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Duca di Lavi.ho , Marchese di Bella, Signore delle Citta' di Venosa, 
Rapolla , Frigento , e Gesualdo ; 'delle Terre di Atella , Barile, 
Rionero, Baraggiano ì'e Ruvo ; de’ Casali dello Sturno, DiGts 
Angioli, e dei Barone ; de’ Feudi di S. Sosia , S. Cat>id« , 
Platano, e Caldane: Gentiluomo di Camera d’ esercizio 
d; S. M. (d. g.) Cavaliere del Reai Ordine di S. Gen- 
naro , e del Sagro Ordine Gerosolimitano , e 
Grande di Spagna di prima classe. 
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NAPOLI MDCCLXXIV. 


A spese di ANTONIO CERVONE 
E dal medeGmo fi vende nel fuo Negarlo. 
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TU quello Tomo vigefitroterzo della no allo (ìelTo 


.. .JP JHH „ Mito ; ficchè fi dice f 

traduzione della Storia Ecdelìaflica che Gefu Crifto è Dio , è eterno , ec. 

del Fleury fitta io Venezia , e qui ri- come anche , che Dio è uomo , c na- 
flampata , nel rincontro che fe n’è far- to , [è morto . Or quella comunicazio- 
to col teflo francefe , ficcomc fin dal ne di proprietà delle due nature in Ger 
principio fi è praticato , benché molte fu Crirto , fi chiama da’ Teologi co- 
cofe fi fieno corrette giqrta il fenlo e munii azione d' idiomi , e non gii di 
le parole dell’autore , pur tuttavia non lingue, come fi è fpiegato in Venezia, 
fida tutte apporto il folito legno dell’ alterandoli il lenfo delle parole , di cui 
arterifeo , perchè le correzioni fattene fi è fervilo l’autore, 
non fono di molto rilievo . Una perì) Oltre le correzioni fatte qui in Na- 
fi è notata con quello legno , e fi vede poli, come fi è detto, vi fi fono beo an- 
aella pag. 185. coi. 1. v, 8. Ivi riferen- che fuppliti tutt’ i luoghi mancanti in 
do il Continuatore del Fleury l’erefia moltimme parti , apponendovi il fegno 
di Pietro Goncs, cosi dice: Gonfs per- delie due contrapporte mani , per dino- 
lant du myftete de la Trinile , de la di- largii a quello Pubblico. Le quali man- 
Jìinclicn dee perfonnei , de la communi- canze fe negli altri precedenti tomi non 
tation des idiomei des deux naturrs en fono Hate poche ; in quello fono mol- 
Jcfus-Chrifl . ec. In Venezia fi fono que- to più Ipellc y e talora confondevano 
rte parole rradone : Fari andò Gones del talmente il lenfo , che non fi capiva 
mijlero della Triniti della di/linzione cofa voltile dire 1 ’ autore . L' indice 
delle perfone , della comunicazione delle fi è riveduto coll’originale ben anche 
lingue delle due nature in Gefu-Cri- alla mano ed oltre all’eHerfi acco- 
do. ec. Cofa voglia qui lignificare la modali tutti gli errori di citazioni di 
tomunicazione delle lingue non folo non pagine, di cui era ripieno : vi fi è ag- 

è facile intenderlo , ma ben anche é una giunto un articolo , che fi era trafeu- 

nuova efpreflìone in Teologia , e co- rato di porvi . 

me tale da non doverfene alcuno fervi- Tutto quello fi è notato non perché 
re . Ognun ben fa , che per la unione fi voglia tacciare il’ traduttore di Ve- 
dette due nature nella pcribna di Gefu- nezia , il quale per altro è molto ar- 
enilo nortro Redentore , le proprietà tento , ed è riufeito con fomma felici- 

delle medeùme a vicenda fi atteibuifeo- tà ia quella traduzione , eccetto poche 

cofe , 
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cofe , che lì fono per lo palTato qui 
correrte , le quali pofTon dirli elTergli 
pih tolto sfuggite dagli occhi / ma per-, 
chè quello Pubblico conofci quale at- 
tenzione qui lì adoperi nella riftunpa 
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che fi fa di quella Storia , per far sì 
che riefca di tutto fuo gradimento , e , 
per quanto fi pub , purgata di ogni 
benché minimo errore di traduzione . 
Vizi felice. 

X» ■‘E'* - w 
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I. T£ Papa vieni avvertito della cattiva amminiftrazione de' /noi nipoti. II. Nt 
JL fa prenderà efatte informazioni . III. Richiama alla memoria molti avverti- 
menti , che gli erano flati dati in qutflo propofito . IV. Fa ufcire di Roma i futi 
nipoti , e le toro famiglie. V. Rifpojla ad alcuni Cardinali , che s intere/favano per 
effe. VI. Tribunale /labilità per giudicare alcune differenze , che /opra agi ungevano . 
VII. Suo zelo per lo flabilimento del Tribunale dell Inqui/izione . Vili. Sue Bolla 
contea i libri eretici , i Religiofi , ed altri . IX. Stabilimento di Vtfenvi da lui fat- 
ti in ver/ luoghi . X. Difegno di Filippo II. di ftabilire nuovi VefcdVadi nella Fian- 
dra . XI. Si fiabìlifcono tredici Vefcovadi ne' Paefi-Bajft . XII. / Fiamminghi pren- 
dono in mala parte quefii /labili menti . XIII. Paolo IP. l'infermi t e fi fa idropi- 
co. XIV. Sua morte , e confolazitne , che il popolo ne dimo/tra XV. M ne del 
Cardinal di Nobili. XVI. Morte del Cardinal Refi ario. XVII. Morte del Cardi- 
nal Trivulzio. XVIII. Morte del Cardinal Giambatifia Ghiaieti. XIX. Morte del 
Cardinal Capo di Ferro. XX. Morte del Cardinal di Meudrn . XXI. Morte del 
Cardinal Dandini . XXII. Morte di Luigi Lippomeno . XXIII. Morte di Mattia 
Bredenbaih. XXIV. Morte di Ru ardo Tapper .XXV. Morte di Tacito Niccolo Ze- 
gets . XX VI. Morte di Gioacchino Perionio. XXVII. Morte di Giornèa ifia Fole n- 
gio. XXVIII. Morte di Roberto Cenalit. XXIX. Morte di Roberto Stefano Stam- 
patore del Re. XXX. Morte di Giovanni Criftoforfon . XXXI. Morte di FrancefcO 
Duareno. XXXII. Morte di Luca Gaurico. XXXIII. Morte di altri grandi Perf la- 
naggi . XXXIV. I Cardinali entrano in Conclave. XXXV. Poco mancò , che non fi 
elegge ffe il Cardinal delta Curva per f capre fa . XXXVI. Il Cardinal Cornato cerea 
veti per quello di Pi fa . XXXVII. I F rance fi f- •<> far eleggere il Cardinal di 
Tournen. XXXVIII. Quali [offero quelli , eh f endevano il Papato ■ XXXIX. 
Ragione de I Camarlingo per attraverfare la o,.~ it del Cardinal Carpi. XL. Gli 
Flturjr Cont, Star, Eccl. T om. XX l II. A rtien 
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vitti data ìnttramt'itt l.i efclu firme. XLI. Gli Spaguuùli font ragione delti durata 
dii Conclave. XLU. Si penfi ad eleggere il Cardinal Patterò per Papa. XLlil. 
Si elegge per Papa il Cardinal de' Alediti. XI. IV. Prende il nome di Pioiif. Sua 
famiglia. XLV. Filippo II. tiene il capitolo delT Ordine a Gand f e dà il governo 
de' Parfi-Baffi a Margherita di Parma. XLVI. Arriva in Spai ma dopa corfa una 
burrafea. XLVII. Giufiizia di Eretici che fa fate in Siviglia. XLVÙI. Si forma 
proceffo a Crflantino Penda dopo la fua mone. XLIX% Proceffo della f Uffa /pizie al 
predicatore Giovanni Egidio. L. Bartolommeo Caranzaaneffo in prigione per talpa di 
err/ia . LI. affari del Ragno di Danimarca . Ltl. Federico II. i impadroni/ce di 
Diethmarfia . LUI. Cenfurt delta Facoltà di Teologia di Parigi. LIV. Lettera del 
Re di Francia alla Facoltà di Teologia. LV. Ctnfura delle pmpefizioni di Martin- 
boi. LVI. Proporzioni miniate dal Re alla Facoltà, cenfurate . I.VII. Alita cen. 
fura delle proporzioni di Magot. LVIIF. La Facoltà aggiunge un articolo al fuo 
corpo di Dottrina. LIX. Ctnfura delle propofizrni di Seiebefpee. LX. Coronazione 
del Papa Pie IV. LXI. Il Papa riconnfee Ferdinando per Imperedore. LXII. Egli 

a ma al popola Romano, LXIII. Egli ptnfa fedamente a raccogliere il contili t . 

V. Congregazione , in cui il Papa propone di tenere il concilio. LXV. Fa una 
promozione di tre Cardinali . LXVI. Arrivo deir Ambaftiadore di Ferdinando a Ro- 
ma. Gli fi dà udienza . LXVlì. Editto in Francia pettegolare la giuflizia . LXVI IT. 
Cominci amento della congiura di Ambofia . LXIX. Si elegge il Rena udir per efferne 
il capo. LXX. Piano di quejla congiura confi /lente in due articoli. LXXI. Rifolu- 
zi'ne deir Affemblea de' Calvini/li alta Ferii folto J tu arra . LXXIl. Altre affem- 
llea a Nantes , dove fi concerta /* efte lezione . LXXIIf. La Rrnaudie va a Parigi, e 
conferì fee co! Minifiro Cianciceli . LXX IV. La congiura 1 /coperta a Principi di 
Guifa. LXX V. Editto del Re in favore de' riformati. LXXVI. Il Principe di 
Condì arriva in Ambofia dev'era la Coire. LXX VII. Si piandone alcuni congiurati , 
che fono puniti, e la Renaudie refla uccìfo . LXX Vili. Viene areeflato la Bignè 
fuo Segretario , che /vela molte enfe . LXX IX. I congiurati fanno un tentative per 
prendere Ambofia. I.XXX, I copi de' Congiurati fono puniti colla morte. LXXXl. 
Il Principe di Condì domanda di giufiificarfi in pieno con figlio , e gli viene accorda- 
' te. LXXXII. Il Duca diGuifa opina, che fia amfiato , la Regina madre vi fi op- 
pone. LXXXTTI, Morte de! Cancelliere Oliviero. LXXXIV. Il Prìncipe di Condì ^ 
ed i Coligny fi ritirano dalla Corte. LXXXV. Guerre incominciate da' Calvini/li 
in diverje Provincie. LXXXV T. Il Cardinal di Lorena vuole flabilire la Inquifizio- 
ne in Francia- LXXXVII. Il Re pubblica f editto di Remorantino. LXXXVIII. 
Si manda olla Corte il Conrcftebi/e di Mtntmotency , che vi capila co' Coligny . 
LXXXIX. Affemblea de' Nobili a. Fontana ili . XC. L' Ammiraglio di Coligny vi 
prefenta una [applica per la libertà della Refigione . XCI. Difcorfo di Mòatluc Ve - 
/corvo di Valenza in quefia affemblea . XCII. Cade quello Vtfcovo in fof petto eT effe ? 
re del partito de' Riformati. XCI II. Difcorfo dell' Arcivefcovo di Vienna nella flef- 
fa affemblea. XCIV. Chi era quejlo Areiwf cervo di Vienna , e giudizio fui fuo di- 
fcorfo. XCV. Il Duca di Guifa parla neir affemblea di Fontanablb . XCVI. Di- 
fcorfo del Cardinal di Lorena nella medefima affemblea - XCVII. Viene indicata 
P affemblea degli Stati a Meaux . XCVII I. Il Papa non vuote concilio nazionale in 
Francia. XCIX. Il Vtfcovn di Viterbo mandato da t Papa al Re per impedire il 
concilio Nazionale. C. Il Re di Spagna interviene per impedire il concilio in I ran- 
cia . CI. Il Re di Francia accmfente a! concilio generale, emenda l'Abate di Man- 
na a Roma. CI f. Lettera dallo fieffo Re al fuo Ambaftiadore a Roma fu c/u-fìo 
pupo [ito . CHI. Memoria mandata al Ve/covo di Rennes , Ambafciadore pretjo all 
imperadore. CIV. Il Papa chiama gli Ambafit adori , a' quali propone I affare del 
concilio. CV. Il Papa manda fllunz/ per lo Concilio. CVI. Il Papa tenta di far 
creare Coirne de' Medici Re di Tofcena . CVII. Medita la perdita de' Caraffa. 
CVIII. Sono arrefìati , e mejfi in prigione. CIX. Per gli artifizj del Papa , Cefi- 
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mo de Mediti rientra in Soana . CX. Viaggia , che Cofimo de' Medici fa a R-ma. JS 
CXI. Egli determina il Papa a raccogliere il concili* genitale . CX [ I. Udienza , Anno 
che Filippo 11. accorda al Ve/covo di Terracma . CXI II. Quello Nunzio gli parla 01 G.C. 
del concilio , al quale il Papa fi difpone. CXIV. Rìfpofln del Re di Spagna al *559- 
Nunzio. CX V. Il Papa manda un de' fuoi nipoti alt Lm pera dorè . CXVI. Stanis- 
lao Ofto mandalo in Àiemagna al medefemo lmperadoee . CXVII. Difficoltà propo/i e 
dall Jmperadore alla convocazione del concilio. CXVIII. L’ lmperadore domanda la 
comunione del calice , ed il matrimonio de' Sacerdoti. CX IX. Scritto ' del Cardinal di 
Àugufla ! itilo fi e fio particolare. CXX. Impaccio del Papa /opra le difficoltà dell 
lmperadore . CXXI. Il Papa con [ulta con l Àmbafciader di Venezia. CXXIF. Il 
Papa manda Zaccheria Delfino Nunzio all' lmperadore . CXXIII. L' lmperadore 
ferivo el Papa , ed aceonfente all indizione del concilio di Trento. CXXIV. Il Pa- 
pa ordina un Giublileo . CXXV. Si eftenda , e fi pubblica la bolla de I concilio di 
Trento. CXXVI. Bolla del Papa Pio. IV, per la convocazione del Concilio diTren- 
te. CXXVII. il Papa manda un Nunzio in Francia per portarvi la bolla. 
CXXVIII. Il Vidamo di Chartres ì mefio alla Bafliglia . CXXIX. Intrap, codi- 
mene o per prendere Lione fertza rinfila. CXXX. Il Re chiama alla Certe il Re di 
Navarro , ed il Principe di Condì. CXXXI. Turbolenze eccitate dagli Ertici nel 
DolRnato ed altrove. CXX XII. Ài tre turbolenze nella Provenza cagionate da'fra- 
telr di M'.uvant. CXXXlll. Progredì del Calvinifmo nella Normandia . CXX XIV. 

Il Re di Novena, ed il Principe di Condì vanno alla Corte. CXX XV. Il Re fi 
mette in cammino per andare ad Orleant. CXXX VI. 1 Principi arrivano a Poi - 
tiert , dove loro fono chtufe te porte. CXXX VII. Giungono ad Orleans , e vi entra- 
no. CXXXVIII. Il Principe di Condì ì fatto prigione. CXXXIX. Si danno al- 
cune guardie al Re di N avana , e fono anefiati molti de' funi . CXL. Il Principi 
di Condì ricufa i fuoi giudici , eletti dal Ri. CXLI. Difegno di far ajfofiinare il 
Re di Navarra in prefenza del Re. CXL II. Àvvertimento della Puchefia di Mon- 
ptnfitr alla Regina madre. CXLI li. Il Principe di Condì è condannato a morte. 
CXLIV. Il Re cade infamo, ed i Medici difperano della fua vita . CXLV. Co. 
fi emozione de' Principi di Gufa, vedendo il Re in quello fiato. CXL VI. Il Can- 
celliere dell O (pedale raffteura la Regina co' fuoi configli. CXL VII. La Regina fi 
accomoda col Re di Navarra , t co' Guifd. CXLVflI. Morte del Re Franctfco II. 
CXLIX. Efequie di queflo Principe a San Dionigi. CL. Il ContefiabiU di Mont. 
morene y arriva alla Corte con fuo figliuolo . .ji , a 


Il p*p» I. T"\Ivenuto pili tranquillo Paolo IV. 
«iene a*- I J (labilità che ebbe !» pace con 
«ertito ] a Spagna (t), reflh forprefo di vedere 
della cat- tutti gli abolì , de’ quali i fuoi nipoti in 
Inmiflra-* particolare aveano riempiuta Roma du- 
zione de* rame la guerra (a), e (limò fuo dovere 
fuoi nipo- di porvi rimedio. Lo diede a conofcere 
ti. per le doglianze, che di tratto in tratto 
gli ufeivano di bocca contra i Caraffa ; 
e quella buona difpofizione da lui dimo- 
ftrata incoraggiò coloro , che temendo , 
che folle troppo o prevenuto od occupa- 
to , non avevano ofato di prenderli la li- 
berti di comunicargli il loro parere. 
Geremia , Religiolo Teatino , tra gli 


altri fu follecito di profittarli de' mo- 
menti favorevoli , ebe la buona difpofi- 
zione del Papa parea promettergli . An- 
dò a ritrovarlo , gli parlò fortemente 
della mala condotta de' Tuoi nipoti ; ed 
il Papa, aprendo fempre più gii occhi, 
che avea quali fempre tenuti chiufì 
in quello particolare , oflervò i Ca- 
raffa eoa maggior’ attenzione , e ico- 
perfe molti ditordini ignoraci fino al- 
lora. 

Cofimo Duca di Firenze fi uni a quel- 
li «che fe ne dolevano, e n'aveva egli 
avuto più di un motivo. Eilendo qual- 
che tempo che riteneva egli molti ip 
A 2 pri- 


■ co D« Thou IT. fupr. I. •>. <z) D« Tbnu <>. or fu*, ht- zj. Palla». i»/f. da cene, da 
Trenti IH. 14. ap. 7. n. 1. Raynald. hoc tu. n. jo V fa. 
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‘ a ' prigione, tra’ quali v‘ erano parecchi ec- 

„ ,rt~ tlcfiailici , volle (caricarli dell’odio, che 
DlO.U. ’ • • ’ . 


. w gli dedava conrra quella ritenzione; e 
559- ìollecitò il Papa , come avca gii piò 
volte fatto , a nominare alcune perlone 
commendabili per la loro probità , che 
potettero giudicar l’affare degli acculati. 
Oltre di quello era offefo della infolen- 
za de’ Caraffa . che non contenti di ro- 
vefciar ogni cofa nello Stato del Papa, 
mettevano di loro propria autorità in 
tutta la Italia , e principalmente nella 
Tofcana alcune eforbitanri impofizioni 
fopra gli Ofpedali , fopra i Moniftcri , 
e fopra il Clero. 

rendete* ^vea fi'* «wn’fHo al l™0 Atti- 
etirteTn l“l<iadore , che chiamava!! Bnrgiani 
fotmixio Giar.figliaeei (i) di fare le fue doel'an- 
■i . ze al Papa. Ma fin allora avevano i 
Caraffa , avuta gran cura d’itroedire , 
che quello Atr.bafciadore otteneffe udien- 
za . E quello induffe Colimo a tentare 
un’ altra via , Scritte egli medefimo a 
Paolo IV. ed affidò la fua lettera al 
Cardinal Vitelli, che odiava il fallo , e 
la infolenza de’ Caraffa. Il Virelli efe- 
gui fedelmente la fua commilfione , e 
Paolo IV. letta ebbe appena la lettera 
del Duca dì Firenze, che richiamò alla 
memoria gli awifi, che ne aveva avuti, 
e dal Duca di Guifa , e da Geremia : 
mandò per quell’ ultimo , e gli ordinò, 
che s’ informalfe efattamente dal Cardi- 
nal Vitelli , fe I’ accufa centra i Caraf- 
fa Tuoi nipoti era ben fondata, e di dar- 
ne una fcdel relazione. 

Richiama III. S' induffe ancora a farprendere oue- 
*H*. m, ‘ He lofermaziooi , per efferfi egli doluto 
moli?»*- S' J ' nt0 gi° rn0 di Gennaio co’ Cardi- 
vt itimen" "»li della Inquifzione , raccolti nel fuo 
ri , che appartamento , che non avellerò riferirà 
«ti erano un' azione poco efemplve del Cardinal 
R»n dati j e | Monte , occorfa da quattro giorni , 
10 P* r 1* quale meritava di edere ì'eoglia- 
prcpohto . ^ p or p 0ra . j| Cardinal Pacecco , 

ch’era prefeote , cercò di fcufarlo , e 
dimoflrare almeno , che il fallo non me- 
ritava si gran qafligo (a). Ma il Papa 
ipinto dalla collera efclamò:,, Riforma, 
„ riforma “ termine da Ini ufato fpeffo, 


e che non rimafe lenza rifporta : „ E’ t 
„ vero, Santilfimo Padre' ri fpofè il Pa- 
,, eecco , ma convien cominciare quella 
,, riforma da noi “ . Il Pana ben com- 
prete cofa lignificavano quei detti ; e fi 
ricordò quanto quello Cardinale, e quel 
di San Jacopo gli aveano raccontato 
una volta, quando li trattò di fare Ve- 
feovo il Caraffa ; e quel che confermò 
ancora il fofpetto , che avea della con- 
dona dì fuo nipote , fu eh’ eflendo egli 
andato a vi fìtar lo alcuni giorni prima, 
quando era ammalato , trovò in cala di 
lui alcune perfone di cattiva riputazio- 
ne. Era ancora piò fdegoato , perché 
avelie il Cardinal Caraffa prometto al 
Re Filippo di fargli riditoire Palliano 
da fuo fratello , a condizione di edere 
ricomoenfato ; e piò ancora oerchc 
fe egli acconfentito , che fi rimetretfe 
nelle mani di Giarobatifla Caibona , e 
tutto quell’affare avede egli maneggiato 
lenza faputa fua col Duca d’ Alba . 

IV. Allora tralafciando ogni difcrcta F* ufeire 
condotta , che avea fin allora praticata 111 R . on ’a 
in tutto ciò che apparteneva alla fua fa- 1 0 l t U j 0l e n |j 
miglia ; raccolfe utt numerofidimo Con- lolo'ùmt? 
cilloro il ventefimofettimo giorno di gin. 
Gennaio 1539 * (?). Oltre i Cardioali 
chiamò ancora Salvator Pacioi, Vefcovo 
di Chiufi, il Governatore di Roma, il 
Datario.il Vicario della Camera Apo- 
ilolica, Pietro Giovanni Alarti, Vesco- 
vo di Forlì , I.ippomano trasferito al 
Vcfcovado di Bergamo , co’ Segretari , 
il Proccurator del Fifco; e tra i Sono- 
ri Romani, Cammillo Orlino, che avea 
fpofara una fua nipnré . Un lungo di- 
feorfo lece oer aprire l’ Artemblea , du- 
rante il quale versò lagrime parecchie 
volte -, detertò la vita fregolata de’ fuoi 
nipoti , fcoprl molti de’ loro falli , e pro- 
nunciò il decreto, che venne ferino da’ 
foci Segretari , incaricando il Governa- 
ror di Roma di pubblicarlo . Commer- 
tea quefto decreto , che i fuoi nipoti 
ufcidcro fuori di Roma , fra dodici 
giorni con tutta la loro famiglia mo- 
gli e figliuoli ; che reflafte il Cardina- 
le privo della legazione di Bologna e 

di 
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, di fatte le lue uriche e dignità, e che 
folle efiliato a Lavinia ; tuo (rateilo 
Duca di Palliano , privato del coman- 
do dell’ armata Ecdefiartica , della ca- 
rica di Generale delle galee , e relega 
to a Galefe , Cartello poco di (corto da 
Roma , che aveva egli comperato da 
Giulio della Rovere . Il Marchefe di 
Montebcllo mandato nelle fue terre , 
ch' aveva egli nella Romagna , con di- 
vieto a c i .1 le uno di ul'cire de' luoghi del 
loro efilio , e con minacce di punirgli 
ancora_più feveramente , le contravve- 
nivano agli ordini (voi . 

Riporta V. Avendo alcuni Cardinali tentato 
•d alcuni mitigarlo , bufando i nipoti Tuoi , 
***%, proibì loro il parlargli mai pili di un 
«•intatti- affare : e rivolgendoli al Cardi- 

favino naie Ranuccio Pamele, ch'era prefente, 
par tfli • gli dille con afpre77a,che Paolo II I.fuo 
maggiore avrebbe fatto meglio fe avelie 
preferito all' amore de’ Tuoi parenti il 
dovere ed il grado di Pallore (t), e fe 
praticando con fuo Padre una leverà 
correzione , non averte lafciare impunite 
le fue colpe e le lue dillolutezze abo- 
minevoli , che facevano orrore a tutto 
il Mondo . Così dimolìrando awerlìone 
per tutti quei motivi lufinghevoli , che 
li potertero addurre in prò de’ fuoi ni- 
poti, impofe filenzio a tutti. Privò an- 
cora delle loro magirtrarnre rutti colo- 
ro, che n’ erano (iati provveduti da’ fuoi 
nipoti , e ne fece mettere molti in 
prigione . Abolì alcune impofizioni , 
come rtabilire fenza fua faputa , e diede 
la colìodia della Città e del Palagio a 
Cammillo Orlino ; ma «(Tendo morto 
quello Cammillo , fubito dopo , fortituì 
in fuo luogo Antonio Orfmi , fratello 
del Duca di Gravina , e diede la cari- 
ca di Generile delie galee a Fabio Or- 
lino . Ritenne apprelfo di fe il Car- 
dinal Alfonfo Caraffa , chiamato il Car- 
dinal di Napoli , perchè era Arcivefco- 
vo di quella Città , quantunque averte 
appena diciotto anni , ma che avea 
faviezza fenile . Era figliuolo del Mar- 
chefe di Montebello , ed era in confe- 


guenza pronipote del Papa, che lo creò - --UE 
Cardinale, e gli affidò -l’ amminirtrazio- 
ne della Camera Apoltolica , artucìan- 01 G.C, 
do a lui uomini gravi e dotti per lo *5^9* 
governo degli affari . Quello era in Ro- 
ma il Tribunale chiamato della Con- 
fusa , che cominciò allora , e furtiUe 
pure a’ dì nollri , per regolare gli affa- 
ri Ecclefiartici . 

VI. Stabilì il Papa una compagnia T 
di venti Cardinali , e di alcuni minori 
Offiziali del Palazzo , per giudicar fe- e iudicjre 
co lui una volta alla (etti roana li qui- alcune 
iìiom , che inlòrgefforo nello Stato della drifricn- 
Chiefa , affettando con quelle azioni di “ ■ cl ’* 
farfi confìderarc come un fupremo Pon- 

tefice pien di equità , e rovefciando fa- «ano. 
pra i nipoti fuoi tutt’ i partati d: lordi - 
ni. Ma perché la fua fanità , e l'età 
fua di ottantaquattro anni non gli per- 
mcttea d’ intervenire fpeffo a quell' af- 
femblea nominò i Cardinali di Tra- 
ni, di Spoleto, e’I Confìglieri per occu- 
pare il fuo luogo , e per giudicare de- 
cifìvamerte delle caufe che fopravveoif- 
fero(z).Fece anche un editto, col quale 
promettea di rendere giurtizia a quelli, 
che averterò ricevuto qualche danno , o 
ualche ingiurtizia per parte de’ Magi- 
rati, o de’ Governatori. Finalmente fi 
applicò con tanta cura al governo della 
Chiefa , che gli fi fece dire, che bifo- 
gnava contare il primo anno del fuo 
Pontificato dal giorno , che aveva egli 
relegati i fuoi nipoti da Roma , e che 
avea levata loro l’amminirtrazione degli 
affari . 

VII. Sentiva con rammarico i progref Suo irlo 
fi, che fapea fard della nuova dottrina P" ,0 
in Francia, ed in Fiandra ,■ quantunque 
Temide confolazione del zelo de' due Re 5e* n *r r t- 
Errico II. e Filippo per arredarne il burnii 
corfo (}),e però non celiava mai di far- d»il« fa- 
li foli cenare per mezzo de’ fuoi Nunzi, < I ul( ‘ xi ®' 
e di parlarne a’ loro Ambafciudori . Tut- ne * 
tavia ben avrebbe voluto che non averte- 
rò mai ufati altri rimedi , fuor quello 

della InqniCzione ; che, come diceva egli, 
ad ogni propofico, era l’unico antidoto, 

e vo- 
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vole* dar a credere che il concilio 
Anno no „ f^-virebbe ad altro , che ad accre- 
Di G. C. | cere jj m<1 | e ' come , fecondo lui, avea 
* 559 » fatto ne' precedenti anni . Così attefe 
egli interamente alle funzioni di quel 
tremendo tribunale , fatte da lui efcr- 
citare feveramente contra tutti . Elette 
per prefedervi Michele Ghisleri Alef- 
fandrino , fatto da poco tempo da lui 
Cardinale , e che divenne Papa fotto 
il nome di Pio V. Paolo volle che que- 
llo tribunale non folo prendefle cogni- 
zione delle colpe di erefia , ma ancora 
di alcune altre non dipendenti dagl' In- 
* qu i fi tori . Rinnovò con una rigorofa 

bolla del quindicelìmo giorno di Feb- 
braio tutte le ccnfure e le pene ordina- 
te da' Tuoi predecefTori , c tutt’ i decre- 
ti de’ Canoni e de' Conci!) contra gli 
Eretici ; dichiarando che turt’ i Prela- 
ti , Principi , e cosi ancora i Re, e 
gl’ Imperadori , che faceffero pubblica 
profedìone dell' Erefìa , fodero dichiara- 
ti incapaci , e privati , fenz’ altra for- 
malità di procedo , de' loro benefici , 
fignorie , regni , ed imperi , inabili a 
ricuperarli nell’ avvenire , e lardandogli 
in preda a' primi Cartolici , che capi- 
tadcro ; ed erano i Cardinali comprefì 
in quella bella,efoggerti alle (lede pene. 
Sue bolle Vili. Cominciando l'Erefia a fpar- 
eontr» i gerfi anche nella Spagna , pubblicò nel- 
bbri Ere- jjp ft e ff 0 me f e un'altra Bolla per rivo- 
lieìoG ' care 1* permidìonc , che hanno i Ve- 
ed altri , fcovi,i Cardinali , ed i Teologi di leg- 
gere i libri degli eretici (i) , e proibì 
ad ogni p’erfona di avergli , e ritener- 
li . Con un’ altra interdide la lettura 
del Talmud, e di altri libri , ne’ quali 
non fi parlalfe vantaggiofamente di Ge- 
- fu-Crido. CoOrinle i Vefcovi di anda- 
re a rifedere nelle loro diocefi ; al che 
molti fi foggettarono a gran fatica . Eile- 
fe per gli nuovi Vefcovi una eccellente 
confezione di fede , odervata anche og- 
gidì . Comandò fotto pena di feorauni- 
ca a tutti quelli, che aveano fatta prò- 
fedìone delia vita monadica , e religio, 
fa, a eh’ erano ufeiti de’ loro Monalìeri , 
di ritornarvi incontanente, fenza potere 
addurre veruna feufa ; per quanta ragio- 


ne avellerò cui potuto avere di fortir- 
ne . Ordinò in oltre , che rimettedero 
i loro beaefiz) alla Santa Sede , e che . 
fe riculavano di ubbidire , portadcro 
cappelli neri , con due fafee di tela 
biaoca per efler ricooofciuti ; il ebe 
fece efeguire con tanto rigore , che mol- 
ti andarono prigioni , ed altri furono 
mandati in galea . Si dice , che non 
potendo piò di trenta mila rifolverfi a 
quella fommillione , furono coilretti a 
murar paefe , e trovarono un ficuro ri- 
fugio in Venezia. Per levare a’ Vefco- 
vi tratti da qualche Ordine un pretella, 
di cui fi fermano per efentarli dalla 
refidenza , eh’ era quello di proccurarfi 
qualche impiego nel loro Ordiae , or- 
dinò , ebe quelli , che una volta fode- 
ro Itati confagrati , non poretTero gode- 
re alcun oliitio o dignità nel loro Or- 
dine , e permife loro fidamente di en- 
trare nel loro convento , ma a condi- 
zione che odervadero la regola come 
B 1 * altri religiofi . Con un breve , che 
indirizzò all' Arcivefcovo di Siviglia il 
quarto giorno di Gennaio , commife , 
che tutti gli Eretici , anche fenza ede- 
re ricaduti , fodero puniti con la mor- 
te ; e il diciottefimo giorno di Febbra- 
io fece fcrivere gagliardamente agl’In- 
quifitori del regno di Granata , perché 
punìdero con ellrcmo rigore alcuni dif- 
graziati Preti , che feduceano le loro 
penitenti nel confedlonar io , 

IX. Per follcvare parimente il popo- Stabili- 
lo di Roma nelle fue necellìtà , di- mtn, o «K 
venute adai grandi , comperò ad otto Y t,c . 0 
feudi alla mifura il frumento , e lo »/„, “J, 
fece vendere a '.cinque , ed impiegò in v <>) i u ». 

? uelV atto liberale cinquanta mila ghi . 
cudi (z) . Stabilì Vefcovi in vari 
luoghi , e primieramente nell* In- 
die , per le Città , eh’ erano fotto 
il dominio del Re di Portogallo , co- 
me Malaca , e Cochin ; fciolfe il 
Vefcovo di Goa dall’ ubbidienza del- 
1’ Arcivefcovo di Lisbona , per mo- 
tivo deila lontananza de’ luoghi , e 
ne fece !una Metropolitana , eh’ eb- 
be per fuffraganei i Vefcovi di Ma- 
laca , e di Cochin . Oltre la Chie- 

fa 
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X. Il Card nal di Granvelle propo-^ 


fa Cattedrale , vi fono in Goa fette 
Parrocchie e molti Monifferi. I Gefui- 
ft vi fono eonofciuti l'otto il nome di 
Paulifli , per la loro Chiefa maggiore 
dedicata a Sa» Paolo . Non portano ni 
cappello , nè berretta a corno come in 
Europa ; ma certe berrette fomiglianti 
ad un cappello , che avelie tagliati gli 
orli . Vi hanno cinque cafe , cioè il 
Collegio di San Paolo , il Seminario , 
h Cafa profeffa , il Noviziato , ed il 
buon Gesù . 

Papa Paolo IV. fece alcuni limili 
rtabilimenti ne’ Paefi-BafTi, apnartenen- 
ti al Re Filippo, e ne’ qoali allora non 
v’ erano che due Vefcovadi , Cambrai, 
ed Utrecht . Il primo fotto I* Arcive- 
feovado di Reirns , ed il fecondo fotto 
quello di Colonia , e di qna dalla Co- 
nierà di Francia v’ era Arras, e Tour- 
nai . Quella aumentazione di Vefcovadi 
era (lata un tempo tentata da Filippo 
il Buono , Duca di Borgngna , ed in 
feguito progettata da Carlo V. che 
aveva anche avuto delìderio di cambiare 
il governo di quel paefe; e di- dicialTet- 
te provincie formarne un folo Stato , 
dipendente dalla Corona di Spagna ; in- 
citato a quello dagli Spagnuoli , che vi 
avrebbero trovato vantaggio in veder- 
lo affoltito padrone delle Provincie de’ 
Paefi-Bafli ,1 cui privilegi riducevano 
a molti (lretti limiti l’autorità del So- 
vrano ; ma non potè egli nè efeguirc 
quello difegno , nè quello di ^erigere 
nuovi Vefcovadi , per le guerre conti- 
nove eh’ ebbe a follenere . Ne racco- 
mandi la cura a Filippo fuo figliuolo , 
quando gli rinunziò t fooi Stati . Era 
quello un mezzo creduto necelfario da 
qoel Principe per impedire che il Cal- 
vinifmo lì eflendelle ne’ Paefi- Baffi . 
Egli avea veduto , che fuo Padre Car- 
lo V. non avea potuto (labilirvi la In- 
qoiffcione , quantunque folle nato nel 
paefe , e che i Fiamminghi avellerò 
avuto per lui pili rifpetto che per tutti 
gli altri Principi da loro avuti. Non era 
da fperare , che nn altro ne veni ffe a ca- 
po .• e bifngnava ritrovare uno fpediente 
pii agevole di quello della Inquilizione . 


fe quello dell’ aumentazione de’ Vefco- 
vadi ; perchè tendea da ua lato allo * 51 
Hello fine, e dall'altro favoriva i Fiam- *559- 
minghi , eternandoli dalle llraniere giu- P ' 1 '*” 0 
rifdizioni nello fpirituale (i) ; ed cf- ~ n' jj 
fendo piaciuta quella propolizione , fu bollire 
prefentata una fupplica alla Santa Sede, nuovi v*- 
in nome del Re Cattolico , e de’ Cuoi feo ** dl 
fudditi de’ Paefi Baffi , per domandare 
la erezione de’ Vefcovadi di Cambrai lJ '** 
e di Utrecht in Arcivefcovado , e la 
illituzione di un Arcivefcovo a Ma- 
lines , e di altri tredici nuovi Vefco- 
vadi in differenti Città . 

XI. La richieda del Re Filippo Sl JJgb'* 
venne animella alla Corte di Roma ; 
ed il Papa con una bolla cfprelfa del v.icov». 
ventefimottivo giorno di Aprile 1559 . di ne' 
accordìi a quello Principe la nomina *’***»- 
di quedi tredici nuovi Vescovadi , • 

oltre la Metropoli di Malines (z) , 
cioè Anvers , Boi s - le Due , Gand , 

Bruges , Ypres , Sant’ Omero , Na- 
mur , Harlem in Olanda , Middelburg 
nella Zelanda , Lewardcn e Groninga 
nella Frifia , Ruremond , Deventer 
nella Gheldria . Indi erede Cambrai , 
Utrecht, e Malines in Arcivefcovadi . 

Stabili Sedi cattedrali in altre tredici 
città ; fece Velcovadi fu draga nei di 
quelle tre metropolitane col tegnente 
ordine. Sotto 1’ Arcivefcovado di Cam- 
brai pofe Sant’ Omero , Arras , Tour- 
nai e Namur ; fotto quello di Mali- 
nes , Anvers , Gand , Bruges , Bois- 
le-Duc , Ypres , e Ruremond ; fotto 
Utrecht , Harlem , Deventer , Mid- 
delburg , Lewarden , e Groninga . Ma 
come il Papa allora applicò i due ter- 
zi d’ entrata del Vescovado di Tern- 
ana , flato rovinato dall' Imoerador 
Carlo V. a Sant’ Omero e ad Ypres , 
per gli Paefi - Baffi ; adegnò 1' altro 
terzo alla Chiefa di Bologna per la 
Francia , e v’ iftitnì parimente una Se- 
de Vcfcovile , fuffraganea dell’ Attive- * 
feovado di Reirns . La ragione, che li 
addulfe per otwoere da Roma tutti que- 
lli cambiamenti , fu che da prima ia 
quel paefe v’ erano pochi Vefcovadi , 

PM- 
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— ■ perchè allora non era molto popolato ; 

ma che etfondovi io feguito un maggior 
DIO. C. oumcT o di Citii , v’era bifogno di un 
‘ 559 - maggior numero di operai , per racco- 
gliere una sì abbondante mede . 

I Fiim- XII. Ma i Fiamminghi interpretaro- 
■uflghi no quella nuova emione di Vefcova- 
jK«ndnno di in diverfa forma . S' immaginarono 

'"riè"* 1 * *** P rlml » c ** e C '^ 00n tanto P** 
(li- I® glori® » e P tr I® utilità del paefe , 
bilimtn quanto per imporvi il giogo della In- 
ri . quifraione per mezzo di quelli Vefco- 
vi , quali ((abilitivi per folienerla ; e 
la Bolla del Papa li confermò in que- 
llo penderò (i) .• imperocché Paolo 
IV. vi allegava per motivo di quelli 
ftabilimenti , che i Paefi • Balli erano 
rinchiuli e come alfediaci da tutte le 
parti da popoli Scamatici , difubbidien- 
ti al Capo della Chiefa : e che però 
la religione correa pericolo di rimane- 
re opprelTa dalle inlidie de' Sedar) , 
da’ loro artifizj , e dalla loro cattiva 
dottrina ; quando non li metteflero nuo- 
vi e vigilanti Pallori alla Tua cullodia . 
Cola certa è , che per quella ragione 
particolarmente Filippo fu tanto difpo- 
Do alla pace , venendo aflicurato , che 
fe la guerra durava piò a lungo , la ci- 
vile aenminidrazione , effondo a poco a 
poco trafcurata per la licenza , che in 
tempo di guerra è Tempre più grande , 
il contagio dell’_ erefìa lì fpargerebhe 
ne' Paeli - Balli col commerzio degli 
Alemanni , del foccorfo de’ quali necel- 
fariamente avrebbe convenuto fervirlì . 
Tratti da quello Colpetto i Signori 
Fiamminghi li unirono Erettamente in- 
ficine , per rimediar al male prima che 
merteffo radice . Deliberarono da prima 
di non pagare tributo , le la milizia 
Spagnuola non ufeiva del loro pael'e ; 
e cominciarono allora a favorire le nuo- 
ve opinioni \ il che produlTe tutte quel- 
le grandi rivoluzioni de’ Paeli - Baffi , 
che noi riferiremo in feguito . 

Paolo XIII. Tante cure , tante follecitudi- 
IV io- B j ' tant j i m p acc j f un i t i a | pefo di ot- 
C ”idro- tantaquattro anni , opprellero il Papa , 
pi(0 . né molto dettero a condurlo al fcpol- 


cro (z) . Cominciò il fuo male da uni 
idrapifìa ; e poco dopo il male li 
accrebbe in modo , che li difperò af- 
fatto della fba falate . Sentendo allora 
che li avvicinava all' ultimo fuo line , 
chiamò a fe il quartodecimo di Agodo 
i Cardinali nella fua Camera , e quan- 
tunque avelie voce di moribondo uomo» 
parlò a loro con finiflìmo giudizio , e 
con molta forza . Dille loro , eh’ era 
villuto più tempo , che non porca fpc- 
rare ; pregò efTi di perdonare alla fua. 
età , ed alla fua malattia , *' era da- 
to più negligente , che ocn volca la 
Tua dignità , a raccogliere il Concilia- 
re . Gli efortò ad una perfetta unio- 
ne , e ad unire i loro voti indente per 
eleggere un fuccciforc , che li prender- 
le a cuore gli affari della Chiefa . Fi- 
nalmente raccomandò loro il Santo Of- 
fizio della Inquilizione , come l'unico 
mezzo , che, fecondo lui , folle atto a 
follenere 1 ' autorità delia Santa Sede . 

Eflendofì i Cardinali ritirati , la Cue- 
va Cardinale Spagnuolo , redato folo 
con lui gli dille , che la Religione 
era ben da compiangere d' edere in pun- 
to di perdere così buon pallore ; cd it 
Papa rifpole io Spagnuolo , che aveva 
egli cosi bene regolata la fua vita , 
ch'era pronto a comparire al tribunale 
di Dio , quando gli piacede chiamar- 
velo i che lì confolavi con la fiducia 
di lafciare un difenfore della fede Cat- 
tolica , volendo intendere Filippo U. 
le cui intenzioni gli erano palefi ; e 
non dubitava che lotto un tal Princi- 
pe non riprendelfe la Religione il fuo 
primo lume ; e che non la vendicade 
de' fuoi nemici . 

XIV. Morì alcuni di appredo nel Suamoe» 
giorno diciottclimo di Agode 1559. ; re , e 
profferendo quelle parole del Salmo confala» 
121. lo mi fono rauonfolato , che mi 
fofft detto : N i andremo nella Cala del 
Signore (5). Aveva ottantairè anni , un dlmottwù 
mele , e ventidue giorni , ed avea 
governata la Ch’eia quattro anni due 
meli e ventiquattro giorni . Totìo 
che ufei di vita , s’ aprirono le 
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prigioni di Roma fecondo l’antico co- 
Rome; ed il popolo -pieno di furore 
corte alla nuova prigione delia Inquin- 
atone , alla quale apprefe i! fuoco dopo 
avere laiciato u lei re tutti coloro , che 
vi erano ritenuti prigioni . Apacaa fi 
potè raffrenare il popola zzo , che non 
faeeffe altrettanto del convento de’ Do- 
menicani della Minerva , io odio della 
Iftqaìfizione appoggiata a quei Reli- 
giolì. Non contento il pondo di queste 
azioni , andò, al Canto! doglio , ruppe fa 
{fatua del Papa di marmo , (atta da un 
eccellente artefice , ed eretta dal Seria 
to con molta fpefa ; ne portarono via 
la iella , rotolandola per tutte le vie 
tre giorni continovi , indi ia qitrarano 
néf Tevere . Fu ferito il Commutano 
della laquilìzione , (ì abbruciò la di 
lui cafa , fi levarono le arme de’ Ca- 
raffa da tutt’i luoghi , dove appai ; /a- 
no prima z e due giorni dopo ulti un 
decreto , di levare tutte le rme in 
qualunque parte fi follerò , lotto pena 
di divenire colpevoli di irla Madl», 
non ubbidendo . Non vi fa mii editto 
più puntualmente efforvato dì questo. 
Durarono tali tur boi ente lina al primo 
giorno di Settembre , lenza che fi oiai- 
fe , o piuttosto che ii voleffe arredare 
il popolo . Il corpo del defunto Papa 
fu trasferito con poca pompa nella Ghie- 
fa del Vaticano da' Canonici dì S. Pie- 
tro ; e fi Stabilirono contra il coi! urti e 
"'degli Arcieri per cuilodirlo fin che fof- 


rono durante la vacanza della Seie . Il ^ 
primo fu il Cardinale Roberto di No- ^ 
bili , oaro a Montepulciano aelia To- r>, C*G. 
fcana di nobile famiglia originaria di *559* 
Orvieto. Eri figliuolo del Cavaliere 
Vincenzo Nobili nipote di Papa Giu- 
lio 111. per parte di fua madre Luifa di 
Monti (i). Ebbe molta pietà 'fino dalla 
fua (anciullezza, o fece uguali progredii 
nelle umane lettere. Gli fi diedero iva- 
lorofi Maeiln , lòtto a’ quali coiti -ò «t 
bene i naturali talenti eh’ ebbe da Old 
che in età d dieci anni la Bea tinto it 
Greco ed il La; no, che inteodea lenza 
fatica luna c l'altra Lingua. Effendo 
(foto fio padre mandato in Ancona da- 
Giulio ili. al governo di quella Cit- 
ta , in rioni? della Santa Sede , egli lo- 
decorr.Bjgnò , e: impiegò quella dimora 
nella. Àudio della Santa Scrittura , e del- 
la Teologia mi;: ca. In quella Città eb- 
be la lua nomina al Cardinalato in età 
di loh anni trit i tei , nella promozione 
dei mele di Dicembre 1515?, Reùò an- 
cora piu di un anno jn Ancoori c rk 
tornò a Roma il fello giorno di Feb* 
brajo 1 ss 5. dove il Papa gii diede.il 
Cappello, e lo amorfe nel Conciliare, 
per dargli i fucu ordini , ad onta della 
frefchilfima età . Divenne l’eferopio del 
coHfgio de’ Cardinali per la lua mode» 
fila, per la dolcezza, e per la l'uà «for- 
tezza nello adempie re a rurt’ i doveri 
di un buon «cdefiailico ; ii che fetd 
dire a Papa Paolo IV. Che it Cardi- * » 


le deportato in un fepolcro di matto- 
ni ; temesfi , che il popolo non andalfe 
a sfogare il fuo furore fopra il cadave- 
re del defunto. Non. fi può negare tur» 
»avia,che non aveffe quello Papa gran- 
di qualità , che non forfè di regolata 
vita , e non aveffe zelo , per confer- 
vare la fede Cattolica nella fua pu- 
rità. Area comprili alcuni trattati, tra 
gli altri uno del Simbolo, un altro del- 
la rifoitaa della Cbktfa , indirizzato a 
Paolo III. e le regole de’ Teatini , 
de* quali fu come H fondatore , ed M 
primo Superiore . 

Mortedel XV. Tre Cardinali morirono in quell’ 

Cardinal anno avanti "Paolo IV. e quattro moti- 

Ri Nobili. Fltuty Coni . Star. Eccl. T t un. XXlIl. 


naie di Nobili era uno fpirtto lenza 
corpo ed .un Angelo incarnato . Quello 
Papa lo apprezzava tanto, che gii diede 
la - Prefettura della Biblioteca Vatica- 
na , quantunque non avelie, che quat-v 
tardici anni , e che non fi ufaffq di affi» 
dare quello impiego, che ad . attempati 9 
dotti uomini . il Cardinal di Nobili 
per poco tempo lo eie r citò , eifondo mor- 
to Tundedmo giorno di Gennaio <559* 
nell* anno diciottefimo dell’età lua. I ran- 
celco Merio Turiigio nella ita da lai 
composta. ,di quello , C-rdinaje » ofiera 
va, che fi contentò deli’ Abazia di Spi- 
netta , e che non volle mai altro be- 
nefizio, , Quantunque forfè rubato- dalla 
É molte 
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morte cosi giovanetto , avea comporti 
Anno moiù panegirici di Santi , de’ quali vi 
di G. C. ha la raccolta , ed un trattato Latino 
1 359 - della gloria celerte. 

Mone dd XVI. Il fecondo i Virgilio Rofa- 
Cardinal rio , nato in Spoleti nel 1499. Si avea 
Rofario. egli acquillato molto grido per la co- 
gnizione della legge civile , e canonica . 
Fu prima Canonico di Santa Maria del- 
la Rotonda , indi venne premorto al 
Vefcovado d' Ifchia da Papa Giulio 

III. (t) Paolo IV. lo fece Cardinal 
Sacerdote titolato di San Simeone , nel 
mefe di Marzo dell'anno 1557. poi Vi- 
cario di Roma , e lo Icelfe tra i quat- 
tro Cardinali dertinati a giudicar la cau- 
fa del Cardinal Morene . Non godette 
del Cardinalato fe non due anni ; efTen- 
doglift rotta una vena nel petto , redi» 
fortocato nel Tuo fangne , e perdette la 
vita il ventelimoterzo giorno di Mag- 
gio di quell’ anno 15 59. Avendo egli 
avuta molta parte ne’ fecrcti di Paolo 

IV. ed elTendo di un carattere- cosi a- 
fpro e Tevere che nulla più, lìvide fpef- 
fo efpollo all’odio del popolo , che lo 
credeva -autore di tutto ciò che faceafi 
fotto il Pontificato di quel Papa . Era 
in età di fertant’anni , e fu fepolto nel- 
la Chicfa di Santa Maria fopra la mi- 
nerva, in un fepolcro di marmo, fopra il 
quale fi fece il fuo ritratto con un epi- 
taffio ; fi chiamava il Cardioal di Spo- 
le ti . 

Mort.d«l X VII. rl tcr70Ì Antonio Trivulzio 
Tnwuiiio MilaneTe di nobiliflìma famiglia, che 
"fotto Leone X. e Clemente VII. avea 
già avuti due Cardinali , oltre molti 
altri, che fi erano dirtinti per la Spada, 
« per la Toga (2). Il Padre di Anto- 
nio fu Girolamo Capitano di cinquan- 
ta nomini delle ordinanze del Re Fran- 
«rfeo I. e Cavaliere del fuo Ordine, 
che mori in una battaglia , e fu fua 
madre Antonietta Barbiana . Dopo erterfi 
applicato con gran cura allo rtudìo del- 
la legge, andò a Roma , dov’ebbe la 
carica di Referendario delle due Segna- 


ture; indi venne eletto Vefcovo di To- 
lone , per la rinunzia di fuo cugino 
Agallino Trivulzio Scaramuccia , creato 
Cardinale da Leone X. nel 1517- Il Pa- 
pa gli diede anche la legazione di Pe- 
rugia , e nel 1544. Io fece Vicelegato 
di Avignone , dove fi conciliò l'amore 
de’ popoli , e fi oppofe vigorolameote 
all’entrata degli eretici nella Contea: 
artecondaro dall’ armi del Re di Fran- 
cia, li difcacciò da Cabrieres, e da Me- 
ri ndol , dove fi erano rtabihti, e da al- 
tri luoghi , da lui fatti abbruciare, e ro- 
vinare interamente per commirtionc del 
Papa . Dopo quelle fpediziom Giulio 
HI. lo mandò Nunzio io Francia , in- 
di Internunzio della Sede Aportolica a 
Venezia , dove ricevette il Cappello 
Cardinalizio nel 1557. da Papa Paolo 
IV. che Io fece ritornare a Roma per 
edere Prefetto della Segnatura di Giu- 
(lizia . Ma avuto appena il porterto di 
quella carica , gli convenne lafciar Ro- 
ma , per andare in Francia in qualità 
dì Legato, a trattare la pace tra il Re 
Errico II. c Filippo II. Re di Spa- 
gna, in che riufeì col trattato di Calle! 
Cambrefis. Senonchè, volendo ritornare 
in Italia a godere del ripofo dovuto 
alle fue fatiche, ebbe un colpo di apo- 
plefia , lontano una giornata da Parigi 
nel luogo chiamato San Maturino, e vi 
mori il ventefimoferto giorno di Mag- 
gio 1^59. 

XVIII. Il quarto Cardinal morto , Motte del 
in Sede vacante, fu Giambatirta Ghis- Carditi»! 
Ieri ò Confìgliari , Romano, di nobile fa- 
miglia originaria di Bologna , da dove | l(j _ ‘ 

nvevanlo allontanato le guerre civili ( 4) . 

Un ramo di quella famiglia fi ritirò a 
Bofchi vicino ad Aleffandria, e da quello 
ramo ufcl Michele Ghisleri, che fu Pa- 
pa col nome di Pio V. L'altro ramo 
fi ritirò a Roma , dove prefe il nome 
di Confìgliari , che avea Giambatirta , di 
cui parliamo. Era figliuolo di Baldcffar- 
re, e di Marianna Sari, ed in fua gio- 
vanezza fu maritato ; ma divenuto ve- 
dovo , 


(1) Ciaccolile iti. u 1 fup p. *5 4. Onuphr. in Ptul. IV. A ndr. ViAorel. in mddit. ti Ci » • 
ten. ( ») Ciaconim ut fup re. j. p. 8jj Pillane, ti/i Cent. Tr ti. I. «I. *• t. n. i. c 9 . 
n. i. Cr a. tep. io ». i. / 14. ttp. « n. t (O Ciaconioi in vili 1 P tntif. ti» 3 • p* 
Cacateteli vile Putii Cenfiglitii, Aubcry tifi. dii Striai. 
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dova , abbracciò lo (lato ecclefìafiico . 
Era fratello di Paolo , uno de’ quattro 
fondatori de’ Teatini ; e Paolo IV. altro 
fondatore di quella Congregazione , vol- 
le averlo appreflo di fé; lo fece da pri- 
ma Tuo Catnerier fegreto , per impegnar- 
lo di vantaggio , e gli diede un Cano- 
nicato di San Pietro. Qualche tempo 
dopo il medefimo Papa volle dargli la 
porpora Cardinalizia > ma quell’ uomo 
umile, e (laccato da ogni cola palTegge- 
ra , gli rapprefentò , che quello onore 
fuperava infinitamente il fuo merito , e 
le fue forze , eh’ era gii molto avanza- 
to , e che uon cercava altro che la tua 
uiete ; che quantunque non folle Or- 
inate , non gli farebbe per quello mcn 
fuo, ma che fé pur voleva onorar di 
' tal dignità alcuno della lua famiglia , 
vi era fuo fratello Giambatifia , che 
avea molto piò merito , e feienza di 
lui , e eh’ era molto perito negli affari , 
e più che ogni altra cofa , affezionato 
alla Santa Sede ed alla Chiefa Romana. 
11 Papa E arrefe a quella rimoilrauza , 
e creò Giambatifia Cardinale nella pro- 
mozione del mefe di Marzo 1537. Ma 
godette poco più di due anni di quella 
dignità , elfendo morto il ventefimoquin- 
to giorno di Agofio 1339. fette giorni 
dopo Paolo IV. avendo già fervilo la 
Chiefa in molti impieghi. Fu feppelli- 
to nella cappella del lao titolo di San 
Niccolò in Carene. 

Morte del XIX. Il quinto morto in vacanza 
Cardimi della Santa Sede, fu Girolamo Capo di 
Capo di Ferro, Romano , nato il ventefimofe- 
Fcrro. condo giorno di Giugno 1502. o 1504. 

Ne’ tuoi primi anni lo collocò fuo padre 
•pprefio il Cardinale Aleffandro Farne- 
fe , il qoale vedendo in lui molto fpiri- 
to, e molta defterità nel maneggio de- 
gli affari , io impiegò in diverti trattati, 
e diedelo a conofcere a Clemente VII. (1) 
che lo incaricò di alcune legazioni . Ef- 
fendo il fuo protettore divenuto Papa , 
folto il nome di Paolo HI. Girolamo 
fu incontanente fpedito al Re di Porto- 
gallo a portargli la notizia dell’indizio- 


ne del Concilio di Trento,- e fu nello *S" ' S 
Hello anno 1541. mandato Nunzio in Anno 
F rancia , dove elfendolì degnamente di- D, G.C. 
portato in quell’olfìzio , venne iflituitò ‘ 559 * 
al fuo ritoroo Teforiere della Camera 
Apofiolica , ed unitamente al Cardinale 
Afcanio Sforza , nipote del Papa , refiò 
eletto a fofienere la guerra , che il Tur- 
co facea nell’ Ungheria , e che minaccia- 
va l’ Italia. Indi fu (atto Vefcovo di 
Nizza , e Datario . Finalmente Paolo 
III. per compenfare i fuoi fervi gi Io 
creò Cardinale nel 1544. il diciannove- 
lìmo giorno di Dicembre,- c lo mandò 
in Francia a pregare il Re Francefco I. 
di ordinare a 1 fuoi Vefcovi di trasferirli 
a Bologna , dov’ era (lato trasferito il 
Concilio di Trento. Fece ancora un 
altro viaggio predo Errico II. per l’af- 
fare de’ Senefi . Efercitò la legazione 
della Romagna folto Paolo III. Giulio 
III. c Marcello II. e vi fece molte 
giudiziofifiime ordinanze per lo governo 
di quella Provincia . Mori durante il 
Conclave un Venerdì primo di Otto- 
bre, d’anni cinquantafette,' quantunque 
vi fieno Autori , che collocano la fua 
morte nel mefe di Dicembre, e fu fot- 
terrato nella Chiefa di Santa Maria del- 
la Pace. Egli fu colui , che fece fab- 
bricare in Roma un fuperbo palazzo , 
chiamato dal fuo nome Capo eli Fer- 
ro , oggidì polfeduto dalla famiglia 
Spada. 

XX. Il fedo fu Antonio Sanguin , Mortedel 
detto il Cardinale di Meudon , France- Cardinal 
fe. Era figliuolo di Antonio Sanguin J Me “" 
Signor di Meudon , Gran Maefiro delle ' 
Acque , e delle Forefie dell’ Itola di Fran- 
cia (2) delia Sciampagna , e delia Brie, 
e di Maria Simon . Elfendo la Du- 
chefia di Etampes fua nipote divenuta 
la favorita del Re Francefco I. li fer- 
vi del fuo potere per acquiftarlì digni- 
tà nella Chiefa , c con quello mezzo 
ebbe da prima l’abazia di Fleury fu la 
Loira. Fu egli Maellro della Cappella 
del Kej nel 133 3. Velcovo di Orleans, 
dove non fece la fua entrata , che 
B 2 noi 


(1) Ciacca ir far ». j. p. 706. Ptllavic. in iifl. Cane. Tri». I. « c. 18. ». j. Irà. io. 
». 1. ». j. Iti. i] ». i. ». 1. er ». 7. a. 8. hi. 14. ». 10. a. x. (1) Ciacca, ut fap . 
lem. |. p. ti j. Saa-Marthao. in Gallio Cfaijlitaa . Aubciy iifl. de» Gaidia. 
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— ----- nel 1535. il veotefimoquarto giorno di 
Anno Ottobre , e vi liberò dugcnto fettanta 
Dr G.C. deinKjyenti , fatti ufcire delle prigioni. 

J S 59 - Finalmente ad illatna di Francesco I. 
Papa Paolo III. lo pofe nel numero de* 
Cardinali col titolo di Santa Maria in 
Porticu , il duodecimo giorno di Dicem- 
bre 15 59. ed in feguito Giulio III. cam- 
biò il luo titolo in quello di San Gri- 
fogono . Ricevette il Cappello a Pari- 
gi la Fella della Pentècolìe tegnente , 
nella Chiefa di Nollra Signora , dalle 
mani del Cardinal Farnefe , allora Le- 
gato in Francia . Nel 1543. il diciaf- 
lettefimo giorno di Agoiio fu creato 
gran Limoìinicre della Francia ; ed d il 
primo che ne portalfe il titolo ; impe- 
rocché quelli , che lo precedettero non 
ebbero altro titolo che di Gran Limol- 
niere del Re , o fempliccmente di Limoli- 
niere di Francia. Qualche tempo dopo fu 
dichiarato Governator di Parigi, per di- 
fendere quella Cittì dagli intraprendi- 
menti di Carlo V. Ma eflcndo poco con- 
chiufa la pace con quell' Imperadore , fu 
nel numero degli ollaggi dati fino ali’el'e- 
turione del trattato . La morte del Re 
che minorò molto la polfan2a degli ami- 
ci della Ducbefla di fctampcs , fece che 
il Cardinale riounzialfe alla tua carici 
di Gran Liroofiniere , e fi ritiri» in Ita- 
lia , dove intervenne alla elezione di Giu- 
lio III cd edendo alcuni anni dopo ri- 
tornato in Francia , mori a Parigi nel 
Palagio che aveva egli fatto fabbricare 
vicino a Santa Caterina Du Val degli 
■* Scolari , il Venerdì , ventefimoquinto 

giorno di Novembre c fu leppcl- 

lito in quella Chiela di Santa Caterina. 
Durante il fuo fnggiorno in Roma ave- 
vaio il Papa nominato all’ Arciiiefcàvg- 
do di Tolofa , vacante per i' apoltalìa 
del Cardinal di Sciztiglionr che fi era 
ritirato in Inghilterra . .1 . 

Morte d*f XXI. Il lettimo fa Girolamo Dandi- 
Cardinal ni, nato nel Ì509. di una famiglia No- 
Daadini . bile di Cefena , Città della Romagna io 
Italia v figliuolo di Anlelmo Dandini ,e 
di Giovanna Muratina Friulana, che die- 
dero penfiero alla di lui buona educazio- 


ne (1) . Fatti eh’ ebbe i Tuoi (ludi dì 
Umanità nella Tua Patria , io manda- 
rono a Bologna, dove fu addottorato m 
legge ; ritornò poi a Cefena , prefe i’: 
ordine Sacerdotale, e poco dopo- fi tras- 
ferì a Roma , dove ottenne il Vefco- 
vado di Cadano , poi quello d’ Imola , 
per la rinunzia del Cardinal Rodolfo . 

Eifeodo uomo di gran penetrazione , e 
che avea (ludizto molto, Paolo III. di 
cui era Segretario , lo Ipedì due volte 
in Francia a Francefco I. e ad Errico 
li. per trattar della pace . Giulio 111 . 
appreffo il quale avea lo dello offizio , 
lo incaricò di andare in Alemagna a 
domandare a Carlo V. foccorfo per la 
guerra di Parma . Supplì tanto bene a 
quelle incumbenze , ebe Giulio lo creò 
Cardinale , quantunque adente 4 ed ap- 
pena onorato di quella dignità , gli fi 
affidò la legazione di Alemagna , per- 
chè an dalle a ritrovare l’ Imperadore, e 
dilporio a far la pace con Errico il. 

Allora fu che prefe (eco lui Commen- 
dane in fuo fegretario . Si parlò del 
penderò che fi diede per riconcimare il 
Cardinal Polo coll' Imperadore , e per- 
chè otcenefle da quel Principe per que- 
llo Cardinale la facoltà di trasferirò in 
Inghilterra . Dopo eilere fiato Cardinale 
nel 1 55 1. intervenne a dueCondavi per 
la elezione di Marcello li. c di Paolo 
IV. e morì in Roma nella vacanza del- 
la Santa Sede il quarto giorno di Di- 
cembre dell'anno 1559. dovendo per la 
fua malattia ulcir di Conclave . Fu fep- .. . 
pellito nella fua Chiefa titolare di San 
Marcello , avanti i gradini dell' aitar 
Maggiore , dove fi leggono due ifcri- 
zioni , contenenti il luo elogio . 

XXII. Quattro giorni prima della Morie di 
morte di Paolo IV. cioè il giorno quac- L y ; s« 
tordicefimo di Agoiio occorfv la perdi- L 'PP°“ 
ta di Aioifio o Luigi Lippcmano Ve- Buno ’ 
nez ano , . valorofo teologo , che fu da 
prima Vefcovo di Modona , poi di Ve- 
rona ,. cd in feguito di Bergamo (a) . 
Quantunque folle flato impiegato in 
-varie asobafciarc ,: come in Portogai; 
lo , in Polonia , ed altrove , ri- 

tro- 


(1) Ciscon. ut [tip. fan». 7 p 7*1. Ugbal. in Unii» Sacra , Aubery. tifi, dtp Càrdia. 
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trovò tempo di «tendere allo Audio , Ite , contra 1' Hyperalpille di Smide- — - 
e di comporre molciAìme opere . Sapea lino o di Jacopo di Andrea Luterano , ^*5*® 
le Lingue la Storia delia Chicfa , la fcritto io ditela di Brcnzio . Due Jet- 01 
Teologia , ed avea fatto uno Audio tv re intorno gli affari della Religione, 1 5 59- 
particolare della Scrittura Santa , e A 4 due comentar) amplifTimi fopra la San- 
ta Scrittura , l'uno fopra i feffantano- 
ve primi Salmi , l’ altro l'opra il 
Vangelo di San Matteo ScrilTe que- 
llo Autore in una forma nobile, e col- 
ta , atrillima a edificare , e ad illruire 
i lettori . Morì egli in età di ferrant’ 
anni in Emmerick nel mofe di -Giugno 
di quell’ anno- , lafciando due figliuoli , 

Tieri c Tilman Bredenbach , entrambi 
uomini letterati . 

XXIV. Il terzo fa Ruardo Tapper “°L ,e il 

— J • i_i : -r- i : J . 1 di Rus- 


santi Padri . Si fece ammirare nel Con- 
cilio di Trento , dopo la cui interru- 
zione fu inviato Nunzio in Alcmagna 
nell'anno 1548. donde venne richiama- 
to due anni dopo da Papa Giulio Ili. 
creandolo uno de' tre Prendenti del Con- 
cilio . Paolo IV. lo mandò Nunzio in 
Polonia nel 1 556. e lo fece fuo Segre- 
tario . Abbiamo di lui . 1. Delle ca- 
tene de’ Padri Greci e Latini fopra la 
Gencfì , fopra 1' Eludo , e fopra i dieci 


primi 


Salmi 


, con alcune Ipiegazioni uno de' piò celebri Teologi dei (eco- .i n >r, D . 

I - J_ll» I» J r \ r i r 


Morte di 

Maio* 

Brrden- 

bacb . 


del lenfo letterale , le differenze dell 
Ebreo e del Siriaco, e palli di un gran- 
di liimo numero di Autori l'opra il tello. 
a. Una nuova raccolta delle vite de' 
Santi in otto volumi , nella quale' in- 
ferì la traduzione di tutte le vite di 
Mctafralle , fatte da Gcnziano Hcrvet , 
Zilo di Verona c Sirleto . Fece ancora 
alcune addizioni <4 Prato fpirituale di 
Molco , ed alcune note l'opra la Storia 
di Bariaam Eremita feruta da San Gio- 
vanni Datnalcrno . 3. Un libro di con- 
troverfie in italiano con quello titolo ; 
■Confrrti azioni di tntt'. i dofimi Cattolici , 
col.tovt/ciameoro di futi' i J nuda minti tic- 
fili trititi nudimi. 4 . Una Ipiegazione 
-famigliare del timbrilo , e della orazio- 
•11 e Domenicale . Finalmente alcuni fer- 
meni per tutte le felle de' Santi dell'an- 
no., ed alcune coflituzioni f nodali . 

XXII I. Il fecondo Autore ecclefiaAi- 
co morto in quello medefimo anno , fn 
Mattia Bredenbach nato a Kerpen nel 
Ducato di-Bvrg lì) . Era (lato princi- 
pale del Collegio di Emmerick nel 
pat le di Cleves , e non G refe meno 
coir.mendabtle per la efatrezza 'fua nel 
1’ aaen niere i doveri di quell’ impie- 
go , che per le opere da lui compofle 
contra i Protcllanti : che fono un trat- 
tato per fedare le dificrenze della Chie- 
fa , con due difefe di quello trattato : 
un altro intitolato 1’ Anti Hyperafpi- 


lo fedicellm.o , che può eoo fiderà r fi co- p (r , 
me 1* ornamento della Univerfità di 
Lovamo , di cui era Dottore , e do- 
ve infegnò la Teologia per io eor- 
1» di trentanove anni , e (Teodovi [lato 
Cancelliere , ed in oltre Decano del- 
la Chiefa di San Pietro (z ) , Era di 
t nchuylen in Olanda , e per tutto il 
corto di fua vita diede contra [legni 
della fua erudizione e del fno zelo , 
opponendoG agli Eretici co’ fuoi feru- 
ti , c co’ fuoi. dilcorli . L’ Impera- 
dor Carlo V. e luo figliuolo Filippo 
r onorarono con la loro Aima , fer- 
vendofi de’ fuoi configli , ed impiegan- 
dolo negli affari delia Religione par- 
ticolarmente nel Concilio di Trento , 
dove fu mandato nell’ anno 1551- con 
Joffe RaveAon , e Giovanni Lionar- 
do HafTc-ls . Ruornò indietro nel 1552. 
e morì a Bruflelles il fecondo giorno 
di M.uzo 1559- in età d' anni fet- 
tantuno . Fu trasferito il fuo corro a 
Lovanio , alla cui Univerfirà lafciò la 
fua Biblioteca, ed ì fuoi beni a’po. eri. 
Spiegò con molta erudizione, ad iAanza 
di Carlo V. gli articoli di qaella mede- 
fima Università contra Lnrero . Com- 
pofe ancora un trattato della Provvi- 
denza di Dio , ed un altro della pre- 
deffinazione ; con dieci orazioni Teo- 
logiche > non fono già queAe arringhe 
Audiate , ma lezioni di Teologia 

fode 


(1) Valer. Andreas in UH. Miravi de Stri/». /Iteli , XVI. Dupin.it. /irr/e 104. p.X. rem. id. 
CO Valer Andr. in Bill. Bile- Spond. Ine anm. a. )j. Joan. Cappcnv. di ge fi. Fan*. Leti, 
in Ratine * Btrg. e. ). Duplo sii /nf. p. 27. n 
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XXV. Il quarto fu Tacito Niccolò 
egers , dell* Ordine de 1 Frati Minori . 
r * nato a Bruxelles nel Brabaate, ed 
ttele molto allo Audio della Scrittu- 
ra Santa ( t) t fopra la quale compofe 
re torte di opere critiche , relativa- 
; ®. nte . a * nuovo Tettamento : la prima 
intitolata ; torrtciiones o cafiigationcs , 
una revifione del tetto della Vulga- 
.’ corr eggendovi alcuni falli occor- 
in molti efemplari , e ttabilendo la 
vera lezione . La feconda contiene al* 
cu 5 ? "° te o fcolj fopra i più difficili 
palli del Nuovo Tettamento . La ter- 
e una concordanza del medelimo 
Nuovo Tettamento . La feconda fi tro- 
va Itampata nelle critiche d’ Ioghilcer* 
tJ * 4 ^ due altre in Colonia ed in 
Anverfa . Quantunque vi apparifca 
molta critica , alcuna volta fuol citare 
opere fuppotte . Traduffe in Latino lo 
Specchio della vita umana di Tomma- 
fo Heremals , ed il Cammino della 
vita di Fiorenzo di fiarlcm . La pri- 
ma di quette traduzioni fu ttampata in 
Colonia nel 1555. e la feconda in An- 
verfa nel 2564. Morì a Lovanio il ven- 
tefimofeflo giorno di Agotto di quell’ 
anno 1559. 

** or, e di XXVI. Il quinto fu Gioacchino Pe- 
nonio , Dottore in Teologia della Fa- 
aio ." 10 ‘ c °kà di Parigi . Fece molto onore a’ia 
Repubblica delle Lettere . Era nato a 
Cormery nella Turena (2) , e fu al- 
levato nel Monittero de’ Benedettini di 
quel luogo , dove mori in quell’ anno , 
in riputazione di dotto uomo . Diede 
prove della fua erudizione , traducen- 
do Arittotile dal Greco in [Latino , 
dopo Giovanni Argiropilo ; ma come 
atteneaG molto a Cicerone , e che 
fpetto avea più mira all’ eleganza del- 
lo ttile , che alla verità , cadde in un 
difetto contrario a quello di Argironi- 
lo , allontanandoli fpetto dal fenlo del 
fuo autore ; di che Niccolò Gruchio , 
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Tutte quette o- e Guglielmo Guerente l’hanno riprc- 
fo : ed ebbe per quello alcune gagiiar- 
dtttime quillioni con Guglielmo Ra- 
mus, ed Antonio Gavea Portoghefe. Fe- 
ce ancora molte verGoni di Autori ec- 
clefiailici , cioè il contentano fopra 
Giobbe, attribuito ad Origene, le opere 
attribuite a San Dionigi Areopagita , le 
opere di San Giuttino con le note , 1 ’ 
Hexameron di San Battlio , le lettere di 
Sant’ Ignazio , e di San Policarpo 4 la 
vita di S. Pietro fcritta da San Clemen- 
te , ed alcune opere di San Giovanni 
Damafceno ; Se ce ancora de’ luoghi co- 
muni di Teologia, chiamati da lui To- 
pici teologici , ad imitazione: di An- 
notile , e di Cicerone . Provò la dot- 
trina Cattolica con patti bene fcelti del- 
la Scrittura Santa , e de’ Padri , e con- 
futa gli argomenti di .Meiantone , e 
degli altri Proiettanti . 

XXVII. 11 letto fu Giambatitta Fo- 
lengio , religiofo Benedettino , nato in 
Mantova , che lì acquillò molta ripu- 
tazione per la fua fcicnza , per la re- 
golatittima fua vita , c per la fua ca- 
rità (j). Avea fatto profcttìone nel Mo- 
nittero di Santa Giuttina di Padova, del 
quale in feguito fu Priore .* e vi mori 
il quinto giorno di Ottobre 1 5 59. d’ an- 
ni lelfanta , dopo aver date molte prove 
del fuo zelo per riformare la difciplina 
Ecclefiattica , e per riunire gli Eretici 
alla Chiefa . Con quello fpirito lì affa- 
ticò egli dietro alla Santa Scrittura ; e 
compofe alcuni comcntarj fopra le due 
epittole di San Pietro , fopra quella di 
San J acopo , e fopra la prima diSanGio- 
vanni , che furono imprelTi nel 1555. 
Ma la libertà, con cui parlava , difpiac- 
que alla corte di Roma ; che fece por- 
re quette opere nel catalogo de’ libri 
proibiti . Il fuo comeotario fopra i 
Salmi ttampati in Bafìiea nel 1557. fu 
molto più fortunato , elTcndoG impref- 
fo di nuovo a Roma nel 1 5 B 5 . per or- 
dine di Gregorio XIII. dopo etterG ri- 
veduto e corretto fui Manufcricto dell’ 
Autore . Si vede in quell’ opera la eru- 
dì- 


Morta di 
Giani ba- 
llila Fo- 
iengio . 


(1) Dupio HHiotb. Jtt Ani. co. it. in 4. p- * 9 - (a) Da Thou ih. aj. toc «a Dopin 

loco [up. tòt. ». jo. V Sai 1 [et internate dei 5 fa*. t». j. in 4..° ». jj. (j) Le Mite </» 
Scrifitr. fecali KVl. Dupio. «r fnp. rem. i<. P- it- Da Thou /. a*. 
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dizione unita alla pietà . Fece una ta- gliuoli da lui lafciati , Roberto , Fran- 

vola utiliffìma , nella quale ditpofe i celco , e Carlo , il primo lavorò Cotto Asso 

Salmi in differenti claffi , fecondo gli il di Coline* fuo patrigno , e fposò inoiG.C. 
argomenti, che trattano. feguito la figliuola di Badio Afcenfio , 155 9. 

Morte di XX Vili. Si debbe aggiungere a quelli altro celebre Stampatore (}). Unì all’ 

Roberto Autori Roberto Cenali* Parigino , e arte Tua una perfetta cognizione delle 

Cenali*. Dottor di Sorbooa dell’ anno 151?-, e lingue, e G applicò Capra tutto a dare 

che fu nominato al Vefcovado di Ven delle Bibbie Ebraiche , e Latine. A- 
ce dal Re Franeefco I. nel 1SJ0. (1), vendogli Francefco I. data la fua ilatn- 
ed in feguito a quelli di Riez , e di peria regia per quelle due Lingue, Ro- 
Avranchrs fucceffivamente. Abbiamo di berrò fu il primo , che (lampade delle 
lui una Storia di Francia latina dedica- Bibbie diffinte in verfetti . Si attraile 
ta al Re Errico II. Ai alcune Opere alcune brighe pericolofe molto , per 
di controverfia , come V Antilieto et mira parte de’ Dottori di Sorbona , che do. 
f Interim , impredo a Lione nel a 358. po la morte di Francefco I. Io perfe- 
un trattato delle due fpade fpirituale , guitarono afpriffìmamente . Volendo 
e temporale, nel quale adalifce l’opera Roberto metter fine a quelle pcrfecu- 
anonima di un Inglele, che avea levata zioni , fi ritirò in Ginevra verfo fan. <i 

, alla Chiefa ogni giurifdizione . Un trat- no 1551. dove fece profeffione del Cal- 

tato col titolo di Axiome CatMiyue, vinifmo , e fi fcatenò a furore contra 
Ajjioma Cattolico per dimoflrare , che i Dottori , a' quali indirizzò una rifpo- 
non fi deggiono tener conferenze con (la , che abbiamo Latina , e France- 
gli*Eretici intorno a’ dogmi di fede, fe fe . Venne accufato di avere invola- 
prima non fi foggettarono alla Chiefa ; ti i caratteri della Stamperia regia , il 

un adiotna Cattolico in difefa del celi- che non potrebbe e (Ter vero , fe nou 

baio ; un altro all'ionia per modrare , al piò di alcune matrici di caratteri 
che il divorzio della legge Mofaica ven- Greci , che pervennero , per quanto 
ne rigettato dalla legge Vangelica; un’ fi dice, in fuo nipote Paolo Stefano , 
opera con qucflo tìtolo , La deiouverte che le impegnò per mille feudi alla Si- 
Ju Mafque Sycophantique de l' empiiti gnoria di Ginevra -, c che furono poi 
de Calvin , La / coverta della mafehera ricuperate da Luigi XIII. nel 1619. 
ingannatrice delf empietà di Calvino , che per le rimoflranze del Clero. Ritrovan- 
fu impreffa a Parigi nel 1 55 6. e cenlu- dofi in Ginevra cominovò a contribuì* 
rata nel medefìmo anno dalla Facoltà di re all’avanzamento delle lettere con le 
Teologia di Parigi , al giudizio della belle opere date al pubblico. Vi com* 
quale s’era foggettato l’autore. Final- pofe il fuo Teforo della lingua Lati- 
mente un’ opera non appartenente alla na in due volumi in foglio , eh’ é un 
Chiefa , e che tratta della mifura de’ capo d’opera in quello genere di erudì* 
corpi liquidi, e della giuda riduzione zione. Venne .in feguito ridampato in 
de’ peli , e delle mifure. Lione nel 1577. e quella edizione è la 

Morte di XXIX. Non ci polliamo di benfare più Rimata . Mori in Ginevra nel 
Roberto dal fare menzione del celebre Roberto 1559. il fettimo giorno di Settembre , 

Sedano, Stefano flamparore del Re, ed al quale d’anni cinquantafei , e lafciò tre fi- 
Sraop»- | a Repubblica delle lettere ha obbligo gliuoli Errico , Francefco , e Rober* 
torà del jj uf) g ran namfro di opere (2). Era to. 

R ** figliuolo di Errico, tronco di tutti gli XXX. Tra quelli , che ci diedero Motte di 
Stampatori di quedo nome , che dimo- delie traduzioni di Autori Ecclefiadici Giovanni 
rava a Parigi dirimpetto alla Scola di non conviene tralafciare Giovanni Cri-' rTriftofor- 
leggc. Effondo venuto a morte, la fua doforfon Cattolico Inglefe morto in *“ * 
Vedova fposò Simon di Coline* , cele- quell’ anno , o , fecondo alcuni , nel 
bre Stampatore di Parigi ; c di tre fi- precedente (4) . Abbiamo di luì una 
tra - 

<0 Duptn tu /np. p. jo. (») li d e hhnm de vita SrepAensrun impreffum Lendini in 8. 

()) De Tbou tifi. lik. i). bar ann. (4) De Muti, de Ciarli Intrrpr. A 1 . 1 .p. 177- tr 187- 
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traduzione delle Storie di Eufebio , 
riic'r So crate > ‘fi Sozomeoo. « di Teodo» 
Dl u ' L, reto , in Latino tratti dal Greco, im- 
"* 559 » predi in Gnevr» in foglio nel tdi i. 
Quantunque polla pattare per d'atto e 
molto dotto, non lì può tuttavia tener- 
lo in conto di buon traduttore; non ha 
(lile puro , è. ripieno di harbarilhii , i 
troppo lungo , e compoito di diverti 
fquarci mal cannelli ; imbroglia e per- 
vertifce i periodi , volendo riempierli 
di parole, e di efpreflioni che incomoda- 
no dall’altro canto il fenfo de’ tini Au- 
tori . S’ innoltrò ancora a volere (pie- 
gar per via di gioie divertì luoghi del 
tetto , che gli parevano ofeuri ; taglia 
e tronca i t'enfi a luo modo , giangen- 
« do inficine quello eh' è (epa rato ne’ Cuoi 

originali , e (Sparando quel che va uni- 
to, per modo che la diltinziooe de’ Tuoi 
capitoli non à correlativa con quella 
del Greco . Intende» ben quello auto- 
re i punti di Teologia , ma non ftpea 
la critica ; e non aveva altro che una- 
aliai leggera tintura delle Romane an- 
tichità ; e per quello andò errato nella 
maggior parte de’ nomi delle cariche ci- 
vili e militari , non cogliendo bene il 
vero fenlo dell’ Autore. 

Morte di XXXI. Un altro dotto uomo, di cui 
Francefco fi dee parlare, è Francefco Duareno, 
“areno, nativo di San Brieux in Bretagna , e 
celebre Giurifconfulto ( i ) Infegnò legge 
■ella Univerfità di Bourges,dove morì 
in quell’anno d’anni cinquanta. Era 
llato particolar amico di Guglielmo Bu* 
deo , che gli partecipò le fue feoperte 
nella lingua Greca , e nelle antichità 
Romane . Duareno fe ne fervi molti. - 
fimo a propolito e comunicò le fue co- 
gnizioni a' figliuoli di Budeo . Trattò 
«ufo per tre anni nel Tribunale del 
Parlamento di Parigi , ma era di sì po- 
to felice memoria , che gli conveniva 
leggere le aringhe , che aveva egli cem- 
polle ; il che diminuì un : póco la fu a 
riputazione. Le fue Opere fono, t. or 
to libri de’Sagri mimllerj delia Cbiefa, 

" e-dt’ benefizi, che contengono in poche 
Parale quanto è necelfario alla intelli- 


genza della, legge canonica. E qu. -il’ ope- 
ra dedicata a Margherita di Francia tò- 
rcila dei Re , avanti che l'Autore a«- 
dalle a Bourgct . z. Ditela dei Parla» 
mento di Parigi , per le libertà delia 
Chicli Gallicana , contra gl’ intraorendi- . 
menti della Corte di Roma , preientau 
al Re Luigi XII. Quelle due opere fu- 
rono Itampate a Parigi , appretto Mat- 
teo Davide nel 1551- Gli altri trattati 
di Duareno fono fopra il Codice , l'opra 
i I Digelto , fopra i • collumi de’ feudi , 
dcli’en itole , ec." 

XXXII. Nel medefimo anno meri Morte di 
parimente Luca Gaurico, Veicolo di C: Luca 
viti Ducale in età d’anni ott<intadue(z). G*“**®- 
Era dottiflìmo nelle Matematiche , e 
particolarmente nella parte di quella 
Scienza, che ; pretende giudicare per via 
degli Altri della vita, e della fortuna 
degli uomini ; il che io fece molto con- 
federare da’ Papi Giulio II. Leone X. 
Clemente Vii. e Paolo Ut. e ddl’M- 
timo fopra tutti, che lo facea latici 
mangiar alla fua tavola , e che lo crei» 

Velcovo . Era nato in Gifoni , borgo 
del regno di Napoli, due leghe difcoito 
da Salerno . Fece alcune predizioni ma- 
ravigliofe ; ma quel che moltra eh’ era 
quello un puro effetto dell’accidente» 
quando accadeva quel che aveva egK 
predetto , è l’ elferfì egli del tutto in- 
gannato neU’Orofcopo che fece del Re 
Errico IL Gaurico morì in Ferrara ii 
ledo giorno d: Marzo 1559. Le Oacre 
da lui comaofte fono un Calendario 
nuovo Eccleiiafiico, della eclilfi miraco- 
lo!',! che fi oilervò nella palfìone di Ge* 
fu Crnto , ed afeuni altri.. . 

XXX Ut. LI giorno precedente a Morte 
quello deila morte di Paolo IV. morì di almi . 
parimente Lorenzo Prinii o Prioli Do- *’ rM d* 
ge di Venezia , creato nel 1554. (z). P c,lolM K'‘ 
Si pofe neila tua Sede fuo fratello Gi- ' 
rolamo . Luigi Priuli , intimo ami- 
co dei Cardinal P0I9 , di cui fi è pam 
lato altrove , e che non volle tnai^ab- 
(Dindonarlo , era della mrdelima fami- 
glia » (1 quarto giorno di Ottobre tuoi 
ri anche Ercole d' Eft Duca di Fer* 

■« ; 1, • ■ t rara, 


to De Thou tifi. Ili. lj. Gentbtlrd. drenti. Sfoni toc. »mt. n. i; (a) De Thoa 
•'fi- Ut. $ } . U Mi» M Script, ftcmli Xn. Vofliu» dt Uniti*.. CO p*,Tho« tifi. !,»• 


Digitized by 


RI 


Libro Centesimocinq,uawtesimoquarto . 

ma, di Modena, e di Reggio, d’anni era di riilabilire il Concilio 
Era (laro Generale dell’ 


17 

come 




cinquantuno 

armata della Chiefa fotto Paolo IV. 
e Luogotenente Generale di ouella del 
Re Errico II. contra il Re <n Spagna, 
col quale conchiufc la Tua pace in mo- 
do affai vantaggiofo l’anno 1557 Aves 
fpofita il trentèlimo giorno di Luglio 
1517. Renata di Francia , figliuola del 
Re Luigi XII. e favorcvoliffima alla 
nuova riforma. N’ebbe molti figliuoli, 
tra gli altri AKonfo a lui fuceeduto , 
Luigi Cardinale, e tre figliuole. L’ E- 
lettor Palatino , Ottone Errico di Ba- 
viera , figliuolo di Roberto , e nipote 
di- Filippo , era morto lenza figliuoli il 
duodecimo giorno di Febbraio 1559. 
Era fuceeduto a Federico II. fuo zio, 
ed ebbe in fucceffore Federico III. fuo 
parente molto lontano , computando da 
Roberto, che mori nel «410. Francefco 
Ottone Duca di Luntmburg meri pa- 
rimente il ventefimonono giorno di 
Aprile , tre meli dopo di avere (potata 
Maddalena, figliuola di Gioacchino II. 
Marchefe di Brandeburg . 

XXXIV. 1 dtfordini occorfi in Ro- 
ma alla morte di Paolo IV. ritardaro- 
no l’entrata de’ Cardinali nel conclave 
Concia- fino al quinto giorno di Settembre . 
v* . Gra i Cardinali , che vi entrarono fi 

vide il Cardinal Morone , che Paolo 
IV. morendo avea lalciato prigione ; 
ma che dai Sagro Collegio , quali im- 
mediatamente che quel Papa ferrò gli 


I Cardi- 
nali en- 
trano in 


via «Jl a 1 1 » ui/i ili v II ) lumi ■ 

I’ unico prefervarivo contra 1’ erefie , 
che turbivano la Francia e la Fiandra. 1 ' 1 G.C.- 
Dopo aver giurato di offervare quarti < 559 - 
articoli , penfarono a procedere alla 
elezione del Papa . Ma le brighe de’ 
Cardinali fecero durar il conclave mol- 
to più , che non domandava lo fiato 
degli affari . Si formarono molti parti- 
ti , ciafcun de’ quali cercava la firada 
di foperarc gli altri ; e tra i voti, che 


furono dati , molti riufeirono inutili , 


occhi , fi fece ufeire (1) . Vi fi vide 


ancora iì Cardinal Caraffa , che fu 
richiamato 9 Roma , negli ultimi gior- 
ni del Pontificato dei defunto . En- 
trati che furono tutt’ in conclave , 
•ffefero fecondo il coftome gli articoli 
che fi doveano giurare , affinchè il fu- 
turo Papa mettelfe qualche ordine al 
Governo , sfigurato del tutto dagli 
eccedenti rigori del precedente . V’ 
erano in quello giuramento due ar- 
ticoli particolari , l’ uno di riconofcc- 
re l’ Impersdor Ferdinando , per timo- 
re di non aver a perdere il rimanen- 


te dell’ Alemagna , fe più a lungo fi 


flava in divi (ione con effo . L'altro 
Fltuty Gtntjìtcr. Ecìl.Tcm.XX HI . %; 

(t) Palli», ut fvp. n. a. <©■ s. da 1 hoo /. ir Rifu, ti buiu tnn. m. 
ut fup. IH. 14. f. io. «. j. 


0 furono accordati folamente per ono- 
re di quelli , per gli quali fi davano . 

Il Cardinal dèlia Cueva Spagnuolo fu 
di quelli ultimi . Era di un carattere 
dolce ed infinuantc , e fi conciliava age- *.* 
volmente la (lima , c 1’ amore altrui ; 

ma non aveva alcuna delle qualità, che 
richedevanfi ad occupare il fupremo 
Pontificato . Tuttavia avrebbe voluto 
afeendervi ; fece parimente foliccitare 
molti Cardinali Imperiali , e Francefi' . 
dal tuo condivida , chiamato Ernando 
di Torre, perchè gli deffero il loro voto; 
per dinotar folamente, che aveano qual- 
che confiderazione per la fua per fona . 

XXXV. Avendo quelli Cardinali P«» 
creduto di potergli accordare quella 
grazia di niuna con fegato? a , riempirono jl 

1 loro bollettini del fuo nome , e fu- ,| 
rono anche in tal nomerò , che fareb < ardimi 
be flato indubitatamente eletto , fe il dell* 
giorno dello fcrutinio il Cardinal Ca rut ” 
po di Ferro non fi folle avvi lato di P*' u or * 
domandar a quelli , che gli (lavano ap- p 
predo , a chi davano eflì i loro voti ; 

erti gli riipolero che lo davano al Car- 
dinal della Cueva (a). Perchè s' era fat- 
ta a lui la medefima iffao/a come agli 
altri , fece ridcflione , che fe fi era ri- 
chieda la (leda grazia a molti Cardi- 
nali , la elezione del Cardinal della 
Cueva potea ri ulcire contra il Tenti- 
mento fleffo di quelli , che Io avellerò 
nominato. Ne avverti Cubicamente quel- 
li, co’ quali avea parlato , e dimofitò 
loro l’effetto che flava per produrre la 
loro imprudenza . E ciò gli obbl gò a 
lacerare il bollettino contenente il no- 
me della Cueva , ed a farne un altro . 

C ..... XXXVI. 


■ 


(») Pilla». 
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XXXVI. Il Cardinal Cornaro , eh’ 
Anso eri partito Frantele , fi maneggiò 
Di G. C. anch’ e(To per far de* voti a quello di 
< *559- Pifa fao aio, ch'era della fazione I-n- 
«dCo'" P er ' a ' e • Pfeteodea per altro che il ftto 
nato cìt- broglio non fign'fieaffc niente ; poichi', 
ca roti diceva egli , il Cardinal di Pifa non 

r qutl è caro alla maggior parte de’ Fnnrefi ; 

* Pi- e che le da un iato non v’ era ap vret»- 
" • za che quelli lo nnminalfero , dall'al- 
tro farebbe vendicato del difpreggio,che 
i agiatamente faceano della lua perlo- 
na , vedendoli nominato dagl’ Imperia- 
li . Molti Cardinali , che aveano (li- 
ma del Cornaro , gli promi fero di buo 
. na grazia quel che richiedea . Tuttavia 
1’ elempio della Cueva apri loro g'i oc- 
chi , ed avendo conolciuro l’artifizio 
del Cornaro , la maggior parte ritira 
rono la loro parola . Quello. contrattem- 
po cagionò vera affezione al Corna- 
ro . Credea gii di trionfare con la fc- 
duzione , onde avea da prima guadagna- 
ti molti Cardinali ; andò a ritrovar 
quelli , fopra la cui fede s’ era egli ri- 
porto / ricordò loro le promciTe, che gli 
aveano fatte , pregandogli ifiao’vmente 
ad adempierle ; ma rinfeirono inutili i 
fuoi tentativi . Il medelimo Cardinale 
di Pifa , che avea piò efnerieoza e di- 
rezione di fuo nipote , lo pregò ad ab- 
bandonar quell' affare , ed a non pen- 
sarvi di vantaggio , b.-n conolcendo che 
, _ non (i potea ritraroe alcun frutto . 
cefi «*?" XXXVII. Proccorarono i Francelì di 
gliorio far k f , eleggere il Cardinal di Toumoo 
tirerete eh' era in viaggio per andare al Con- 
ti Ondi- clave ; che avea tutte le qualità, che 
dl poteano diliingoerlo da’ fuoi uguali . E 
ournon. co(ne | a f 0 j a co f a c j, e poteva attraver- 
fare il loro difegoo era il timore , che 
aveano gl’ Italiani , eh' vifendn egli Fran- 
eefe , poteffe trasferire la Sede in Avi- 
gnone , cercarono di inoerare quello 
ollacolo , el'altando i grandi talenti , 
che gii avevano a-quiilata molta ripu- 
tazione , mentre che era (tato primo 
Miniftro del Re di Francia . Quelle ra- 
gioni fecero tanta imprclfione nello fpi- 
rito de’ Cardinali , che i Francefi fi 
videre aflìcurati di ventiquartro voti , 
C fperavano d* ritrovare ancora quattro 
o cinque nel partito Imperiale , quan- 


do fi vcnilfe all «ectjjit , per la dede- 
rità di quelli , che maneggiavano l’af- 
fare , e per la (lima che fi avea del 
Cardinal di Tournon . Avevano anche 
deliberato , fe quello mezzo veniva lo- 
ro meno , di far andare all' tecejii altri 
cinque Cardinali , che aveano loro prò- 
meffo il voto , e cosi fi credeano cer- 
ti del buon avveramento . Ma non ^ 
avendo trovati i quattro primi de’ cin- 
uè , che fi erano impegnati con elTi , 
ifpnlti a Servirli, non ofarono di fcuo- 
prirfi agl’ Imperiali , per timore di com- 
mettere la riputazione del Cardinal di 
Tournon ; e così fvanl ancora quello 
maneggio . 

XXXVIU. Ve n’ erano quattro o Q"»!' <°f« 
rinqne, per gli quali fi brogliava aper- 
tamente , il Cardinal di Carpi , Jacopo «ri'tcndt- 
del Puy , Ercole Gonzaga , Ippolito vino il 
d'Eil , Paeecco;e fe fi crede agli Sto- Pipato, 
rici de’ Gefuiti , fi penfava anche al 
Padre Lainez Generale di quella Com- 
pagnia . Il Cardinal Carpi durante il 
Pontificato di Paole IV. avea refi al- 
cuni fervigi a molti Cardinali , perchè 
eri molto avanzato nella grazia del Pa- 
pa ; e quali tutti nel vero gli aveano 
promelTo i loro voti, quando. ne veoif- 
fe nrcalione ; onde a vea concepita gran- <■ 
de fneranza . lopolito d' Eli Cardinal 
di Ferrara , eh* era Tempre flato lonta- 
no per tatto il precedente Pontificato , 
non convenendoli per nulla con Paolo 
IV. venne avvertito di quanto fi face- 
va in vantaggio del Carpi , e pensò di 
attraverfare ìa fua elezione ; prima y 
perchè non era caro al Re di Francia, 
in fecondo lungo , perchè quello Car- 
dinale defiderava di trarre dalle mani 
del Duca di Ferrara fuo nemico la Si- 
gnoria di Carpi . Ippolito per riuscir- 
vi piò fienramente , ricorfe a Cofimo 
Duca di Firenze fuo amico , e parente 
infieme ; e lo pregò di fare in modo t 
che il Camarlingo , predo coi aveva 
egli molro credito , e ch'era capo del 
partito degli Spagnuoli , imprdide la 
elezione del Carpi ; promettendogli dal 
fuo canto di affaticarli a far eleggere il 
Cardinal de’ Medici , o quello di Man- 
tova Ercole Gonzaga , per gli quali il 
Duca avea molto interrile . Cofimo *c- 
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tettò la propofixione , e ne fcriffe to- 
fio al Camarlingo , dandogli a conofce- 
re tutte le lue intenzioni . 

XXXIX. Il Cardinal Camarlingo , 
oltre la voglia che avea di compiacere 
il Duca di Firenze , non era contento 
della elezione del Carpi per Cuoi pri- 
vati intcrelfi . La lorella di quello ul- 
timo dovea fpofare il fratello del Ca- 
marlingo , e non effendovi ancora al- 
tro che prometta , era da temere , che 
fe il Carpi , uomo molto ambiiiolo , 
diveniva Papa , cercafle in marito di 
fua lorella uno di più alto grado . Un 
altro motivo di rammarico aveva il Ca- 
marlingo , ed era che Carpi avea man- 
dato il Cardinal di Burgos al defunto 
Papa , per rendergli conto di quanto 
era occorl'o nel fuo palagio , quando i 
Cardinali della fazione Imperiale spera- 
no raccolti alla notiria della detenzione 
di Lottino , che fi era dichiarato per 
l’ Imperadore . Sapea di più , che Pie- 
tro Strorzi trattava in fegreto per fa- 
re rientrar Carpi nella grazia del Re 
di Francia , per mezzo del Contellabi- 
le. Vedea la guerra accefa in Lombar- 
dia per la terra di Carpi , c conolcea 
per uomo vendicativo il Cardinale di 
quello nome , che non la perdonava a 

? |uelli , che avevano interrotti i dilegni 
uoi . Tutte quelle confiderazioni gli 
fecero giudicare , che per la quiete del- 
la lua cala, per lo pubblico bene, e per 
lo lervigio del Re di Spagna , di cui 
foilenea gli affari , gli coveniva contra- 
riare la fua elezione ; e che più gli 
tornava bene il conformarli alle inten- 
zioni di CoGmo , e far eleggere il de 
Medici . 

Prefa quella rifoluiione , dopo aver- 
ne conferito con luo fratello , fece in- 
tendere al Cardinal di Ferrara , che fa- 
rebbe tutto quel che richiedeva il Du- 
ca di Firenze . Frattanto un non pre- 
veduto accidente fece dare la elclufio- 
ne al Carpi ; lenza che il Camarlingo 
foffe obbligato a dichiararli. I Cardina- 
li Farnele e di Trento i più dillinti , 
che aveffe il Sacro Collegio , nel quale 
aveano molto credito, mal paghi di ve- 
dere il Camarlingo capo della fazione 


Spagnuola , e volendo rompere i fuoi 
difegoi , fecero alcune molta , che mu 
tarono grandemente V afpetto delle co- ” * 
fe. Il Cardinal di Ferrara ne traile un 1 559* 
particolare profitto , per far operare gli 
amici fuoi , e far mutar di propofito 
quelli , che volevano il Carpi j e men- 
tre che fi adoprava col più vivo calo- 


re , fi vide ancora fecondato ne’ fuoi 
progetti dalla ricufa , che i Cardinali 
Farncfe c di Trento fecero di maneg- 
giarli per lo Carpi , quantunque defide- 
raffero la fua elezione . Quello Cardi- 
nale in effetto contava fopra di elfi' ; 
c quando tappe che negavano di parlare 
per lui , ditperb della fua riufeita ? e 
non volle nè pure andar In traccia d al- 
tri protettori ; e le fue i danze proba- 
bilmente farebbero lhte ( vane , poiché 
ciafcuno , ad efempio de Cardinali Far- 
nefe e di Trento , non volle più trat- 
tar un affare , che Rimavano andata- 
mente di riufeita impoffib le . 

XL. Il Camarlingo prefe lo fteffo pre Gli vie» 
t e (lo per ifeufarfene , e diffe.che eltan-d»u mu- 
do obbligato a foltanere tutti quelli, eh’ 
erano fiati oominati dal Re di Spagna , (|> 
non potea refiringerfi ad un tata ; c 
che parimente attenendofi al Carpi con 
xroppo calore, avrebbe feoperta la nuo- 
va parentela , che tra eflì due fi maneg- 
giava , della quale fi cominciava a du- 
bitare ; e per tal mezzo farebbe cadu- 
to in fofpetto . Il Carpi avendo cosi 
perduti i fuoi due Protettori , il Cardi- 
nal di Ferrara trovb un mezzo di farlo 
efcludere interamente ; il che non fi fa- 
rebbe potuto far prima, perchè (liman- 
do molti la fua elezione ficura , temeano 
ch’elfendo fatto Pontefice loro mal gra- 
do non ne confervafle qualche ri lenti- 
mcnto • Vedendo il Cardinal di Ferra- 
ra , che dopo la efclufione del Carpi tut- 
to ti faceva più favorevole a lui, fiiirù 
di non aver a trataurare i fuoi propri 
intereffi , e cercb appoggi par foflenerli. 

Con quella mira pregb Lottino di feu- 
farlo appretta il Camarlingo , fe non ac- 
confcntiva a’ dcfidtrj del Duca di F.fcn- 
ze , e eh’ era coflretto ad attendere 1 
arrido del Cardinal di Tourr.on , che do- 
vea giungere a mementi . in effetto ar- 
C z ri- 
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riv'o egli , ed entrando in Conclave , il 
Cardinal di Ferrara guadagnò ancora 
■ tempo , col precedo di allettare ancora 
il Cardinal di Guifa: cd w eilendo giunto 
ancor quelli , perchè il popolo mormo- 
rava di tutte quelle dilazioni , il Car- 
dinal di Ferrara fi dichiarò per Ercole 
Gonzaga , Cardinale di Mantova ; co- 
fa che forprefe molto il Camarlingo . 

XLI. V’era apparenza , che la va- 
canza della Santa Sede duralle ancora 


Gli Spa- 
limeli 

»oo°ed?I- P e [! tem P° » poiché Vargas Am- 

ia durata oafciadore di Filippo II. a Roma fi 
dd Con- maneggiava a tutto fuo potere 


clave , 




_ — • — ■ per c* 

fcludere quelli , che gli pareano fofpet- 
ti (t) . Così i Principi Cridiani fe ne 
dolfero altamente ; cd il Vefcovo di 
Limoges Ambafciadore di Francia pref- 
fo Filippo fc ne querelò col Duca d’ 
Alba, il quale gli rilpofe , che Vargas 
pazzamente ambiziofo fi abufava in que 
do del nome del fuo Signore ; che ’fel 
vero il Re di Spagna non defiderava nien- 
te più fe non che folTe eletto un Papa, 
che avelie inficine prudenza e pietà , 
che rinunziando a tutte le particolari 
palfioni , e non avendo altro avanti agli 
occhi che la gloria di Dio Signore , fi 
adopralTe quanto prima alla pace della 
Chicla ed alla pubblica quiete ; che 
Vargas aveva impodo al Re fuo Signo- 
re , nella fua partenza da’ Patfi Buffi per 
andar in Ifpagna , poiché non era atto 
ad una si gloriofa Ambafciata ; che ‘era 
dato cagione che Gióvanai diFigueroa, 
che il Re mandava a Roma , non fof’ 
fe dato ricevuto dal Papa , affinché 
ritrovandoli egli medefimo a Roma , for- 
fè podo in fua vece . Che quanto a fe 
il Duca d Alba , edendo in Italia col 
fupremo comando, avea fatto mettere in 
prigione Vargas, convinto di quella fur- 
beria y che mentre che fi afpetcava che 
folle richiamato e cadigato fecondo i fuoi 
meriti , il Re avea cominella al figliuo- 
lo del Marchi fe di Montejar, eh’ era a 
Roma , di vegliare fopra Vargas , e 
d impedire che fi fncfcolafic io verun 
affare . In oltre il Duca d’Alba addof- 
fava il motivo di quede lunghezze al 
Cardinal Caraffa , che adoprandofi per 


gli tuoi proprj interelfi , oliava all'altrui 
libertà. Tutte quede doglianze difpofe- 
ro gli animi a peofare più fodameote 
a)la eiezione . 

XL1I. Un gran numero di Cardina- 
li aveano 1’ occhio al Cardinal Paeec- 
co . La fua gran fama di pietà fece per 
qualche tempo parlar di lui folo . Il 
giorno diciottefimo di Dicembre fi eb- 
be certamente per eletto (z) , quan- 
do fecondo l’ abufo paffato in coitume 
in quelle occafioni ì dometlici de’ Car- 
dinali andarono a taccheggiare , ed a 
rovefeiare Ja fua celietta . Così molti 
e Rendagli fiati favorevoli nel primo 
fcrutinio , quando fi venne ìll'tccrjji: , 
il Cardinal Carpi gli diede pubblica- 
mente il fuo voto , elencando gli altri 
a feguitare il fuo elempio, il che proc- 
curò ventifcitc voti al pretendente ; 
ma non ballando quedo numero, il ùcro 
Collegio incontanente fi cambiò di prò* 
polito , e non volle eleggere un Papa 
né Spagnuolo, né Francete. Si rivollero 
dunque al Cardinale di Mantova già Ila* 
to propodo dal Cardinal di Ferrara ; ma i 
Cardinali Farnefe e Caraffa fi oppofero 
fortemente per dargli la efclufione j e que- 
llo lece infingere grandi quellioni , ed 
intanto il Cardinal di Mantova ripofa- 
va tranquillo nella fua celietta, pregan- 
do gli amici fuoi a defidere dalla loro 
imprelà ; non volendo che per amor 
luo duralle più a lungo il Conclave , 
con grande Vantaggio della Chiefa , 
danneggiata da fiffatte dilazioni . 

-XLI II. Si ridrinfero dunque a due 
altri Cardinali , il primo de’ quali era 
Cefi , che Paolo III. aveva innalzato 
alla porpora , e piaceva a’ Francefi , 
ma non agli Spagnuoli . Il fecondo fu 
Gian Angelo Cardinale de’ Medici , d’an- 
ni Iella ma , di un' altra famiglia che 
quella di Firenze . Chiamavafi Medi- 
chino , ed era fratello del Marchef* 
di Marignano , di cui fi é fpedo ra- 
gionato.!;) . Fu eletto la notte del 
ventelìmoquinio , o ventefimofello gior* 
j vt* D ‘ ccrr l>rc ' S' orno dietro la Fella 
di Natale ; di quaranraquattro Cardio*. 
li,th erano allora in Conclave, ebbe par- 
tito- 
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ticolamnente i voti de' due Caraffa Car- 
lo cd Alfonfo , di Aleffandro Farnefe, 
di Guido Afcanio Sforza , del Santa Fio- 
re Camarlingo , di Luigi di. Gitila, e de’ 
loro partigiani . Prete il nome di Pio 
JV. e dopo di avere vediti gli abiti 
Pontificali , Cu adorato da tutt’i Car- 
dinali, fecondo il cofiume . Il Cardinal 
Caraffa effendo inginocchiimi avanti a 
lui , lo pregò di perdonare al popolo 
tutti gl’ infiliti che avea fatti alla fua 
famiglia , alla memoria di Tuo zio , ed 
al tribunal della Inquifizione . Il nuo- 
vo Pontefice da prima gli negò quello , 
ma ad iftanza dei Cardinal di Sant’An- 
gelo, e di altri , nromife di perdonargli, 
purché fi compenfaffero i danni fatti a' 
luoghi ed alle fjerfone. Aperto che fu il 
Conclave , venne trasferito a San Pietro 
con le lolite cercmonie , e di là fu con- 
dotto al Vaticano. 

XLIV. Era il nuovo Papa nato in 
Milano , figliuolo di Bernardino Medi- 
ci , o Medichino , fattuale delle Duca- 
li poffeflìoni in Milano , che avendo 
fpofara Cecilia Serbelloni n'ebbe quat- 
tordici figliuoli , e Gian-Jacopo Mar- 
chele di Marignano era il primogeni- 
to (1), e Gian-Angelo eletto Papa, 
lotto il nome di Pio IV. fu il fecon- 
do. Si vuole, che per la fola confiderà- 
zione di c>’,Jlo Pontefice, Colimo Gran- 
Duca di -'lofcana riconofceffe i Medici 
di Milano per Tuoi congiunti, ufciti da 
uno fiipite medefimo con lui . I.a efal- 
tazione del Mirchefe di Marignano 
contribuì molto a quella di fuo fratel- 
lo , che avanti di effere collocato fopra 
la Sede di Roma , era fiato da prima 
Protonotario fotro Clemente VII. Ef- 
fctidofi nello fieffo tempo infinuato ap- 
preso ii Cardinal Farnefe , che l’ono- 
rò della V ' -i.ewfieoza , quello Car- 
dinale divenuto Papa l'orto il nome di 
Paolo IH. impiegò il Medici in varie 
legazioni , gli diede molti benefìzi , e 
lo creò finalmente Cardinale , l’ ottavo 
giorno di Aprile 1540. Giulio III. 
l'aveva eletto Legato dell’annata con- 
tra il Duca di Parma . 

XI.V. Filippo If. Re di Spagna r.on 


W ■ 


avendo più che fare ne’ Paefi-Bafiì , ri- — 
folvette di abbandonarli per ritornare 
in Ffpagna , dove pretcndea di fiabi- DI G-C- 
lirfì . Andò prima a Gand , e vi ten- * 559 - 
ne il capitolo de’ Cavalieri dell’ Ordì- Fibppoff. 
ne del Tofon d’Òro (i).Vi ricevette 
fra gli altri i Duchi di Mantova , e dell' Oc- 
di Urbino . Diede la collana a Gu- dine a 
glieimo di Croy , Marcitele di Rcnty, G* n<1 • e 
a Filippo Conte di Ligny , ed a Bai- 
duino Cdnte di Lanoy , e ad àltri. 

Lo ridimi ad Ottavio Duca di Par- fi» Mar- 
ma , poiché l’avea lafciato nelle guer- ahentadi 
re precedenti, per prendere quello dell’ Fan»». 
Ordine di San Michele. Diede il go- 
verno de’ Paefi Baffi a Margherita fua 
Torcila Duchelfa di Parma , che chia- 
mò efpreffament* dall’ Italia . Quefia 
fcelta difpiacque molro al Principe dt 
Oranges , ed al Come di Egmond , 
che afpiravano a quella dignità . Ma 
valfe a finir di fdegnargli , il lafciar eh’ 
egli fece apprefio della Governatrice 
Perrenot di Granvefie Veùovo di Ar- 
ras , da elfi non amaro , e dal quale 
non erano amati . Dopo tutte quelle 
precauzioni parti Filippo per la Spagna 
nel mele di Settembre 1559. e fece il 
viaggio per mare . Quando fu a villa 
di Laredo , fu alfalito da così furiofa *, 
tempefia che potè appena guadagnare il 
porto . Vide profondarli il Principal 
Vafcello della fua flotta , carico di pre- 
ziofi mobili ; gli altri andarono Infranti 
o diffipati fuorché quello, dov’cgii era, 
che perdette alberi e vele, e che ne fu 
sì maltrattato , che in feguito non fe * 
ne potè ritrarre fervjeio veruno. Il Re 
finalmente approdò alla codierà di Spa- 
gna, e giunfe in Siviglia il ventelìmo- 
quarro giorno di Settembre. 

XLVf. Quefio Principe fu talmente Artivaia 
perfuafo , che s’er» làlvato per una fo- 'p** 11 * 
la fpezialiffima protezione della prò v vi- do **’ ,ver 
denza » e per miracolo , cne per dimo* burufea . 
Arare la Tua riconofcenza a Dio , fece 
Tua prima e capitai cura quella di pur- 
gare la Spagna dalie nuove creile , e di 
cAerminare il Luterani fmo interamen- 
te (3) . Entrò da prima in Siviglia, 
dove l’crefia avta fatti i Tuoi roag- 
gioii 


ir da 




$ 


CO Ciaconiu» m fu?. Duchcfnc , ri dir hprt CO De Thou Ut. i). Strada it. ut fup. 
(3) Strada di itili Btlg. Ut. a. mit. Bclcar. ut fup. 


■ -f 

.a v* 1 


Digitized by Google 


22 Fleurit Cont. Sto 

glori progredì e dove quelli del Colie- 
gio di Sant' Ifìdoro n' erano infetti , e 
di G.C. j 4 infognavano altrui. 

*5 59- XLVM. Al ino arrivo l’ Inquifìzio- 
dì eretici* ne P rf< i f tur,i “loro * la cu ' religione 
eh, f, I,-’ eri fofperta ; fon»?) loro i procelli , e 
re in Si- ne condannò tredici alle fiamme . Capo 
nglu . Joro vedeafi D. Giovanni Poncìo di 
Lione figliuolo di Rodrigo Pondo Con- 
te di Baleno (i), che fu abbruciato 
com'eretico Luterano odinato » Gio- 
vanni Gonzales predicatore foo com- 
pagno fu punito col medefìmo gadigo: 
e coti alcune Dame , I Tabella Vocoia, 
Maria Viroès , Cornelia e Bohorches. 
£ perchè lì tenevano in Cafa di Voe- 
nia le aflemblee, venne fpianata per la 
(leda Temenza , che condannava quella 
Dama alla morte . Tutti gli altri col- 
pevoli perirono in feguito collo dello 
fupplizio , lenza che li ofafle fupplicarc 
per efli . 

Si forma XLVIII. Noo venne rifparmiata nè 
i oflànri* P ure I* tremori a del famofo Codantmo 
no l’ondo P° nc * 0 « quantunque parede di doverlo 
dopo U rilpettare per una ragione di dato, 
diamone Quedo Codantmo, che chiamava!! in 
Latino CoJijntinut Fantini , c Pondo 
in Francete , cambiando una lettera 
in un’ altra , era un nomo di gran 
merito (z) , Dottore in Teologia , 
Canonico di Siviglia , e Predicatore 
di Carlo V. Seguitò in Inghilterra 
Filippo II. dove fuor di dubbio co- 
minciò a gudare la dottrina de' Pro- 
cedami , per la quale venne prefo dall' 
Inquifizione , e dedinaro all’ ultimo 
fupplizio . Egli non vide Tino alla 
fenrerua,chc fi chiama l’ Auto-dt-Fi , 
per cui doveva edere fpettacolo del 
popolo . Raccontano gli Storici Spa- 
gnuoli , ch'egli delfo fi avea dato la 
morte , tagliandoli una vena con un 
pezzo di vetro rotto , per evitare la 
ignominia del fupplizio a lui prepara- 
to ; altri credono, che fia morto d' in- 
feriti irà, Era dato melfo in prigione pri- 
ma che rnorilfe Carlo V. il quale aven- 
do intefo il motivo della Tua detenzio- 
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ne , di Ih? incontanente ; fé Pondo è 4 
eretico , è un inligne eretico : volen- 
do dinotare, ch'era egli un grand' ipo- 
crita , che avea faputo ben ricoprirli . 

Non avendo potuto la Inquifizione con- 
dannarlo alle fiamme , fece portare la 
fua liatua, che lo rapprefentava in atto 
di predicare . Era collocata in un per- 
gamo con l' una mano levata e l' altra 
appoggiata al pergamo . Quello fpetraco- 
Io , che da prima cavò le lagrime -*• 
dalla magg'or parte degli adanti , fece 
fuccedcre 'e rifate alleangudie, e termi- 
nò con la indìgoazione centra quella fan- 
tafima di paglia, vellica da predicatore. 

XI. IX, Si trattò nello dello modo un Procedo 
famofo predicatore di Siviglia , chiamato «fella IfoC- 
Giovanni Egidio , che con una murre 'ì p 1 *?* 
precipitata lì falvò da' rigori della In 
quifizione . Era dato eletto da Carlo Giovjboì 
V. al Vefcovado di Tortola (}) . Co- tgidi* . 
fa che acccfc tanto fdegno negl’ Inqui- 
fitori , che per non Jafciarlo pervenire 
alla prelatura , gli formarono un lungo 
ed acerbo procedo , durante il quale 
egli mori . I Giudici dell’ Inquifizione 
fecero citare il fuo cadavere, e condan- 
narono a morte un uomo , eh' era già 
morto ; e quali l' avellerà fatto ufeire 
con qualche macchina fuori del fepolcro, 
lo diedero per ifpetracolo al popolo , 
fotto una dama fatta di vinchi , fopra 
la quale efeguirono la fentenza. 

Nel mefe del feguvnte Ottobre fi 
efercitarono i medi-fimi rigori a Vaglia- 
dohd con coloro , che furono accufati 
della della colpa . Filippo fece abbru- 
ciare in fua prefen?a veototto Genti- 
luomini della piò illudre nobiltà del 
paefe , convinti di Luteranifmo ; e per 
non dar orecchio all'importunità de’ pa- 
renti e degli amici degli accufati , fe- 
ce voto di portare egli medefìmo le le- 
gna per fervire al rogo di Don Carlo 
Tuo unico figliuolo, fe fi drlfe mai che 
quedo giovanetto Principe divenidc Lu- 
terano . 

L. Nella della Città di Vagliadolid Bufo- 
li arredò Bartoiommco Caranza Arci- fornisco 

vefeo- 
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Cinnta vcfcovo di Toledo, e primo Prelato di luogo neti;2). ed edendo quello Frin-^^^. 
m«ffo io Spagna (i). Era (lato quello Prelato re- cipe morto nel 1555. venne eletto pa 
prigione |jg, 0 fo di San Domenico, ed aveva ac- rimente fuo nipote Criftierno III. e Dltj, '‘'* 
diereGi* compagnato Filippo IL in Inghilterra, coronato oel 1 5 37. alla maniera de' Lu- 1 5 5 V» 
quando quel Principe andò a (polare terani » de' quali abbracciò la fetta , 

Maria , con dileguo di farlo operare die- da lui introdotta nel fuo regno. Gover- 
tro al ritlabilimento della religione Cai- nò per altro con molta dolcezza , e 
tolica , e G Icnlfe ancora, che fode con- modei azione . Stabilì il Collegio di Cop- 
m fedore della Regiaa . Solamente nel penaghen , vi crede una bi.Ha biblioteca , 

1557. fu nominato da Filippo all’ Arci- edendo (lato Tempre inclinato ad amare 
vefeovado di Toledo. Carlo V. che G i libri, ed i Letterati. Finalmente do- 
ritrovava nell» lua folitudinc di San po un regno di ventiquattr' «nni , mori 
Giudo , dcGderò averlo appredo di lui il primo giorno di Gennpjo «159. ven- 
neglt ultimi momenti della fua vita ; e tiquattro giorni avanti Critlierno IL 
quedo Prelato loadifté nella fua morte; fuo cugino, e fuo prigioniero, col qua- 
ma il fofpetto avuto dopo la mancanza le G dice , che avede avuta una lunga 
di quedo Principe di non edere morto conferenza, a cui feguì una perfetta ri- 
in fentimenti del tutto cattolici , G ro- conciliazione. Non aveva altro , che 
vefciò fopra il Caranza . Ferdinando di cinquantalei anni , e lafciò molti Ggliuo- 
Valdez Arci vcfcovo di Siviglia , Gran- li di Dororea , Ggliuola di Magno Du- 
de InquiGtore di Spagna , lo fece arre- ca di Saflonia,da cui ebbe Federico li. 
dare il venteGmofecondo giorno di A- che gli fuccederre. 


Sa 


godo 1559. nel.corfo delle foc vifite , LI I. Quedo Federico volfe le Tue ar- Federico 

dal mi contra quelli della provincia di Diet- 11 


* ■ 


dopo averne avuta la permidione — , r ._.. 

Re , e dal Papa per una incerta accufa marGa nella Sud Jutlanda , vicino le ^ °D'et- 

di erefìa. Fu medo in prigione a Va- foci dell’ Elba , e che appartiene al mat G*. 

gliadolid.e G cominciò a formargli prò- Duca d’Holdein (5) . Avendo gli abi- 
ceflb ma ricalando egli i fuoi giudici , tanti di quel paefe feoffo il giogo ver- 
appellandolene al Papa , il Re col con- fo l'anno 1150. Giovanni Re di Dani- 
fenfo del Papa nominò altre perlòne per marca , e di Svezia intraprefe l’anno 
procedere contra di lui , con tutte le 1500. di rimettergli al loro dovere , 
formalità, per poi mandarlo a Roma ad ma venne refpinto , e fconGtto , con 
edere giudicato diffinitivamente . Ma tutto il Gore della nobiltà di Holdein . 

quedo afTare tirò tanto a lungo, che il Finalmente quedi popoli dopo avere 

procedo non fu terminato, che nel 1364. confervata la loro libertà per lo corfo 
Affari del LI. I due Crillierni fecondo, e terzo di quattro fecoli , la perdettero in ooed’ 

Regoo di di nome, Re di Danimarca , erano roor- anno 1559. fotto il regno di quedo Fe- 
Daoimar- ti nel cominciamento di qued’ anno derico II. edendo dati vinti in tre bat- 

**• i?59- (*). Cridierno II. era dato difcac- taglie da Adolfo di Holllein , che co- 

ciato da' fuoi fudditi nel 151;. per le mandava le troppe di Danimarca. Cin- 
fue crudeltà, e $’ era rifuggito ne’ Pae- que depurati di quedo paefe andarono 
G-BafTt. Dieci anni dopo volendo tenta, u quindiceGmo giorno di Giugno a ri- 
re di rimetterG nel fuo trono , col foc- trovare i Principi DaneG nel loro cam- 

corfo degli OlandeG , fu prefo, e medo po , e protedarono di edere pronti a 

in prigione , dove dette Gno al vcnteG- foggettarG , quando G lafciaffero loro 

moquinto giorno di Gennaio 1559. quan- la vita , e gli averi. L’ affare ven- 
do mori in età di fettantott’anni . Fe- ne lungamente trattato nel ConGglio . 
derico T. Duca di Holdein fuo zio fo- Ma edendo Adolfo di parere , che 
prannomato il PaciGco fu eletto in fuo G prendedero le zie più miti per 

ac- 
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polìgone conferita con le feguenti propo- 
li* ioni del libro, cioè la decima , e l'un- 
coir.e efdudente la pratica de‘ 


‘accomodar le cole, tutti gli altri conven- 
“ > f N ’ 0 neco , t la pace fu accordata a’ Dietmir- 
pi G. C. f, ao i _ Federico noo aveva allora , che ven- 
*559- ticinqu; anni , e fi fece coronare dopo 
quella vittoria il ventefimo giorno di A- 
gollo. L’anno feguente l’ Impcrador Fer- 
dinando ratificò il trattato Ira quelli po- 
. 11 poli ,cd i Principi Danefi,e lo confermò 

coll’ autorità Imperiale. Le condizioni del 
trattato, riferite diffulamente dagli Sto- 
rici , furono gloriofc al vincitore, e nello 
dello tempo molto vaotaggiofe a’ vinti . 

LUI. Si trovano alcune cenfure della 
Facoltà di Teologia di Parigi fatte io 
T quell’anno. La prima del quarto giorno 
«| C p*fci > Aprile, contra un libro intitolato: 
Injtrttlìion chretiennepour tei enfant : In/tru- 
, ziont enfiane per gli fanciulli , a richieda 

(7 delSindaco di Courcellrt (i). Dopoavcr- 
ne lette alcune propolirioni la Facol'à 
conchiufc , che il libro era perniciofidi- 


■”A 


Cenfure 
della Fa 

coirà di 



' ino, e che, fi dovea fopprimerlo , come 
atto più a pervertire i giovanetti , che 
ad idruirglt ;o.tre all’ederci ommelfi mol- 
ti ammaedramenti necellarj ; come quello, 
che concerne la confezione fagramentale, 
la invocazione de’ Santi, le preci per gli 
morti, la obbligazione di udire la mef- 
fa. Vi viene ancora dichiarato l'autore 
per eretico , per quello , che dice edere 
Gefu-Cridonon altro per noi, che media- 
tore ed avvocato; il che , dicono i Dottori, 
è cola fofpetta dell'eretta de’ Sagramela rt. 

La feconda è del quindicefimo giorno 
del medefimo mele di Aprile, fopra un 
libro , che il Parlamento avea mandato 
alla Facoltà con quedo titolo : Moien dt 
promptement & facile ment apprtndrt entet- 
tris frenfoifes à bien tire , p'omprrment uri- 
ti , enfemblela maniere de prier Dieu emon- 
ie aecejfitè: Mezzo di prontamente , e facil- 
mente apprendere in lettere franee fi a ben teg 
gore, prontamente f crivere , infieme con te 
mentita di pregar Dio in ogni nectffhà . Era 
quedo libro impredo a Parigi con privi- 
legio del Re ; ed era l'autore un certo 
Pietro Habert. La Facoltà dopo averto 
letto ed eliminato, ne traffe dodici pro- 
porzioni da eda cenfurate. La prima eon- 
ceputa in quedi termini.,, Attefo, che 
„ da effo folo dipende interamente tutto 
„ il tuo bene, e lafalute“. Queda pro- 


decima 

precetti della ChielV, la cooperaztone 
del libero arbitrio, tT le buone opere, 
la intercedione de fanti , la virtù e l’cf- 
ncacia de’ Sagramene , fenza i quali 
non vi è fallite , è contraria alla Santa 
Scrittura , La feconda pare , che neghi , 
che s’abbia a piegare la Beata Vergine, 
ed i Santi , ommectendo la preghiera : 
Santa Maria , prega per noi ,ec. La terza 
„ Io credo, che Géfu-Crido, ec. eh’ è 
„ folo mediatore ed avvocato, pregando 
„ per noi. Centura: Queda proporzio- 
ne così enunciata indidinramente efclude 
la interceZione de Santi ; didoglie i fe- 
deli dalla pratica di pregarli , principal- 
mente i Icmplici , ed i fanciulli ; ed è 
molto fofpetta di erefia . La quarta ,, e 
„ per quello che fi ha , ec. e che non 
„ trova in lui verun bene “. Queda 
propolizione , poda così .indidinramente, 
cofpira coni' creda di Lutero, un tempo 
condannata dalla Facoltà, che tutto quel- 
lo, eh è in noi , è peccato. La quinta 
„Tu non farai Idolo intagliato'*. Si ri- 
prende la traduzione di quedo palio del 
Decalogo , nudo , e fenza Ipiegazione , 
propoito a’ (empiici , ed a' fanciulli ; il 
che può edere pcrniciofo alla religione , 
come i'ba dimodrato la fperienza . La 
feda „ Ricordatevi del ripoio". Si con- 
danna quella traduzione di quell’ altro 
precetto del Decalogo , come infudìcien- 
tc, perchè quedo termine di ripoio non 
efprime badevolmente fa Domenica, che 
fucccde al fabbito de' Giudei ; e che in 
tutto il libro non li faalcuna menzione 
nè della Domenica , nè delle fede de’ 
Santi, offervate dalla Chiefa. La fettima 
,, Non vi aggiungete , nè vi diminuite “ , 
Quantunque non fi deggia niente aggiun- 
gere di contrario alla Santa Scrittura , 
dice la cenfura , tuttavia l'Autore del 
libro propone artifiziofamente , e fenza 
alcuna fpiegazione quedo palTo del la Scrit- 
tura Santa , dei quale fi fervono gli E- 
retici per infegnare falfamente , ed in 
modo pemiciofo , che noo blfogna rice- 
vere, nè fare , fe non quello , che da 
efprelfo nella Scrittura Santa , e non 

<jjn- 
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«immettere, fe non quello, eh’ ella proi 
bifee. La Ottava. “ Appettando ogni 
„ mio bene , ed ogni mia profperità 
„ dalla fua fola benedizione** . La cen- 
fora è come quella della prima. La no- 
na. ,, Che in luogo di Cadore, e Pol- 
„ luce de’Gentili,e Pagani, tu da A- 
„ (irò a noi , tu medellmo ec. “. E' 
l’Autore acculato di parer d’indnuare, 
che ne’ pericoli non fi deggia invocare 
né la Beata Vergine , nè gli altri San- 
ti ■ La decima , cd undecima , cenfurate 
come la prima, fono concepute in que- 
lli termini . „ In che Colo è meda la 
„ mia Iperanza , io che non ho fperan- 
„ za , che nella tua fola bontà . Noi 
„ non abbiamo altra (kurezza nè rifu- 
„ gio, che in te foto “. La duodeci- 
ma. „ Orazione da dirli il giorno, che 
fi riceve la comunione “. Quella ora- 
zione è condannata , elTendo quella me- 
defima di Calvino per ilìruire i Tuoi 
difcepoli . 

Il fedicelimo giorno di Giugno la Fa- 
coltà fi raccolte in Sorbona per delibe- 
rare fopra il catalogo de’ libri condan- 
nati da Paolo IV. per accordare la per- 
miflione di ftamparlo coll' approvazione 
de’ Dottori , e lì condufe , che lì avel- 
lerò a nominare alcuni per leggere pri- 
ma quel catalogo, ed «laminarlo, e che 
fopra la relazione loro conolccrebbe la 
Facoltà quel che ne avelie a fare. Si 
produlTe nella (lefTa AfTemblea l’ Opera 
di Giovanni Ferus fopra San Matteo , 
già (lampara , per eliminarla , e per fa- 
pere fe meritava correzione . I Dottori 
furono di parere di fopprimere que- 
llo libro , perché conteneva molti* er- 
rori , ed anche erede , per quel che 
ne dilfero coloro, che l’avevano cfarta- 
mente letto: che bilognava molto bene 
guardarli dal correggerlo , e dal iafeiar- 
lo imprimere con ie correzioni, per ti- 
more , che con tale prefetto non fi ipac- 
cialfero in pubblico quelli , che non fof. 
fero Dati corretti , e eh’ erano già (lati 
impreflì in Lione, ed io Alemagna. 

Il ventefimoterzo giorno di Agodo 
la Facoltà lì raccolfe ancora per una 
propofizione, che le fu mandata dal Re 

Fltury Coni. Stor. Liti. Tom. XXI 11. 


Francefco li. ( i) per occhione di quan . 
to era (lato avanzato da alcuni Conlìglieri / ' NNO 
del Parlamento nella fua ultima Mercu Dl ^* C. 
riale (z) intorno alla neceffità di un 1 351>* 
Concilio , e la fofpenfìone de' gadighi 
degli eretici fino a ranco che lode te- 
nuto. Era queda proporzione concepu- 
ta in quedi termini : „ Bifogna per gli 
„ dubbi , e per le diverfìtà delle opinio- 
„ ni, canto per gli Santi Sagramenti , 

„ codituzioni , e tradizioni di Dio , e 
„ della Chiefa Cattolica , quanto per la 
„ Meda , e confacrazione del preziofo 
,, Corpo di Nodro Signore , domanda- 
„ re un nuovo Concilio: e frattanto te 
„ punizioni accollumate degli eretici 
,, deggiono rimanere fofpefe, e ciafcuno 
„ eli cr in libertà di opinioni La Fa- 
coltà dichiara, che queda propofizione , 
che non era mai da avanzare , è del 
tutto eretica , Sacramentaria , e perni- 
ciolìlfìma , confermativa dell' erede , e 
di tutti gli errori «atta a rovefeiare tut- 
ta la crilliana Repubblica , si ecclcfìa- 
fi tea , che civile ; e chiunque vorrà fo- 
deneria in qualdvoglia modo , da tenu- 
to per eretico fagramentario , e pertur- 
batore di tutta la Repubblica . 

LIV. Due giorni dopo la Facoltà eb- Lettera 
be una lettera del Re , in quedi termi- R 1 <** 
ni : „ A’ nodri cari , ed amatilfimi il 
„ Decano , e i Dottori della Facoltà co ia di 
„ di Teologia di Parigi. Cari amatifli- Teologia. 
,, mi miei , conliderando il (ingoiare af- 
„ letto , e la divozione , che il fu Re 
„ nodro onoratiffìmo Signore, e Padre, 

„ che Dio abbia in gloria E3* aveva all’ 

,, edirpazione dell’ erede, e delle male 
„ dottrine ; e volendo dal nodro canto 
„ feguitare i fuoi fanti , e giudi vole- 
„ ri , abbiamo voluto , e dedderato fra 
„ falere cole , che una certa opinione 
„ di nuovo tenuta da alcuni fuoi offi- 
„ ziali, cioè, che per ia diverfìtà delle 
„ opinioni fopra di quello fatto , tanto 
„ del Sagrameoto dell’ Altare , e del 
„ Sagrifizio della Meda , che di altri 
„ Sagramenci della Chiefa , bilognava 
„ raccogliere un nuovo Concilio , e 
„ frattanto fofpendere le punizioni da’ 

„ miferedenti , e che ciafcuno riaiaocf- 
D fe 
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le nella Tua libertà , la qual propo- 
_ „ „ fìzione , qualunque fu notoriamcn- 
re ad ogni buon Cridiano fedizinfa, 
fcandalofa , e direttamente contraria 
all’unione della Chiefa , per la pre- 
mura, che abbiamo, che tutte le co- 
le palTmo per le mani di coloro, che 
hanno maggior cognizione di quelle 
feiaurate opinioni ; vi preghiamo , e 
olente meno comandiamo , che lobi- 
to ricevuta la prefente abbiate a cen- 
furare l'accidia proporzione , fe non 
fu da voi ceniurata , e fe non Coire 
Hata fatta alcuna cenfura , vivente il 
fu detto Re, e Signore Padre no(lro, 
ed in tempo dei noliro Regno . Ab- 
biate incontanente a fuggellar que- 
lla , e darla in mano al noliro ama- 
to, e fedelConfigliere, e Proccorator 
Generale nella noilra Corte del Par- 
lamento di Parigi , ferrata e fuggel- 
lata per ifpedirla a noi , e veduta que- 
lla , ad avvifare quel che farà a farli 
di ragione ; effondo quello il piacer 
noliro . Data di Nanteuil il ventefi- 
moquinro giorno di Agoilo. Sofcrit- 
to Francefco Dopo ricevuta quella 
lettera il Decano Maillard rimile la 
cenfura rinchiufa, e fuggellata al Proc- 
curator Generale , in prefenza del Dot- 
tor di Monchi il ventefìmott3vo gior- 
no di Agoilo , per edere mandata al 
Re . 

delle prò- LV 11 quindiceffmo giorno di Giu* 
po licioni Rno il Sindaco di Courcelles avea fatta 
di Mer- la lettura di un giudizio refo dal Re 
tinboe. contra Maellro Niccolò di Martinbos 
Dottore , col quale gli lì proibiva la 
predicazione, la confellione, e la facol- 
tà d’mfegnare . Il primo di Luglio la 
Facoltà fi raccolte nella Sorbona , dopo 
la Meda dello Spirito Santo (t) per deli- 
berare intorno ad alcuni affari concer- 
nenti lo dato, e l’onore del corpo. Si 
era letto un decreto del Configlio pri- 
vato contra lo (ledo di Martinbos, Teo- 
logale di Senlis , per occafione di certi 
tumulti eccitati in quella Città , ed al- 
cune propofìzioni , che aveva avanzate 
in pergamo nel i^6. Fatta quella let- 
tura fi era condhiufo di non decidere 
nulla contra il detto Martinbos, fe non 
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fi aveva una fpedizione |m forma au- 
tentica di quella Temenza , e ('era in- 
caricato il Sindaco di Courcelles di 
averla. Il fecondo giorno di Settembre 
fu portata efiratta m forma da'regiflri 
del Configlio privato del Re , e dopo 
che ne fu fatta la lettura in piena af- 
femblea , ordinò la Facoltà , che il det- 
to di Martinbos folle privato de' frutti 
e degli emolumenti , che ricavava come 
Dottore , fin a tanto che fi folle giu- 
fiifìcato. > 

LVI. Il nono giorno di Settembre Propofi- 
il Re mandò ancora molte altre prò- rioni 
polmoni aiia Facoltà , perché ne dalle 
il fuo parere . Erano in numero di Fmcol- 

cinque (z). La prima „ che non vi ha i cen l 

„ veruna differenza , quanto alla lo- (urite . 

„ danza del Sagramelo , tra quelli , 

„ che difputano della Meda, e gli al- 
,, tri “ . Cenfura . Quella propofizio- 
ne i mani fèllamente falla , eretica , e 
Sagramcntaria , e chiunque la foiliene 
fi dichiara fautore, e protettore de’Sa- 
gramentarj . La feconda : „ Ancor- 
„ thè un uomo differifea nella forma 
„ de’ Sagramenci , cioè che confedì il 
„ Sagrameoto dell'Altare, e tuttavia 
,, rigetti le cerimonie , e la forma 
„ della Meda , non debb' edere tanto 
,, rigorofamente punito , quanto come 
„ quelli, che negano il Sagramento del- 
„ la Santa Comunione “ . La cenfura 
dice, che chiunque propone qucfi» ipo- 
tefi, pare che gavillofamente , e Icifma- 
ticamente rigetti la Meda , il Sagramen- 
to della Eucarillia , e favorisca i Sa- 
gramentarj. La terza : „ Che per quefle 
„ difficoltà bifognava raccogliere un 
„ Concilio “ . La cenlura dice , che 
quella propofiziouc rivoca in dubbio tut- 
to ciò eli’ è dato deciiò ed ordioato 
da' Concili generali , e ricevuto fino 
al prefente dalle Chiefa Univerfale, in- 
torno a' Sagramenti , e particolarmen- 
te a quello della Eucaridla ; e che in 
confeguenza è filila , lei (manca , ed 
eretica ; che l’Autore fa dubitar della 
fua fede , e dee confiderarfi come ere- 
tico perturbator della pace , e della 
unità Ecclefiadica . La quarta . „ Che 
„ i Giudici, che aveaoo giudicato de' 

„ Sa- 
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,, S*gr?t>entari , fecondo 1’ Editto, avea- 
„ no giudicato fecondo la religione del- 
„ la legge Molaica , e che quelli , che 
„ aveano giudicato al contrario , avea- 
„ no giudicato fecondo la legge di gra- 
„ zia, nella quale noi (ìamo al prefen- 
„ te“. La prima parte di quella prò- 
pofìzione fa ingiuria ali’ Editto del Re; 

1 * altra parte , accordando la impunità 
agli eretici, ed a’ Sagraraentarj , e man- 
tenendoli ne' loro errori , è fediziola , 
fcifmatica , contraria a’ Santi Concili , 
a’ Canoni , ed alla Legge dì grazia , 
che non è contraria all’ antica ; ed in 
confeguenza eretica , rovefciando in mo- 
do perniciofo la polizia ccclefialìica , e 
civile, e tutta la Repubblica. La quin- 
ta ■- „ Che quel che li facea nella Chie- 
„ fa , e la medefima amminillrazione 
„ del Sagramento dell’ Altare , non fi 
„ facea degnamente ; perchè la mag- 
„ gior parte de' Sacerdoti erano concu- 
„ binar; , e che Infognava adoprarii per 
„ convocare un Concilio ; in oltre , 

„ che il popolo non intendea quel che 
„ faceali nella Chiefa Cenfura.- La 
prima parte enunciata generalmente, ed 
anche determinata ali* amminillrazione 
del Sagramento dell' Altare , c falfa, 
eretica, e beflcmmiatoria contra lo Spi- 
rito Santo ; e la ragione dell’ Autore è 
_ nulla , la fua prova temeraria ed ingiu- 
riofa allo Spirito Santo . La feconda 
parte è gavillofa, e fofpetta . La terza, 
che dice , che il popolo dee concepire 
ed intendere quanto fi fa nella Chiefa, 
è l’errore de’Valdefi. 

Altra etti- LVI1. 11 tredicefimo giorno dello 
fu» delle fteffo mefe di Settembre vi fu ancora 
propofi- un’altra cenfura di otto propofizìoni di 
Wac'Jt un cert0 chiamato Antonio Magot , 
v ' che riguardavano i Religiofi , e la giu- 
llificazione (i). Quello Magot era Cor- 
digliere. Ecco le fue propofizìoni : t. 

„ Quelli , che fondano Monilleri , pec- 
„ cano, e quelli, che vi entrano, fono 
„ nomini diabolici. “ z. Tutt’ t Reli- 
„ gioii mendicanti fono eretici, e quelli, 

„ che fanno loro la limofina, fono feo- 
» municati . “ j. Qoelli , che fanno pro- 
„ fefliooe in qualche Ordine, fi rendo- 

(I) Arpentrè iHJ. <*r in tpptnd. I. I. f. al. 
p. ai. Cr rem. a. p. ali. 
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n no da quel punto incapaci di ofier- 
„ vare i precetti , ed in confeguenza Anno 
„ non poifono arrivare al regno de’ D ' O. C. 
„ Cieli , fe non divengono apoilati. 1 5 5y* 

,, 4 . Agollino,e Bernardo fono danna- 
„ ti , le non hanno fatto penitenza : 

„ per quello , eh’ ebbero polleflìoni , e 
„ che londorono Ordini , e che vi l'o- 
„ no entrati : così dal Papa fino all’ 

„ ultimo reiigiofo tutti fono eretici “ . 

Quelle quattro propofizìoni furono di- 
chiarate falfe , erronee , empie ed ere- 
tiche , e già condannate nel Concilio 
di Colianza contra -Giovanni Wide- 
fo. „ 5 . Nel culto Divino è una gran 
„ vanità , che gli uni tentino di lod- 
„ disfare a Dio con le offerte , gli al- 
„ tri con difeorfi politi , e fiudiati , 

„ alcuni con le ceremonie “ . Quella 
propofizione è cenfurata , come falfa , 
fcifmatica , eretica , e che allontana 
dal culto Divino . „ 6. Il compendio 
„ del Vangelo è quello , che Dio cf- 
„ fendo grullo , giuflifica gli uomini 
» con la loia fede in Gefu-Crilio 
Propofizione erronea , ed eretica . 

» 7- Gloriarli nelle proprie fue opere , 

„ e nella volontà di Dio , fono due 
„ cofe oppofie ; non bifogna gloriarli 
„ fe non nella bontà , e nella miferi- 
„ cordia di Dio, c non nelle opere w . 

Quella propofizione erronea enunzia- 
ta in generale , quanto alla prima par- 
te è gavillofa , e fofpetta di erefia ; 
quanto alla feconda è falfa ed erro- 
nea ,, 8 . Con ragione noi diciamo a 
„ Dio nell'Orazione Domenicale : Ven- 
„ ga il regno tuo ; imperocché non 
„ poffiamo acquitlarlo noi co’ noiiri pro- 
„ pr» meriti “ . Quella propofizione è 
dichiarata gavillofa, e fofpetta oltremo- 
do di eèefia. 

LVIU. Il fedo giorno del mefe diLiFacol- 
Novembre la Facoltà fi raccolfe per i* aggiu- 
deliberare fopra gli affari feguenti (z}„ a»'»»*r- 
II Sindaco fupplicò da prima , che 
fi leggcffero alcuni articoli delia det- di domi- 
ta Facoltà , concernenti alla fede , oa . 
e pubblicati con un editto del Re . 

Indi , che rate’ i Dottori , e Baccel- 
lieri fofcrivellero a quelli articoli . 

D 2 fatta 

(a) D' Argenti! in Stiliti, t.. a. 
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Fatta quella lettura conclufero, che fode- 
ro rcgillrati quelli articoli , e che tutti 
U fottofcri vertero . In oltre convennero 
con voti unanimi , che vi fi aggiungef- 
fero degli altri articoli neccrtarj riguar- 
do al tempo , e tra gli altri quello . 

Che tutt’ i fedeli fono oboligati a 
!! credere , c tenere per certo , che 
T nella confagra none del Corpo, e del 
Sangue di Gefu-Crillo fi fa una tran- 
’’ fuflaniiaiione reale del pane materia- 
„ le nel vero Corpo di Gefu Crifto , 

„ e del vino nel fuo vero Sangue . 
Condufero ancora , che tutt’ i Dottori 
prefentaffero tutt’i libri , od eretici , o 
fofpetti di erefia , per fare un nuovo 
catalogo de’ libri proibiti. E la Facci- 
tà vietò a tutt' i fuoi Dottori di appro- I 
vare alcun libro in particolare , e con 
fuscello privato ; ingiungendo loro di 
prenotargli alla Facoltà , fecondo il co- 

fiume . ’ . 

LlX. Il veotefimofettimo giorno di 
Novembre, ella cenlurò tre propoli? io- 
ni dj Pietro Seichefpee, follenute nella 
fui Sorbonica , e fu obbligato a ritrat- 
tarle fi) . Quelle propofizionw erano: 

, Che un infedele in tutte le fue 
azioni non fi adopra , che per I In- 
” femo “ -• Quella i dichiarata contra- 
ria alla Scrittura Santa . „ a- Che 
tatti gli uomini non morranno ‘ • 
Anche quello è centrato come contra- 
rio alla Scrittura Santa. „ Che i 
„ Cieli fono animati “. Quella propo- 
fizione altre volte condaonata dalla U- 
niverfità di Parigi, è fai fa ed erronea 
rinnovando erta l’ antica idolatria de 
Pagani. La Facoltà ordinò, che il Sei- 
thefpce ritrattaffe quelle tre prooofizio- 
ni , e che fi foggettaffe alla cenfura , 
eh’ effa ave» fatta , e che averte a far- 
lo con un pubblico atto ad alta voce , 
ed intelligibile , lenza niente aggiun- 
ga o levare da quella formula , che 
eli venne preferita. „ Io Fra Pietro 
Seichefpee dell'Ordine de Padri Do- 
5 menicaoi Baccelliere forniato delia 
” prima licenza , rivoco le ^ propo- 
rzioni foferitte , che io difefi nella 
’ mia Sorbonica , fecondo 
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Storia Ecclesiastica 

„ della Facoltà mia madre , ed appro- 
vo la fentenza della medefima Facol- 
” tà , che le condanna “ . Ma non 
avendo voluto quello Baccelliere rivo- 
care nominatamente la propofizione , 
che riguarda le azioni degl’ Infedeli , 
rellò elcluto dalla Facoltà del fuo cor- 
po per due anni; e decretò, che in ca- 
lo eh' egli perfifierte in quella lua ri- 
cufa , non folle egli ammeffo alla licen- 
za , ma rellalTe per Tempre «fclaC». 

I X 11 nuovo Papa Pio IV. fu co- Coroot ' t 
ronato il g orno dell’ Epifania fello di ^ 
Gennaio del feguente anno 1560. emo- lv . 

(Irò molta pietà in quella ceremoma (z). 

Nel primo eoneilloro da lui tenuto , 
dichiarò a’ Cardinali, che fua intenzio- 
ne era di attenerfi a’ mezzi piò licu»i 
per conlervare la fede nella^ iua puri- 
là , rillahilire la purità ne coltumi , 
far fare efatta giufiizia ; e per folleva- 
re il popolo, levando un gran numero 
d’ impofi rioni , ond’ era aggravato . I 
Cardinali lo ringraziarono , lodandolo 
altamente. Una delle prime attenzioni 
del nuovo Papa , e donde incominciò a 
dimortrare , che non fi contenterebbe 
delle fole proroeffe, ma che voleva agi- 
re, fu quella di riconciliar l’Iroperado- 
re Ferdinando con la Santa Sede, come 
avea promelfo avanti la fua elezione , 
e riparare il male, che Paolo IV. avea 
cagionato , allontanando quel Principe 
con una ofiinata negativa di riconofeer- 
lo per Imoeradorc . Pio IV. cinque 
giorni dopo la fua elezione , raccolfe 
dunque tredici Cardinali , per propor 
loro quello affare : ed effendo tutti con- 
venuti , che fi folle onerato male con- 
tro quel Principe, e che la condottate- 
ruta con erto lui gli era (lata ingiurio- 
fa , fi deliberò di prevenirlo , e che il 
Pap’a mandaffe a chiamare Francefilo 
della Torre , Ambafciador dell Irrider#, 
dorè a Roma , ner dichiarareli , che an- 
provava la fuccertione di Ferdinando all’ 
Impero, e che gli Priverebbe co’ titoli 
ordinari , e che lo incaricava di darne 
avvifo anticipato al fuo Signore. Alcu- 
ni Autori riferirono altrimenti quella 
la cenfura affare; e dicono, che l’ Imperadore do- 

J° 
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po la morte di Paolo IV. avelie fcric- 
to al della Torre di fare al nuovo Pa- 
pa immediatamente i dovuti complimen- 
ti in tuo nome dopo la Tua elezione . 
Che l’ Ambafciadore in elocuzione de' 
fuoi comandi avea domandata udienza 
il trentefìmo giorno di Dicembre ; e 
che gli venne conceduta . 

LXI. Dopo aver fatto al Papa i com- 
plimenti commeflìgli , Pio IV. gli dil- 
le , che approvava la fucceflìone di 
Ferdinando all' Impero (i) , che gli 
icrivercbbe co' titoli convenienti alla 
Tua dignità; e che gl' imponeva di avan- 
zargli quella notizia . Secondo quella 
relazione non fu il Papa quegli che 
cominciane prima. Che che ne (ìa, infor- 
mato 1 Imperadore dal Tuo Ambafciado- 
re delle buone difpofizioni del Papa gli 
fcrilfc alcune letrcre , con cui lì ralle- 
grava della fua elezione , c lo ringra- 
ziava della paterna bontà , onde avea 
mcllo fine alle ingioile pretenlìoni del 
fuo predecelfore . Lo avvila ancora , che 
fra tre o quattro giorni farebbe partire 
un Ambafciadore flraordinario , perchè 
folte ad accertarlo della fua filiale ubbi- 
dienza , ad efempio de’ fuoi predecedo- 
ri . Fu quello Ambafciadore Scipione 
Conte d’ Àrcos, che giunfe a Roma nel 
principio di Febbraio , ed ebbe la fua 
udienza nel giorno dicialfettefimo . Era 
la lettera dell' Imperadore in data del 
fedieefimo giorno di Gennaio . 

LXII. Roma parimente ebbe a pro- 
var gli effetti della umanità di Pio IV. 
Non fidamente quello Papa perdonò al 
popolo tute’ i difordmi , che avea com- 
incili dopo la morte del fuo predecelfo- 
re (z) . Cafsò ancora quali tutto quel 
che avea latto Paolo IV. e che gli pa- 
rca troppo fevero , e (labili un altro 
ordine . Ri votò gli editti ; volle ebe 
'fodero riveduti i procedi de’ Retigìofi 
Mendicanti , che Paolo IV. avea co 
Areni a tornarfene a’ loro Monide- 
n , dond’ erano ufeiti per fola permif- 
fione de’ Papi precedenti . Fece lo (fef- 
l’o degli altri giudizi draordinarj dati 
(otto Paolo I V. e li ridude a poco a 
poco agli atti foliti di giudizia . Fece 
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ufeire di prigione coloro , che vi era- 

no da quel Papa dati ritenuti come fo- Anno 
fpetti di ereGa , dopo avere fatto efa-DtG.C. 
minare le cofe loro dalla Inquifizione 1560. 
con qualche temperamento ; ma il fuo 
maggior affare era quello del Concilio, 
ed a quello rivolle ogni fuo penderò , 
ed ogni fua cura principale . 

LXI 1 I. Tanta inquietudine gli ve Egli pen- 
niva da quello , ebe confefsò francamen- fa ioda- 
te al Cardinal Morone , di cui fapeva nien '* * 
il buon cuore e la prudenza , che non j| 
lapea didinguere qual cofa lode piò concilio, 
vaotaggiofa alla Santa Sede , fe il te- 
ner un Concilio , o il non tenerla ; 
e fe in cafo che non folle bene il rac- 
coglierlo , fi dovclfe negarlo aperta- 
mente , o fingere di volerlo , c poi 
mettervi divrrfi oflacoli , oltre a quel- 
li che nafeeflero dalla congiuntura de’ 
tempi e degli affari ; ed all' incontro 
fe il Concilio era da tcnerG,fe convenir- 
le attenderne o prevenirne la doman- 
da. Cofiderava le ragioni, che avevano 
indotto Paolo III. a romperlo folto 
lo fpeziofo pretedo della traslazione , 
ed i pericoli, ebe Giulio III. vi avreb- 
be cord , fe folle dato meno fortuna- 
to . Si andava rapprefentando, che non 
v’era più un Cario V. che fi facelfe ■' 
temere ; ma che dall’altro canto quan- 
to piò i Principi erano deboli , tanto 
piò i Vefcovi erano arditi c polfenti ; -• 

e maggiormente fi dovea vegliare fopra * ' 
di edì , attefo che non poteano mai 
innalzarli , fe non fopra le rovine del 
fupremo Pontificato . Che dall’ altro 
canto l’ opporli apertamente a quel li, che 
domandalfero il Concilio , farebbe un 
motivo di fcandaio , per 1’ opinione che 
fi-avea , che ne dovclfe avvenire un 
gran bene . E quello fcandaio tanto 
maggiore farebbe dato , quanto i po- 
poli erano prevenuti , che Roma lo ri- 
cufava fidamente per timore di edere 
efpoda alla riforma ; che fe mai fi for- 
fè una volta accordato sforzatamente 
quel che era già dato adolutamenre ne- 
gato , perderebbe la Santa Sede per que- 
lla via la fua riputazione oltre all’ ede- 
re quello un motivo a’ Priocipi d’ in- 
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t - . dargli ad abballare quelli, che loro avcf- 

fero refiflito , 

»i O. C. j n q ue (t„ impaccio il Papa mofirava 
15Ó0. e (f er eert0)C |, e i| Coocilionon proc- 
curerebbe verua bene alla Cbicfa dal 
lato deH’erelia , e che loogi dal riac- 
qui ilare i Regni già leparati , non fa- 
rebbe eh’ efporre l’ autorità Pontificia ; 
fe non che penfava da un altro canto , 
che il mondo , non eficndo capace di 
comprendere quella verità , non poteva 
opporli alla domanda che gli venide fat- 
ta dubitava molto dall’ altra parte , che 
alla domanda, che i Principi gli facef- 
fero di un Concilio , porcile cambiarli 
in modo l’afpetro delle cofe , che gli 
ollacoli fegreti non prendeffero il loro 
corto . Ma dopo avere il tutto elimi- 
nato , giudicò, che qualunque cofa che 
ne doveffe accadere , parea più confor- 
me a’ Tuoi fini il moHrarfi inclinato al 
Concilio , ed il prevenire la domanda 
che gliene veniffe fatta i affine di pote- 
re tanto meglio rapprelentarne le diffi- 
coltà , quando fi avelie ad impedirlo ; 
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LXIV. E però quattro giorni dopo 
SU la fua coronazione, il decimo giorno di 
Papa prò- Gennaio , tenne una Congregazione 
pone di molto numerofa , dove dopo avere efpo- 
renere il fto affai diffufamente il defiderio che nu- 
Concilio. <j r j VJ jj riformare la Corte di Roma , 
parlò del hi fogno che vi era di un Con- 
cilio, ed ordinò a tutti gli affanti Car- 
dinali , che ricercallero tutti gli abu- 
li, che meritavano riforma , e penfaffero 
al .luogo, al tempo , ed agli altri appa- 
recchi per un Concilio, che riufeiffe più 
vaniaggiofo alla Chiefa , che non era 
fiato nelle due precedenti affcmblee , 
nelle quali i fuoi predecelfori non ave- 
vano operato con tutto il zelante difin- 
terelfe , che dovevano avere . Indi in 
tutte le conferenze avute o co’ Cardi- 
nali , 0 con gli Ambafciadori , dimo- 
ftrò la tua inclinazione alla unione di 
c quello Concilio . 

prugno-** LXV- Alla fine del mefe di Gennaio 
iìom di un mercoledì trentunefimo di quello me- 


R I A ECCLEJIASTIC A 
fe , fece una promozione di tre Cardi- tre Car- 
nali (1) . Avendo egli prefo il nome , dittali . 
e Tarme della cafa de’ Medici , volle 
dare a Colimo Duca di Firenze alcune 
leflimonian/e della fua fiima , e perciò 
fece Cardinale Giovanni , fuo fecondo- 
genito , quantunque folle giunto appe- 
na agli anni ledici . Ricevette il Cap- 
pello in Firenze in prelenza del Cardi- 
nal Camarlingo Afcanio Sforza , e di 
quello di Guifii, eh’ erano andati a vili- 
tare il Duca ; e fu Cardinale Diacono 
folto il titolo di Santa Maria in Do- 
minila ; e divenne poi Arcivcfcovo di 
Fifa . Il fecondo fu Carlo Borromeo , 
nipote del Papa , figliuolo di Gilberto 
Borromeo , e di Margarita de’ Medici 
forella del Sommo Pontefice , nato nel- 
f anno i5}8. e che divenne in leguito 
tantp celebre . Finalmente il terzo fu 
Giannantonio Serbelione di una fami- 
glia nobile di Milano, Vefcovo di Fo- 
ligno , e che poi lo divenne di Novar- 
ra , per la demillione del Cardinal Mo- 
rone . Fu Cardinale Sacerdote del tito- 
lo di San Giorgio in V (labro , donde fu 
chiamato il Cardinal di San Giorgo. 

LXVI. Il Conte d’Arcos Ambajcia- Arr i M '° 
dorè di Ferdinando , effendo giunto a bllciado” 
Roma il decimo giorno di Febbraio , r * di'Wrl 
venne accolto con gran dimoffrazioni di dinando 
allegrezza, ed ebbe udienza per logior- a Roma, 
no diciaffettefimo dello ficlfo mefe . Gl ! ® dò 
Quello giorno, tutt’ 1 Cardinali, eh’ era- udle *“ • 
no a Roma , ritrovandoli nel concifforo 
tenuto dal Papa cfprcfTamente , fu in- 
trodotto il Conte nell’ Affemblca , con 
tutti gli onori dovuti al Principe , che 
lapprelentava , ed alla funzione che lolle- 
nevi in fuo nome . Il Conte vi corri- 
fpofé con politi modi e con aria affa- 
bile , e con teffimonianze gentiliflìme 
di fiima , di rifpetto , ed ubbidienza , 
date in nome dei fno Signore . Paffan- 
do poi ad altri affari , fupplicò il Papa 
per parte dell' Impcradore di volere fpcn- 
der le lue attenzioni per raccogliere 
un Concilio generale , e rimediare in 
tal forma a' mali delia Cbiefa ; cofa 
che allora parea tanto più agevole a 
farli , quaoto i Principi Crifiiaai non 


era- 
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arano più io guerra . Il Papa gli rifpo- 
fe, che avea g>à prevenute le intenzio- 
ni dell' Imperadore ; e che avea già te» 
nuta una congregazione di Cardinali nel 
proposto della fua richieda ; eh’ era egli 
più che mai difpoflo a tenere il Conci- 
lio, dappoich’ era Papa , effendovlfi im- 
pegnato con Tuo giuramento ; ma che 
dovendoli in tal’occalione condurre con 
molta prudenza per non entrare in im- 
pacci , come s’ era fatto prima , defide- 
rava, che fi prendefiero le necedarie mi- 
fure per ritrarne il fratto, che fe ne po- 
tea fperare . 

LXVII. In effetto il Papa ne trat- 
ti» con gli Ambafciadori di Francia e 
di Spagna ,* ma non era facile il rupe- 
rare gli oOacoli , che fi opponevano al- 
la tenuta di un Concilio , principal- 
mente dal lato della Francia , dove 
tutto era in tumulto quanto alla Re- 
ligione , e dove già formava!) una con- 

S iura , nella quale molti foggetti di 
Minzione fi erano già impegnati (t) . 
Il Re dal primo di Gennaio avea pub- 
blicato un editto , col quale ordinava , 
ebe fi fiabilifTero nelle Corti fupreme , 
e nelle minori giurifdizioni del Regno, 
alcuni giudici noti per probità , e per 
dottrina , che avellerà la facoltà , quan- 
do fi avelie da rimpiazzare un Magi- 
Arato morto , di nominare tre perfone 
di buona fama e dotte in legge, tra le 
ouali il Principe ne eleggere una . Que- 
llo editto fatto per lo pubblico bene a 
perfuafione del Cancellier Oliviero , e 
che fu tanto fpefio rinnovato , non eb- 
be effetto per l’ambizione ed avarizia 
delle genti di Corte, che traevano pro- 
fitto dalla venalità delle cariche pubbli- 
che , e delle dignità . 

LXVIII. Frattanto fi accrefceano le 
lagnanze tra i Grandi , che con gran 
pena feorgeano tutta 1’ autorità del Re- 
gno tracferita ne’ Principi di Guifa , in 
pregiudizio de’ Principi del fangue , e 
del Configlio degli Stari , a norma del 
diritto , e delle antiche leggi di Fran- 
cia (t) . E quello cominciò a formare 
urta congiura , in cui molte genti ebbe- 
ro parte*. Gli uni, perché erano anno- 


iati deilo fiato degli affari di allora , 
ed offefi del luperbo dominio de’ Gui- 
fa ; gli altri fi fervivano del pretefto 
della Religione , pretendendo che in ef- 
fa doveffero gli uomini effer liberi ; 
alcuni altri per vaghezza di novità , o 
perché i loro affari erano impacciati ; 

0 perché efiendo carichi di delitti , te- 
mevano il rigore della giufiizia . Pre- 
fero il pretefto, che i Principi di Gui- 
fa a ve Itero ufurpato nel Regno il fupre- 
mo dominio ; che abufandofi della de- 
bolezza del Re , rovinavano il teforo , 
opprimeano la libertà , perfeguitavano 

1 profefTori della riformata Religione , 
e non badavano che a rovinare lo Sta- 
ro . E per dare ad intendere che ope- 
ravano dirittamente , e con le rego- 
le delta giufiizia , confutarono i Teo- 
logi ed i Giurifconfulti , per fapere , 
fe potevano in cofcienza , e fenza far- 
li colpevoli di lefa Maeftà , prendere 
le armi per la falate e per la libertà 
della Patria ; fe fi potea prendere i 
Guifa , e sforzargli a render conto 
della loro amminifirazionc . Come 
quelli che fi confulravano erano Prote- 
ttami , la loro rifpolla fecondò il loro 
dcfidcrio . 

Non fi fa preci famente quali follerò 
gli Amori di quella congiura . Alcuni 
fofpettano , che il difegno fi eoncepif- 
fe in Ginevra , un mele dopo la mor- 
te di Errico II. filatamente che i Cai- 
vinifti di Francia videro il governo in 
mano del Duca, e del Cardinale di 
Guifa , loro dichiarati nemici , e che 
fi prelero in quella Città le principati' 
tnifure per efeguirla . Si vuol ancora 
che vi avefte patte non poca Teodoro 
Beza . Che che ne fia , i congiurati 
oleifero per loro capo il Principe di 
Condé , ma il fuo nome non fi feo- 
prl (j): volle attendere per dichiararli 
apertamente , che quelli , che maneggia- 
vano la imprefa , lo mettelTero in cafo 
di riuscirvi . 

LXEX. Gli foftiroirono, come per Luo- 
gotenente, Geotfredo di Barry, Signor 
della Renaudie , Gentiluomo del Peri- 
gord, che il fu Duca di Guifa Padre de’ 

due 
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^J" = due Mmillri,avea tratto di prigione, dove 
*?*? 1' aveano ridotto le lue male e/ioni , e 
1,1 « ” c ^ e s’era P 0 ' r 'ti r * t0 a Berna , e di là 
p‘ 5 6 ®’ in Ginevra, dove s'era fatto Protcdante . 
qutlu LXX. Il piano di quella congiura , 
congiura, fecondo gli Storici Calvinidi , non con- 
confiftcn.- Gdca che in due articoli , I' uno di far 
re m due prenotare al Re per mezzo di un gran 
articoli. namero jj g int i Sfangate una umiliffi- 
ma richieda , perchè voleffc quel Prin- 
cipe comandare di edinguere le fiam- 
me accele contea una infinità di mi- 
te rabili (i) , che altra cotpa non avea- 
no commelTa , che avere adempiute 
in fegreto alcune azioni di zelo per I* 

• onore di Dio , c per la falvezza del- 
f anime loro . L’altro era di far pre- 
fentare a Sua MaeQà una feconda i'up- 
plica immediatamente dopo la prima , 
per qualunque rifpolla avelTe data il 
Re , e quella feconda (applica era per 
deludere dal governo le doone e gli 
eltranei , e mettere 1’ autorità tra le 
mani degli Stati generali (z) , e de’ 
Principi del lingue , durante la mino- 
rità de’ Re , che non volevano ricono- 
feere maggiori negli anni quattordici . 
Ben fi vede, che per quelle donne in- 
tendevano di deludere le due Regine , 
che per vero aveano molta pofTanza fo- 
pra l'animo del Re , come potevano 
averla una madre , ed una fpofa ; e che 
incendeano per gli efiranei i Principi 
di Guifa , che governavano in fatti , 
il Duca nell' armi , ed il Cardinale 
nelle finanze . Ma non dovevano edere 
più riguardati come efiranei , imperoc- 
ché era quali un lecolo che il loro -pa- 
dre Claudio di Lorena , cadetto del 
Due* Antonio , era andato a (labilirfi 
in Francia , quando fuo padre il Duca 
Renato eli lafciò tra gli ampi beni , 
che polledea , la Contea di Guifa , 
che fu poi eretta in Ducato, ed alia di- 
gnità di Pari di Francia . 

LXXf. Tale fu il pretello, di cui fi 
PAffrm- fetvirono i Calvinifti per intraprcnde- 
blea de’ te quella congiura ; ma il loro vero fi- 
cai viniAi ne che fi proponevano era quello di 
alla Per- fiibilirc il Calviniano in Francia , per 
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ria Ecclesiastica 

le (tede vie, che il Luteranifmo fi era tè fott# 
ftahiiito nel Settentrione, cioè coll'abo- J° v,,r »' 
dizione intera della religion cartolica, e 
col cambiamento della legge fondamen- 
tale delia Monarchia (j) . fn effetto 
nella prima alfemblea tenuta molto fe- 
eretameme alla Fertè l'otto Jouarra , 
dove col configiio del Principe di Con- 
dè fi ritrovarono gl’ inviali de’ fuoi 
principali confidenti , ed i miniftri , ed 
altri deputati delia maggior parte delle 
Cbiefe riformate , dopo le prime aper- 
ture fatte dal Principe , ma che non 
verniero approvate , I’ Ammiraglio di 
Coligny propofe il fuo parere per la 
ditela della religione , che fu multo ap- 
plaudita , e gli alficurò del foccorfo i 

della Regina d' Inghilterra , e degli al- 
tri Priacipi Protettimi . Si avviluppa- 
rono in qneda congiura il Re , le Re- 
gine , e tutta la famiglia reale -, e fu 
nfoluto dalla maggior parte di non ri- 
fparmiarli più degli altri . Ma alcuni 
manco tral'porrati proccurarono di mo- 
derare quello furore , e vollero che 
tutta l’ alfemblea p'rotertaffe t che non 
verferebbefi il fangue reale -• non fi fa 
bene, le quello fi promettere ; ma certa 
cola è , che quella congiura era in pun- 
to di cagionare nel regno un difordine 
irreparabile , fe non veniva feoperta . 

Si diedero alla Renaudie i nomi de’ 
congiurati ; e fu incaricato di andare 
nelle provincic a conferire con effi t 
ed a follecitarne alcuni altri , guada- 
gnando quanta più gente potelfe . Efe- 
guì egli quell’ ordine con fegretezza e de- 
llerità degna di una miglior’ azione : ed 
affinchè i congiurati fi riconofccffero , e 
fodero ficuri gli uni degli altri , li rac- 
colfe a Nantes il primo giorno di Feb- 
braio ijóo. 

LXXfL Quell’ alfemblea con una Altra af. 
pretenfione ridicolofiffima ,dilfe ,ché rap- • 

prefentava gli Stati Generali , il che » 

avrebbe richiedo non folo una legittima coneerta 
autorità , mi pubblica c generale , per ]' clecu- 
farvi intervenire tutti quelli, che hanno xione. 
diritto d’ intervenirvi , * il clero con 
gli altri (4) . La Renaudie fece t 
quel- 
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quelli, eh’ erano unici, un difeorfo affai 
lungo , che non era propriamente , che 
una infipida raccolta di rutto ciò, che fi, 
diceva in quel tempo di piò pungente 
ed iogiuriofo contra i Principi di Gui- 
fa , o ne' libelli, o nelle compagnie par- 
ticolari; e domandò, terminando il Tuo 
d ileo rio, a quelli , eh' erano preientì , 
fe acconfentivano a quanto aveva egli 
allora detto . Allora tutti fi levarono , 
applaudendolo ; nè li ritrovò un foto , 
che guardale alle difficolti di una im- 
prefa tanto pericolofa , e che folle di 
.parere, che fi deliberale più ampiamen- 
te . Regolarono la forma della procella; 
fi eflelero le due fuppliche, di cui fi è 
parlato più Copra ; e fi conchiufe , che 
nel decimo , o quindicelimo giorno del 
feguente Marzo , cinquecento cavalieri, 
e mille pedoni , Cotto trenta Ccelti ca- 
pitani , andalTero per diverte fi rad e tut- 
ti a Blois , dove credeano trovar la 
corte., per efeguire il loro progetto ; 
promettendoli tutti vicendevolmente un 
Cegreto inviolabile ; per modo che i 
congiurati uCcirono di Nantes , come 
vi erano entrati ; e ritornarono ciaCcun 
di etti nel luogo , dove avevano a fare 
la funzione di capitano , o di Cemplice 
Coldato . 

LXXIII. Frattanto la Renaudie andò 
ad informare il Principe di Condè di 
quanto era occorCo ; ed alla fine di Feb- 
braio arrivò a Parigi ; per porre in or- 
dine con Antonio Chandieu Miniflro 
alcune diCpofizioni da farli per la riuni- 
ta dell’ imprefa . Andò ad alloggiare nel 
borgo di San Germano nella via del 
Mareil in caCa di un Avvocato per no- 
me Pietro Avenelle , zelante del Cal- 
vinii'mo, ma uomo dabbene (i). Que- 
llo avvocato dubitando di qualche co- 
Ca , per lo numeroCo concorl'o di colo- 
ro, che da ogni lato venivano a vieta- 
re il Cuo oCpite , un giorno fi poCc a 
parlar Ceco alla domeltica , (congiuran- 
dolo di fargli Capere il motivo di tut- 
ti quei movimenti ; rapprel'entandcgli 
efficacemente , che beo vedea come fi 
comunicava quel Cegreto ad altri , che 
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non erano utili al Cuo partito , com 
egli lo era.ficchè finalmente la Renau- 
die gli confidò la congiura . Da prima 
fu da lui approvata ; ma poi rifletten- 
dovi , rimale ((ordito della grandezza e 
del pericolo della impreCa . Stimò però, 
che una tal’ intrapreCa non poteva efTe- 
re legittima, per quanto fi coprilTe con 
tCpeziofi pretesi del pubblico bene ; poi- 
ché non appartiene a' Cudditi il giudi- 
care della condotta di quegli , a' quali 
ii Principe aveva affidato il governo 
dello Stato ; né di folleparfi contra i 
Miniftri , e canto meno contra la loro 
vita . Spinto dunque dal Colo (limolo 
della lua cofcienza , andò 1’ Avenelle a 
ritrovare Stefano 1’ Alemanno , Signor 
di Vouzay , Maellro delie fuppliche , 
che agiva le cofe del Cardinal di Lorena, 
e che fi t da lui informato di tutte le par- 
ticolarità della congiura in prefenza di 
Milet, Segretario del Duca di Guifa. 

LXXIV. Appena fi potè dar fede a 
quella i dazione . Ma come andavano 
ogni giorno de' corrieri a’ Principi di 
Guifa da’ più rimoti luoghi , e che ve- 
nivano avvitaci di vegliare , perché in 
Francia fi macchinava qualche finiftra 
azione, Cenza che quelli, che fcriveano, 
fapelfero di vantaggio (z), Milet , ac- 
compagnato dall’ Avenelle andò a ritro- 
vare in polle il Duca di Guifa, ch’era 
già partito col Re per Ambofia. 

Il d' Avenelle fu introdotte nel Con- 
figlio del Re, e diffe in faccia di tutti 
quanto Capea della congiura . Non affi- 
curò per altro che i Sciatiglionì folle- 
rò nel numero de’ congiurati; e la Re- 
gina madre, per afficurarlene , fecondo 
il configlio de’ Guifa , mandò a chia- 
mare l’Ammiraglio diColigny,e d'An- 
delot cou lettere piene di affezione , 
fotto pret.’.lo di voler deliberare feco 
loro intorno ad un affare importantiffi- 
mo . Andarono effi collo alla corte col 
Cardinale loro fratello . La Regina fe- 
cegli entrare nel luo gabinetto, e tenne 
una privata conferenza coll’ Ammira- 
glio , parlandogli folo in generale degli 
avviti , che le venivano da ogni parte 
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-- della gr*n folievazione , che fovrart?va 
al regno ; e domandandogli quello che 
m ,ve ^ e * ^ are Prevenirla (i) . Ri- 
, S 6 °* fpofe P Ammiraglio in termini genera- 
li ; che fe pur v’era qualche difordi- 
ne , non potea venire altro che da 
due motivi ; 1' uno da' rigori efercrtati 
centra i Calvinilli , l’altro dalla ecce- 
dente potè dà della caia di Guifa •• e 
che in confeguenia fi potea prevenire 
il male , accordando la libertà di co- 
fcienza , e mettendo il governo dello 
Stato nelle mani de’ Principi del fan- 
gue . Quello ballò alla Regina per 
perfuaderfi , che i Coligny fodero fra 
i congiurati , poiché 1’ Ammiraglio in- 
dicava precifamente i due motivi fopra 
i quali aveva il d’ A ventile depoilo , 
che fi appoggiava la congiura . Rife- 
rendo il Cancelliere Olivieri a' Guifa 
quel che avea detto il Coligny ^ rap- 
prefentò loro parimente , che il miglior 
rimedio per fedare gli fpiriti era quel- 
lo di perdonare con un editto ogni paf- 
futa cofa , e che accordando la liber- 
tà di cofcienza , fi faceffe fperare fra 
poco tempo la celebrazione di un Con- 
cilio generale , ficcome il Papa v’ era 
inclinato . 

Editto del LXXV. Il Re dunque fece un edit- 
Re m t« ro, che proibiva nell’avvenire, che folle 
IT™ ricercato verun de’ fuoi (udditi per mo- 
tivo dì religione (:) . Ma fi efclufero 
da quella grazia i Predicatori della ri- 
forma , e tutti quelli , che fotto prete- 
Ilo di religione avellerò congiurato con- 
tra il Re , contra la Regina madre 
del Re , contra i fratelli della Maertà 
Sua , contra gli altri Principi e Mini- 
Uri , contra la cafa reale , e centra i 
domelìici delle Maeftà loro Crirtianif- 
fime, L’Ammira?lio, ed i fuoi fratelli 
erano nel Configlio, dove fi fece quello 
editto, e fu foferitto prima dal Re, poi 
dalla Regina madre . I tre Seiatiglio- 
ni, il Cardinale, Coligny, e d’ Andelot 
non potendo far a meno , lo fofcrilfero 
parimente ; e rer quello fi fparfe fama, 
che aveffero abbandonato il partito ,■ ma 
rimediarono cosi pretto all’effetto che 
ne potea feguire , fcrivendo in ogni 
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parte il calo, com’era fiato, che i Cal- 
vioifii , non che efferne mal paghi , gli 
ebbero in (lima maggiore . In effetto 
1' Ammiraglio vi trovò il fuo conto in 
due maniere : imperocché quantunque 
l'editto noa concederle la libertà di co- 
fetenza, non lafciava però d’ inclinarvi , 
dando un' amnillia delle andate cofe , 
c facendo celiare le inquifizioni per 
T avvenire . In oltre ferviva ancora ad 
addormentare la corte fopra il fatto del- 
la congiura , della quale fupponea l’Am- 
miraglio, che non fi avelie notizia ve- 
runa ; onde (offe men atta ad approfit- 
tarli degli avvilì , che le veniffero dati, 
le pure ciò fi faceffe da alcuno. L'edit- 
to fu mandato al Parlamento e registra- 
to il quarto giorno di Marzo a richie- 
da del .P-roccuracor Generale . 

Frattanto i Guifa fi «depravano a 
fconcertar la congiura . S’ erano già con- 
dotti il Re, e le due Regine in Ambo- 
fia, Città molto piò forte di Biois , e 
provveduta di un buon Cartello. Si lpe- 
dl foliecitamente nelle provincie del re- 
gno , per richiamar le truppe , che vi 
erano , c per fare montare a cavallo la 
Nobiltà . In oltre il Duca di Guifa 
avea guadagnati fette in ottocento Gen- 
tiluomini , ofTi z i ali veterani , e gli avea 
sì bene impegnati ne’ fuoi intcreffi,con 
promeUe e ricompenfe , che andarono 
per ordine fuo ne’ contorni di Ambo- 
lìa , allogandoli in porti vantaggio!), af- 
fine di mettere a pezzi i congiurati , a 
mifura che fi avanzaffero a picciole trup- 
pe per deflare minor fofpetto. 

LXXVI. Il Principe di Condé andò ^ Prioei- 
in Ambofia , come avea promeffo a ' i,< \ on ~ 
quelli del fuo partito , affine di anima- 
re i congiurati . Ma dubitando, che la f„ , rfov’ 
congiura forte feoperta dal ricevimento iti U 
che gli venne fatto , dava in punto di Lotte . 
ritornarfene indietro , (e non forte (iato 
ritenuto dalla vergogna di abbandona- 
re con tanta viltà quelli , ch’efponeva- 
no la vita sì arditamente per fuo fer- 
vigio . Un certo chiamato Malìgny do- 
va condurgli felfanta gentiluomini di 
recluta ; e per effervi pochi alloggi , 
dovea celarli nelle cantine , e ne’ gra- 
nai; 


CO PalUvic. éiTJ. Corte. T’tJ. I. 14. f. o, 
Thj a IH. >4. FalUvic. ut fup. », ta. 


». il. Spoeti, ite •». n, 4 . & ftg. (a) De 


3d by GooqIi 


Libro Centesimocinquantesimoqu arto . 


Si pren- 
dono al- 
cuni con 
giurati , 
che fono 


nai; ed un altro, del quale non (ì Cep- 
pe il nome , avea da condurgliene an- 
cora trenta per collocarli nel Cartello. 

LXXVII. La Renaudie, che i prin- 
cipali capi , Callelnau e Mazeres, ivea- 
no feguito , avendo cambiato il rica- 
pito de’ congiurati , dovea trasferirli ver- 
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puniti , e Co la Cera , nella vigilia del giorno , in 
Ja Reniti- coi f, dovea efeguire il loro dtfegno, 
die redi a N 0 j 28 y , molto vicino ad Ambolia 
uccllo ‘ col redo delle truppe , dovea mandare 
la mattina dietro nella Città , ed entrar- 
vi egli mcdelìmo all’ora di pranzo(t); 
ma avendo Caputo che nella forelta mol- 
, «jf ti de' Cuoi erano (lati arredati, è medi 
a coda di cavallo, e condotti, come in 
trionfo , in Ambofìa ; che molti era- 
no (lati impiccati a 1 merli del Cartello 
cogli itivali e cogli Cproni com’erano 
flati prefi ; che s’ era raddoppiata la 
guardia dei Re, e che il Duca di Gui- 
fa aveva ottenuto dalla Maelià l'uà il fu- 
premo comando dell' armi , ed il gover- 
no del regno ; vaifero quelle notizie a 
precipitare l’andata : e mentre che at- 
traverfava la foretla di Cartel -Renaud , 
venne arredato da fuo cugino Pardail- 
lan , divoto della cafa di Guifa, che il 
Re avea fpedito con la cavalleria per 
Imprendere i congiurati . Pardaillan , ri- 
conofciuto la Renaudie, prefe la fua 
pillola rivolgendola contra di lui ; ma 
non avendo prefo fuoco , nell’atto di 
prenderne un’ altra , reftò trafitto dalla 
fpada del Renaudie ; fe non che nel mo- 
mento rteffo il fervo di Pardaillan, che 
tenea dietro al fuo padrone un archi- 
buio inarcato prefe di mira la Rcnau- 
die,e gli pafsò la palla traverfo il cor- 
po . Fu condotto nella Città , ed ap- 
petti fui ponte ad una forca , con una 
ifcrizione con quelle parole : .Capo de' 
ribelli . Indi , avendo per lungo tempo 
fervilo di fpettacolo al popolo , venne 
fquartato , e fi efpolero i quarti del 
fuo corpo in vari luoghi , attaccati a' 
pali fuori della Città . 

Sì arridi LXXVIII. Non avea feco altri che 
I* Bignè due domellici, l’uno de' quali cbiama- 
fuo Segre tQ | a fl,g ne g|j f erv j va di legre tano , 
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la cafa de' Guifa , che accompagnava- 
no Pardaillan , fi contentarono di farli Avno 
prigionieri, e non vollero uccidergli ; e DtG.’C. 
quello apri la via a molte fcopcrte 
imperocché cflendo nello la Bignè al- 
la tortura , fvelò tutte le particolarità 
della congiura , e tutto quello che fi 
difegnava contra i Principi di Guifa. 

Lo coflrinfero ancora a fpiegare alcune 
cifre , che conteneano la protetta fat- 
ta nell' Aflemblca di Nantes ; ed una 
fupplica in nome de' Calvinitti da ef- 
fere prefentata al Re nell’ attemblca 
degli Stati del regno, con la quale do- 
mandavano , che fi mitigaflcro i rigori 
delle ordinanze , e che fi rimettellero 
le pene . Venne pure interrogato la Bi- 
gnè intorno a’ colpevoli , ed -a’ principali 
capi della congiura, oltre a quelli, eh’ 
erano (lati preti . Gii lì fecero molte ri- 
cerche in propofito del Re di Navar- 
ra, c del Principe di Condè ; confettò 
egli folamente , che avea fentito dire 
alcuna cofa di quell’ultimo , e che fe 
l'imprefa fotte riulcita , fi farebbe di- 
chiarato capo de’ congiurati ; donde i 
Principi di Guifa congetturavano , eh’ 
cflendo il Principe di 'Condé mescolato 
in quello affare ,1’ Ammiraglio , ed' An- 
delot fuo fratello , eh' erauo fuoi amici 
ed alleari , erano a parte di quello fac- 
to , quantunque la Regina Madre aon 
volerti; crederlo. Temendo gerò i Gui- 
fa , che quella prima turbolenza , che 
parea fedata , non fotte feguita da una 
maggiore , domandarono , che niuna 
grazia fotte fatta a' colpevoli , affine di 
raffrenare i capi principali , cattigando 
i minori . 

LXXIX. Al contrario il Cancellieri con P'“* 
Oliviero volea, che fi fofpendeffero que- ’ ,n 
Ile el'ecuzipnì , fin a tanto che fi vedef- “", 0 
fe terminato quello aliare (a), e che fi prendere 
perdonatte a quelli, che fi erano uniti Ambofii . 
ed armati infieme per motivo della re- 
ligione , piuttotto per femplicità che 
per determinato difegno , purché depo- 
neflcro l’ armi , e ritornaflero alle lor 
calè fra ventìquattr’ore, non avendo al 
loro partire altro accompagnamento che 
due o tre uomini , perchè non lalciaf- 
E 2 fero 
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~~A\so ^ er0 Vfrun fofpetto. Ma frattanto i con- 
bJ q £ giurati riprefero animo , e un de' loro 
A ' capitani , chiamato la Mothe , fece un 
•* ' tentativo per forpreadere Ambofia . Si 

gridò futuramente all’ armi per tutta la 
Città, fi Tuonò campana a martello; iL 
Principe di Condè , per difgombrare i 
fofoetti , che fi erano conceuuti di lui , 
ufcl tra i primi fuori della fua cafa con 
piena armatura , c corfe alla porta af- 
falda , per refpingere i Calvinifii , i 
quali non furono i foli a maravigliarli 
di vederlo operare contra elfi con tan- 
to vigore . Quell' azione degli Eretici 
fece cambiar di propofito il Cancelliere: 
e non attenendoli più alla modera7Ìone, 
li rivolle al rigore. 

1 «pi de’ LXXX. Venne dunque ordinato di 
tuono* P rrn< * cre V ' T ' 0 "orti tutti quelli , che 
' uno fi poreffeto fcoprire , quantunque fode- 
ro di ritorno alle loro cafe (t).Si prò- 
cedette contra quelli , eh’ erano in pri- 
gione ; parte furono di notte tempo im- 
piccati a’ merli del Cartello , alcuni al- 
tri furono annegati. Molti fe ne fecero 
morire di giorno, ma Tenia ifemione, 
e Tema nominarli , per modo che il fiu- 
me era rutto copèrto di corpi morti , le 
flrade della Città piene di Tangue, e le 
piane ripiene di forche . f Capi fi ri- 
iervarono ultimi , per trar loro a forza 
di tormenti dalla bocca il nome de’ loro 
complici ,'ji cominciò dal Raunay , c 
dal Mazeres, ch’entrambi negarono ne’ 
tormenti , che il Re di Navarra fode 
entraro nella congiura . Cartelnau Si- 
gnore di Caloffes , ed uno de’ più con- 
fiderabili , edendo dato medo al con- 
fronto avanti di erti , ricusò la terti- 
momanza dell’ uno e dell’ altro . Aven- 
do i gran Signori molta (lima di lui , 
if Duca di Longueville , i Signori di 
Andelot, e di Colignv.e lo (ledo Du- 
ea di A limala , fratello de’ Principi di 
Cuifa , Io domandarono in grazia al 
Re , ma Tenia frutto ; fu condannato 
ad edergli fagliata la teda, come reo di 
Lefa Maertà; e quando gli fi partecipò la 
Tentenza .* „ Io Tono innocente di que- 
„ fio delitto , rifpole egli ,• imperocché 
,, non ho mai tentato niente contra il 
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„ Re , né contra Tua Madre , nè con- 
„ tra la Regina , nè contra i Tuoi pa- 
„ renti , che Tono compre!! Torto la 
„ colpa di LeTa Maertà . Io prefi l’ar- 
„ mi contra i Principi di GuiTa , che 
„ Tono ertranei , e che uTurpano la pub- 
„ blica ammiaillrazione contra le leggi 
„ del regno . Se quello è un delitto 
,, di LeTa Maertà, conveniva prima di- 
„ chiararli per Re. A quelli, che ver- 
„ ranno dietro di me , darà Io aprire 
„ gli occhi , affinché non cerchino di 
„ divenir tali. Quanto a me , la mor- 
„ te fta per liberarmi da quella paura ; 

„ e Tono afficurato dal penderò di una 
„ miglior vita . “ Terminando querte 
parole , rtefe il collo al carnefice . Si 
ritrovò dentro a’ Tuoi abiti una carta 
contenente l’ordine della congiura con- 
tra i Principi di GuiTa , con quella 
pretella , con la quale i congiurati af- 
fermavano , che il notile del Re era 
per erti Tanta c fagra cofa . Si conta- 
no quafi mille dugento uomini (lati 
impiccati , o annegati , o decapitati per 
tal affare. 

LXXXt. Effendo il Principe di Con- Il Princì- 
dè tennro in gran fofpctto per la depo- P e d ‘ c °n- 
fizione del Bignè , il Re lo riprefe di ^ 
edere (lato il capo della congiura ; gli 
difeoprì gl’ indizi , e gli vietò di ufci-cirfi in 
re della corre fenza fua permiffione (z), piano 
minacciandolo di fare nella fua perdona ( on M'o» 
un efempio a’ Principi della Cafa reale, esl ' j" 1 * 
che perdeffero il rifpetto al loro Sovra- (£\°' 1 
no . Ma come le prove del Tuo delitto 
non erano chiare , e che contro di lui 
non vi era che l’affai equivoca confef. 

(ione de’ condannati , i fofpetti , le 
prefunzioni ,e la Teoreta protezione, che 
prellava agli eretici , e che nulla avea 
Niccola dj Brichanteau Signore di Beau- 
vais ritrovato nel Tuo albergo , che per 
ordine del Re avea tutto ricercato ; do- 
mandò di giudicarli in pieno Configlio 
avanti al Re. Quello gli venne conce- 
duto , e Io fece con molta eloquenza 
ed arditezza, in prefenza del Re, della .t» ' 

Regina , c de' Principi di Guifa , e de- 
gli Ambafciadori de’ Principi rtranieri. 

Agg unfe , che fe vi folle chi potefle 

con- 
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convincerlo di aver tentata la fedeltà 
delle Città , e di aver follecitati i Fran- 
cefi contra il Re , o di edere 1 ’ autore 
della congiura , era apparecchiato a di- 
fendere la fua innocenza coll' armi , 
fen?’ aver alcun riguardo alla dignità 
fua , fé lode il fuo avverfario della più 
bada plebe . A quelle parole volendo 
il Duca di Guifa didìmulare , efclamò 
eh’ era manifella cofa , che il Principe 
di Condè era innocente : e che egli 
medelitno era pronto a combattere eon- 
_ : tra i fuoi accufatori . Ma non ritrovan- 

doli alcuno, che ofade di accufare il Prin- 
cipe di Condii , quelli pregò il Re con 
tutta la podìbile rifpettofa fommidione, 
che in avvenire non voletfe predar fede 
a Siffatte calunnie , ma di averlo in 
conto di fedel fuddito , e di parente 
pieno di rifpetto . 

TI Duca LXXXLI. 11 Duca di Guifa tuttavia 
di Guifa non Jafciava nel fuo cuore di edere del 
cE« finir- P arere quelli , che volcano che fof- 
, citato ; fe arredato il Principe \ ma la Regina 
la Regi- madre non idimò bene di farlo (i) , 
na madie o per timore di rendere troppo poten- 
vi fi °p- tl j pnneipi di Guifa , fe non avea- 
pon ** no perfona , che potede loro far fron- 
te ; o perchè avelie paura , che quella 
riten7Ìone cagionade qualche difperato 
empito di più fatali conseguenze della 
precedente congiura . Così il Principe 
non fu comprefo nella dichiarazione 
che fu fpedita nelle Provincie a tute’ i 
Parlamenti , Governatori , e grandi 
Città , dando loro avvita del pericolo 
fuperato dal Re per particolare provvi- 
denza , e del fegnaiato fervigio,che in 

3 uedo incontro gli avea refo il Duca 
i Guifa , al quale il Parlamento di 
Parigi avea dato il gloriolb titolo di 
confervatore della fua patria ; e per or- 
dinar loro di non lafciar teoere a’ Cai- 
vioidi alcuna ademblea , fotto quallllìa 
pretedo . 

Morte del LXXXIII. In quedo tempo mori il 
r* n< 01 Cancelliere Oliviero in Ambofia , il 
vino ' trentèlimo giorno di Marzo 1 5<So. Fu 
il fuo corpo ricondotto a Parigi , e fep- 
pellito a San Germano nell’ Auxerrois , 
appredo di quello di fuo padre (a) . 
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Era egli eloquente , giudiziofo e lin- 
eerò , buon amico , pien di corag- 
gio , cd inviolabilmente adezionato al DI 
fuo Re, ed alla fua patria. Fu nomi- 1 5 00 * 
nato Cancelliere fotto Francefco I. nel 
1545. con patenti date a Remora mi- 
no il giorno diciottedmo di Aprile . 

Dopo la morte di quedo Principe Er- 
rico II. fuo figliuolo , a perluahone 
della Ducheda di Valentinois , gli le- 
vò il fuggello , col pretedo di folle- 
vario nelle fue infermità . In effetto 
quello grand’ uomo era dato adalito da 
paralifìa ; ed in Seguito edendo ritor- 
nato troppo follecitamente all’efercizio 
della fua carica , era dato incomodato 
oltremodo da una flufltone d’ occhi . 
Lalciando la fua carica , ottenne la ri- 
ferva de’ diritti e degli onori a quella 
annedì , con lettere date a Chambor il 
Secondo giorno di Gennaio 1551 . In- 
di fi ritirò alla fua cafa ; ed edendo 
richiamato alla Corte del Re France- 
fco II. fu ridabilito nell’ efercizio della 
fue carica (3) . I Calvioifli pubblicaro- 
no , che era morto per foto dolore di 
vedere le tante fanguinolente efecuzio- 
ni contra di edi . Giovanni di Morvil- 
liers , Vefcovo di Orleans , uomo 
dolce e di gran prudenza , ricusò la 
carica dell’ Oliviero , che fu data a 
Michele dell’ OSpedale , per raccoman- 
dazione della Ducheda di Monpenfie- 
ri, la quale godea l’intera grazia della 
Regina madre. Era Michele dell’ Ospe- 
dale un uomo di mediocre condizio- 
ne , ma di grande Spirito , di molto 
Sapere , di eminente virtù , ed il più 
degno che allora fi potede eleggere a 
fodener quella carica . Sapendo egli , 
che il Cardinal Bcrtrandi, allora dimo- 
rante io Roma , avea rinunziato all’ 
impiego di culìode de’ Suggelli a con- 
dizione, che, morendo 1’ Oliviero prima 
di lui , gli Succederebbe nella carica di 
Cancelliere , non volle * prenderne il 
podede , nè entrare in efercizio , fe 
prima il Bcrtrandi non aveds rinunziato 
al diritto, che vi aveva , e che la Cor- 
te ne decretade . 

LXXXIV. Nello Aedo tempo i Co- 

ili!!? 
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C ™**^* ’ ligny fi ritirarono dalla Corre temendo 
"!?*!? la pottanza de’ Guitta , a’ quali s’ era 
Di G.C. i’ Ammiraglio dimofiraro contrario rrop- 
po alla ricoperta nelle conferenze da lui 
pi diC'on avute £ on la Regina madre (l) .Tutta- 
, via quando richiele la Tua licenza, ebbe 
Coligny fi commilfione di andare in Normandia , 
ritirano e di applicarli a fedare i tumulti di 
d»H* quella provincia, a fcoprir i motivi dcl- 

Corw ' . la l'edizione, e a darne una efatta rela- 
zione. Vi fi trasferì incontanente, e i 
Tuoi due fratelli feguirono il filo efem- 
pioj il Principe di Condii non fidandoli 
delle dimotlrazioni di amore , che gli 
faceva il Duca di Guifa, andò inGuien- 
na, che* di veniva per lui un ficuro rico- 
vero ; efTcndone Governatore il Re di 
Navarra fuo fratello . L’ Ammiraglio fi 
prevalfe dell’ ordine , che aveva avuto 
di andare in Normandia . Scrilfe alla 
Regina, che, fe amava il bene del re- 
gno, e la Tua confervazione , doveva ella 
commettere che folfero olfervati religio- 
famente gli editti , eh’ erano flati fatti 
io favor de’ Protettami , e metter fine 
a’ gailighi , a’ quali erano clpofii dii 
innocenti . Faceva egli fare la pubblica 
-predica in tutte le Città marittime , do- 
ve la fua carica gl’ influiva qualche au- 
torità , cd avrebbe eilefo il Tuo zelo per 
la riforma in Roano medefimo , per 
mezzo di alcuni offiziali, ad onta delle 
proibizioni del Re , fe i principali del 
Parlamento non averterò fatto degù ire 
gli ordini della Corte almeno eflerior- 
mente ed in pubblico , mentre che fol- 
to mano favorivano i ribelli . 

Guerre LXXXV. I medefimi difordini re- 
C0 " I P £ '*' gnavano nel Dolfinato , nella Provenza, 

viniflMn e "-S 1 ' altri luo § hi deI r'go» (*) ■ 
diverte Carlo Dupuis-Montbrun fi pofe alla 
Provincie fella de’ riformati in quella prima Pro- 
vincia , come piò vicina a Ginevra $ 
prette alcune Piazze , devaflò il paefe , 
fin a tanto che Maugiron vi accorfe in 
difetto del Conte di Clermont Luogo- 
tenente del Re , per opporvifi con le 
vecchie truppe ritornate di Savoja (3) . 
Non rimafero allora piò che alcuni tu- 
multuofi della Valle di Pragelas , i 
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quali unitifi a' Valdefi del Piemonte 
contra il loro Duca , lo coflrinfero ad 
accomodarli con effi, mentre cheMont- 
brun andò ad unirli a quelli della Con- 
tea Venaifina contra il Papa col falfo 
protetto , che L fuoi predeceffori avevano 
ufurpato un tempo quello Stato a Rai- 
mondo Conte di Tolofa . Ma il Car- 
dinal di Tournoti Zio di Montbrun ag- 
giufiò il fuo affare al fuo ritorno da 
Roma , il che non impedì che il nipo- 
te non s’ ingerifle un poco dopo nell' im- 
prefa di Maliijny ., contra la fletta Cit- 
tà di Lione , di cui quello Cardinale 
era Arcivcfcovo . Paolo di Mouvans 
fece ancora maggiori devaflazioni nella 
Provenza fin a canto che il Conte di 
Tenda Governator del paefe, ed il Ba- 
ron della Guardia andarono in foccor- 
fo de' Cattolici . Giovanna d' Aibret 
Regina di Navarra non operava con 
minore ardenza per la precetta rifo-ma , 
non foto ne' fuoi Stati , ma ancora nel- 
la Guienna. 

LXXXVI. Il Cardinal di Lorena in M r« r dì- 
faccia di quelli eccedivi mali, n’ ebbe nil di Lo- 
l' animo tanto oppretto, che ftimò foda j en * vo- 
mente, che la Inquifizione , nel modo * , 
che Papa Paolo IV. e Filippo II. l’ avea- q Jj^ 
no confermata in Italia cd in Ifpagna,j n p, ln . 
(offe l’unico rimedio , che vi fi potette eia. 
apportare ; ma non era della Francia , 
come di quei due Stati. Oltre la diffe- 
renza degli umori e de’ caratteri, l’ ere- 
tta v’ era tanto inveterata , che non po- 
tea fofferire un rimedio cosi violento , 
come pure «ra quello . Quello tribuna- 
le fi conveniva ancora meno co' Fran- 
cefi , nella forma che avea prefa , in 
pregiudizio delia giurifdizione de' Ve- 
scovi , e de’ Parlamenti , che pur trop- 
po durarono fatica ad accordarli tra etti 
in Francia, in occafione de' procefli de- 
gli Eretici. Errico II. avea fempre in- 
culata la propofizione che vi fi era fat- 
ta di quella forra d’ Inquifizione ; e gli 
era haflato verfo la fine del iuo Regno 
di fare , che fi umifero alcuni Dottori 
a' Giudici, fecolari , per prendere infor- 
mazione della colpa d'eretta . Ma non 

era 
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era nè pure quefla la forma d' Inquili- 
fizione, che domandala il Cardinal di 
Lorena , e che la Regina Dentava mol- 
to a concedere . Finalmente il nuovo 
Cancelliere dell’ Olpedale tiovò un tem- 
peramento fra i due editti di Errico IL 
in quello particolare. Dimollrò egli, che 
r verità potea l’ Inquifizione elfer uti- 
nel paele , dove la crelìa comincia- 
va a nafcere come in Ilpagna , dove Fi- 
lippo IL l’avea dillrutta col fupplizio 
di quarantotto perfone . Ma quando vi 
fieno delle migliaia d’ uomini infetti 
dell'errore, come in quel tempo era m 
Francia , arrifchierebbc lo Stato 'ufando 
di una eftrema feverità j 

Il Re pub* LXXXVII. Fu feguito il Tuo pare- 
re , e con qocda mira ellefe il famofo 
editto di Remorantino , così chiamato 
'dal nome della Città, donde è ulcito nel 
Blaifois,fu la Sauldra,otto leghe difco- 
flo da Blois (i) . Fu Icritto nel mefe 
di Maggio 15^6. e volea da un lato , 
che il prender cognizione della colpa 
di erefia folle attribuita a’ foli Vefcovi, 
ed a’ loro Of)iziali,e folle levata a‘Giu- 
dici Regi , non /eccettuandone i Parla- 
menti medefimi,a condizione che quelli 
Vefcovi ri ledettero attiduamente ; l'opra 
di che il Re fece un altro editto rice- 
vuto dal Parlamento più volentieri del 
primo . Quello per altro non lì confor- 
mava che alla fola antica forma della 
Inquilìzione del tutto Vefcovile . Ma 
per appagare i Giudici fecolari , a’ quali 
li rimettevano un tempo i refrattari , 
ordinava la feconda parte del primo 
editto, che quelli, che fi mottrattero tali 
ne’ loro difeorfi eretici, fia in pubblico, 
fia in privato, che tenettero illecite al- 
fetrblce , che predicaffero fenza la per- 
mittìone de’ Vefcovi , che formatterò Ii- 
briccinoli in favore delle opinioni , e 
quelli, che gli llampaflero, lotterò giudi- 
cati da’Giudici fecolari, fenz’ appellazione, 
e puniti col rigor delle leggi, come rei 
di lefa Maelìà divina cd umana. Quello 
editto non piacque a’ Calvinilìi, che lo 
chiamarono la ìnquifiztmt di Spagna ; 
tra leguitarono ad operare con la me- 
defima libertà di prima , fiotto la prote- 
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zione dell’Ammiraglio di Coligny, che 
faceva apertamente continuare le predi- 
che e l’attemblee in tutte le città del 
fuo governo. 

LXXXVIII. Cosi non contenendoli 
i Cattolici con tutta la Feverità necef- 
faria per la elocuzione dell’ Editto dì 
Remorantino , c difpenfandolì i Calvi- 
miti dall’ofìervarlo , fi ebbe ricorfo ad 
un altro rimedio , che fu di tenere un’ 
alfemblea di dittimi l'oggetti a Fonrana- 
blò (z), dove 1 Principi , gli OfBziali 
della Corona , il Confìglio di Stato , i 
Cavalieri dell’ Ordine, ed i principali Ma- 
gillrati v’ebaero luogo . Il Conreflabi- 
le di Montmcrency , ettendovi anch’ 
egli invitato , v’ intervenne . Vi andò 
accompagnato dal Conte di Villars tuo 
cognato , da’ tre Coligny , co’ loro 
amici , e da più di ottocento Cavalie- 
ri , per dar a vedere a’ Principi di 
Guifa , fuoi competitori , qual lotte il 
fuo credito , cosi difgraziato com’ egli 
pure era . Egli avea Icritto al Re di 
Navarra , che parimente vi capitatte 
per impedire i difcgni de’ Guifa, ed alfi- 
curare la Nobiltà con la Tua prefenza . 
Ma come quello Principe non amava le 
brighe, ma molto la quiete, e che pre- 
vedeva in oltre di poter edere arredato, 
fi feusò per non andarvi , e così fece il 
Principe di Condè, eh' avea lo delio ti- 
more . Il Contedabile non fu de' più 
ben accolti , pochi gli andarono incon- 
tro , e non fi ebbe riguardo alcuno al- 
la fua dignità . Frattanto fi fece inten- 
dere a’ Governatori delle Provincie , 
che raccogliettero le impolizipni del Re- 
gno per ritrovarli alla conferenza , della 
quale farebbe loro indicato il giorno. 

LXXX 1 X. Determinato il giorno 
dell’ Alfemblea di Fontanablò al ventu- 
ntlìmó di Agodo , andò ii Re nella ca- 
mera della Regina Reggente un’ora do 
po mezzo giorno. Vera quella Princi- 
peffa, e cosi la Regina moglie del Re, 
ed i fratelli della Macdà Sua (3). Ap- 
pretto di etti fedeano fecondo il grado 
loro i Cardinali di Borbone , di Lore- 
na , di Guifa, i Duchi di Guifa , e di 
Aumala,il Contedabile di Montmoren- 

cy 
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cy (i) , il Cancelliere dcll'Ofpedale , 
"**2 Coligny , Sant’ Andrea e Bridac Ma- 
1,1 /t’ re f C1 *^* di Francia , Andrea Guidar 
I 5°°- du Mortier , Giovanni di Morvilliers 
Vefcovo di Orleans , Carlo di Marii- 
lac Arcivefcovo di Vienna , e Giovan- 
ni di Montluc Vefcovo di Valenza ; e 
dopo quelli i Cavalieri dell’Ordine (la- 
vano affili in più baffi Tedili . Il Re 
dille io poche parole il motivo, per lo 
quale s’ erano raccolti , efortb gli adanti 
a dire liberamente , e fenza paffione , 
quel che credevano utile alio Stato ; e 
che il fuo Cancelliere , il Duca di 
Guifa , ed il Cardinal di Lorena Tuoi 
zìi , loro direbbero il redo . La Regi- 
na madre diffe quali le (lede cofe , e 
pregò gli adanti di confervare la coro- 
na al fìgliuol fuo , co’ loro buoni con- 
figli , e di provvedere inficine , fc fi 
poteva, al follievo del popolo, ed alla con- 
fervazione della Nobiltà , che fi fviava 
dal fuo dovere. Il Cancelliere parlò in 
feguito delle forze indebolite del regno, 
c de’ coilumi corrotti di tutti gli Órdi- 
ni : diffe, che l’animo de’ popoli era in- 
nafprito contra il Re , e contra i 
principali Minidri , ma che il motivo 
non fi lapeva , e però riufeiva difficile 
il rimedio. Detto ch’ebbe il Cancellie- 
re, il Duca di Guifa, e il Cardinal di 
Lorena, refero un conto efatto , l’uno 
della guerra , 1’ altro delle finanze , 
eh’ erano date a loro commedie ; ed en- 
trambi della pubblica amminiOrazione . 
Aggiunte il Cardinale , che le cariche 
del Regno forpalfavano l’entrate di due 
milioni e cinquecento mila lire ; altra 
cofa fi fece in quedo giorno , edendo 
fiata rimetta l’alTemblea. 

V Arnroi- XC. Nella feconda feffione , quando 
raglio di Giovanni di Moatluc Vefcovo di Va- 
Colignj lenza fi dìfponeva a parlare , fi levò 
vi prtfen- 1’ Ammiraglio di Coligny , e dopo fat- 
fupplic* te ** ue S enu flsffiom , avvicinandoli al 
ptr la li- * gli prefentò una fupplica in nome 
berli dei- de’ Cai vini ili del fuo governo di Nor- 
ia Reli- mandia(z),dovc per rifpondere alla do- 
gione. manda, che avea fatta la Regina all’Am- 
tniraglio, intorno a’ motivi delle turbo- 


lenze di quella Provincia , dicevano effi, 
che il primo, e ’l principale era quello 
della religione . Così fupplicavano effi 
il Re in quella carta di far efaminar la 
loro dottrina , per la quale erano dati 
fino allora maltrattati ; e di fofpendere 
intanto il rigore de’ Tuoi editti, e di per- 
mettere le pubbliche aflemblee,e di ac- 
cordar loro de’ tempi . Chiamavano fi- 
nalmente Dio e la Maedà fua in tedi- 
monio,di non aver mai intraprefo nul- 
la fin allora contra il Re, e che nulla 
intraprenderebbero centra I’ ubbidienza 
a lui dovuta ; che al contrario aveano 
Tempre pregato Dio per la conlervazio- 
ne della Maedà Sua, e per la pace del 
Regno. Avendo oflervato alcuni Depu- 
tati, che quella fupplica non era foferit- 
ta , ne domandarono la cagione. Rilpo- 
fe l’ Ammiraglio , che quello fi doveva 
attribuire al divieto che fi faceva a’Cal- 
vimdi di raccoglierli ; che fe fi volea 
levarlo , egli non compura va meno di 
cinquanta mila perlone nella fola Pro- 
vincia di Normandia , fenza parlare di 
cento mila in altre parti , che foferive- 
rebbero qnella fupplica , permettendo 
loro che fi raccogliedero . Indi parlò 
contra il gran numero delle guardie , 
che fi erano mede alla perfona del Re, 
aderendo , che niente potea fuccedere 
di più perniciofo , che fe un Principe 
temede i tuoi fonditi in luogo di edere 
temuto da effi ; che fi (acca male a de- 
dare queda paura in un giovane Re , 
che generalmenre era amato e ricetta- 
to io tutto iMuo Regno. 

XC1. Avendo il Re lodato la pietà Difeorfo 
dell’Ammiraglio ed i fervigj, che avea d ‘ M°nt- 
rofi allo Stato , ordinò agli altri di luc Y*^ 0 " 
dire il loro parere fopra quanto fi era "|° nxx j** 
propodo (i) . E Giovanni di Montluc quell’ »f- 
Vefcovo di Valenza , e di Die, dide .lemblca. 
che v’era molta confufione in tutti gli 
ordini del Regno : per il che infigge- 
vano turbolenze , che non poteano Ile- 
darli , fe non rimctteanfi gli animi 
in tranquillità . Che per vero dire la 
prudenza della Regina madre , e de* 

Principi di Guifa avea prevenuto il 


_ co- 
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poteffe difputar contra loro de’ punti con- 


cominciamento del male caligando i fe- 
diziolì con utili e profìcui efempj ; ma 
la caufa relìava , e più che averte pofle 
profonde radici , pili larebhe diffìcile lo 
(radicarla . Che fi era fatto fervirc la 
Religione di preteflo a’ movimenti, ed 
alle turbolenze ; e quello alienava gli 
(piriti . Che il male diveniva più gran- 
de, e s’ inna (priva di giorno in giorno, 
tanto più che quelli, che doveano rime- 
diarvi , più che altri lo traforavano . 
Indi proruppe in invettive contra i Pa- 


pi 


che non cercavano altro che tenere 


a bada i partiti e le fazioni ; contra i 
Vefcovi che lenza curarli della loro 
greggia , non pcnfavano che ad aumen- 
tare le loro entrate, ed a vivere licen- 
ziofamente ; c contra i Parrochi , che 
niente meglio facevano il lor dovere. 
Efortù il Re a non (offrire , che fi pro- 
fanane il nome di Dio, a fare (piegarla 
pura parola di Dio , a far predicare ogni 
giorno nella (ua Cappella- Poi fi rivol- 
le alle due Regine , pregandole d'im- 
pedire, che fi canraflero arie impudiche 
e profane, come facea tutta la Corte; 
che pi ut torto facellero cantare gl’ Inni fa- 
cri, cd i Salmi tradotti in Francefe; e 
che (e la traduzione, ch'era coria, non 
era approvata , bi fognava levarne i difet- 
ti ; ma non rigettare tutta l’opera . Vole- 
va certamente parlare de’ Salmi di Marot . 

In (eguito il Montluc foggi unte, che 
fra tutt’ Frimedi efficaci uno era quel- 
lo di un Concilio generale , di che s’ 
erano fempre ferviti i Padri per accor- 
dare le differenze della religione . Che 
quanto a lui , non fapea , come poteffe 
Dar cheta la cofcieoza del Papa , ve- 
dendo ogni giorno perire tante anime, 
delle quali non v’era dubbio , che Dio 
non averte a domandargli ragione nel- 
l’ ultimo giorno . Che le non fi poteva 
ottenere un Concilio generale , doveva 
il Re allora fare ciò che gli (penava 
per dovere , ad efempio di Carlo Ma- 
gno, e di Luigi il buono, e raccoglie- 
re un Concilio nazionale , dove inrer- 
veniffero quelli , che tra i CalviniAi 
foffero riputati Teologi , affinchè fi 

Fleury Co/it. iivt. Etcì. T im. XXIII. 


troverfi di religione. Che Teodofioavea Anno 
fatto così nel Sinodo di Coffantinopo- DI G.C. 
li, contra gli Ariani, ed i Macedonia™, l 5 6 °' 
quantunque i loro errori foffero gii fla- 
ti legittimamente condannati nel Con- 
cilio di Nicea, e negli altri . Che per 
altro un gran fallo fi commettea dall* 
una e dall’altra parte : i Settari pren- 
dendo l’ armi , folto colore di religione, 
e difturbando cosi il pubblico ripotò ; 
cofa vietata dall’ Aportolo San Paolo, 
c cofa del tutto contraria alla pratica 
de’ primi Crirtiani ;ed i Cattolici errano 
cfercitando troppo rigore contro di quel- 
li , eh’ erano morti da un folo principio 
di Religione , che per erta efponevanfi 
alla morte, di (pregiando la perdita del- 
la vita, e de’ loro beni . Che gli anti- 
chi Padri fi contenevano in altro mo- 
do ; che i rreccnro diciotto Vefcovi del 
Concilio di Nicea , i feicento e trenta 
di quello di Calcedoni , i cento e cin- 
quanta di quello di Cortantinopoli , e i 
dugento di quello di Efcfo,non fi era- 
no ferviti di altre armi che della paro- 
la di Dio , contra gli Ariani , i Mace- 
doniani, ed i Nertoriani . Che Collanti- 
no, Valentiniano , Teodofio , e Mar- 
ciano , pietofi Principi , niente di più 
rigoroso ordinarono contra gli eretici , > 

fuor che l’efilio . Che bifognava dun- 
que far ccffarc i gaffighi ; e che fe ne- 
c edita volca , che fi averte ricorfo al 
Magirtrato , dovevafi almeno ne'fuppli- 
2) aver riguardo al luogo , al tempo t 
alle perfone, ed all* intenzioni . 

XCII. Quello difeorfo del Vefcovo Cidtqu*. 
di Valenza lo fece cadere in gran fo-ftoVtico- 
fpetto di religione (i). Si narra, che*» hi fo* 
averte fatto profeffione nell’ Ordine de’ , PJ ,to ^ 1 
Domenicani , nè fi vede altra djfpenfa * '* 

da’ Tuoi voti , fe non la fupplica della de’ Rifor- 

Regina Margherita di Navarra , che mici, 
lo raccomandò al Re fuo fratello . Si 
afferma ancora , eh’ effóndo poi nomi- 
nato Vefcovo nel 1554, non fi fece 

mai conlacrare. Avea gran fondo di (pi- 

rico, mo||p eloquenza , e feienza , un 
fino difeernimento, una maravigliofa de- 
F lici- 
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licattcìM e prudente condotta , per 
giungere a caoo di guanto inlraprendé- 
Dl a v * • S^PP 6 diilimulare la fua erefu fot- 
1 5 60 * to i Regni di Francefcof.e diErricoIT. 
ma poi fi accomodò al tempo, per mo- 
do che ora predicava da Cattòlico, ora 
da Calvinifia, fecondò- le divwfe difpo- 
fizioni della torte, dove la Regina Ca- 
terina bilanciava rea le due religioni'. 
Difcotfo XCMI. Carlo di Marillae Areivefco- 
“ ,li . Ar ' vo di Vienna parlò dopo il Montluc nell’ 
d'| V vienn> AITemblea di Fontanablò ; ma il fuo 
nella iief- difcorlo fu più-lungo e più afpro (il. 
(a affem- Diflc.che due cofe erano l’appoggio del 
bica . Regno di Francia , e di tutti gli altri ; 
il vero culto di Dio , c l’amore de' 
fudditi al Principe . Che bifognava fa- 
re in modo di confettare Tona e l’al- 
tra cofa , per foflegno di uno Stato. 
Ma che la licenza , e la corruzione de’ 
cotlumi in rutti gti Ordini a tale era 
giunta , che l’ una , e l'altra cofa non 
potea più fu(fiftere a lungo . Che per 
verità il mezzo più efficace , ed il più 
infallibile per rifìabilirela Religione nel 
fuo primo lodro,era quello di 'un Con- 
cilio univerfale ma che gli umani in- 
terefli, che vi' fi erano mefcolari , aven- 
done quali refa impedibile la convoca- 
zione , fi dovea la Francia contentarli 
di un Concilio nazionale , tanto più re- 
to neceffario , quanto thè non eflioguen- 
defi predo il fuoco aeeefo'in quel Re- 
gno , farebbe degenerato- in un incen- 
dio generale . Soggiunfe, che prima di 
tutto bifognava convenire in quattro 
punti principali , fenza l’oflervanza de* 
quali il Concilio non farebbe di utili- 
tà veruna. Il primo, (bora il quale in» 
** ^ fidette , fu, che i Vefeovì rifrdeflerò 

' nelle 'loro dicceli ; cd eferciraffcro da 
fe medefimi efattamcote’Ie funzioni Ve- 
>< fcovili . Il fecondo , che la limonia e 
* 1’ avarizia fodero interamente bandite 
dalla cafn di Dio , e vi lì riflabililfe 
romita difciplina’,. Il terzo, che i Ve- 
feovi li riduceffero al dovere di placare 
Io fdegno di Dio, con digiuni , limoli- 
ne , lagrime e pubbliche oraffoni . Il 


ha Ecclesia stic a 

quarto , che niuno prendede Farmi per 
alcun motivo che lìa , fenza il coman- 
do, e la permiffione del Sovrano , che 
ft'èil foto dìfpenfatore , e che non s’ imi* 
tallero i congiurati di Ambofi» , andati 
in tanto numero, ed in figura-di Addi- 
ti, a prefentare la fupplica alla Madia 
Sua, in luògo di comparire in; poco mi- 
merò e di l'armati . Tutte quelle propoli» 
zioni furono provate diffufsmente da lui . 

XCI V. Era quello Arcivclcovo nato 
nel >5^0. Era flato Avvocato del Par» ei Vf fco di 
lamento di Parigi , dove il fuo- fapere Vienna , e 
é la fua eloquenza gli aveino merita- eiudmo 
t* la (lima del Re Francefco I. (z-)^^;^ 3 dl ~ 
Ma fin da allora fu tenuto in fofpetto c ' * 

d’inclinare alle nuove opinioni ; e per 
non rimanere' efpOfto al pericolo , di 
coi lì vedea minacciato , feguitò in età 
di ventidue anni Giovanni della Fo- 
refla fuo cugino, che andava in Coflan- 
tinopoli in qualità di Ambafciadore, 
al quale egli fuccedstte . Al fuo ritor- 
no il Re gli diede una catica di Con- 
figlicre nel Parlamento di Parigi nel 
* 54 r. e fu poi maidato Ambafciadore 
in Inghilterra,? durante queflo foggior- 
rio fu eletto all’ Abazia di San Pietro 
di Melun.edil Re gli diede una cari- 
ca di Macflro delle fupoliche . Indi fu 
Vefcoyo di Vanne* in Bretagna, depu- 
tato dal Re per trattare della pace con 
ra : Spagna nella città di Gravelines ; e 
finalmente venne innalzato all’ Arcive- 
fgovado di Vienna, vacante Per la morte 
di Pietro Palmièri . Effendo fiata rotta 
Ta pace dì Gravelinc* per follecitazione 
del Cardinale Caraffa , egli giuflificò 
quella rcttbra con un manifeflò. Andò' 
poi a Rofns Ambafciadorei, ed Interven- 
ne alla Dieta di Augufla nel i q 59.- II 
diftorfo da lui fatto all’ AITemblea di 
Fontanablò , per pervadere alla convo- 
cazione di un Concilio nazionale , non 
piacque a’ Guifa , che gliene dimoflrato- 
no il loro rincirfeimcnto. Quello, ch'egli' 
ebbe a dire contra la Chiefà , gli fece ' 
maggior danno, che l’amore, eh? legollo 
a’ Principi della Cafa di Borbone fino al- 
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la Tua morte , occorfa il fecondo gior- 
no del Seguente Dicembre nell' anno Tuo 
ciwjuantedmo 


milioni di buoni fudditi Cattolici da - 

poter opporre a quelli . Soggiunfe, par- Anno 
landò della fua fupplica , che quantun- DI G.C. 

- /r. r — • — • ^ - ,t6 o. 


Il Due* XCV. Il giorno dietro a’ difeorfi di que parsile Scritta in iftile modello af- 
di Góif» q u ei Prelati, -fi raccolsero di nuovo a lai , G dovea tuttavia riguardarla come Mei" 1 * 
AflìmbVa ^ ontanal, *k » e parlò ancora l’ Ammira- un'opera piena di orgoglio (j) . Che 


di Fonta^ §li° **» Coligny , ma non fece altro che 
cablò . ripetere quel che li è riferito qui lo- 
pra < t >. il Duca di Guifa,a cui l’Am- 
miraglio era fofpetto , ripigliò parola 
per parola quanto egli avea detto , e 


quelli , che I’ aveano compolla , non ub- 
bidirebbero, fe non a condizione che il 
Re autenticane i loro errori : che do- 
mandando il libero efercizio della loro 
religione, e de’ tempi , ben fi vedea , 


foggi unfe , ebe il Re era flato allevato dove tcndeflero i loro pcrniziofi dife- 
per attenzione di una madre faviifima , gni: che ciò fi conofceva da’ libelli , che 
per modo che la fua educazione appog- fpargeano da ciafcun lato , alcuni de’ 
giata più rollo a’ precetti della lavica- quali confervava egli accuratamente , co 


za , che all’ odio ed al livore. Iacea 
concepire di lui grandi Speranze ; ma i 
cattivi maneggi di alcuni foggetti ave- 
vano ridotte le cofe a tal punto, eh' era 
flato neceflario lo aflicurare la vita di 

Ì |uel Principe con le guardie , che gli 
i erano date ; per* opporli agli sforzi 
de' ribelli. Che non li potea dubitare, che quelli, che la profetavano , fi fervi 
che 1’ ultima congiura di Ambofia mi- vano del nome del vangelo , per ccci- 
nacciafle la vita di Sua Maellà reale , tare Sedizioni e turbolenze . Che fi do- 


me una teflimonianza della Sua propria 
gloria , e Sul fatto moflrò vcncidue di 
quelli libelli , confiderai! come altret- 
tanti trofei , recandoli ad onore di ede- 
re lacerato dalle calunnie di sì fatta 
gente . Soggiunfe , che non v’era cola 
più ingannevole, che la mala religione; 


c non quella de' Suoi Minillri , come fi 
era mahziofamente pubblicato (z). Che 


vea vegliare Sopra di erti cfattìflima- 
mcnto, c punirli con eflrema Severità 


quanto alla religione , fi riportava al Seguitò a dire , che fua opinione era , 


giudizio de’ Dottori -• protellando per 
altro , che i Concili limili a quelli. 


che fi dovelfe ulare maggiore indulgenza 
con quelli , che fi raccoglievano fenz' 


che avea domandato 1’ Ammiraglio , armi , e per foto motivo di religione 


non avrebbero certamente fatta cambiar 
la fede , che venne trafmefla in noi da 
tutti gli antichi , principalmente in 


poiché potevano aver più bifogno di ef- 
fere eforrati a rientrare nel dover loro,' 
che di effer aoflretti con la forza. Che 


quel che fpetta a’ fagri mifleri , ed a’ finalmente , fe fi rifolvea di convocare 
fagramenti . Che quanto alla cbnvoca- un Concilio nazionale , bisognava far 
lione degli Stati, di cui parlava l' Am- intendere a’ Vefcovi , ed a’ Parrochi , 


miraglio , egli fi Soggettava a’ voleri 
del Re . Si gioflifìcò parimente intorno 
alla fua propria condotta nelle armi , 


ebe dopo aver notati gli errori degni 
di correzione , fra due meli ne dettero 
avvilo al Re . Che per altro- acconfcn- 




delle quali aveva avuto il primo il glo- tiva anche alla convocazione degli Sta- 
riofo titolo di GcneraliflVmo e di Luo- ti del regno. * 

gotcnente generale in tutto il regno XCVIf. Gli altri diflinti fogger- A ; ,me '■* 
con maggior’ eflenfione di ftoteflà , che ti , c principalmente i Cavalieri dell' 
non s’era veduto ancora dopo i Prefet- Ordine di San Michele , dittero , Ch’ti^"',^ 
ti del Palagio. erano del parere del Cardinal di Lo $r»o * 

Dìfcotfo XCVI. In Seguito il Cardinal di Lo- rena ( 4 )*. Ed il Re, c la Bigina madee^Meaux. 

J 4 !** 1 ' rena l’ultimo; e fece vedere all’ dopo avere ringrazila l’Afli.ir' l !ea , la 

** nella Ammiraglio , che fe vi erano cinquan- licenziarono , aflicurandola , -h’ cra- 
■cdefiml can3 'I a Calvinilli , il Re avea dieci no dil'polfi di Seguitare i Suoi c.n : gli. 

» ■ ' J, ‘£* * - 1 F z fa 
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- y - In effetto ofcl un editto in data del 
vente l’ mo ^ e ^° giorno di Agollo , per 
piG.C. j a convocazione degli Stati nella Cit- 
l 5^°» tà di Meaux per lo decimo giorno del 
feguente Dicembre , affine di difporre 
i Vefcovi a ritrovarli nel luogo , che 
ben preflo farebbe loro alfegnato : perché 
fc col troppo differire il Papa levalle 
la fpcranza di un Concilio generale, 
deliberaffero tutti infieme del modo di 
celebrare un Concilio nazionale . Che 
frattanto non foffe alcuno ricercato per 
motivo di religione ; che G fofpendef- 
fero i fupplizj , lenza però levare a'magi- 
flrati la libertà di procedere contra quel 
li, ch’avellerò prete Tarmi e follccitati 
- i popoli alla (edizione, ed alia ribellio- 
ne . Quello editto produlfe due effetti 
molto nocivi , l’uno che le perfone di 
Qualità, che s’ erano contentate di profef- 
fare in fcgreto il Calvinifmo , fi dichia- 
rarono , invitando col loro efempio mol- 
ti de’ loro VafTalli , e de’ loro amici; 
l’altro, che quelli, che per timore del 
ga.ligo non ofavano confeffare di aver 
avuta parte nella congiura di Ambofia, 
fi Icoperfero , ed il numero pofe la ca- 
fa de’Guifa in tanta coflernazione , che 
non potè afficurarfi (è non collo l'pedi- 
re alcune truppe nelle provincie , e col 
dillribuirle in tal modo , die i Gover- 
natori fbfpetti alla prima follcvazione 
rimaneffero opprelfi , prima che avelfc- 
ro tempo di raccoglierli ed intrapren- 
dere qualche cofa . 

noi TX XCVI11 Q. ueI che s’*ra del- 
Concino tenuta di un Concilio nazionale ef- 
naiionale fendo (lato riferito a Roma, mife in 
in Frao- paura quella corte ; e codrinfe il Papa 
*“• a convocare un Concilio generale : ma 
ben fi feorgea che ciò era fatto fuo 
mal grado , e che avrebbe voluto pren- 
dere un altro partito . Si determinò a 
quello, perchè T Ambafciadorc di Fran- 
cia, che fi ritrovava in Roma, gli rap- 
prefentò , che il male era tanto gran- 
de , che non fi potea cercare altro ri- 
medio fuor quello di un Concilio na- 
zionale , che aveva intefo che la Fran- 
cia volea convocare . Siffatta alfemblea 
lo fgomentava ; onde , dojto eflcrfi do- 
luto coll’ Ambafciadore , che avelfe il 




ria Ecclesiastica 

Re perdonate tutte le colpe comraefTe 
coatra la religione, anche a genti, che 
non lo domandavano : “ Chi è dunque 
,l il vollro Re, gli difs’egli , che pre- 
„ tende aver diritto dt perdonare l’offe- 
,, fé fatte a Dio? Non conviene mara- 
,, vigliarli, fe vi foao tante turbolenze 
„ nel luo regno , dove i facri canoni 
„ fono in dilpregio , ed è ufurpata l’au- 
„ torità del Papa. Non fono forfè que- 
„ Ili i vifihili contralfegni della giuda 
„ collera di Dio! “ Soggiunlc, che que- 
ll’ alfemblea , non che produrre verun 
buon effetto , aumenterebbe le difcor- 
die . Che non v’ era altro che un fu- 
premo rimedio, ch'era quello di un 
Concilio generale da lui già propollo; 
che fc non era pur anche raccolto , il 
difetto veniva da’ Vefcovi Francefi, che 
non ne roteano . Ma che non trala- 
fccrebbe di tenerlo fe anche non vi 
folfe pcrlona, che lo 'chiedere . Che non 
acconfcnti rebbe mai ad alcuna alfemblea 
de’ Prelati nè in Francia nè altrove. 

Ch' egli non potea riguardare la do- 
manda , che il Re gli facea , dopo 
avere di fua propria autorità raccolti i 
fuoi Vefcovi , fe non come un manca- 
mento di rifpetto verfo il Capo della 
Chiefa : al quale fi dee ricorrere in tut- 
ti gli affari ecdefiaflici , non per rendere 
conto di quel che fi è fatto , ma per 
ricevere l’autorità di farlo: che gli edit- 
ti pubblicati introducevano in Francia 
un’aperta apodafia. 

XCIX. il Papa era dato informato II Vefeo- 
di quedo Concilio nazionale, che fi vo- ro di Vi- 
lea raccogliere in Francia , con lette- Te,b ^ 
re del Signore della Bourdaifiere , chc£* B p * r “ 
l’anno feguente venne onorato della ai R C p* r 
porpora Romana, e con quelle del Car- impedirà 
dittai di Taurnon , ch’era arrivato al-' 1 . Conci- 
la corte : c quedo obbligò Pio IV. a 1,0 nzio- 
deputare al Re il Vefcovo di Viter-"^*’ 
bo , per dimodrare a quel Principe, 
che il fuo Concilio nazionale fufeite- 
rcbhe una fpezie di feifma , darebbe mal 
efempio alle altre nazioni , e darebbe 
motivo a’ Vefcovi di Francia di aumen- 
tare la loro poffanza a collo della tua. 

Che fi fapea bene quanto defidcradero 
il rtdabilimento della prammatica fan- 

zio- 
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' che certamente »-«» l . e fempio a j Ia Spagna , ed a’ Pacfi-Baffi .==5 

C. Filippo II. per corrifpondcre a’ Anno 
pregni del Papa , mandò todo in Fran- 1,1 G.C. 
eia Antonio di Toledo , Priore di Leo 1 5^®*. 
ne . e Tuo feudier maggiore (i) per, 11 Re di 


«ione , e che certamente incomincereb- 
bero da quello , per modo che il R e 
correrebbe pericolo di perdere la nomi- 
na de’ Vefcovadi , e delle Aba 2 ie , e 
confegurntemente la ubbidienza de’ Pre- 
lati , che non attenderebbero più il lo- 
ro dabilimento dalle fue mani ; e che 
con tutto quello, non fi rimedierebbe a’ 
mali che predavano, perché faceano gli 
Eretici profefifione di difpregiare i V e- 
feovi ; e che però tutto ciò che lacere- 
rò quelli , farebbe fempre contraddet- 
to da’ Miniftri Protellanti . Che il mi- 
glior rimedio era quello di coflringere 
1 £ relati * ed • Parrochi alla refiden- 
« , per difendere la lor greggia contra 
il furore de lupi ; ed a procedere con- 
tra coloro ', che fodero convinti di ere- 
fia , ed a valerli della forza dell’ armi 
ne luoghi , dove il numero fode gran- 
de , affine di richiamarli tutti al dover 
loro , prima che il male prendede ra- 
dici . Che adoprando tali Ipedienti era 
..da fpcrare , che il Concilio generale , 
che ben predo farebbe convocato , ter- 
minade di compiere il redo , Che fe il 
Re volea ridurre i ribelli all’ubbidien- 
za , prima che il loro numero e le for- 
ze fi accrefcedero di vantaggio , egli fi 
offeriva di alfiderlo a tutto fuo potere, 
e di fargli dare de' podenti aiuti dal Re 
di Spagna . Il Papa proponeva ancora 
di renderli padrone di Ginevra per ta- 
giiar le radici al male . Ed il Vefcovo 
di Viterbo, padando per Torino, trar- 
tò di quello adare col Duca di Savoia, 
feconde la fua commidione. 

Tuttavia remendo il Papa , che le 
lue rimollranze non facedero molta im- 
predione nell’animo del Re, e che que 
do Principe perfidede nel difegno di te- 
nere un Concilio nazionale , e che una 
volta che lode convocato non fode più 
poffibilc d'impedire che non fode rac- 
colto ; ne fcride al Re di Spagna 
pregandolo idantemente di didogliere* 
Francefco II. e quelli, che gli davano 
intorno , dalla efecuzione di un limile 
dileguo, che , fecondo lui , non porea 
thè nuocere alla Francia , e di cattivo 


' - . \*J pcr c 

rapprefenrare al Re , che la tenuta di 


inrervien# 


un Concilio nazionale non farebbe al-*, lmo -. 
tro di videre il fuo regno gii tutto dire il 
inferro dall erefia ; e per ifcongiurarlo r °«ciliQ 
a non penfarvi , adicurandolo che non Hr *n- 
aveva m quello alrra mira, che la glo- C ‘*’ 
ria di Dio, cd il fervigio della Maertà 
lua , che amava egli con affetto linee- 
rò e difintereffato ; gli dimodrava an- 
cora il perniciofo efempio , che que- 
do darebbe agli altri Stati, ed il torto 
che farebbe quello al Concilio genera- 
le, che voleva il Papa convocare , co- 
me unico rimedio a’ mali, che turbava- 
n° la Chiefa . Che $’ immaginerebbe 
■ il mondo , cne l’ fmperadorc e i due 
Re non viveffero in buona corrifpon- 
den7a ; poiché volea l’uno didruggere 
quello che I’ altro edificava ; di che 
n andrebbe gonfio il coraggio de' Prote- 
sami con gran pregiudizio della pub- 
blica caufa . Che la Maedà fua ben 
avea fone per cartigare l'infolenza de’ 

Indditi fuoi j e che quando voltile ella 
impiegare quelle di Spagna potea difpor- 
ne in tal modo , che il Re andrebbe 
a ritrovarlo in perfona , fe foffe necef- 
lario , perché i fuoi fudditi non potef- 
fero vanrarfi di averlo fatto cedere ver- 
gognofamenre . Don Antonio era an- 
cora incaricato di adoprare ogni fua 
attenzione per aver mezzi di dipen- 
dere quello Concilio , in cafo che il 
Re non voleffe accordarne la rivocazio- 
ne , e comunicarne a tal effetto col 
Cardinal Lorena . 

CI. Pare, che le rimodranze del Re « Re dì 
di Spagna avellerò il loro effetto ; poi- Atenei» 
chè Francefco II. mandò l’Abate di ,cc °"'* n - 
Manna a Roma al Pana per rallegrarli 
feco lui di una si tanta e si ledevo- «refe e 
le nlolo 2 ione ( 2 ) e per (applicarlo di manda 1 # 
efeguirla più predo che potea . Gli fe- Alw * di 
ce dire , che non potea difpenfirfi dal ^‘ aB1 * 
dimodrargli , che per far meglio rice- 

vere 
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®^B^*verc quello Coocilio , e dettame una 
miglior' opinione , non dovca badargli 
DI tj ' < "'di levare la fofpenfione del Coocilio di 
ijoo. Trento, ma che al contrario dove» far- 
lo pubblicare di nuovo in un luogo che 
fotte ancora piti comodo della Città di 
Trento, e dove rutti gli Stari dell' Im- 
t, ■ pero , tanto Cattolici che Protedanri 
• > potettero liberamente andarvi : che per 
quella ragione egli Rimava neceffario di 
attendere, che 1' imperadore fi fotte de- 
terminato per la (celta del luogo, e che 
lo avelie fatto aggradire da tuti’i mem- 
bri dell’ Impero . Che deliberato que- 
llo , non dovca differire un momento 
ad indicare e ad aprire quedo Concilio, 
e che incaricava l’Abate di Manna di 
promettergli e di attkurarlo , che fi di- 
chiarava allora di edere pago di ciò che 
venitte ordinato intorno al luogo del Con- 
cilio, a quelle condizioni; e che promct- 
tea di mandarvi incontanente i Vefcovi 
- del fuo regno , obbligandoli all' intera 
ottervanza di tutto ciò che fotte ordina- 
to e decretato nel detto Concilio. Do- 
veva aggiungere 1' Inviato , che avea 
f petto Cernito parlare al Re di diverfi 
luoghi, che gli parcano convcnientirti- 
mi ad una limile attemblea , tra gli al- 
tri Spira, Haguenau , Wormes , Tre- 
veri , ma che non ne trovava di piti 
accetta a tutti gli Ordini dell’ Impero , 
che la Città di Codanza , dove Sua 
Santità potrebbe agevolmente fpedire i 
fuoi Legati ; non ettendo quel luogo pr- 
ecotto da Milano; da dove il Papa pò-* 
trtbbe fpeffo ricevere le notizie, e dove 
ancora potrebbe affilierei , occorrendo , 
perfonalmenre . Quelli fono i detti pre- 
cifi della lettera , che il Re ne -fcritte 
a Bochctel Vefcovo di RenndsfuoAro- 
£ balciadorc pretto l’ Imperador Ferdinando. 

dedotte!- * , ° c0 tcm P° d°P? ®?TÌflè *1 Ve- 

to R- il k° vo «fi Angouleme,poi Cardinale dtl- 
fuo.Am- 1» Bourdai fiere, che aveva egli mandare 
tuie ^dorc a Roma fuo Ambafciadorc al Papa(r). 
•’f' 0 * 1 * Gli accenna, che dopo l’arrivo di Don 
Mnnfiio Anto0 ‘? Toledo può afllcurare il 
po^ouo. p a p a f * c i, e una ,j e || e principali ragio- 
ni, che gli fa defidcrarc La pace; i il 
mezzo ficuro ed agevole, col quale du- 


ria Ecclesiastica 

rante quella pace fi potranno accomo- 
dare tutte le differenze della religione , 
che turbano il iao regno ; al che può 
effer perftnfo Pio IV. eh’ egli fi ado- 
prerà a rutto fuo potere . imperocché 
quantunque vedette allora quelle turbo, 
lenze in iliaco di fedarfi , riguardo alle 
fedizioni ,■ ed al trattar l’armi pubbli- 
camente, dal che, per lo buon ordine^ 
che vi fi era pollo , ciafcuno fi traité- 
nea , fi accorge! fenipre più di giorno 
in giorno , che le naove opinioni ri- 
mangono radicate ne’ cuori , e che fem- 
pre più fi aumenteranno , fe non vi fi 
mette un rimedio prtoprio*’} e conforme 
al male . Che il 'Ré dettimi dunque 
a norma di quel che avito fatro inten- 
dere all’ Abate di Manna , che il Ve- 
lcovo di AogOuleme vi tenga mano , è 
faccia tutte le poftibili necclfarìe ittanze 
appreffo il Santo Padre , affinché accor- 
dar voglia un Concilio libero e gene- 
rale, dimollrandogli in oltre il zelo , e 
l’amore della Macflà Sua per lo bene 
e per la quiete di tutta la Criftianità ; 
per- modo che fe Sua Santità vuole ap- 
plicarft, com'egli afpetta da lei , e che 
le ‘fui buono intenzioni fieno fecon- 
date -da. quelle^dc’ Principi Crittiani , 
non dubitammo che 1 noti fi poffa ri- •> 
rrirn® un ’grwd-fffimo frutto . Quelli 
lettera era in 'data di Fdntànablò il ven- 
tefìroolello grò rèo - di Luglio . 

ClfM 11 Rè avéa ttcfmo daSanGer- Memoria 
muoe m tafi : dopo> 1’ Affemblea di m«od»ta 
Fuwanablb.ta'i'Véfcovi, Prelati , ed al- al . Ve B fc °- 
tri Mioittri dèllà Ch fitta fotto la fua 
ubbidiènza , r di ri tro'fdrtP 1 *' Parigi rrell! biici«dore 
Aflfemblea generale', ehfc vi fi Uovea re-* preti» alt* 
nere , per con ttil fare 1 ' e ri firtvéf e‘ jjftfél*® P 1 *** 
che giudiaafféro di tfvÀÌPa proporre rtof don ‘~ 
Concilio generale j-‘e friVràrifo rjMbritìà? 
ito gli' abufi intròd^fP-tfclt^Cfrffrfa*i‘Mf 
modo di jtótér ’BffeP 1 ’^ifima-'* l €nttÌ 
per lo ventefimó , giortfc 3: ’neP'pjt>lfinltf 
Genoa jo (z) . Ma £èK‘3ar pròt't J ì[ 

Papa, ch’egli non penfava ptù'tol Con- 
cilio nazionale , v’è unaf memoria <f&, 1 
cretsta nel Confìgliò per ctterc - fprfiiH? 
in nome del Re al Véfcòvo di $M9 
nes Ambafciadore appretto l’Imperado- 
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ra . Diceva il Re ia quella memoria, aecon lento , e non voglio rieufare alcun - 
«he avendo faputo ,,jch«»il Papa a ve>- luogo, che folle profilo dal Papa, le 
deva gli oilacoli , che lì optvmovaoo farà' accettato dall’ Intperadore , e dal m GiC * 
«1 fuo difegoo -di levare la fofpenfonc Re di Spagna tatto , io defidfcro’ di 
del Concilo >di>' Trento^ c che ivolea vedere il fine di' quello affare . Il Ve J 
di ; nuovo indicare il detto Concilio o fedvo di Rennes ebbe ancora incumben- 


nella Città-- di' VereeMi'ifl Piemonte-^ 
p in qutlla di Calale -nel Mùnfcrfaro'-,' 
avea fpedito •foilocitainente' un corriere 
al Vpicovo li Angouleme a Roma , 
per cotrtmettergfi \ che andafle fubiro a 
ritrovate Pio IV. re -gli facelfe Capere, 
ch’egli approvava quedo difcgno , e lo 
pregava a comunicarlo all’ Imoer.idore , 
ed al Re di Spagna , affinché effendo- 
*•»*>' lì in quello accordati elfi due Principi , 

' ' ‘ * ' procederle il Pana .incontanente alla pub- 
■'“* binazione del Coocilio t ma che Copra’ 
tutto avelie mira di eleggere alcuni Le- 
gata commendabili oer lo loro merito , 
e di rendere il. Concilio cosi libero e : 
Ccuro e cosi generale , che poteffe tut-J’ 
to il mondo conofcere la fincerirà del- 
le fue intenzioni, e che cosi iProrcllanti 
come i Cattolici poteflcro efiervi tratti 
con la mcdelima confidenza. > - 

Il Re sggiungea , che-quanto al}’ af- 
femblea de’ Prelati , che aveva indicato 
por lo rnefe del Ceguente Gennaro, or- 
dinerebbe che non- andaffe più oltre , 
perchè non fi 'era intimata , fe non in 
difetto del Concilio fianchile ; tra che 
perù Io pregava, di ufap diligenza per 
la convocazione ed : apertura di quello 
Concilio q affinché gii Stati generali' 
del Regno elfendo raccolti per lo deci- 
talo -giorno del leguente Dicembre , fi 
potéÌJe', dando notizia dell’ apertura del 
duue Gc.ncilio,darfo(ld:sfazione a quel- 
li. che l lacererò i danza , per domandare 
cheti fi-, attende fTe a regolare le difnu- 
te iptnroo <aUq .religione ; e che i fud- 
ditiild&l. Re «pò eredefiero che in un 
afEaae' di ' tanta importanza , nel quale 
fi era già pure di accordo , fi voleffe 
pafcerli fedamente di parole , e di va- 
ne fperanze , lenza moftrar loro gli ef- 
* • fetti della riforma , attefi da ciafcuno 
' con impazienza. Ma, continova il Re: 

. **_ (mG Imperadore non accetta verun de’ 

* due luoghi nominati , ed ami meglio 

arredarli alla Città di Trento , io vi 

CO Palla» " tfop . CO Palla». Ufi . Co ac . 


ti di comunicar rutto al Nunzio redi 
dente predò Ferdinando .affinchè dal fud 
Iato fi maneggialfe a far convenire le 
perfone interwftr? del luogo del Conci- 
lio, e che preflamente fi delibcralfe di 
ogni cofa . ' * 

CIV. Non fi> trattava dunque , chiama* 
non che di fapere >1 feniimento de’ Prin- R |j Am()a . 
erpi intorno al luogo del Conciliodrcùdoii , 

Il -Pasa ,- per «(Terne meglio idruiro , qu»li 
chiamò Ritti gli Amba feiadori , eh’ era- P ,0 " 0n, 
no a Róma , trattone quél di Francia 1 , d *| 
e quello di Polonia ; quefl’ ultimo era duo / 
infermo , e l’altro non s’ invitò , P « 
evitare , difTe il Papa , qualche difputa 
intorno alla preminenza (i). Pio IV; ' 
propofe dunque l’a.Tare del Concilia, ' , 
e fece loro fapere , che aflòlutamente ^ i 
volea raccoglierlo ; ma che (limava - 

bene d'irtdicarlo a Trento 1 , perchè cf- -vr»i> 
fendo quella Città (lata accettata due J \ •’* 
vulte , non porca ricofarfi , poiché tiort 
aveva avuto termine il Concilio , che 
i Papi Paolo III. e Giulio III. vi 
aveano tenuto , mi era (lato folaaieore 
fofpefo ; '"per' modo che levando la fo- 
fpeftfione , farebbe aperto com’era pri- 
ma . Che dall’altro canto effendovi fia- 
ti fatti molti fanti decreti , non fareb- 
be giudo di rivocargti in dubbio , lot- 
to prctefio che quello fede un nuovo 
Concilio . Ch’egli ordinerebbe a’fuoi 
Nunzj , dimoranti preffo l’Imperado- 
re, ed i Re di Francia e di Spaga» , 
che ne trattadcro con quei Principia 
e che aveva egli dimato bene di rac- 
coglierli tutti a quello effetto , perchè 
poreffero elfi medefimi darne avvilo 
a’ loro Signori . 

CV. lì difegno del Papa fu molto II Pipa 
approvato dagli Amba fcl adori , che loda- hund* 
rono molto il fuo zelo, come rendente 
alla confervazione della fede, edili vsn;j° 0 oncl ' 
raggiò de’ Principi ,' che non poteano 
governare i lóro Stati ’ in mezzo a 
tutti quedi cambiamenti di religione (2). 

Pi.’ 

■ I » — — — I tm < »— a— 
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Pio IV. ne fcrilfe a* fuoi Nunzj di 
Anko Alemagna , di Francia , e di Spa- 
®i G.C. g na • e come non fu contento delle 
1560. i or o rìfpoOe , deliberò di deputare 
a quei Principi , per intendere la lo* 
ro ultima rifoluzione . Mandò al Re 
di Spagna Marco Aitemps , che fu 
Cardinale il leguente anno ; Anni- 
baie fuo fratello all' Impcradore Ferdi- 
nando , e Gabriel Serbcllone , un altro 
de’ Tuoi nipoti , al Re di Francia. Ma 
come il primo non era dell i nato che a 
complimentar lolamente il Re di Spa- 
gna , ed a ringraziarlo della parte che 
li avea preio nella fua esitazione ai 
Supremo Pontificato , nominò per fuc- 
cedergTi nella fua Nunziatura Reverta, 
Vefcovo di Terracina , Prelato com- 
mendabile per la fua virtù , amato dal 
Papa come ljio compatriota , ed a cui 
G diede quello oftizio per raccomanda- 
zione del Cardinale Caraffa. 

Il Papa CVI, -Duranti 1 maneggi de’ Nunzi 
tenta di j n q Ue it c varlc Corti, Colimo Duca di 
cófitno"* f" lrcnze follecitato dal Papa mandò a 
dc'Medici Roma con treno magnifico Giovanni 
Re di To- fuo fecondogenito , che poco dopo ven- 
feana . ne creato Cardinale. Vi fu accolto con 
molta difiinzione: ed il Papa in contraf- 
fegno dell’ amor fuo (1) gli fece riftitui- 
re l' Arcivefcovado di Pifa,chegli era 
flato ingiuflamente tolto da Paolo IV. 
avendolo dato al Cardinale Scipione Re- 
biba. Quelli ebbe in ifeambio il Vefco- 
vado di Troia nella Puglia . Ma tutti 
quelli favori del Papa verfo Codino fu- 
rono picciola cola in confronto di quel- 
li , de’ quali voleva egli colmarlo nello 
(ledo tempo , ma che non ebbero effet- 
to . Elfcndo Francefco primogenito del 
Duca in età di maritarfi , e che il Pa- 
pa , che chiamavaii della fua famiglia, 
voleva illullrarlo. con una celebre pa- 
rentela ; incaricò il Vefcovo di Ter- 
racina fuo Nunzio apprelTo Filippo II. 
che impegnane quel Principe ad ac- 
cordare in matrimonio fua foretla , ve- 
dova del Principe di Portogallo e ma- 
dre di Sebafliano , che regnò dopo fuo 
avo , a Francefco figliuolo di Cofimo . 
Ma perché remea, che Filippo non ac- 

- <0 De Thou tri/l. lui umprtt I. a<. ». j. 
Onuphr. in Pi 0 IK 
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confentilfe volentieri a quelle nozze, 
dove non v'era uguaglianza, e che pa- 
rea contrario alla gloria della Cala d' Au- 
lirla , che la figliuola di un Imperato- 
re , forvila di un gran Re , e vedova 
di un altro , fpofalfe un Principe, che 
non avelie altro titolo che quel di Du- 
ca j Pio IV. fece proporre a Filippo, 
per dar rifalto alla dignità dc’Medici, 
di creare Cofimo Re di Tolcana , e di 
dargli il diritto e le arme di Re , fe 
li condudea quello matrimonio ; il che 
difpiacque talmente a tutt' i Princi- 
pi d' Italia , che l’ affare fvanl del 
cutto. 

CVIi.PiolV.finfe da prima di voler M«dita la 
molto bene a' Caraffa , che non aveano P^d*'» 
contribuito poco, perché fallile alla Se- j” ’ c,rl ‘" 
de Pontificia ; e per meglio ricoprire 
uella finzione , deputò a Filippo II. 
abrizio di Sanguine , grande amico 
di quella famiglia , e lo incaricò, 
egualmente che il Vefcovo di Terra- 
cina , di trattare con quei Principe , e 
di domandargli per lo Conte di Mon- 
torio la ricompenfa, che Vargas fuo 
Ambalciadore gli avea proroefia (z) in 
ifeambio di Palliano nella Calabria, 
e per lo Cardinal fuo fratello la pen- 
done, di cui erano convenuti . Filippo, 
che volea tenerli amico Pio IV. die- 
de ordine al Conte di Tendilia di ap- 
pagare i Caraffa , fecondo l’ intenzione 
di quel Papa . E perché durante l’in- 
terregno le Piazze, che loro erano (la- 
te tolte nella Romagna , e nel territorio 
di Perugia, e riprefe dal Comedi Bagni, 
da’ Vitelli , e da Afcanio della Cornia 
loro legittimi Signori, erano fiate mef- 
le folto fequelìro , per opera del Sacro 
Collegio , volle che fi rendelfe ad An- 
tonio Caraffa Montebello , e che fi pro- 
cedere cootra i Vitelli , come ribelli , 
mal grado le oppofizioni di Cofimo, 
che (limava fua riputazione il non man- 
care a’ fuoi amici, ogni volta che (of- 
fe d’ uopo . 

CV 111 . Elfcndo (lato efeguito quello Sono »r- 
affare , credeva il Pana di aver fatto .« 
abbaltanza , perché il pubblico non ■ ,n 
avelie più a tacciarlo d’ ingrati ludi- P" 8100 *» 

n e 
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ne (t) non moilrò più «he dcll’avver- 
fione contri i Caraffa ; nè gii riufd 
diffidi cola il trovar f occafione di mor- 
tificare uomini , che per sì lungo tem- 
po fi erano abufati del potere, di cui go- 
duto aveano Torto il governo di Pao- 
lo IV. loro Zio; e che fi erano immer- 
gi in molte odiofe colpe, delle quali s’è 
gii parlato. Marco Antonio Colonna , 
e Giuliano Celarmi , eh’ erano fiati nel 
nnmero di quelli , che aveano provati 
gli effetti delle loro ingiufiizie , (limo- 
lavano dall'altro canto il Papa a far 
punire i colpevoli , e venivano le loro 
ifianze fecondate dall’ inclinazione di 
Pio IV. nè fi tardò molto a procedere 
contra quelli , che sì gagliardamente 
erano acculati . Si colle il tempo che 
tenevafi un Concifioro , per far citare 
il Cardinal Carlo Caraffa , e Tuo cu- 
gino Alfonfo Cardinale di Napoli . 
Giunti quelli due Cardinali al Vatica- 
no, Gabriel Serbcllonc li fece prendere, 
e condurre in Calici Sant' Angelo . Nel- 
lo fiefio tempo Giovanni Conte di Mon- 
torio, ch’era andato a Roma il giorno 
prima , fu parimente fatto prigione , e 
fi arreflò ancora il Conte AlifTo fuo 
cognato , e Leonardo Cardini . Si nar- 
ra , che vedendoli il Cardinal Caraffa 
fatto prigione, dille, che giufiamente ve- 
nivano trattati a quel modo i Caraffa , 
che avevano innalzato Medichino al fu- 
premo Pontificato. Venne citato Anto- 
nio di Montebello , perchè , avvertito 
della detenzione di fuo fratello , avea 
prefa la fuga . 

CIX. In quello frattempo il Papa 
riflabilì Cofimo de’ Medici in Soana , 
che tolfe a Niccolò Orli ni Conte di Pe- 
tigliano (a) . Quell’ ultimo , noto per 
, le fue violenze , e per gli fregolati co- 
fiumi , ritenea quella Cittì , che avea 
riprela nell' ultime guerre , come fuo 
antico patrimonio ; e Cofimo la rido- 
mandava, come quella che formava par- 
te dello Stato di Siena , e nella quale 
doveva in confeguenza rientrare a norma 
de’ trattati . Ne avea fatto fpelfo par- 
lare al Re di Francia da Alfonfo Tor- 
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nabuoni , nè altra diporta ebbe mai , le ‘ 
non che al Re non rincrafcea che fe ne Anno 
rendelfe padrone io qualunque modo fi 1,1 G. C. 
folle ; ma che egli non voleva impac 1 St- 
riarli in tal affare. Cofimo , avendo que- 
llo fentimento del Re in conto di per- 
mifiìone , cominciò a macchinare contra 
il Conte di Petigliano ; cd avendo gua- 
dagnato Alcffandro fuo figliuolo, trattò 
fcco lui , perchè gli contegnalfe la Cit- 
tadella ; ma e (Tendo fiato feoperto il 
tradimento, Alelfandro venne arredato, 
e Frafquino , che gli avea dato quello 
configgo , fu impiccato. Cofimo irritato 
che la l'uà opera folle andata a voto , 
fi valle della forza , ed ordinò a Chiap- 
pino Vitelli di condurre fei mila uo- 
mini d' infanteria contra il Conte di 
Petigliano , e di liberare Alelfandro . 

Tolto fi fpararono i canoni di Monte- 
pulciano , quantunque gli Ambafcia- 
dori di Ferdinando , e del Re ne mor- 
morafiero ; ed avendo il Conte implo- 
rato il loro foccarfo , perchè dipendeva 
il lùo Stato dall' Impero , e che fi era . ' i 
meffo fono la protezione de’ Francefi ; 
fi adoprarono elfi col Papa per indur- , \ 

lo a frapporvi la Tua autorità, cd a co- . a 

mandare, che fi levaffe l’ alfedio di Soa- 
na ; che altrimenti fi rinunzierebbe al 
trattato , che da quel punto farebbe ri- 
putato nullo. Pio IV. fui fatto vi fpe- 
dl Gabriel Scrbellone , che come arbi- 
tro ricevette Soana dal Conte di Peri- 
gliano , e la confegnò a Cofimo , len- 
za avere udite, le ragioat dell' altra 
parte . 

CX. Divenuto Cofimo in tal modo V '*W'» 
Signore di quella Città , (limolava an c,le 
cora il Papa a penfare agli affari ellcr f t 
ni, a far fortificare le Piazze marie- , «om». 
cime , ed a mettere nell’ Itola di El- 
ba un buon prefidio , per impedire le 
feorrerie, e le violenze de’ Turchi (j). 

Lo pregò parimente ad aver l’occhio 
alle turbolenze inlorte in Francia ed 
in Ifcozia , e dì non mfcurare tante 
anime , eh' erano in pericolo per la 
religione ; a non permettere che i 
Princìpi craeffero d‘ altronde che dal- 
G la 


(i) De Thnu ut fvp. i’allavu: tifi. Cene. T riti. I. 14 . e. ij . n. j. (5 /»f C*) D* 
Thou fi/. ht. xt. riunì, j. CjJ De Thou ut fup. PiUavic. iifl. ftne. T rii. I. 14 . *• >7- 

•- i- -a 


Digitized by Google 


so FleuryCont. Sto 

la Santa Sede il rimedio al male , e 
As . s " che averterò ricorfo ad un Concilio na- 
V 6 a t,oaì ^ e » eon I* Pcrfuafìone , che il 
ijoc. p apa non ne volcffe un generale , per 
quanto fi artaticarte dal fon canto, oer- 
chè forte convocato . In effetto Pio IV. 
allegava fempre di voler conferire con 
Cofimo , prima che determinarvi!) ; e 
ehc per ciò avrebbe 'inrraprefo il viag- 
gio di Bologna , e pattando vifitereb- 
be quel Principe , e lo confultercbbe 
intorno atta ficurezza ed al pubblico 
intererte dell' Italia . Ma Cofimo non 
contando molto fu le promette del 
Papa , deliberò di andare egli me- 
defimo a Roma , e vi giunfe nel me- 
fe di Ottobre , co’ fuoi due figliuoli , 
il Cardinale, e Garcia. Gli fi fece Dna 
magnifica accoglienza , ed in un priva- 
to abboccamento j ch'ebbe con Pio IV. 
ottenne , che fi pubblicatte incontanente 
la convocazione di un Concilio gene- 
rale , per Io principio dell’ anno fe- 
tali d. Bacme • 

termina il Raoprefentò egli al Papa, che 

Papa a *ra ncccttario alla Crirtiana religione , 
raccogli*. di cui è difenfore il Pontefice di Ro- 
re «I < on- ma , ed il padre comune ( i ) , un ri- 
aerale** mci *‘ 0 generale ad un mal, che fi anda- 
va fpargendo da per tutto , e che pro- 
grediva all’infinito . Che non doveva 
egli temere , che un Concilio legitti- 
mamente convocato , a norma della po- 
tetti fua , ordinaffe niente di troppo 
rigorofo , e fevero contra I cottumi e 
gli abufi della Corte di Roma . Che 
nel vero non fi potea dare, che colui, 
ch'era fiato legittimamente eletto Papa, 
non volette la correzione de’ cottumi , 
r e della difciolina . Che però dovea cotn- 

■»-• mettere , che quetto affare fi efeguiffe 

con (inceriti c buona fede ; che non 
vi fotte doppiezza alcuna , e che facef- 
fe in modo di trarre al fuo Concilio 
da tutte le parti della Crittianiti Teo- 
logi diftiofi , per effervi afcoltati con 
bonti . Che con tal mezzo fi rittabi- 
lirebbe la unione della Chicfa , divifa 
dalla licenza , o dalla divediti delle 
oninioni . Ma Ir rifpctte avute da' fuoi 
Nunzj in propofito di quetto Concilio 


ir a Ecclesiastica 

non vaifero che ad aumentare i fuoi 
imbarazzi , ed a renderlo piò in- 
certo . 

CXII. Nell'udienza, ebe Filippo II. Udienza 
avea data al Vefcovo di Terracjna , gli clle ♦"‘•‘P- 
fu rapprefentato da quetto Nunzio, che ^ 
il Papa avea frequenti avvili delle tur- v°eico»o 
bolenzc degli Eretici in Francia , indiTcrra- 
Fiaodra , cd in Savoia (2) -, delle con- «ina . 
giure , che tramavano in Alemagna , 
in Inghilterra , in Ifcozia,e negli Sviz- 
zeri ; che Icotiva con dolore , che fi 
sforzavano di ettenderfi nella Spagna , » 
e che fulcitavano i Mori di Granata a 
prender l’armi , e che imploravano il 
lòccorfo del Dey di Algeri , e de’ Tur- 
chi per dittruggere i Crittiaoi . Che in 
querte dolorole ettremità avea qualche 
forta di eonfolazione nella fperauza di 
edere aiutato dal Re Catto! co , al 
quale la Divina provvidenza tanti regni 
avea compartiti , e fino il governo del 
nuovo mondo , folo perchè gli va Iette- 
rò in difefa della religione . Quello 
medefimo Nunzio lo pregò poi a ripa- 
rare i danni inferiti alia giurifdizione 
cccUTiattiCa folto il Pontificato di Pao- 
lo IV. c di rittabilire ne’ fuoi Stati 
l’ autorità delia Santa Sede , la quale 
era fiata offefa da vari editti ; il che 
facea credere agli Eretici che la Spa- 
na in tal forma rendette a fottrarfi 
all’ ubbidienza dovuta al Vicario di 
Gefu Crifio . Che conveniva alla Mac- 
ttà fua rivocare quelli editti , e che 
piò non ne apparittc indizio veruno , in 
un tempo, nel quale fi apparecchiava un 
Concilio generale. 

CXIIl. All'oceafione di quetto Con- Quefto 
cilio il Nunzio foggiunfe, che aveva il Nunzi» 
Papa fiabilita una congregazione di Car- e 1 ' Py*» 
dinali per accordare i modi di riformare d * 1 (on * 
il Clero (-t) , piurtotto eh’ e (porre le!™},’ *, 
fue Regolatene , fe pur ve n’ erano, io p, p , fi 
a na cosi celebre attemblea . Che frat- diipon». 
tanto i Vefcovi avevano ordine di riti- 
rarli nelle loro dicceli , applicandoli a 
quella riforma ; per lafciare al Concilio 
la cura di correggere i difordini , a' 
quali non avellerò elfi potuto mettere 
rimedio alcuno. Ma che Pio I V. doman- 
dava 
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dava iflanremente al Re validi foccorfi , tua autorità in favore di così pio dite- “ 


e faggi avvilì, che non poteva alpettare gnó , e di ordinare 4?’ tuoi Vefcovi di 
dagli altri Principi , che aveaoo gli Stati trasferirvi fi , c di fi.' ;iwto il pofTìbile 01 
infetti di erefia; perchè temerebbero di in vantaggio del Sinodo . Ma log 
dire o fare cofa, che difpiacefìe a’ loro giunte , che non bifognava però deter- 
fudditì Eretici , E perchè quello Con- minar mente in quello , tenza il con- 
cilio, fogg.unfe egli, noti fi può racco- fenfo dell’ Imperatore , e del Re di 
gliere fe non con grandi lpefe ; e che Francia. 

il tefora Ecdefiaihco non folo è gà CXV. Il primo folo avea bifogno ri P«p« 
efaullo,ma ancora è carico di debiti per di edere follecitato ; edendone il fe. manda un 
le precedenti guerre, fi Infinga il Papa, condo già perluafifTimo . Per impegna- lu5 ‘ 
che il Re fi compiacerà di favorirlo nel re F Imperadore allo (ledo imi». £25 
difegno luo di una impofizione fopra 1 mandò il Papa a lui Marco Sitico 
beni ecdcfiadici de’ fuoi Stati , c che de' Conti di Attempa , nobile Ale- 
farà atto del gencrofo animo del Prin- maooo, allora Vefcovo di Cadano (1). 
cipc il riconolcerlo della grazia, che gli Era accompagnato da Cornelio Mudo 

concede d’imporre fopra le Chielci le Veicovo di Bitonto , per affulerlo in 

fomme necedarie per riilabilire erinfor- quanto concerneva alla religione , ed 
zare la fua armata navale. era carico di doni per gli Principi jel- 

Rifpod, CX IV. Il Re di Spagna rifponJcn- la famiglia Imperiale. La prima incuoi- 
ati He di do al Nunzio fi fcusò da prima di benza del Mudo era di elortare Maf- 
Spa K n» al Jver ( r0 pp 0 differito a fare gli atti del fimiliano, figliuolo di Ferdinando, e Re 

unzio . luQ r jfp ett0 co j Sommo Pontefice , e di Boemia , ad eder buon Cattolico,* 

dide che da più di doe mefi ave» no- poiché pareva inclinato a’ nuovi erro- 
minato per quello il Conte diTendilla; ti , ed in particolare al rillabiiircento 
ma che per malattia non fi era partito, della comunione folto le due fpezic. 

Che non mai aveva avuta tanta letizia £ perchè erano portuali alla Corte di 
quanta allora che Teppe la fua elezio- Roma , che Maffimiliano coinvade i 
ne ; e che dimando il fuo merito , e Prótedanti per agevolarli la drada all’ 
la fua virtù oltre ogni credere , gli Impero , cercò il Nunzio di dargli a 
promcttea più che ad ogni altro nb- conolcere , che fi dovea fperar molto 
bidienza e fedeltà . Accordò al Nunzio più da’ Principi Cattolici , che dagli 
la libertà di efercitare le fue facoltà, altri* Che l'uuico mezzo di proccurar 
Confefsò, che fodero ufeiti decreti io i fuoi vantaggi riguardo all’ Impero , 
pregiudizio della giurifdizione eccle- era quello di attenerli collantemente al- 
iìadica , e promife di porvi rimedio la vera religione ; imperocché oltre agli 
quaDto prima . Quanto al Concilio dii- Elettori Cattolici , che gli faranno favo- 
fé, che come l'affare era predante, fi revoli, i Re di Francia e di Spagna, ed 
ricercava qualche tempo a riflettervi; il Sommo Pontefice s’impiegherebbero 
che il Re Cridianidimo lo avea prega- per lui con zelo. Maffimiliano non fe- 
to di unirfi a lui, per domandare inde» ce che rilpondere a così graziofe ader- 
irle al Papa la convocazione di quello te , che ringraziava il Papa della fua 
Concilio , e che avea confultato molte attenzione, ma che preferiva la fua co- 
dotte perfone del fuo regno, per faperc faenza a tute’ i vantaggi temporali ; e 
la loro opinione ; ma che non fi era quella rifpoda venne maliflimo inter- 
nala deliberato fu ciò . Fece quello Prin- pretata a Roma, dimandola un atto di 
cipc afpcttarc per molti giorni una pofi- ribellione alla Chiefa , ed una teflimo- 
riva rifpoda , e finalmente la diede ; af- nianza della inclinazione , che quedo 
((curando il Nunzio , che approvava la Principe aveva al Luteranifmo. 

, convocazione del Concilio, e che il Pa- CXVI. Poco tempo dopo il Papa fe- S'*"" 1 *» 

? (evade la fofpenlione di quello di ce partire Stanislao Olio Polacco , 
renio ; promettendo ufare di tutta la feovo di Warmia , in qualità di fuo Nun i^nVéo»* 

G 2 zio 
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C X— *>° Ordinario all’Imperadore , £f par- accodar loro. Che 
m C r ,r *® co ,U1 rirtabilimenro del Con- tro che invìi Lft r joeerveJi coll’ar- 

^ tili0 di T rcnro^R .trovando l’ Impera- pofito .1 peaf« pode- 

ilnn » n.._ naIU a f»r ir? i nn<* di mi I fitteti che CT3 


5 ? /'mòuo-'onIna'tT nèlu'lororel,gu>- 

ne , e fofienuti da confiderabiliffmie al- 
leanze . Un’altra diffieokà , *be face! 
l’ Imperadore , fa thè avendo 1J«» 
del Papa molto danneggiato il Concilio 

due volte raccolto biiognava ar in 

modo che v’ intervenire , per dar più 
pelo alle dccifiom , tome fi praticava 
negli antichi Concili .Che fi. «ava «un, 
dio 5 che la Città di Trento non 

In fievolmente nè grande, nèafficorro. 

da , nè in fito molto vancagg ofo per 
una sì celebre afTetrblea . Che 1» Città 
di Colonia converrebbe aliai tneglio,o, 

piacendo al Papa , Collanra o Rambo- 

na . Aggiungea , che per quanto tols 
egli fommeffo , e che non volelTe preferì- 

vere al Papa cofa alcuna . qucl he 
avelie a fare per maneggiar gli affari delia 
religione, ofava tuttavia rapportargli, 
che i Protettami fi erano doluti con 
qualche ragione dell afprena , con a 
quale vennero trattai. , ricala 14 “ j"? 
un falvoeon dotto furile a quello , che 1 
Padri di Bafilea aveano concedo a B, se- 
mi, e non volendogli afcoltare. Cbeje 
non voleva egli che levare I. fofy «- 
don del Concilio, fi 
di inconvenienti , non già che li dito 
gnaffe di combattere , o d inde ^ ! r * 1 
decreti già pubblicati , ma perchè que- 
lla continovaiione non fi potea fare . - 
13 udire i Protesami intorno agl. arti- 

ecifi. Che in oltre la folpen- 
cra altro che per due anni, 
erano già feorfi otto ; e che 
«ri ; e cne toccava al Papa informarli finalmente il Papa incontrerebbe mag- 
de' loro fentimenti. Che quanto a’Prin- gior gloria a convocare un nuov '°. • ' * 
tipi ed agli Stati dell’ Impero , fi pò- cilio , che « contioovarne un comincia- 
teva alBcurarfi di quelli, che profeffava- to da si luogo tempo, 
no la Religione Romana , s | Ecclefiafii- CXVIII. Seguitando 1 Imperadore a 
< 1 , che Laici ; ma che non doveafi con- proporre le fne rifleffiom , d:..e anco™, 
tare Copra quelli della confeflione di Au- che fofferendo la convocazione fc w 
Bulla ; e che f c acconfentifTero ad un Con- Concilio tante difficoltà , e eh efr 'j od< *»' 
cii.o c,& non farebbe che a molto du- incerto i’efito , defiderava, che .1 Papa 
re condizioni , t h e non fi potrebbero fi convenide con le fue mire, td appro- 


fimo im- *) ue ^° difegno , dille alla propofizione 
pendole . «he gli venne fatta , eh’ era lodevolil- 
fima la intenzione del Papa(i) edendo 
quello l' unico mezzo per fedare tutte 
le turbolenze, che divideano la Chiefa; 
e che farebbe fiato da defiderare , che lì 
folle adoperato quello rimedio molti an- 
ni prima , per evitare il rovefeiamento 
delle eofe facre e profane , ch’era già 
nato ; che tuttavia era meglio applicar- 
lo al prefente che lafciar le cofe nello 
fiato che fi ritrovavano ; ma che per 
quanto folle zelante il Papa per confu- 
mar quello affare , non credeva egli , 
che fi avelie ad efeguir facilmente j e 
che penfava che vi volcffe almeno un 
anno fedamente per cominciarlo . 

Diflì coirà CX VII. Paffando poi alle difficoltà, 
propolle che trovava in quella imprefa , dille, 
dall' im- c |, e bifognava prima fiabilire una ferma 
E]”"* pace e collante fra la Francia e la In- 
«oc«xionc ghìlterra . Ch’cffendo già fiato il Con- 
dei Con- cilio due volte raccolto a Trento fen- 
«ilio. za che avelie prodotto grandi vantaggi, 
per difetto de* Sovrani , o che non 
l’ avevano onorato con la loro prefenza, 
o che non vi aveano mandato Aroba- 
feiadori (z), doveva il Papa prevenire 

3 ueft’ inconvenienti , per non cadervi 
i nuovo • Che qnanro a lui promettea 
di fare il fuo dovere ; che il Re di 
Spagna fuo nipote non vi mancherebbe 
nè pure j ma che 


L’ Impc 

radere do- 
manda la 

corruaio- 

ne del ca- 
lice , ed il 
tramai et- 
nio de'Sa» 
cctdoti • 
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- vale altri mezzi, che poteflero fupplire 

al difetto di un Concilio (i) tanto più 
che tutt’ i Cattolici non mofiravaoo di 
approvarlo uoaaimamente ; e che mol- 
ti erano quelli , che non fi acchetavano 
a quella riforma, che fi pretendeva di 
voler fare . Finalmente propofe , che fi 
mitigale alquanto la reverità degli an- 
tichi canoni , riguardo alla debolezza de- 
gli uomini , e ciò in due cofe , fpeffif- 
fimo domandate da lungo tempo; l’una 
fpcttante al popolo , l'altra al clero: 
la prima di accordare l’ufo del cali- 
_ ee a’ Laici , a norma della potellà, che 
n’avea la Chiefa , che l’avea concedu- 
ta in un tempo, e vietata in un altro, 
fecondo le diverfe congiunture . La fe- 
conda di permettere il matrimonio a* Sa- 
cerdoti , come l'aveano domandato in 
un Sinodo il Vefcovo di Salsburg , e 
molti altri Vefcovi,ner quelli delle lo- 
ro diocefi. L' Imperatore diede al Nun- 
zio quelle difficoltà in ifcritto , perché 
potette comunicarle al Papa , col quale 
promife Tempre di condurli da ubbidien- 
te figliuolo , e da Cattolico Impcrado- 
re , lenza mai derogare a quelle due 
qualità. 

Scritto CXIX. Le difficoltà, e le domande di 
Ì* 1 r V <l ue ^ 0 Principe furono fpedire al Papa 
Aujortì dal fuo Nunzio (z) con uno fcritto 
Tulio fl c f- del Cardinal di Augnila , che avea 
io parti- molta riputazione alla Corte . Egli 
colar», proponea diverfi configli , tratti , dice- 
va egli , dalle ifiruzioni di molti gran- 
di uomini, pieni di zelo per gl’interelli 
della Religione . Aggiungea , che fi 
dovea rimettere al Concilio la cura di 
fentenziare fopra i due articoli dell’uro 
del calice , e del matrimonio de' Sacer- 
doti ; e che non fi dovea precipitar 
nulla nell’affare del Sinodo, mal grado 
la fretta del Re di Francia, poiché In- 
fognava prima riunire i Pricipi Aleman- 
ni , per obbligargli a follenere il Con- 
cilio con la loro autorità e con la loro 
prefenza ; fenza di che il Concilio fa- 
rebbe difprezzato , e diverrebbe l’argo- 
mento degli fchcrni de’ nemici della 
Chiefa . Che non bifognava ofiinarfi 
tanto a volerlo raccogliere nella città 


di Trento , che non fi poteffe eleggere 
un luogo più comodo . Che fi potrà 
fcegliere Colmar, città libera nell’ Al D'C.C. 
facia , poco difeorta dalla Fiandra , dal- 1 5 6 °* 
la Franca-Conrea , e dalla Lorena, due 
volte più grande di Trento, circondata 
da paefi cattolici, e quali tutti foggetti 
alla Cafa d’Auflria, ed in olrre abbon- 
dante di viveri , per la proffimirà del 
Reno , e delle fertili provincie, che la 
circondano . . 

CXX. Il Papa fi accorfe , che gli 
proponeano condizioni , atre in appa- j, pTa | c 
renza a chiamare gli Eretici , ma fu- difficoltà 
nefiiffime a'Cattolici, poiché fi doman d:ll' lm- 
dava un nuovo efame de’ decreti , già p«*dor*» . 
fatti dal Concilio, e che potrebbe!! far 
incontrare la flcITa forte a quelli, che 
foffero fiabiliti in feguito (;).Ne con- 
ferì con Antonio Amnlio, Ambafciador 
della Repubblica di Venezia , in cui 
mettea molta confidenza . Gliene parlò 
in pubblico ed in privato: gli dilfe, che 
i Principi volevano , e non voleva- 
no il Concilio \ che i Francefi aveano 
propofie condizioni , che pareano det- 
tate da’ Protefianti ; che il Re di Spa- 
gna non voleva accettarle , fc non do- 
po il confenfo dell’ Imperatore ; e che 
i Imperadore non dava che rifpotte am- 
bigue , per l’ apprendono che avea 
de’ Protefianti . Gli comunicò Io fcrit- 
to di Ferdinando fotro gran fegrctez- 
za , e gli domandò il fuo parere , e 
uello della Repubblica. Suggiunfe , che 
efidcrava (laceramente il Concilio , e 
che avrebbe caro che fi continovaffe a 
Trento , dove era già fiato due volte 
raccolto . Che per la feelta di on’ altra 
città vi volea molto tempo prima 
che tutt'i Principi ne foffero convenu- 
ti ; che per altro era egli indifferente 
intomo a qnefio articolo ; e che tanto 
amava un'altra città quanto Trento, 
purché folte lungo fieuro , il che non 
fi potea fperare di tutte le città di 
Alcmagna.il Papa dille ancora, ebe ol- 
tre la polfanza , e le forze de' Lutera- 
ni , Malfimiliano Re di Boemia era più 
poderofo in Airmagna di Ferdinando 
fuo padre , e che la teligiooe di quel 

Pria- f 
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Anno ^'ncipe era lofpetta . Domandò egli 
B , c C 3 * .^mbafciadore • te in cafo,che fi do- 
,_J ‘ ve fte rinunziare attolutamente alla cit- 
■* tà di Trento , volclle la Repubblica ac- 
cordare alcuna delie fue città , come aveva 
una volta conceduta Vicenza . Gli par- 
lò ancora (opra la domanda , che fi fa- 
cea di efaminare di nuovo gli attico- 
li già decifi ; al che atticurò che non 
avrebbe mai accontentilo a collo di per- 
dere la vita, e che Spargerebbe tutto il 
fuo (angue , per folienere quel che s’ 
era (atro a Trento , elfendo materia di 
fede . Che egli volea che fi godette nel 
Concilio una piena ed intera libertà , 
ma Ulva la dignità della Sede Apotto- 
lica , e la integrità degli antichi de- 
creti . Che finalmente per quanto ri- 
guardava la comunione (otto le due fic- 
aie, ed il matrimonio de’ Sacerdoti , ben 
fapea , eh’ elfendo quelle due colè di 
dilciplina , poteva accordarle ; ma che 
non iitimava bene di dover dar urto a 
daiic leggi ftabilite ne’ Concili; e che 
bifognava rimettere quello affare al fu- 
*JJ° Concilio ; l'opra di che domandb 
Il Pj ** Aroulio il fuo parere, 
confulr»* CXX I. L’ Ambalciadore gli rifpofe, che 
rAmb.- «Provava molto la tenuta del Concilio 
fciador di* Trento ; che nulla potea dire circa 
Vcmi„ . il lennmeoto della fua Repubblica , la 
quale una volta aveva accordata Vicen- 
da m un tempo ch’era ella in guerra 
eoi Turco (,), ma che ora ch’èiopace, 
,rnure *1 Sultano.il qua- 
C 1 r s tmmagmerebbe , che in quel 
SE** trdt£afl * dell > Sferra, che fi 
| ° n " , muovet f ! * !“« . o di qualche al- 
de'qu i| C °f d** ! U ‘ ‘ Q_ u anto a' decreti, 

lio jS fi domandava la revifione , Amu- 

tò il So i ^ C ° fc Superavano mol- 
nolla % ' ndirn ' nt ° ’ ch ' "0" Potea 
Unta d 'h! r V n mat f ri ° d * ««a .rnpor- 

luel che diceva aSXL * 

toità delie 1 -bbì n/b f. ‘ f \ che '» P er P e ‘ 
alU Repubblica eh' è b. « SÌ X anH 6S lola 
non cambiarvi nulla , . rt 

principio „ on f u fl ero ’ A Ua ° , do a " Che 

^f r u«°. Finalmente per W é» Van,aBS ‘° 
"•.che domandava l’imoe^ j 1 

* i imperadorc circa l’ufo 
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del calice , ed il matrimonio de' Sacer- 
doti , Amiilio domandb al Papa , fe ac- 
cordando quelle due cofe agli Eretici , 
ritornaffero etti finceramente nel grem- 
bo della Chiefa,* Pio IV. riprefe, che 
ben prevedea, che accordando lóro tut- 
to quel che domandavano , non rinun- 
cierebbero per quello alle loro opinioni 
erronee, e che lo (ledo Imperadore non 
olierebbe- lulìngarfene . Or bene , di (Te 
f Ambafciadore , non ettendovi fperan- 
za del loro (incero pentimento , convien 
laici ar le cofe come fono , perchè mal 
farebbe il fare un cambiamento di tan- 
ta conlèguehra nella dilciplina ecclefa- 
ihca , lenza che v’ intervenute 1’ autori- 
tà di un Concilio. 

CX XII. Vedendo il Papa, che tutta II P»p» 
la difficoltà natcea dal lato dell’ Ale- . 

magna, deliberò di mandare un altro Delfino"* 
Nunzio ali' Imperadore , affinchè unen- Nunzio 
dofi con Olio , potettero entrambi con ,ip | m - 
la loro deilentà determinare quel Prin- peudor* . 
cipea riacquittare gli Eretici, ed a con- 
fermarci Cattolici nella fede (i). fclel- 
fe a quella legazione Zaccbcria Delfina 
Vefcovo di Faro, che l'otto Giulio III. 
e Paolo IV. avea già (ottenuto quello 
otti zio, edera molto confederato da Fer- ' ' 
d 1 nando, che lo aveva incaricato de’ fuoi 
affari pretto il defunto Papa . Aveva , 
egli incuti. benza di rapprefentare a Fer- • 
dinando la neccttità di rillabilire il Con- 
cilio a Trento; che tutti gli altri Prin- 
cipi vi avevano acconfentiro ; che noti 
v' era alcuna apparenza di farlo in Ale- 
magna , dove il numero degli Eretici 
Impattava molto quello de‘ Cattolici ; " . 

che quelli potrebbero obbligare i Padri 
a qualche patto favorevole alla eretta , 
al quale fe I’ Imperadore acconfentilfe , 
lì acqueterebbe l'odio di tutt'i Prin- 
cipi Cattolici , ed cfporrebbe la fua fa- 
tate ; ed in cafo diverto ecciterebbe la in- 
dignazione de’ Protettami , che ufereb- 
bero co-ura lui i colpi adoprati contra 
Carlo V. lenza che potette opporvi te 
(tette ditele. Che ben fi (copriva il di- 
segno degli Eretici , ch'era auello di 
avere un Concilio contrario agli utt , ed 
alla dignità delia Chiefa , per modo che 

accor- 
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accordando loro quel che domandavano, 1° attenerli a’ Cattolici , che a’ Protc-^ ^"^ 
quella compiacenza ad altro non fervi- flauti ; che quando anche quelli elegef- AhHO 
rebhe che a mantenere lo fcifma. fero il fìgliuol fuo, il Papa non appro- Dl 

Doveva il Nunzio aggiungere , ch’ef- verebbe mai la fua elezione , e nep- 1 S^°* 
fendo flato il Concilio fofpefo folamen- pure i Principi Cattolici , nè gli Ec- 
te per motivo delle guerre, che regna- clefiaflici dell’ Alemagna , che forfè fi 
vano tra i Principi , era cofa naturale determinerebbero ad eleggere un altro 
il levar quella folcendone , eflendo ter Re de’ Romani: che in oltre gli Elet- 
minate quelle guerre . Che col difrgno tori Eretici, quantunque piit poderolì , 
di ricevere a Trento i Protcllanti , che non erano il maggior numero , e che 
vi andifTero , con molta bontà e carità, in una elezione fi contavano i voti , 
era da fperare , che alcuni di elfi ze- nè fi ponea mente alle forze di quelli, 
lanti della pace vi andaflero con piace- ch’eleggevano . Che fe l’ Imperatore , 
re , e che altri moffi dalle buone ma- poco modo da quelle ragioni , ricufallc 
niere , con che li follerò accolti i ori- di acconfemire alla tenuta del Concilio 
mi Seguirebbero il loro efempio,e con- in Trento , dovelle il Nunzio rapprc- 
correrebbero a riflabilire 1’ union della fentargli con molta moderazione , che 
Chieda. Che fe l’Imperadore andaffe non tra permeilo ad un Papa di 
dilazionando , bifognava ricordargli che' mancare a’bifogni ed a’ voti delle altre 
i due Re di Francia e di Spagna non nazioni , che turbate da' nuovi errori 
intendeano di ritardar maggiormente, c erano in pericolo di perire ; che in 
che il Papa ne conofceva il pericolo , «1° di fua nceativa il Papa raccoglie- 
e che i Protcllanti ne diverrebbero pii rebbe il Concilio in qualche Città d’ 
alteri . Che ficurczza intera vi farebbe Italia , e pregherebbe l’ Imperadore fo- 
a Trento e per gli Cattolici , e per lamcnte a mandarvi i fuoi Ambitela- 
quelli della Confeflione di Augufla , dori . Che fe quello Principe fi ofiina- 
vedendofi quegli in tal luogo foflenoti v » a negar tutto, c domandava che gli 
dalle forze dell' Imperadore , da quelle fi accordaffero i due articoli dell’ ufo 
de’ Duchi di Clevcj, e di Baviera , e <1*1 Calice , e del matrimonio de’ Sa- 
di tutt’i Principi della loro religione ; cerdotì , con la riforma de’ collumi , 
e trovandoli quelli in una città frootie- Fio IV. commetteva al fuo Nunzio di 
za dell' Alemagna , e muniti di un valido ri fpo adergi! , che non conveniva ai 
falvocondotto , col quale farebbero afcol 
lati con bontà , e potrebbero liberamen 

tc proporre tutte le loro difficoltà, alle nazioni, e di tutt’i Principi Crifliani , 
quali fi darebbe piena foddisfazione , a’ quali gettavano quelli articoli. Tali 
Quanto alla riforma della difeiplina , furono eli ordini dati al Delfiao. 
che domandava l’Imperadore , il Nun- CXXIII. Quello Nunzio adempì con L’ Impu- 
zio aveva ordine di fargli conofeere il bqon avvenimento la fua corrmiffio- udore 
zelo , col quale veniva defìderata dal ne » ed il Papa ebbe il dicialTettefimo J*"” *(. 
Papa, e ch'era difpoflo ad elfere il pri- giorno di Ottobre lettere dell’ Impera «««fa». 
mo a riformar fe medelìmo , per ani- dure , nelle quali , dopo avere lodato (t 
mare gli altri col fuo efempio ; ma che in generale il pio diferno , che avea dizione 
quello affare nel Concilio farebbe me- di convocare il Concilio , replicava gl* del • on- 
glio efeguito : e per difgombrare tutt’ inconvenienti d’ indicarlo a Trento, ma xllreit» 
i cattivi configli , che certi uomini po- tuttavia lafciavalo in libertà di eleg- 1 
litici , tratti da fole ragioni umane , geme la Città , difponendo delle cole 
potettero dare all’ Imperadore , doveva come avelie giudicato bene (t) . Furo- 
anchc il Delfino , dire a quello Princi- no quelle lettere lette dal Segretario 
pe , che era molto più vantaggiofo per Maffarello in pien Concifloro , (I pen- 
confervare l’Impero nella cala d’ A offri a fiero del Papa , foflenuto dal parere 

de’ 


Papa di concedere permilTioui di tal 
natura , fenza il contenfo di tutte le 
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de’ Cardinali , era che torto che i 
R* di Francia e di Spagna fodero d’ac- 
D! C. G. cQfdjj coll’ Imperadore , fi averte a fida- 
1 5 °°* re la Città, di Trento per timore che 
la Religione non ne foffrirte , e non 
continuaffe a fare nuove perdite . Era 
rluafo , che (cogliendo la Città di 
remo , ciò contribuirebbe ad artodare 
l’autorità della Chiefa , ed a confer- 
mare i decreti , che vi fi erano fatti , 
da’ quali non voleva allontanarli , per 
timore di pregiudicare la religione-' [per 
ciò avendo avuto il conienti} della Fran- 
cia, del Portogallo , del Senato di Ve- 
nezia , degli Svizzeri Cattolici , oltre 
a quello deUTmperadorc e del Re di 
Spagca , tenne un Concirtoro il quindi- 
cefitno giorno di Novembre per infor- 
mare i Cardinali , che i Principi fi era- 
no convenuti , che la Città di Trento 
forte il luogo del Concilio. 

•rdiot uo CXXIV. Quello giorno il Papa pub- 
Gmbbi- U0 Micò on Giubbileo univerfale , affine di 
Jco . ottenere con quello mezzo le grazie dal 
Cielo pel felice efito di cosi (anta ope- 
ra ., e si necelTaria e defiderata (■) . I 
Cardinali Saracino , le du Pui avevano 
avuta commiflione di ertenderne la bol- 
la , che (u foferitta , e fuggellata il ven- 
tèlimo di Novembre , ed .il ventefimo- 
quarto giorno dello flerto mefe andò il 
Papa procclEonalmente , a piedi (calzi , 
dalla Chiefa di San Pietro fino a quel- 
la di Santa Maria (opra la Minerva , 
accompagnato dal Sagro Collegio, c da 
tutta la fua corte- Cofimo Duca di Fi- 
renze intervenne a quella ceremonia , e 
diede motivo a qualche turbolenza , 
per motivo del rango, che doveva egli 
tenere in quell’ alTemblea ; imperocché 
gli Ambafciadori , che tifavano di mar- 
ciare avanti alla croce , vedendo che i 
Velcovi li feguivano immediatamen- 
te , c che il Duca di Firenze veni- 
va dopo di elfi , tra i due ultimi Car- 
dinali diaconi , volevano erti occupa- 
re quel luogo , pretendendo, che Cofi- 
mo non potcrte Ilare che nel grado di 
Duca , e ne avvenne qualche fconcer- 
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to; al quale rimediò il Papa, collocan- 
do il Duca tra lui , e i Cardinali «he 
lo precedevano. 

CXXV. I Cardinali Saracino e du Si «Rende 
Pui, ch’avevano ellefa la bolla del Giub- c P ub ' 
bileo, avendo ertefa ancor quella , fa boMa’del 
letta nel Concirtoro del giorno venti- concìlio» 
novellato di Novembre, ed approvata Tieni*, 
da tutt' i Cardinali (i). Vi fi evitò la 
parola di continovazione , che era odio- 
fa ad alcuni ; e fi polero in cambio 
termini equivalenti , dicendo , che fi 
erano fatti molti decreti a Trento, pri- 
ma lotto Paolo III. indi nel riilabili- 
meoto del Concilio fotto Giulio IH. 
che n'era feguita una fofpenfione , che 
allora fi levava (3); e quello era dichia- 
rare apertamente , che fi lafciava a’ de- 
creti già fatti lo dello vigore, c la me- 
defima efficacia , che potevano avere i 
decreti di uo Concilio ecumenico ancora 
fuflillente . Ecco in quali termini era 
conceputa quella bolla , con quello ti- 
tolo alla tetta Bolla per la indizimi di 
un Concilio generale ed ecumenico nella 
Città dì Trento. 

,, CXXVI. Pio , Vefcovo , fervo 
„ de’ fervi di Dio per memoria alla Porte Jg p * 

„ rità (4) . Subitamente che fiamo noi con ,o C ». 

„ dati chiamati al governo della Chie nane H«1 
,, £ a , per pura mifericordia di Dio , e ron ''l>° 

„ con forze poco proporzionate ad un * Tl,nt# » 
,, si grave pefo , avendo rivolto da pri- 
„ ma lo (guardo a tutte le parti della 
,, Repubblica CriHiana, e vedendo eoa 
w un ertremo orrore quanto s 'era fparfo 
,, il contagio dello feifma , e dell’ erede _ 

„ in^ tutte le parti; e quanto i colluml 
,, de’ Crirtiani aveano bifogno di corre- 
„ ziooe;noi abbiamo da prima comin- 
„ ciato, fecondo l'impegno, e l’obbligo 
„ del nortro minirtero , ad applicare le 
„ noflre cure , e le nolire attenzioni 
„ a' mezzi di ellirpare quell’ erede, e 
,, di ellinguere uno feifma sì pcrnicio- 
„ lo, est dilatato, e di rimediare a co-, 

„ sì gran corruzione e depravazione de’ 

„ cotiumi . Ed avendo conofciuto , che 
„ il rimedio piò conveniente a r.lana- 
' » re 


(1) Pallavic. ut fyp. c. 17. ri. 1. Spcnd hoc tuo. n. 19. /• D torto Megiflri cw moa. in 
Coutil. 14. JMovtm ijSq (x) Pallavic. ut fup. I. 14 c. 17. n. j. e t (a) Ltttrtt de 
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„ re tutti quelli mali , e del quale lì 
„ era fervila fp.do la Santa Sede , era 
,, quello di convocare un Concilio ecu- 
„ menico e generale ; abbiamo prefa la 
,, rffoluzioae di convocarlo e di cele- 
„ brarlo col foccorfo di Dio • E‘ vero 
„ che prima d’ ora é già (Iato raccolto 
„ da Paolo III. e da Giulio III. Tuo 
fucceffore di felice memoria , nodri 
„ predecedori ; ma edendo parecchie voi- 
„ te (Iato impedito ed interrotto per di- 
„ verfe caufe , non li è potato compier- 
„ lo . Imperocché Paolo avendolo pri- 
„ ma aflegnato nella Città di Mantova, 
„ poi in quella di Vicenza; dopo ede- 
„ re (Iato da lui fofpefo , per alcune 
,, cagioni riferite nelle Tue lettere, 1’ avea 
,, finalmente trasferito a Trento, dove 
„ edendo ancora (lato differito il tem- 
„ po della fua celebrazione per certi 
„ motivi , levata infino ogni fofpenfio- 
„ ne , era (Iato cominciato nella dada 
„ Città di Trento . 

,; Ma quedo Concilio , dopo tenute 
„ alcune fedìoni , e fatti alcuni decre- 
„ ti, edendo dato trasferito a Bologna 
,, per alcuni altri motivi , col confenfo 
„e l’autorità della Sede Apodolica , 
,, Giulio, che fu fuo fuccedore, lo ri- 
„ mife nella Città di Trento , dove li 
„ fecero ancora alcuni altri decreti . 
„ Ma edendofi levate alcune turbolen- 
te ne’ luoghi vicini in Alemagna, 
,,- ed edendo inforta una fanguinofa guer- 
ra in Italia ed in Francia, fu il Con- 
nuovo fofpefo , e differito , 
nemico dell’uman genere impie- 
„ gando così ogni Tuo sforzo , e faccn- 
,, do nafeere fuccedivameote varie dif- 
„ ficolti , e differenti impacci , gli uni 
„ dietro agli altri , perché una cofa 
„ tanto giovevole alla ChieCa , e eh’ 
„ effo non potea del tutto impedire, 
„ veoilfe almeno ritardata più che fode 
„ podibile . Frattanto in qual forma 
„ non fi fono mai edefe , e moltipli- 
„ cate 1’ erede ? Quanta forza , e quan- 
„ to accrefcimento non prete lo fei- 
„ ima? E’queda una cofa , alla quale 
„ non podiamo penfare , né parlarne, 
„ fenza un efiremo dolore . Ma final- 
„ mente il nodro Dio del tutto buono 
Fhury CtHt. Slot. Eccl.Tom. XXI II. 
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„ fi accende di collera da fcordarG af- Axno 
„ fatto della fua mifericordia , fi é de- Dr G.C. 
„ gnato di donare la pace , e di rida- ‘J* 0 * 

„ bilire la concordia, e l’ unione tra L 
„ Re ed i Principi CriOiani ; ed in una 
„ cosi favorevole congiuntura , abbia- 
„ mo noi conceputa una grandidima 
„ fpc-ranza , appoggiandoci fempre alla 
„ (leda mifericordia di Dio , di vedere 
„ parimente terminati collo (ledo mez- 
,, zo della convocazione di un Concìlio 
„ tutt’i mali, che affliggono la Chiefa, 

„ Per ciò abbiamo giudicato di non 
„ dover maggiormente ritardarne la ce- 
„ lebrazione , sì per diilruggerc lo fei- 
,, fma , e l’erefie , che per riformare 
,, e correggere i collumi ; e per con- 
„ fermare la pace e la unione tra I 
,, Principi Cridiaai . 

„ Avendo dunque maturamente' dell- 
,, berato co’ noìlri venerabili Fratelli, 

„ Cardinali della Santa Chiefa Roma- 
„ na , ed avendo comunicato il nodro 
„ difegno a’nodri caridimi figlinoli in 
„ Gefu-Cri(lo Ferdinando Imperadore 
„ eletto de’ Romani, ed agli altri Re, e 
,, Principi, che abbiamo noi trovati dif- 
„ podi (lìmi ad aiutare ed a favorire la 
„ celebrazione del Concilio, come ce l’ave- 
„ vamo promedo dalla loro alta pietà e 
„ fapienza ; Noi in onore e gloria di 
„ Dio Onnipotente per lo bene ed utili- 
„ tà della Chiefa univerhle , col parere 
,, e col confenfo dc’nodri fuddetti fra- 
„ tedi , fondati , e fodenuti dalla me- 
„ defima autorità di Dio, e degli Apo- 
„ doli Santi Pietro e Paolo , della quale 
„ damo rivediti nella funzione che noi 
„ efercitiamo fu la terra ; adegniamo 
„ il Tanto Concilio ecumenico e gene- 
„ rale nella Città di Trento, al prolfi- 
„ mo giorno della Rifurrezione di No- 
„ dro Signore ; ordiniamo e decretia- 
,, mo , che , levata ogni fofpenfione , vi 
„ fia tenuto e celebrato. Per quedo av- 
„ vifiamo ed efortiamo idantemence, in 
„ nome di Nodro Signore , j noìlri 
„ venerabili fratelli di tutte le nazio- 
„ ni, i Patriarchi, Arci vefeovi, Vefco- 
„ vi, ed i nodri cari figliuoli gli Aba- 
„ ti, e gli altri tutti, che per dritto co- 
H „ mu- 
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fnuoe, per privilegio, o per cortame 
A rr ” aBt ' co h*° no luogo , e voce deliba- 
*»» raI ' v * ne’ Conci!) generali ; e loro 
,, ingiungiamo , e comandiamo anche 
„ efpri didimamente , in virtù di fan- 
„ ta ubbidienza , e del giuramento che 
hanno preflato , e lotto le pene che 
fanno edere decretate da’ Santi Cano- 
ni contri quelli, che tralcurino d'in- 
tervenire a'Conciij generali, che deg- 
giano trasferirli nello (ledo di nomi- 
nato nella Città di Trento , per in- 
tervenire al Concilio , che vi lì dee 
tenere , fé non hanno qualche legit- 
timo impedimento ; che faranno per 
altro tenuti a giultificarfì eoH'afTem- 
blea.per mezzo di procuratori legit- 
,, timi che vi fpediranno. 

,, In oltre avviliamo tutti , e ciafcu- 
,, no di quelli, che vi hanno o porran- 
,, no avervi interrile , che non manchi- 
„ no d'intervenire al detto Concilio. 
„ E quanto a’nollri cariflimi figliuoli 
,, in Gefo-Crillo , l’Imperadore eletto 
„ de’ Romani, e gli altri Re, e Prin- 
„ cipi, farebbe , per vero dire , molto 
„ a defiderare che potelfero aflìflervi 
,, in perfona , ma fe edi non podbno 
„ farlo , gli efortiamo e preghiamo di 
„ mandarvi almeno i loro Ambafcia- 
,, dori , per adìdervi in loro nome , e 
„ di fcegliere per tal odizio uomini 
„ prudenti , faggi, c virtuofi , fopra 
„ tutto di far in modo col loro zelo , 
,, eiafeuno d’ e(Tì nel loro regno , che 
„ i loro Prelati fi di (pongano al do- 
„ vere , fenza feufa e fenza tardanza , 
„ di rendere i loro fervigi a Dio , ed 
„ alla Chiefa , Jn un tempo si Deceda- 
,, rio ; non dubitando dall’altro ean- 
„ to , che non diano tutti gli ordini 
„ nectllarj alla libertà del padaggìo , 
,, ed alla ficurezza delle (frade per gli 
„ loro regni e Stati , per gli Preirti , e 
„ quelli della Ior compagnia , e del lo- 
„ ro feguito ; e per tutti quelli gene- 
,, Talmente, che potranno andare al Con- 
„ eilio, e ritornare indietro; e che non 
,, provveggano in modo , che fieno in 
„ ogni luogo ricevuti e trattati con 
„ onore ed affetto '; come faremo nor 
,, dal noflro canto in quel che ci fpet- 
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„ ta , avendo deliberato di non om- 
„ mettere cofa alcuna di quanto farà 
„ in poter noflro, nel pollo da noi oc- 
,, cupato , per lo adempimento di un* 
„ opera tanto Tanta , e tanto falutare; 
„ imperocché ben fa Dìo , fe noi cer- 
„ chiamo , e fe ci proponiamo altra 
„ cofa , nella celebrazione di quello 
„ Concilio , che la Tua propria gloria , 
„ la riduzione delle Imarrite pecore, 
„ e fa falute, il ripofo, e la tranquil- 
,, lità perpetua della Crillianità . Alfi- 
„ ne dunque , che quelle prefenti let- 
„ tere, con quanto in ede fi contiene, 
„ pollano venire a cognizione di rutti 
„ quegli, a’quali appartengono, e che 
„ niuno poda allegare ner i feufa, che le 
„ ha ignorate; tanto più che i palleggi 
„ non fono forfè tutti liberi , o ficuri 
„ per avvertirne tutti quelli , che do- 
„ vrebbero ederlo ; vogliamo, ed ordi- 
,, niamo , che fieno ede lette e pub- 
„ blicate ad alta voce dagli ufeieri del- 
„ la nollra corte , e da alcuni pubblici 
,, notai , nella Chiefa del Principe de- 
„ gli Apolidi nel Vaticano, ed in quel- 
„ la di San Giovanni Laterano , nel 
„ tempo che il popolo ha cofiume di 
„ raccoglierfi per afcoltare la meda fo- 
„ lenne, e dopo fattane la lettura, fa- 
„ ranno affilTe alle porte di dette Chie- 
„ fe , a quelle della Cancelleria Apo- 
„ Holica , ed il foliro luogo del cam- 
,, po di Flora , ne’ quali luoghi faranno 
„ lafciare per qualche tempo, perchè 
„ fieno lette, e fapute da tutti ; e le- 
„ vate che fieno , ne fieno lafciate co- 
„ pie affide ne’medefimi luoghi , volen- 
,, do ed inrendendo, che in virtù delle 
„ fuddette letture , pubblicazioni , ed 
„ affiffinni , tutti , e eiafeuno di quelli 
„ che fono comorefi nelle dette lettere, 
„ dopo due meli dalle detre pubblica- 
„ ?ioni , ed affìdioni , fieno tenuti per 
,, baflevolmente avvertiti ed obbligati, 
„ cesi appunto e medefimamente come 
„ fe fodero (lare lette e lignificate par- 
„ landò alle loro llede perione . 

„ Ingiungiamo ed ordiniamo parimeli- 
„ te , che alle copie di quelle ferine, 
„ e fegnate dalla mano di qualche pub- 
„ blico Notato, ed autenticate dal fug- 

» S‘l 
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manda un 
Nunzio in 
Francia 
per por- 
tar*! la 
bolla , 


Libro Centesimocinquantesimoquarto. 


„ gel lo • e dalla fegnatura di alcune 
,, per lune coftiuite io dignità ecclefia- 
,, dica , vi fia predata fede feoza ve- 
„ runa difficoltà . Che niuno dunque 
„ fia tanto ardito d’infrangere quelle 
„ prefenti lettere d’indizione , di ordi- 
„ nauzr, di decreto , di coroandamen- 
„ to , di avvifo , e di efortazionc , nè 
n di contravvenirvi con temerario in- 
,, traprendimentoje fé alcuno folle pur 
„ tanto slacciato per far quello , lap- 
„ pia che incorrerà nella indignazione 
„ di Dio Onnipotente , e de' Tuoi beati 
„ Apolidi San Pietro e San Paolo . 
,, Data di Roma a San Pietro nell’ao- 
,, no mille cinquecento le [Tanta dalla 
„ Incarnazione del Signore , il terzo 
„ delle catendc di Dicembre , cioè a 
„ dire , il ventefimonono di Novetn- 
,, bre , il primo anno del oofiro Pon- 
„ tificato “ . Era la bolla fegnata alla 
iella dal Papa , e da trentuno Cardina- 
li, Carpi, Tul'culo , Cefi , Morene , 
Madruccio , Trufches , la Cueva , ed 
altri . Ed il fecondo giorno di Dicem- 
bre, ella fu letta, pubblicata, ed alfilTa 
da due curfori apollolici. 

CXXV1I. Il trentèlimo giorno di 
Novembre il Papa fpedì alcuni brevi 
agli Arcivefcovi ,ed a'Vcfcovi di Fran- 
cia , per invitargli al Concilio (0 , e 
fubito dopo la pubblicazione della bol- 
la , mandò in Francia un Nunzio eoa 
quella bolla , per prefentarla al Confi- 

t del Re, e farla accettare. Quello 
zio fu Nichelo o Niqueto , Abate 
di San Gildas , e Segretario del Cardi- 
nal di Ferrara , che non potè arrivare 
ili Francia , fe non dodici giorni dopo 
la morte del Re Fraaccùo II. per qual- 
unque diligenza ufata , cioè il diciaffet- 
t sii irò giorno di Dicembre . La morte 
di quello Principe era lieta preceduta 
da molte turbolenze nel fuo regno . Fu 
arredato ad Etampes un nominato la 
Sague , di cui fi fervivano il Re di Na- 
varca , ed il Principe di Condè , e 
gli fi trovarono alcune lettere del Con- 
tefiabile di Montmorcncy , e di Fran- 
ccfco di Vandomo , Vidamo di Char- 
les. Quelle del primo non ifeoprivano 
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erano cbt lettere di --- -» 
ma quelle del Vidamo 


nulla , nè altro 

complimento 4 , 

diedero a conofcere una parte di quan - 01 
to fi tramava ,• e fi vide , che France- 1 3^°- 
feo di Vandomo promettea di darli al 
-Principe di Condè , e di rendergli tuli’ 
i polfibili fervigj , che per lui fi po- 
telfero, in cafo che tntraprcndelTe qual- 
che colà pel fervigio del Re . Quella 
lettera era ferina in cifra , e la Sague 
medefimo impaurito dal timor de’ tor- 
menti , feoperfe il modo di rilevarla ( 
fopra quelli indizi il Sioifcalco di Age- 
nois Capitano delle guardie arrctlb il 
Vidamo nella fua cafa , e fu condotto 
alla Bafliglia il venrefimofettimo gior- 
no dei mefe-di A godo. ,, _ 

CXXV1H, La Sague fvelò tutlfl n Vidam* 
quel che avea faputo , e quel che pea- di t Par- 
lava de’ difegni del Re di Navarra ,''»i p«- 
e del Principe di Condè ( 2 ) , e dille 2° **!* 
che fi difponevano ad andare alla Cotte ' e l *' 
con un gran numero di gente da guer- 
ra, per viiìtare il Re, e che fono pre- , , 
teilo di palfare per Poitiers, per Tours, 
e per Orleans, Città eh’ erano loro af- 
fezionate , e forti per la loro fituazia- 
ne, dovean renderfene padroni . Che il 
Contefiabile di Alontmorcocy doveva 
alficurarfi di Parigi , dove fuo figliuolo 
comandava , della Picardia per mezzo 
di Senerpont , della Bretagna per mez- 
zo di Giovanni di BroiTe Duca di Etam- 
pes, della Provenza per mezzo del Corn- 
ee di Tenda fuo Cognato , e di alcre 
Provincie , e Città di Francia , per 
mezzo delle fue creature , c degli ami- 
ci fuoi . Che 1’ intenzione del Re di 
Navarra , c del Principe di Condè era 
di ftebilire il regno , di ricorra^ la 
pubblica libertà , levando a’ Principi di 
Goifa il grado ed il polio, che occupa- 
vano , e che non volendo cedere , fof- 
fero corretti alarlo dalla Nobiltà, con 
la forza e eoli’ armi . Aggiunfe , che Or- 
leans doveva effere la fede della guerra- 
CXX IX. Quattro giorni dappoiché ful"t r *p«« 
prefo la Segue, li feppe un d; fogno, 
fiera formato di forprendcrc la Città lì* 

Lione (ì). Dovea farlo Francefilo Maligni ne i,„za 
il giovane, della Cafa di Ferriere, cheuulcita. 

«I * ' Ha, il 
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i — il Re di Navarra aveva incaricato di 
Anno ^ ue fl 0 , e ne farebbe venuto a capo, fe 
»i G.C. d* Apchon Abate di Savigny , che co- 
«J^c. mandava in quella Cittì, in alterna del 
Marefciallo di Sant’ Andrea fuo Zio, 
non avelte fcoperto il difegno , e fat- 
to prendere le armi a’ Borghefì . Nel 
medefimo tempo Gondrmo e Maugiron 
eftendovi andati , Maligni fu corretto 
a ritirarli . Il Marefciallo di Sant’ 
Andrea , eh’ era flato fpedito dalla 
Corte per penetrare quella fegrcta con- 
giura , nulla potè feoprire , quantunque 
avelie fatto giulliziare più di cinquanta 
perfone di quelli , eh’ erano entrati in 
ella congiura , e che fi fapeva edere 
molto affezionati al Re di Navarca , 

. . ed al Principe di Condè ; fra gli altri 

la Borde , (limato aitai da quell’ ul- 
timo per la fua fedeltà . D’ Apchon 
ebbe in premio l’ Arcivefeovado di Ar- 
ti r« CXXX. Eltendolì fparfo il grido da 
chiama ciafeun lato di alcuni nuovi movimenti, 
all» 'orlai, Regina madre, che volea provvedere 
Il R« di 4 ]| a ficurezza di fuo figliuolo , ed alla 
S» propri» , andò da Fontanablò a San 
r;r £eman; in Laya (.) dove il Cardinal 
Coadì. di Sciatiglione, e l’Ammiraglio fuo fra- 
tello ottennero la permiffione di avver- 
tire la Vedova di Roye loro forella , 
e fuocera del Principe di Condè , de’ 
delitti, che s’imputavano a fuo genero; 
e per quello aveva il Re mandato il 
Conte di Cruftol al Re di Navarra 
coll' avvita di andar alla Corte , e di 
condurre feco il fratello fuo , alTicuran- 
dolo , che ni un male gli accaderebbe ; 
che per vero dire credeano falle le co- 
•' fe , delle quali veniva accufato , ma 

che fi Trattava del fuo interclfe , c del- 
la riputazione del Principe di Condè , 
di farne meglio conofcere la falfità con 
la fua prefenza . La vedova di Roye 
rifpofe , che non dubitava dell’ innocen- 
za del Principe di Condè ; ma che 
'^V ferri brer ebbe a lui molto afpro il com- 
parire fenza foccorfo in un luogo, dove 
-.1 i Principi di Guifa fuoi mortali ne- 
mici teneano dominio . Elfeudo Date 
' quelle lettere inoltrate alla Regina Ca- 
terina, altamente fe ne offefe , e dille 

"CO De Tho. iHJ. (O D» Thou UH. 
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che niuno avea da vifitare il Re fe 
non che col fuo foliro accompagnamen- 
to , e che fe il Principe di Condè 
folle andato con più gente che non gli 
conveniva , troverebbe parimente il . 

Re accompagnato più del bhogno . Nel- 
lo fteffo tempo fi arredò FrancéTco Bar- 
banzon di Cani nel fuo Cadetta di 
Varanes fu l’Oifa vicino a Noion , c 
Roberto dell' Aya Conlìglierc del Par- 
lamento , come quelli , che aveano co- 
gnizione degli affari del Principe di 
Condè . Quell' ultimo venne condotto 
a San Germano . Non avendo il Con- 
te di Crudo! potuto guadagnar nulla 
fu l’animo del Re di Navarra, e di fuo 
fratello ; il Re mandò a loro il Cardi- 
nal di Borbone loro fratello, come più 
atto a pcrfaadcrli . 

CXXXI. L’ affemblea degli Stati , "furbo- 
che dovea tcnerfi a Meaux, venne trai". lcr,z, * cc |T 
ferita ad Orleans ; e frattanto fi trattò t^'iei'nc'l 
il Vidamo di Chartres con molta feve- Dolomia, 
riti (z) . Si ricusò a fua moglie la cd altio- 
permilfione di vederlo . Qualche tem- ,e - 
po dopo venne trafportato dalla Bafli- 
glia , e rinchiufo nella fua cafa , bene 
cuflodito , dove 'mori . Il numero de’ 
Protesami fi accrcfcea di giorno in 
giorno , e faceano pubblicamente le 
loro aflemblee . A Valenza $’ imoadro- 
nirono per lorza della Chiefa de' Cor- 
diglieri , per farvi le loro prediche , 
aveodo per capi Mirabello e Quintet- 
to. Si prefero la IlelTa liberti a Monte- 
limar , a Romana , ed altrove net 
Dollioato . La Cittì di Valenza fa 
prefa e focheggiata da Luigi di Mau- 
giron . Carlo di Monthrun prefe I’ ar- 
mi , eccitò turbolenze nella Contea Ve- 
nailfma , fece tallevare i popoli contri 
il Papa, che n’era alToluto Signore , pre- 
tendendo , che folle ofurpator di Avi- 
gnone . Ma vedendoli il Montbrun abban- 
donato da' fuoi , fuggì per la fineflra 
di un' oflcria, cambiando gli abiti Tuoi 
con quelli di un villano , per inganna- 
re meglio chi lo avelie infeguito . Cosi 
fpoglio di ogni cola capitò in Ginevra 
con fua moglie, e di lì fi ritirò in Ber- 
na negli Svizzeri. 

CXXXII. V' erano alcune turbolenze 
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Altre tur- etiche in Provenza , eccitare da Anto- non avendo badevoli forte , C riti- — ■ 
boleaxe n[0 e Pàolo Richend fratelli , detti rò nel Monillero di Sant’ Andrea , vi- 
«ni» c»- 4 *' Mouvans . Dimoravano in Cartella- cino a Sifteron ; rifoluto di follenere 
gtoute na * dimoftrando molto telo per la pre- un alTcdio.Ma il Conte di Tenda, che . 

d*’ tritai- tefa riforma (i) . E per introdurla più ben fapea di aver a fare con genti dif- 
fidi Moo- agevolmente nella Città, e per far- porte a far valida difefa, non volle ar- 
”**• la dominare, chiamarono da Ginevra rifehiare un artedio formale, domandò 
no Minirtro , che predicava di notte di conferire con Paolo , che torto an- 
tempo nelle loro cale , dove accorrea- dò a ritrovarlo fu la fua buona fede. 

■o molte perfone da ciafcun lato . Un Avendogli domandato il Governatore 
Cordigliere , che predicava la Quareft- il motivo delle turbolente cagionate 

ma in quella Città , animò gli abitanti da lui nel paele , Paolo gli rifpofe eh’ 

contra quei due fratelli . Il Parlamen- era rtata follmente la ingiuria a lui 
to di Aix commife , che fi procedef- fatta di trucidargli tanto inumanamen- 
fe contra di erti , come contra Set- te il fratei fco ; e che dopo aver do- 
tar) . Quelli fe ne dolfero alla cor- mandata in vano gioftizia al Pagamen- 

te , e la caufa fu rimeffa al Parlamen- to , era dato cortretto , per aver licurez- 
to di Granoble . Ma ertl-ndo le prove za , di andar cbn genti armate : che 
(late ritenute , fecondo gii ordini del non cercava egli altro che vendicar la 
Cardinal di Lorena, da’ Giudici contrari morte di fuo fratello con l’autorità 
a quei due fratelli , fu arredato il prò- delle leggi , e che fi reprimerte l’ in- 
cedimento. ElTendo Antonio (laro folle- folenza di quelli di Cartellana , fempre 
citato a riconciliarli con gli abitanti, intenti a tendergli infidie . Che frattan- 
andò a Draguignan verfo la fera , do- to gli venilTe conceduto di far libera pro- 
ve non potè canfare il furor della pie- fefltone della religion Prorellante ; che per 
be , che lo ftrappò dalle mani del Go- altro non mancherebbe mai nell’ av- 
vernatore , fotto la --cui protezione li venire di ubbidienza al Re , come 
era meflb , e lo uccife. Elfendoli Paolo avea fatto fin allora; e ch’effendo fem- 
fuo fratello querelato di tal violenza pre (lato fedele al Re Errico II. fa- 
al Parlamento di Aix, non poti ritrar- rebbe lo dello verfo Francefco fuo fi- 
ne giudizia : e s’induife a far leva di giioolo. 

piò di due mila uomini , per vendicare Si accordarono dunque , che Paolo 
l'ingiuria, che gli era data fatta. Fece licenziale le Tue truppe , alle quali il 
difegno d’ impadronirli della Città di Governatore promife la vita , e che 
Aix , con la intelligenza di quelli del- non ritenere con Ini , fe non foldati 
la fua fazione, che vi abitavano, e che badevoli a cudodirgli la vita . Gli fi 
gli aveano promtflb di coofegnargli una permife egualmente , ed a’ Tuoi la li- 
porta . berta , che domandava intorno alla reli- 

tta Claudio di Savoia Conte di Ten- gione, e gli fi diede parola, che farei»- 
da, e Governatore della Provenza, an- he foddisfatto , e che gli fi farebbe gio- 
dò frettolofamente nella Città , e co- dizia dell’ alfadìnio di fuo fratello. Il 
rtrinfe Paolo a ritirarli .* Si gettò alla Re, e la Regina madre gli aveano pa- 
Campagna, atterrò da tntte le parti le rimente fatto feri vere alcune lettere, nel- 
immaginì , e le rtatue delle Chiefe; le quali molto lo lodarono , dimodrtn- 
fece fondere rott’ i facri vali ritrovati , dogli che loro era nota la fua fedelrà ; 
e commife tutte le violenze che il fuo ma in fegreto aveano fatto intendere 
furore , e il defiderio di vendetta gli al Parlamento , che fe fi potrà pren- 
potea l'uggerire. Al grido di qnedodif- derlo , con un certo chiamato Cartel- 
erdioe il Governatore fece alcune le- Nnovo, intervenuto all’ Aflemblea, che 
ve, e con la fua compagnia di genti la Renaudie avea tenuta a Nantes , e 
a -cavallo andò contra Mouvans , che che l'era poi ricovrato in Provenza y 

folfe- 
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tollero entrambi condannati a morte . 
msvo Frattanto Paolo , che non potea di- 
Dt Cj.Ci. reotar fcuro nel tuo paele , dov’ era 
*5 6 °- cltumodo odiato dal popolo , per atte- 
re abbattute da tutte le parti le imma- 
gini e le llatue de’ Santi nelle Chic- 
le , lì ritirò di Tuo proprio moto in 
Ginevra , nc volle piò ritornare in 
Francia . , • - , 41 

ProgrtOi CX XXI II. Si accrebbe molto il no- 
di! C«l»j- mero de’ Proiettanti parimente in Nor- 
J" 1 "® n ' ; - mandia ; dove fi predicava in pubblico, 
«andU* ’ D P^ùwlare 1 Caen , a San Lo , ed 
a Dieppe ; e col loro riempio fi refe 
pubblico lo efercizio del Calvinismo an- 
che a Roano (i), dove alcuni, anche del 
Parlamento, favorivano la nuova dottri- 
na , ed avvertivano gli altri a profetar- 
la in fegreto, e lenza romore. Uno di 
quelli, eh’ erano tati allevati nella l'cuo- 
la degli Anabattlfli , lì acquitò nome 
m quella Provincia , perche fapea tre o 
quattro lingue infegnate da lui a perfe- 
zione, e perchè predicava da vero fana- 
tico . Discacciato da Ginevra ed inter- 
detto da tutte le funzioni , pafsò in 
Normandia a fpacciare i Tuoi fogni , e fi 
tirò dietro molte perlonc . Predicando, 
fi fermava fpeto nel mezzo del fuo di- 
feorfo , indi torce» la bocca da ciafcun 
lato, come fc fote animato da qualche 
divino trafporto ; chiudea gli occhi , 
girando la tella , lavandotela cadere 
fui petto , e rotolandoli per terra con 
Ja fpuma alla bocca , come fe fote ta- 
to Spiritato . Indi fi vantava di avere 
avuto rivelazione , che 1’ Anticrito, che 
coti chiamava il Papa , farebbe toilo 
discacciato dal Suo trono per forza 
d’armi . Che quanto a lui , era tato 
eletto da Dio per etere il Capo dell’ 
elercito , e per etcrminarc tutt’i cat- 
tivi dalla tetra ; ch’avea commitlìone 
di uccidere tutt’i cattivi Principi, ed i 
cattivi Magillratì. In oltre che gli era 
tato conceduto , per grazia particolare 
di Dio , che non avete a morire , le 
prima non illabiliva un nuovo mondo , 
eterne da ogni peccato , e però elorta- 
va tutti a prendere l'armi lotto di lui, 
e folto la fua direzione . Che , fe la 
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congiura di Atsbofia non aveva avuto 
effetto , ciò avvenne , perché egli non 
v’ebbe veruna parte . Finalmente , co- 
me tendeva egli apertamente alla fedi- ’ 
zione, avendo maltrattato con parole il 
medelimo Cardinal di Sorbone , quan- 
do venendo da Gaillon per andare a 
Roano patsò per uo luogo, dove qua» 

Ilo vi (ionano predicava , venne prefo e 
condannato alle fiamme quattro giorni 
dopo. Due fratelli, a lui cugini , e da 
lui fedoni , vennero impiccati , per 
averlo ricevuto in cala loro ; e non fi 
difingannarono mai delia falla opinio- 
ne, che non dovete egli morire, le non 
quando videro il filo corpo ridotto in 
cenere, e che il fuoco non lo avea ri- 
fpettato. 

CXXXIV. Quete rivoluzioni e le u Re di 
fatali conleguenze , che potevano ave- Nivarra , 
re , conllnnlero i Principi di Guifa a*!?' 1 P™** 
far che la Regina Reggente predate il? 1 *.? 1 
Re di Navarra,ed il Principe di Con É j^ 
dè a ritornare alla Corte ( 2 ). Gio- 1 « Corte, 
vava a'Calviniti che vi andaffero, 
perchè la loro prefenza agli Stati Ge- 
nerali , che fi dovevano predo tenere 
ad Orleans , potea molto contribuire 
alla libertà di cofcienza, che fi pretcn- 
dea di ottenervi per la nuova religio- 
ne . De Cruffol ,ed il Cardinal di Bor- 
bone erano già ritornati alla Corte , ed 
avevano afficurato la Maetà Sua , ebe 
i Principi fi piegherebbero agli ordini 
Suoi . Ma i loro partigiani non penfa- 
vano lo tettò intorno a queto viaggio. 

Gli uni pretendeano , che non dovef- 
fero commetterfi .temerariamente alia fe- 
de de' Guifa ; c gli altri giudicavano 
che dovettero ubbidire ; che così dareb- 
bero una prova della loro lommillione, 
e chiuderebbero le bocche a' loro nemi- 
ci , che gli acculavano di nudrtre ma- 
li difegni . Vari maneggi vi furono dall’ 
una e dall’altra parte ; gli uni per im- 
pedire l’andata de’ due Principi alla Cor- 
te, gli altri per impegnargli ad andarvi. 

La DuchefTs di Monpenfier non confi- 
gliava a quelli Principi di arrenderli a 
tali iblleciuzioni , e fi ditte , che Cal- 
vino , il qual era dello tetto parere, 

man- 
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mahdò Beta al Re di Navarra per dif- 
fuadrrlo da quello viaggio , e gli offerì 
lei io fette mila foldati di Guafcogna , 
e di Poitou, già arrotati fotte a buoni 
Capitani, e pronti a marciare al primo 
comando ; ma i due Principi feguendo 
altri configli , deliberarono di fecondare 
i defider; di coloro, che gl’inductvano a 
capitare alla Corte. Si partirono dunque 
da Nerac , e por via licenziarono gli 
ottocento gentiluomini , che gli avevano 
accompagnati fino alle frontiere del Poi- 
tou , dove entrarono con poco feguito . 

Il « CX XXV. Frattanto il Re France- 
serte ia f co fi, fi p 0 f e io cammino con Cate- 
aer’anda- r * n * ^ ul ma ^re, e co’ Principi, di Gui- 
rcedOr-^r accompagnato da mille cavalli (t) , 
avendo lafciati a Bois di Vincenoes 
Errieo fuo fratello Duca di Angiò , e 
•Margherita fua forella . Andò egli ad 
Artenay , indi . ad Orleans , dove en- 
trò in armi il giorno diciotrelìmo di 
Ottobre . Vi fi era mandato prima del 
fua arrivo Filiberto di Marfìlly Signore 
di Sipiere , affezionato de’ Duchi di 
Guifa , per fortificare la città con un 
buon prefidio. La maggior parte fi fgo- 
mentarono, vedendo un si gran numero 
di gente da guerra , e particolarmente 
i deputati delle Provincie , che vi era- 
no andati per l’Affemblea. E come 
vedeanfi da tute’ i lati nelle vie e nel- 
le piazze compagnie di foldati , quali 
per foftenere un affedio , fi maraviglia- 
vano che un giovane Re pieno di dol- 
cezza , che non avea ricevuta alcuna 
ingiuria , forte circondato da tante trup- 
pe . Si ordinò in feguito , che ciafcuno 
deffe la fua profeffione di fede , fecon- 
do la formola preferir» da più di di- 
ciotro anni dalla Facoltà di Teologia 
di Parigi ; e che quelli, che ricufaffero 
di darla , fodero condannati a morte , 
e confinari t loro beni. Si erede, che i 
Marescialli di Sant’ Andrea e di Briflac 
avellerò molta parte ne’ fegreti confi- 
gli , e più degli altri il Cardinal di 
Toumon , ritornato da poco tempo da 
Roma, colmato da’ Guifa di ogni Torta 
di onori , per difgombrare la ricordanza 
di una antica ingiuria . 


CXXXVI. Il Re di Navarra, ed il^ — 
Principe di Condè fuo fratello, riceve- Asso 
vano tuttavia da ciafcun lato avvilì di nl G.C. 
non pillar piò oltre , e di ritornarle- 1 . 

ne (i); ina il Cardinal Giorgio di Ar- 
magnac , offendo andato loro incontro pj,*”, 
fino a Verteuir nell’ Angoulemefe , fep- d ove loro 
pe tanto afficurarli , che feguirarono il ion thiuf* 
loro viaggio . Giunfero a Poitiers P° ,,e • 
dove il Monoefat Governatore della 
Provincia , e Luogotenente della Cor- 
netta del Duca di Guifa , fece loro 
chiuder le porte , perché non vi entraf- 
fero . Il Re di Navarra , giullamente 
irritato di quella ingiuria , e per effer- 
gli (lato ritpollo, che ciò fi Iacea per 
ordine del Re, e della Regina fua ma- 
dre , fi ritirò a Lufigaano , donde fcriffe 
alla Corte. Vi fi tenne un configlio co’ 
fuoi amici , e molti furono di parere , 
che doveffe ritornarcene indietro, e pro- 
fittare di quello avvenimento, piuttollo 
che andar a cadere nelle mani de’ Prin- 
cipi di Guifa , fuoi capitali nemici , che 
aveano fatta della loro caufa la cauta 
del Re , ed a’ quali era meglio opporli 
di lontano. Ma il Re di Navarra, non 
Cernendoli di nulla colpevole , non ce- 
dette a’ loro avvili. Stimò, che, ritor- 
nando, appagherebbe i nemici (boi, che 
non cercavano fé non rimaner foli dif- 
polìtori di ogni cofa ; che doveva affì- 
darfi alla fua innocenza , ed alle pro- 
meffe del Rev ed il Principe di Condè 
non durò fatica ad arrenderli per la fi- 
ducia che aveva in fe.Cosl ritornarono 
entrambi a Poitiers , dove per ordine 
della Regina madre furono onorevolmen- 
te accolti dal Marefciallo di Terme? . 

CXXXV1I. Entrarono dunque in Poi- Giuntone 
tiers, e continovarono poi il loro eam- *<* ° r ' 
mino (ino a Loches , dove furono accom- ' vl 
pagnati dallo lleffo di Termes, con al- 
cune truppe, che marciavano a canto lo- 
ro, ma molto di lontano (j) ; per non 
mollrare , che foffero già oramai prigio- 
nieri . Arrivarono finalmente ad Orleans 
il trentefimo giorno di Ottobre.il Du- 
ca di Monpenfieri, ed il Principe della Ro- 
che Sur Yen furono i foli, che loro an- 
darono incontro con poco feguito. Quan- 
do 
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B.' do il Re di Navarra, fecondo il diritto 
Ahvo f uo g r jdo , volle entrare a cavallo 
»tG. C. ne n a Co rte dell' albergo del Re,ch’avea 
1 5 6 °- preia la cafa di Grolot, Prefetto d' Or- 
leans , mutarono le guardie di aprire 
la porta , e i due Principi furono ob- 
bligati a dil'cendere da cavallo , ed en- 
trarono a piedi per lo portello . Furo- 
no condotti avanti al Re , lenza che i 
Guifa,che dimodrarono loro molta fred- 
dezza , fi partifTero da’ loro polli per 
andar .loro incontro , fecondo il coflume. 
Il Re li conduffe nella camera della Re- 
gina fua madre, dove non furono fegui- 
tati da’ Guifa. Caterina gli accolfc con 
molta convenienza apparente , affettan- 
do tuttavia un' aria melia , e lafciaodofì 
(correre dagli occhi alcune lagrime . II 
Re parlò loro , e toccò di pailaggio le 
colpe , delle quali era acculato il Prin- 
cipe di Condè , per la giuftificazione 
delle quali erano entrambi flati chia- 
mati alla Corte . 

il Prin- CXXXVIII. il Principe lenza ma- 
cipe di ravigliarfi , rilpofe in fermo tuono , c 
C°ndè è con mo i ta Scurezza , che tutte quelle 

nìotitro. P retcfe C0 *P e » che 6 * 1 ' 1* addogavano , 

' erano mere calunnie , inventate da’ Prin- 
cipi di Guifa (i) , e che affidato nella 
fua propria innocenza, aveva ubbidito agli 
ordini del Re , avanti ai quale poteva 
agevolmente giudificarli . Or bene , ri- 
fpofe il Re , per meglio riconofcere il 
vero,convien rintracciarlo per le folite 
vie giuridiche. Indi, ritirandoli, ordinò 
a Filippo di Maillc Breze'.cd al Signor 
di Chavigny Capitano delle guardie di 
arrefiarc il Priocipe . Fu egli condotto 
in una cafa vicina , difefa da un bacio- 
ne di pietra, codruito in una delle can- 
tonate, che riguardava fu tre firade, e 
fulla quale fi erano medi alcuni piccioli 
pezzi di canoooe . Nello fieffo tempo fi 
fece porre le inferriate alla fiefia cafa , 
e fi le cero turare molte porte . Mentre 
che veniva condotto in prigione , chia- 
mava fpeffo in tefiimonianza la fede 
del Re , c del Cardinal fuo fratello , 
che avevaio abbandonato con tutta la 
fua cafa a’ fuoi nemici. Il Re, e tutt’i 
Grandi , ed anche il Cancelliere dell’ 
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Ofpedale , quantunque fuo mai grado t 
aveano fofcritto a quella rifoluzione 
prefa, diceva egli, per configli® del Ma- 
refciallo di Briffac,che diroollrò, che in 
limile occafione non bilognava aver ri* 
guardo nè alla dignità , ’nè alla perfo- 
na , e punire i colpevoli di qualunque 
grado fi fieno. 

CXXXIX. Quantunque il Re di Si diano 
Navarra lode più libero io apparenza , * Icune 
era tuttavia cuflodito fegretameote : poi- ** 
chè oltre avergli tolto d’intorno tutti „ rrl ‘ , r 
quelli del fuo feguito , era circondato tono ine* 
da fola gente, che offervava tutte le Tue ùnti moiri 
parole e tutte le azioni , lafciandogli *’ <“<>* * 
però la liberti di parlare con chi anda- 
va a rifilarlo (») . Almerico Buccardo 
Cancelliere di quello Principe venne 
ancor egli arredato da Guido di Cha- 
boc Signor di Jarnac , con tutte le Tue 
carte, e condotto a San Giovanni d’An- 
gely , dove fu cullodito con molta cura, 
per timore che venifie meffo a morte 
col veleno o io altro modo , e fi avef- 
ièro a perdere con le fue carte le pro- 
ve delle colpe, che fi volevano imputa- 
re al fuo Signore. Fu mandato il Con- 
te di Carages ad Amfy vicino a Laon, 
per prendere Maddalena di Mailly ve- 
dova di Roye , fuocera del Principe di 
Condè , donna di fpirito grande , ma 
ofiinatillìma nella pretefa riforma. Ven- 
ne arredata , con tutte le lettere che 
aveva , e rinchiufa nel Cadetto di San 
Germano in Laja , come rea di lefa 
Maeilà . Renata di Ferrara fuocera del 
Duca di Guifa, ch’era pallata dall'Ita- 
lia in Francia per motivo di religione, 
andò ad Orleans a falutare il Re ; e 
dopo aver molto deplorato lo dato de- 
gli affari di allora, ella biafimò molto fuo 
genero , proteilando che fe folle giun- 
ta prima della prefa del Principe di 
Condè , l’avrebbe ella impedita . Lo 
configliò ella a coltivar maggiormen- 
te i Principi del l'angue , nè potè far 
a meno di dirgli , che queda feri- 
ta girerebbe l'angue per lungo tem- 
po ; c che non giovò mai a nelTuno 
d’ edere dato il primo ad adalire i 
Principi della cafa del Re . Ma la co- 

fa 
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fa era troppo avanzata, nè fi potea piò 
retrocedere . 

TI P'in- .. CXL. In effetto il Re avea fatto 
cipe di chiamare dal Parlamento il Prefidente 
rondi ri 'CrìQofqro de Thou , Barrolommeo e 
Giudici 10 I aco P° Viola Configlieri , Stefano Bour- 
clctn dal din Pruccurator del Re , e Giovanni 
Re- del Tillec Scrivano , che col Cancel- 
liere deU’Ofpedale andarono il tredice- 
fìtro giorno di Novembre a trovare il 
Principe di Condi (i) . Quello Prin- 
cipe ricusò di rifpondere avanti a loro, 
dicendo , che non poteva edere giudi- 
cato fe non dai Parlamento , con tutte 
le Camere raccolte , prefedendovt il 
Re , accompagnato da’ Pari di Fran 
eia. A quella negativa il Configlio del 
Re dichiarò , che fe non ritpondeva 
avanti a' Giudici nominati dal Re , fa- 
» rebbi riputato convinto reo di lefa Mie- 
tili ; e che frattanto farebbero afcoltati 
I teilimonj, cfaminati, coflitui ti , e con. 
frantati . La Principeffa di Condi , ve- 
* dendo , che per la perfecuzione de’ 
Principi di Guifa fi volea giudicare fuo 
marito ,* prefentò lina fupplica al Re , 
ed oitenne,che gli fodero conceduti due 
Aviocati eletti di fua Maitìà , Pietro 
Roberto , e Franccfco di Manllac , eh’ 
erano i piò celebri del Parlamento . E 
come il Principe di Condi , che non 
cercava che andare d'oggi in domani , 
domandò , che prima di rifpondere gli 
«■ folle permeilo di conferire con la Prin- 
cip.da fua moglie , col Re di Navar- 
' ’ , ra, ed il Cardinal di Borboae fuoi fra- 
telli , avanti a qual perlona più piaecf- 
- - fe alla Maefià lua ; quella grazia gli 
renne negata. S’impetrò folamente di 
poter egli fcrivcr loro . Gli fi levarono 
rute' i tuoi , nè fi permife ad alcuoo 
di vilìtarlo . 11 Duca di Guifa, ed il 
Cardinal tuo fratello aveano deliberato 
di perderlo , fenza elaminare ,’ fe in 
quella occafione fi ofiervalfero , o no , 
le regole della giufiizia . 
tsr-» „ CX LI. Volevano ancora avviluppare 
fi fare af- nella fletta perdita il Re di Navarra ; 
(adirare rra in quello vedeano piò diffìcile la 
Il Re di riufcita , quantunque ben conofcefTero 
Navarra c ), e j | oro j n ce.-Feflì lo richiedeano ; pir- 
chi vtdeano bene , che fe Io rifoarmia- 
“ nei «a. c . Siof £uL Tont ' jcxm 


vano , egli vendicherebbe la morte di ■ 

fuo fratèllo (2) » Il Marsfciallo di Avvo 
Sant’ Andrea , che avea le fteffe inten °*G. C 
zioni , trovò uno fpediente, che gli pa 15^°* 
rea molto atto a trarre d’ impaccio i 
Principi di Guifa , e ad anticipare la 
perdita del Re di Navarra . Propofe di 
far andare quel Principe nella camera 
del Re, e giuntovi dentro averte Fran- 
cefco II. a rinfacciarlo di aver avuta 
parte nella congiura , e di edere dive-\*t 
nuto colpevole , quanto lo era il fratei 
fuo , per avere entrambi conccputi per- 
niziofì difegni contri lo Stato , e la per- 
dami del Re. Egli, foggìuale il Mare- 
fciallo di Sant’ Andrea , cercherà di glu- 
(iificarfi , e fecondo ogni apparenza ri- 
fponderà ancora con altrcttanra arditez- 
za, e confidenza ; gli fi formerà l'opra 
quello una querela , ed alcune perfone 
apportate a quello fine gli fi avvente- 
ranno addoflo , pugnalandolo . Il Re di 
Navarra' venne informato di quello di- 
regno , e ne lo informarono gli amici 
med.-fìmi de' Principi di Guila . Da 
prima ne reilò molto turbato j ma come 
non gli era facile il canfar quello in- 
contro , andò alla Camera del Re , 
quando venne chiamato , rifoluto di 
metter mano alla fpada , e di difendere 
la fua vita cohtra gli affalirori . Com- 
parve in effetto avanti Franccfco II. con „ J 
licuriflima faccia , e nello 4le!fo tempo I 

rifpettofillìmo verfo il Re, baciò la ma- , J 
no a quel Principe, avvicmandofi a lui, 
e difponeodoll ad afcoltarc pacificamente 
quel che volea dirgli . Ma forte timi- 
dezza, o pentimento , Francefco II. non 
dille parola di quanto fi era convenu- 
to ; ed il Re di Navarra fe ne ritornò 
indietro fimo e l’alvo . li celebre Stori- 
co de Thou , dopo riferiti quelli fatti , 
foggi unfe : Quelli, che laficiarono quelle 
cofc in ifcritto ( imperocché quanto a 
me non vorrei aflìcurarle per vere ) 
dicono , che quando il Re ufcl della 

' “ " O 
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camera, il Duca ili Guifa cfclair.ò 
Principe timido e vile! 

CXLII. Temendo la Regina madre Avverti- 
la eccedente portanza de’ Guifa , fi ri tntnto 
trovava immerla in grand’ inquietudine, ‘ 
quando volendo la Ducherta di Mon- l M '* 
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pender! profittar di quelle congiuntu- 
<*r Te l’ avvertì di arredare per tempo 
61 ^ forra di quei Principi , lema afpct. 

'5 tare che diveniffero più potenti per la 
Rcgin» 1 morte del Re di Navarra , e del Prin- 
nudrc. cipe di Condè loro competitori . Che 
1' autorità del figliuolo riufeirebbe inu- 
tile alla madre , fe elfendo una volta 
ridotto fiotto il potere de' Guifia , ave fi- 
fiero elfi foli il maneggio e l' amminifira- 
? ione degli affari ; che doveva ella dun- 
que penfare a difporre la Nobiltà, a foc- 
correre il Regno, a difendere la libertà, 
ed a mantenere un buon governo con- 
tra le perniziofe fazioni . Che doveva 
ella chiamare al tuo partito il Conte 
(labile di Mnnttnorency , e tutti quelli, 
ch’aveano parte nell’ ingiuria ; affinchè 
prendeffero Tarmi contra i Principi di 
Guifia, fe ofiaffiero fare alcun tentativo i 
e, db ch'era l'ultimo fuo fortegno,non 
bilanciane punto a chiamare in fioccorfio 
della Francia i Principi di Alemagna . 
Animata la Reggente da quelli difeorfi, 
ebbe molte conferenze co’ Tuoi amici ; 
e cominciò ad attenerli al Cancelliere 
dell’ Ofpedale , i cui configli ella già 
feguitava,e ad dottarlo ad opporli agli 
sfòrzi de’ Principi di Guifa , e fofiene- 
re l'autorità del giovane Re , e la di- 
gnità di fua madre . 

Il Priori- CXLIII. Frattanto fi continovava il 
pe di Con- procedo del Principe di Condè , ch’ef- 
de è con- f cn ,j 0 j e [ tutlo finito ? f u prefientato al 
moitc^ * Configlio del Re dove sperano chia- 
mati diciotto Cavalieri dell’Ordine (z), 
alcuni Pari , alcuni Prefidenri , alcuni 
Maefiri delle fiuppliche, ed alcuni Con- 
figlicri del Parlamento . Con la plura- 
lità de' voti venne condannato a morte, 
e la fientenza , per quanto fi ditte , fu 
li ^ - foferitta da tutti, fuorché dal Cancellie- 
« re , e dal Signor di Mortier , che do- 
* mandò qualche dilazione, e da Luigi di 
BcUil Conte di Sancerre , che attolura- 
mente ricusò di farlo . 1 uttavia il Si- 
gnor de Thou crede , che quella fen- 
tenza non folle fiata foferitta, quantun- 
que per pubblica voce ciò venilfe affi- 
curato ; che nel vero fu propoli» , ma 
che non fi andò piò oltre ; che fi ricor- 
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dava di averlo fientito dire molto tempo 
dopo da fiuo padre, uomo leale e veritie- 
ro j al quale era fiempre difipiacluto quello 
procedimento^ ed aggiungéa di aver con- 
figliati quelli, che agivano per Io Princi- 
pe.di Condè d’ indurlo ad appellarli avanti 
al Re, ed al Parlamento , cioè avanti 
alta Corte de’ Pari. Che che ne fia,la 
fientenza era ertela ; ma fi allettava per 
pubblicarla , e per farla efeguire coll’ 
autorità del Configli» fecreto , che il 
Contefiabilc di Montmorency ,che s'era 
fatto chiamare , c eh’ era partito da 
Chantillì per metterli in viaggio , forte 
arrivato ; perchè fi voleva arredarlo , ed 
avvolgerlo nella perdita del Principe ; 
ma informato di ciò fi fermò il Conte- 
Ihbile per via , nè volea venirvi lenza 
fiapcre l-’cfito di quello affare. 

CXLIV. La Corte, che tcraea della If Re ca- 
lila prefenza agli Stati , più che non de 
la deliberava , non lo fiimolava ad ar- 1 
rivare ( 3 ) . Frattanto il Re di Francia Sic,**,,,, 
fi ammalò, fu detto, la vigilia del gior-dell» iua 
no defiinaro a fentenziare la morte del vita . 
Principe, ed a farla efejjuire . Elfendo 
ufeito il fedo giorno di Novembre per 
andar alla caccia, fu artalito improvvida- 
mente da violenti dolori . Si accorfero 
tallo, chi avea un’ apodema nella teda 
che li votava per l’orecchio, c fi dubi- 
tò della fiua vita . 

CXLV. Queda notizia cofiernò iGui- 9"®* rn *- 
fa , che terminando di perdere il loro d *’ 
credito , prefiero il partito di lufingarej; G ^[ a 
molto la Regina madre, e di rapprelen vedendo ’ 
larle il pericolo in cui era . Non v’ ha 'I R« in 
dubbio, le dilfero, che il Re di Navar- f“*llo Ra- 
ra, ed il Prìncipe di Condè non faccia - 10 * 
no ogni tentativo per perderci , fio non 
fono da voi prevenuti C 4 ); l’unico mez- 
zo di canfare quelle difgrazie è quello 
di affrettar la loro propria perdita, men- 
tre che il Re vive ancora . Le pro- 
mifero nello fielfo tempo tutto quello 
che dipcndea da loro , per foflenere la 
Tua autorità e confermarle il governo , , 

che per ficura cola flava ella per per- « 

dere, fecondo elfi , incontanente che il • 

Re chiuderti; gli occhi. La Regina mol- 1 

to agitata da quedo dìficorfo , non ri- 
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fpofe che lagrimando ; e conofcendo be- 
ne che per lei ratto era a temere nella 
fatai firuazione, in cui erano gli affari, 
non volle prendere verun partito , len- 
za aver prima confultato il Cancelliere 
dell’ Oipedale, che mandò ella a cercare. 
Il f»n- CXLVI. Dopo aver faputo il Can- 
• celliere quello che i Principi di Cuifa 

dllì X piavano ». «A» yj* 

tura U rallicurò , la diftolfe dal cattivo difc- 
Rteina gno,chc le aveano fuggerito , e la erot- 
to' tuoi tò a non e fiere motivo , per una falfa 
• politica fuor di tempo , di guerre civi- 
li, alle quali fegucndo il configlio ,che 
fi volea , fi ridurrebbero infallibilmen- 
. te i Francefì (i). Soggiunfe, che dovea 
loi'pendere la Tua rifoluzione, c non per- 
dere il Tuo proprio fangue per gli violen- 
ti ricordi de' Confìglieri fanguinari , che 
non afcoltavano che la loro paffione. 
Ch'era vero che fi potea temere, che co- 
lui, il quale era flato offefo,fi vendicane; 
jr.a eh’ era affai folita cofa il vedere i 
Principi faggi riconciliarli con coloro, 
che gli avevano offrii fenza motivo. Che 
bifognava,che ponendo ciafcuno da parte 
le loro inimicizie , fi dcflaffe piuttofio 
a gareggiare a chi difeopriffe più 2elo 
ed affetto per lo Re, e per gli fudditi 
fuoi . Che le cole erano giunte a un 
punto, che tutte le fperanze fi fondava- 
no nella madre del Re , eh’ avea della 
fperienza, che amava i figliuoli fuoi , ed 
' a’ quali la Tua cafa piena di Re dovea 
certamente far ifperare di vedere il Re- 
gno tranquillo . Che fi guardaffe di non 
rifvcgliare con violenti rimedi , e fuor di 
propoGto turbolenze , che incominciava- 
no ad acchetarli. La Ducheffa di Mon- 
penfieri terminò di follevare Io fpirito 
della Regina , che quefio difeorfo avea 
gii molto rafTicurata ; e la perfuafe, che 
dovea confervare i Principi , ed il Con- 
teflabile, per opporgli all’ambizione, e 
alla pollanca de' Cuifa , che le aveano 
levata quafi tutta l’autorità. 

*■* CXLVIf. Quelle rimoflranze , che 

comodi* ® accordavano perfettamente colle mi- 
col Re di'* della Regina , fecero molta ira> 
Navirra , preffione nell’animo di lei , e falvaro- 
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no la vita del Principe di Condè , — 
che fuor di dubbio avrebbe perduta la Astro 
teda, fe il Re avelie viffuto . Ella di- D! G. C. 
chiaro a’ Gitila, che bifognava fofpende- 1 
re i proeeffi contra i due fratelli (2) . * co ' Gal * 
E come deflderava ella con molto ardo-'*" 
re di coofervare il governo, fenz’afpet- 
tar la morte di Francefco II. ella man- 
dò la Ducheffa di Monpenfìeri , e fuo 
figliuolo il Principe Dolfino di Avernia, 
a ritrovare il Re di Navarra, afficuran- 
dolo, ch’ella acconfentiva , che foffe di- 
chiarato innocente , e che foffe gittato 
alle fiamme il proceffo del Principe di 
Condè fuo fratello (3), purché entram- 
bi prometreffero di lafciarle la tutela 
del fucceffore di Francefco II. e la Reg- 
genza ; e che I* afficuraffero di non ac- 
cettarla eflì, in cafo che dagli Stati ve- 
rnile loro offerta . Il Re di Navarra, 
che per tutto il corfo di Tua vita era 
dato alieno dagl’impacci, fece*dirc alla 
Regina, che Inonderebbe i fuoi voleri 
in ogni cofa: fi dice ancora ch'egli pro- 
tri ile per ifcritto di cedere la Reggenza 
a lei , la quale a lui appartenea come 
primo Principe del fangue. e che fi ri- 
terrebbe foiamente il titolo di Luogo- 
tenente generale del Regno . I Guida 
dall’altro canto, non potendo fare altri- 
menti , promifero pure di foggettarfi • 
tutti gli ordini della Regin^ Madre: e 
le giurarono di fervirla prò e contra di 
tutti . Ella li riconciliò col Re di 
Navarra , affiorando che non avevano 
alcuna parte nella detenzione , e nel 
procedo del Principe di Condè ; ed il 
Re di Francia , così ammalato ch'egli 
era , affermò, che la cofa era fiata fat- ■&, 
ta per ordine fuo , e che i Principi di 1 
Guife non n’ erano fiati che gli efecu- 
cutori . 1 

CXLVIIL Non fopravviffe egli molto Morte 
tempo a quella riconciliazione , effendo Fr 
morto ad Orleans il quinto giorno di cefco 1 
Dicembre 1 5Ò0. Aveva egli diciaffette 
anni , effendo nato a Fontanablò il di- 
ciannovefimo giorno di Gennaio 1544. 
non effendo fuo padre ancora che Dotti- 
no (4) . Durò il fuo Regno foiamente 
I z di- 
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Anno 

M G.C. 
1560. 


Efequie 
di quello 
Principe 1 
Sin Dio- 
■igi • 


diciaflette moti , diciallette giorni , e 
diciallette ore . La Tua era poco avan- 
zata , e la brevità del tuo Regno, non 
diedero campo di giudicare, fe folle fia- 
to buono, ocattivo Principe; ni altro fi 
offervò in lui , fe non che non aveva 
altra palTione che un violento amore per 
la Regina fua moglie. 

La tua morte fu confiderà» come una 
perdita per la Francia , e l'opra tutto 
per gli Cattolici nelle cattive circolarne, 
in cui fi trovavano allora. Dovea quello 
Principe cotlringere a legnare il formo- 
lario di dottrina , eflefo dalla Facoltà 
di Teologia , che potea dar a conofce- 
re quelli, eh’ erano fofpetti delle nuove 
opinioni , e forfè arrefi re i procedimen- 
ti dell’ Erelìa , e fi fperava ch'avelie 
proùguito il difegno di rovinare del 
tutto il partito Protertante . Che che 
ne lia , la morte di quello Principe fece 
fvanire quello progetto . 

CXLIX. Fu condotto il foo corpo a 
San Dionigi in Francia da’ Signori di 




fuo padrone , andò fubito alla corre, e 
fece fare i funerali di quello Princi- 
pe , ch'era flato abbandonato da rut- 
r' i cortigiani per un vile timore , 
che aveano di Luigi Xf. foo fuecel- 
fore . Spefe trenta mila feudi del foo. 

Non avendo Francefco IL lafciato fi- 
gliuoli , Carlo fuo fratello fuccedecte alla 
corona . 

CL. Incontanente dopo la fua morteli Cont». 
la Regina Caterina de'Medici mandò di 
San-Geiafìo Signor di Lanlac al Conte- h Ì8nrm ®* 


llab le di Montmorency , con lettere foe, "«all»'" 


lo pregava di portati! a corte con 
nuovo Re, aggiungendo:, fuo fi- 


Lanfac , e della Brode , eh’ erano flati 
tuoi Governatori ( 1 ) . Era con edì 
Luigi Guidare Vefcovo di Senlis , che 
quantunque cieco , accompagnò il cor- 
po fioo al fcpolcro , mentre che un gran 
numero di altri Prelati davano alla cor- 
ee, per trarre qualche vantaggio da’ mo- 
vimenti , eh’ erano per ifeoppiare. Cosi 
l'edequie del Re fi fecero con pochif- 
fime ceremonie; e furono di quello ac- 
culati i Principi di Guifa , che avea- 
no goduto de' principali onori del Re- 
gno ; ed in oltre fi accrebbe l’ odio che 
fi portava loro , perché nel punto che 
il Re fpirò l’anima, aveano fatto traf- 
ferire alle lor cafe trenta mila feudi 
delle finanze del Principe ; cofa che die- 
de motivo alla ifcrizione , che venne 
meda fopra il manto funebre , che ri- 
copriva il cataletto: Davi preftntcmen- 
tt Tannigli? tiel Chattl * Quello Tan- 
neguy era, come fi è detto altrove (ì) , 
di una buoniflima famiglia di Bre- 
tagna , ed era dato primo gentiluomo 
della camera fatto il Re Carlo VII. 
Eifendo (lato relegato in fua caft fat- 
to di lui , appena fatela la morte del 


con le quali 
falut* r* il 

che defiderava di fervirfi del fuo confi gliuolo. 
glio ; e che le cofe erano allora in ta- 
-e (lato , che confcrvando a ciafcuno il 
fuo grado, e la fua dignità (?)» rotea- 
no torti in avvenire elercitare libera- 
mente la loro carica . A quella lette- 
ra il Conteflabile mandò a chiamare 
fuo figliuolo Francefco di Montmorency, 
ch'era rellato a Chantilly per la mo- 
glie, che aveva inferma, e fi trasferì Al- 
bico ad Orleans . Avendo trovate guar- 
die alle porte della città , domandò lo- 
ro , per qual ufo vi lleifero ; e rispon- 
dendo quelle, che vi (lavano per la cu- 
(lodia del Re , -dit’ egli , che il Re era 
ficuro per l’amore de'fudditi fuoi , nè 
avea bifogno di un prefidio di faldati 
nel cuor del fuo Regno . Commife lo- 
ro di ritirarli, dicendo, che fe non ub- 
bidivano , li farebbe impiccare . Venne 
ubbidito, e continovò il Conteilabile a'd 
eleguire il difegno che avea prefo . Fu 
data la libertà al Principe di Condè, 
ma non volle egli da prima approfìt- 
tarfeae ; dilfe , che non voleva ufeir di 
prigione , fe non fapeva prima qual fof- 
fe (lato il delatore , e l' accufatore , per 
la cui teilimooiaoza era fiato arreQato. 
Domandando egli principalmente a' Si- 
gnori di Guifa quella dichiarazione , efll 
rifpo.'ero , che ciò fi era fatto per or- 
dine del Re , e che di piò non fapeva- 
no . Pillati che furono dodici giorni, 
fenza ritrarne verun maggior lumo,ufcl 
egli finalmente di prigione, ed andò in 
Picardia , dove il Re di Navarra fuo 
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fratello aveva un gran numero di terre, tavia la Regina fu quella, che governò, = r—; - 
EITendofi raccolti i primi Ofluiali del ed il Reggente non ordinava , fe non 
Regno , diedero di comune confenfo il quello che prima veniva ftabilito nel DI 
governo dello Stato al Re di Navarra, fegreto Configlio. 15 >o. 

che prefe il titolo di Reggente . Tut- 
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— ?I. /"~'Arlo IX. (ucceduto a Franee- 
Akno f co |{_ f u0 fratello non aveva 

1)1 “•^••ancora pii) di dieci anni e mezzo, quia- 
1500. j 0 e gi; f a |j a | trono (t) . Era nato a 
Sa™ Germano in Laja il ventefimofet- 
Carlo IX. t,tno giorno di Giugno 1 anno 1550. . 
alla coro- La prima pubblica azione follo li fuo 
m di regno, che meriti di edere riferita , £ 
Francia . j a tenuta degli Stati generali , eh’ era 
(lata indicata verfo la fine del regno 
precedente . Si tenne ad Orleans . Il 
Cancelliere ne fece l’apertura il tredi- 
cefim-) giorno di Dicembre con un di- 
lcorfo profferito in prefenza del Re , 
della Regina madre , del Duca d’ Or- 
leans, di Margherita Tua forelIa,di An- 
tonio di Borbooe Re di Navarra , di 
Renata di Ferrara , de’ Cardinali di Bor- 
bone, di Tournon, di Lorena, di Scia- 
tigliene , e di Guifa , di Carlo di Bor- 
bone, Principe delia Roche-fur-Yon , di 
Francefilo di Lorena Duca di Guifa , di 
Anna di Montmorency Contcdabile di 
Francia , di Carlo di JBrifTac Marefcial- 
Jo di Francia , di Gafpero di Coligny 
Ammiraglio, e della maggior parte de’ 
Cavalieri dell’Ordine, e de’ Configlieri 
di Stato . Dille da prima , che Dio 
avea confervato nello fpirito del Re c 
della Regina Tua madre , la medefìma 
intenzione , che avea data al defunto 
Re , di far che fi raccoglielfero gli Sta- 
ti dei Regno . Che parimente era oc- 
corfo per una grazia particolar del Si- 
gnore , che le turbolenze eccitate da 
poco per la perdita fatta allora di Frao- 
cefco il. s’ erano fopite , piuttollo che 
jA aumentate, contra il fentimento di tut- 

,.|c ti ; e che ficcomc al levar del Sole fi 

difgombrano i vapori , ed apparifee il 
giorno , così gli odj , le inimicizie , 
ed i fofpetti de Principi e de’ Grandi , 
effondo fvanitì per la infolita luce dell’ 
avvenimento ^lel Re alla Corona , era 
ritornato il ripofo del regno . Che fi 
dovea la lode principale al Re di Na- 
varca ; che , come fi conveniva fare al 
Principe più profiìmo del Sangue , che 
infegnb agli altri a perdonare le ingiu- 
rie, bordandotene egli medefimo a prò 
dello Stato ; ch’effendofi con tal mezzo 
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ftabilita la pace edema , e la interni 
unione, nulla più redav» a temere , e 
tutto a fperare dallo fpirito di pace che 
animava ciafcuno . 

IL Soggiunfe, che fino 1 tanto, che Apertura 
foffe il Re in iffato di governare da d ?* liS, * ,ì 
fe medefimo , avea (limato bene di f 0t ' 
convocare gli Stati del fuo regno , e 
di provvedere co’ loro avviò e con la 
loro autorità alla pubblica amminiftrazio- 
ne (z) ; che in quegli Stati il Re 
vedeafi converfare famigliarmente co’ 
fuoi fudditi , confultar. dogli intorno 
agli affari , afcoltando le lagnanze de’ 
particolari', e confiderando le cofe 
fuori di ogni ombra , tali come pur 
erano , il che non poteva egli fare 
comodamente altrove . Che non bifo- 
gnava badare a quelli , che pretenda- 
no che la convocazione degli Stati fof- 
fe fuperiore alla Regia dignità , non 
effendo niente più degno di un Re , 
che il rendere giudizi» a ciafcuno ; 
il che non fi potea fare con vantaggio 
maggiore , che aprendo a tutti la lin- 
da di feoprire i loro mali , e di fpie. 
gare liberamente le loro doglianze , 
lenza che vi poteffe aver luogo la fro- 
de , e I’ artifizio . Che da cih ne 
avvenivi , che foffero i Re informati 
del loro dovere , che follevaffero i 
popoli , non imponendo loro nuovi tri- 
buti , che fi alleneffero dall’ ecceden- 
ti , e rovinofe fpefe ; che non foffero 
più venali i pubblici offizj , e non le 
magidrature ; che i Vefcovadi e gli aL 
tri benefizi fi deffero a’ più degni ; il 
che allora veniva trafeurato per un ufo 
pcrniziofo .• e che per non rifalire a’ 
tempi più rimoti, badava ricordarli de- 
gli Stati raccolti lòtto Carlo Vili, ne’ 
quali fi (Ubili una legittima ammini- 
drazione , c fi prevennero alcune fune- 
de turbolenze , che fovradavano al re- 
gno. 

Diffe ancora, che 1 ’ intenzione, che 
proponeafi di avere in quedi Stati—, era 
quella di cercare rimedi contra le fol- 
Icvazioni eccitate per motivo di reli- 
gione ; che tuttavia fi offervaffero gli 
editti , che proibivano le illecite af- 

fem- 
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ftniblec , e, ftabilivano Tevere pene 
^ contra quelli , che dettero luogo alle fe- 
diziooi . In oltre , che veniva ordinato 
da quatti editti , che i Vefcovi , ed i 
Parrocbi rìfedettero tra le loro gregge, 

_ che nudrittero l’ anime della parola di 
Dio , fortificandole con la loro prefen- 
za.Che fottero i Governatori intenti ad 
impedire le ribellioni ; e che finalmen- 
te lo feopo di queft’ affemblea fotte quel- 
lo di applicare un rimedio a’ mali , rin- 
tracciandone fopra tutto il motivo. Che 
non ballava il cattigare i fediztoli ; che 
le leggi , che punivano le colpe com- 
mette non badavano ; ma che bifogna- 
va ttabilirne di nuove , perchè non fe 
ne commettettero altre in avvenire. Che 
il miglior rimedio era quello , che cia- 
fenno riencraffe in fe medefimo , e fi 
contentale della condizione , in cui 
avealo Dio ttabiiito ; che i Principi 
non divenittero intrattabili per trop- 
pa alterigia ; che il Clero efercitaffe 
Tantamente , e con moderazione la fa- 
coltà, che tiene fopra le anime, c che 
impiegatte tutt’i grandi averi , ottenu- 
ti dalla liberalità de' Re nottri , non 
in pompe ed in fatto , ma in foccorfo 
de* poveri . Che gli Ecclefiattici non 
facettero traffico delle cofe fante , e def- 
Tero altrui gratuitamente quel ch’ebbe- 
ro etti gratuitamente ; che godettero i 
Nobili pacificamente de' loro privilegi 
e de’ loro onori fenza follevarfi contra 
le leggi , e Toverchiare gli altri , per Io va- 
no Tolendore della lor nafeita ; che fi 
ricordino etti ; che poffono portar l' ar- 
mi , per fervirfene non fecondo il loro 
capriccio , ma per Io loro Principe , e 
per la patria , a norma del precetto 
del Signore . Che il popolo finalmen- 
te efercitaffe con innocenza il Tuo com- 
' mertio, e la Tua profeflione. 

Ma tra tutte quelle caule di fedizio- 
ni , e di turbolenze, continovò il Can- 
celliere , una ve n’ha di nuova, eh’ è 
la divertiti di religione , come , Te la 
. religione eccitaffe, o dovette eccitare le 
guerre civili , il maggióre de’ mali, 
da cui poffa uno Staro effere afflit- 
to , e che in fe tutti gli altri contie- 
ne . Dio però non è l’autore delle dif- 


Tenfioni ; ma della pace : e fe le altre - 

religioni come falfe , furono ttabilite 
per violenza o per artifizio, la Criftia.- Dl V"''"* 
na , come la vera e l’unica, è (lata 1 5 ®°* 
confermata con la pazienza , con la 
giottizia , con le lagrime , e con le 
orazioni . Così gli antichi Crittiani ama- 
vano meglio di edere nccifi che di uc- 
cidere , e fe fono chiamati martiri, 
vale a dire tefiimon;,ciò è perchè han- *•' 
no refa rettimonianza della loro fede 
col proprio fangue. Il Cancelliere die- 
de poi a conofcere i funetti effetti che 
la prevenzione in fatto di faifa religio- 
ne può produrre . Ditte , che di qua 
nafeono le difeordie e le ribellioni. 

Che nella cafa medefima il Padre i 
in guerra co’fuoi figliuoli , il marito 
con la moglie, ed il fratello col fratel- 
lo , fe non convengono nella religio- 
ne • Che per ifebivare quette difunio- 
ni i era neceffario di convocare un Con- 
cilio , come s’era deliberato da poco 
tempo a Fomanafilò , e che veniva far- 
ro fperare dal Papa / c non bifognava 
foffrire , che ciafcuno fi formatte una 
religione a capriccio ; ed introduceffe 
a fua fantafia nuove cererponie . Che 
non folo fi tturbava in quefio modo la 
pubblica feliciti , ma che fi elponevano 
ancora le anime a pericolo di perderli 
per tutta l’eternità . Che fe quello ri- 
medio vico manco per parte del Papa 
e del Concilio, il Re vi avelie a prov- 
vedervi co’ rimedi praticati da’ Tuoi pre- 
deceffori . 

Ditte ancora , che fperava egli che i 
Prelati facettero il loro dovere in av- 
venire con maggior’attenzionc ed efat- 
tez7a,e che trarrebbero il rimedio dal- 
la fonte medefitna , dond’ era ufeito il 
male . Che fin allora s’ era fatto quel 
che hanno cottume di fare i canitani 
inefperri , quando lafciano le Diazze 
prive d'ogni foccorfo ; conducendo tut- 
te le loro truppe contra il nemico » 

Che all’oppotto conveniva da prima for- 
tificarli internamente con le virtò , co’ 
buoni cofiumi.e con la parola di Dio, 
che fono le armi da vilerfène in quel- 
la battaglia ; indi apparire etternamen- 
te,ed andare contra il nemico. Che in 

effet- ’ 
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- - effetto il difeorfo di colui, che vive be- 
^**2 ne, ha la forza di perfuadere ; ma che 
diG.C. | a |p,j 4 a ferve cantra le ani- 

‘ 5 ®°- me , fe non che a perderle col corpo 
ancora. Che gli antichi aveano fuperati 
i fertarj con hfFatte armi , e che dob- 
biamo noi féguitar Torme loro , per 
non cadere in un difetto lontani (fimo 
. dalla crociana carità , conti’ è quello di 

fé odiare piuteofto gli uomini , che i loro 
vizi e gli errori . Che hi fognava dun- 
que continovamente pregar pereffi, per- 
chè ritornino fulia diritta via . Ma che 
intanto bifogna togliere dal mondo rut- 
ti quegli odiofì nomi inventati dal ne- 
mico del genere umano , di Luterani , 
di Ugonotri , di Papifli , che ientono un 
poco delle aotiche fazioni de’ Guelfi e 
Gibellini , c ritener folamcntc il nome 
di Cridiaao. E perchè la maggior par- 
te fi ferve del prefetto della religione , 
per foddisfare T ambizion loro ed ava- 
rizia , e per eccitare delle novità , pa- 
re che fi dovette metter in ufo ogni 
cofa,per reprimere quelli pernicioG fpi- 
riti , prima che abbiano unite le loro 
forze ; ed è contra di etti che convie- 
ne ufar T armi ; e quando riefee vana la 
clemenza , fi dee avere ricorlo al rigo- 
re delle leggi . 

Conchiufe , che dopo avere con que- 
llo mezzo riflabilita la tranquillità nel 
regno , bifognava poi mettere qualche 
ordine alle finanze , che il Re avea ri- 
trovate cosi efaufte per dieci anni di 
guèrra , e per altri bifogai ; che pa- 
rea che Errico II. fuo Padre e Fran- 
cefilo II. fuo fratello non gli avellerò 
lafciata altra cofa , che argomenti di 
fofpiri , e di lagrime; ma' che per ripara- 
re a quello difordine era apparecchiato 
di feguire la regola , che gii veniva 
preferitta dagli Stati ; guardandofi per 
altro dal!’ offendere in niente la reale 
Maettà. Che per quelle ragioni il Re, 
e la Regina Tua madre aveano convo- 
cati gli Stati del regno , per conl'ultar- 
g!i,e feguitare il parer loro ve che pe- 
ri» la Maettà fua efortava per bocca del 
* fuo Cancelliere, ed in generale ed in par- 


ticolare tutti gli alianti, a fpogliarfi di 
ogni pafiione privata*, e di dire libera- ,.■* * 
mente tutto quello, che (limavano nifi, 
vantaggiofo allo Stato : ch'era inrenzio* 
ne del Re e della Regina , che fi go- 
de (Te pienamente di quella libertà, c che 
fi efeguiife quel che fotte deliberato da- 
gli Stati . 

III. Terminato quello difeorfo , fi I-* nobil- 
feparò l’attemblea; ma il giorno dietro *.* « “f ‘I 
quattordicefimo di Dicembre , ctteodoil *V ,p0 0 , 
il Clero unito nel monittcro de’ Cordi- a " 
glien , la Nobiltà in quello de’ Dome- nuova 
nicani , ed il terzo Stato in quejio de' convoca- 
Carmelitani, per deliberare fecondo gii tlone co- 
ordini loro (a) molti deputati delia No -, 8,1 Sw,i * 
biltà , e del terzo Stato rapprefentarono, 
eh' cttendo terminate le loro commilfio- 
ni con la morte del Re , non .poteano 
pattar oltre , e che bifognava procedere 
nelle provmcie ad una nuova elezione 
di Deputati Efpofero le loro domande 
in ifcritto , confegnandole al Re di Na- 
varra -, che le prefentò al Confici io di 
Stato , dove fa dccifo , con un decreta 
del ventèlimo giorno di Dicembre , che 
le comm liioni recate da' Deputati era- 
no ba. le voli , tanto piti che per la .leg- 
ge del regno al morto fucccdc il vivo, 
che la prima deputazione fi era fatta 
in nome del Re , che in Francia non 
muore, e che la corona patta fenza in- 
terruzione alcuna dal predecettore al fuc- 
ccttorc . 

IV. Il Cardinal di Lorena avanti la Mortifie*. 
morte del Re aveva avuta intenzione di ziont, che 
fare , coatra il coftume , un difeorfo r ; ce,e 
nell’ A (lem bica in nome de’ tre Stati 
e quantunque ciò pareffe infittita co- ' orcn *‘ 
fa , tuttavia riguardo al tempo nou 
vi venne fatta oppofizione , ed il Cle- 
ro, che df lui veniva condotto a fua 
voglia , agevolmente vi aveva acconfrn- 
tito. Si ìlice, che il fuo difeorfo non 
era quali altro che un' apologia della 
fua cafa , ed una fanguioola invettiva 
contra i Calvinitti . Ma non gli ven- 
ne permetto di recitarlo . Grineau can- 
tore della fama cappella di Parigi fuo 
emittarioin vano fi affaticò per ottenerne , 
Ig?- -JL a£'^_s „ 
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j- T,l I» permiflione ; nè la Nobiltà , nè il 
- terrò Stato vollero acconfentirvi . La 
prima fi Scucò dicendo; che non voleva 
* innovar cola alcuna , avendo per coftu- 
me ogni Corpo il fuo Oratore ; ed il ter- 
zo Stato rifpofe , che fi guarderebbe 
molto dallo Iceglicre in fuo avvocato 
un uomo , di cui aveano ragion di do- 
lerti. Ebbe ancora il rammarico di non 
eiTsre eletto Oratore dell’ Ordine eccle- 
fialììco ; e fu preio Giovanni Quinti- 
no , nato in Autun , e profefiore io 
Ltgge canonica nell’ Univerfità di Pa- 
rigi , per quella funzione ; Jacopo di 
Silly Baron di Rochcfort fu nomina- 
to Oratore per la Nobiltà , e Giovan- 
ni l’Angelo , Avvocato del Parlamento 
di Bourdeauv, per lo terzo Stato. 

Difcorfo V. Si raccollero il fecondo giorno di 
di Gio- Gennaio al desinato luogo , e collo 
Angelo on *‘ D ® * c ^ e ^ er * oflerwato nel- 

pe " 8 |n“ er . la prima fellìone (t) ; e Subitamente 
io Stato, che i tre Deputati , che doveano par- 
lare al Re in nome de’ tre Stati , fu- 
rono andati a' luoghi loro , divifi da- 
gli altri , Giovanni l’Angelo panò 
il primo per lo terzo Stato , e fece 
un lungo dilcorlo pìtn d' invettive con- 
tri l’ignoranza , il ludo , c l’avarizia 
degli ecdefiallki , e centra i colìumi 
•orrotti del clero. Dille, eh: regnavano 
tre vitj principalmente tra loro , e che 
davano motivo agli errori , che li fpar- 
geano da cial'cun lato, l’ignoranza, l’ava- 
rizia , e l'eccedente ludo ; che l' igno- 
ranza non folo era la madre , ma la 
materia ancora degli errori ; e -che p.r 
rimediarvi era flato laggiamcnte ordi- 
nato co’ decreti , e con le collituzioni 
degli antichi Padri , che fi UabililTcro 
d*’ Maellri di fcuola : e che parimen- 
te da poca con un decreto delia Chie- 
fa- Gallicana era data data la terza 
parte de' benefizi ad uomini letterati, 
che aveano prelì i loro gradi in qual- 
che Univerfità , ed aveano date prove 
della loro fcicnza . Che in oltre era 
fiato commcilo , che in ciafcuna Catte- 
drale vi folle un Dottore in Teologia, 
ebe infegnade ; che nuiladimcno da 
quel tempo in poi avea la ignoranza 
mede più profonde radici. ; per modo 
Fltury Coni. Sur. Eid.Tom. XX ili. 
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che la predicazione delia parola di Dio, ' 1 = 
per ia quale i no a Vefcovi parricolar- 
mente fiabiliii , era del tutto .vbbzoJo- n> G-C. 
nata ;,e che flimavaao fatto vergogno- 
fo ed oppodo alla loro dignità , quel- 
lo di foltencre edi incdefimi gli oflìzj 
della loro carica. 

Seguirò il fuo difccufu dimofirando , 
che i Parrochi , ad efempio de' Vefco- 
vj , trascuravano i loro doveri , cd affi- 
davano il loro uffiz o ad in legni Vi- 
cari , i quali non aveano che una tai 
quale perizia ; che non fi predicava 
con minore fcandaio , per la infame 
pallone del guadagno , che va quali (em- 
pie accompagnato dal ludo. Nel vero, 
diceva egli, oggidì i Prelati fi compiac- 
ciono in tal modo della magnificenza e 
della pompa , che diroano a quello mo- 
do 'di follvnere la Maedà di Dio, c di 
meglio upprefentarli in terra il che 
farebbero molto meglio con la Sempli- 
cità della loro vita , e con la innocen- 
za de' loro «diurni . Nel che ditTcrifco- 
no infinitamente da quella Semplicità 
degli antichi , che ordinarono nel Con- 
cilio di Cartagine , tenuto forco Papa 
Innoceazo I. che aveffero i Vefccvi al- 
cune piccole cafe approdo le Chiefe, 
e quelle fornite con Semplici mobili. 

Che al contrario oggidì con una pom- 
pa ambi ziofifliRia Sembrano voler elli af- 
fettare la magnificenza de’ Re ; onde 
non con etti va maravigliar fi , fe per la in- 
dignazione , che fi concepisce de’ corrotti 
convinti degli Ecclcfiadici , di giorno in 
giorno altri li vanno allontanando dal- 
la véra religione . Che il terzo Stato 
domandava dunque, che l'otto l’autorità 
del Re fi provvedile a tanti mali , con 
la celebrazione di un Concilio legit- 
timo . 

VI. Parlato ch’ebbe l’Angelo, Ja- Altro di- 
copo di Silly Baron di Rochefort fi (corto det 
Spiegò per la Nobiltà con un difeorfo Baro* di 
che non fu meno forte . Lodò da pri- Rochcfort 
ma il Re , che avelie data a fua ma- 
drc Lanini. niilrazione degii affari , co- 
me Alerfandro Severo l’avea data un 
tempo a .Vlammea ; e nel Secolo ante- 
cedente Carlo Vili, ad Anna di Fran- 
cia fua Sorella . Si congratulò con lui 
K. di 
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~r — - di aver chiamato al fuo Configlio il 
•"JJ 1 ? Re di Navarra, i Principi del fangue, 
° «fo ’ ei * * Grandi de! regno . DifTe molte co- 
*5 °* fe in vantaggio della Nobiltà , Tenia 
però tralafciare gli abuG in e(Ta intro- 
dotti . Indi pafsò al Clero, ed alla giu- 
riTdizionc Etclefiaffica , ch'egli volea 
che G riformane . Dille , che la ffeffa 
Nobiltà s’era indebolita per le Tue li- 
beralità ufate alle Chiefe ; e che non 
■ contenta di averle arricchite colle Tue 
più nette rendite, ella aveva ancora lo- 
ro ceduto l’efercizio della giufliiia per 
un accecamento tanto piò dannofo, 
guanto alla profeffione ecdefiartica non 
conveniva mefcolarfi negli affari del fe- 
cole , ma dovea vivere in folirudine , 
orare , predicare , amminiffrare i Sa- 
grameli , c non giudicare delia »i- 
ta , c de' beni de’ fudditi del Re . Che 
bifognava dunque , che il Principe fpe- 
7Ìalmente fi applicale a correggere 
l’Ordine ecclefiaffico adefrmpiodi Fze- 
chia , che riftahili la difciplina de'Mi- 
niflri , affegnando una fuflìciente pen- 
done a quelli , che attendeffero alle fan- 
te funzioni. Che Carlo VII. avea fat- 
to il medi-fimo in Francia , e prima di 
lui Luigi IX. con la loro prammatica 
fanzinne. 

Soggiunte , che non G dovea Cimar 
più Filippo Augnilo per avere fcacciati 
dal regno gli Ebrei , e domati gli AI- 
bigeG, ni' Luigi VI. per aver protetto 
i Papi GelaGo e Pafqualc contra T Im- 
perador Errico , che per efferG ado- 
peraci alia correzione della difciplina 
ccclefi.ffica ; che non fi lodava tan- 
to oarimente Carlo Magno , nè Luigi 
fuo figliuolo , né Guglielmo Duca di 
Normandia , per aver fabbricate Chie- 
fe con grandi fpefe ed aver affegnati 
ad effe grandi averi quanto per avere 
riffabilita nella Chiefa la difciplina , i 
coffumi, e la concordia. Che agevol- 
mente pofeafi fare lo fteffo , fe ciafcun 
Prelato vegliaffe alla fua Jiocefi , e fa- 
ceffero tutti da fe medefimi le loro 
funzioni , fenza abbandonarne la cura 
ad altri , predicando la parola di Dio, 
fervendofi con fempticirà de’ beni del- 
la Chiela , dando volentieri la limofi- 
na a’ poveri , e finalmente illuminando 
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gli altri con la loro vita regolata , e 
co' loro buoni efempj . Che il Re do- 
veva ancora ufare molta attenzione a 
non innalzare alla dignità della Chie- 
fa fe non perfonc didime per pietà, 
prudenza , ed integrità di coffumi , co- 
me era debito de' Re ; che altrimenti 
Dio domanderà loro conto di una 
così pcrniziofa condotta , e che gli 
fa ingiuria : e che come un tempo 
avea punito Teodorico, e Teodeberto, 
per aver dati benefizi per avarizia e per 
favore , caligherebbe ancora lui mede- 
fimo , perchè ha io dilpregio la giudi- 
zia, e l’equità. 

Rapprc-fentò ancora , che doveva un 
Re attendere a ffabilire Giudici , che 
fallerò genti debbene , che temeflero 
Dio , e che aveffero non foto orrore di 
qualunque guadagno vergegnofo , ma 
che deteffaffero anche l'avarizia . Che 
in ciò bifognava offervar due cofe; 
dare le cariche gratoitamente , e dimi- 
nuire il numero de’ Giudici , ch'era trop- 
po grandc.Che quel) Ordine tanto confide- 
rab le perdea del fuo luffro e della fua 
grandezza per lo numero , e che riu- 
niva eravofo ai Principe ed al popolo. 
Che in oltre era fiato tempre di catti- 
vo prefagio , e nell’impero Romano, e 
negli altri regni , r nelle Repubbliche 
quello tanto prodigiofo numero di Giudi- 
ci e di Magiffrati. Che finalmente per ab- 
breviare i litigi, ed accomodare gli affari, 
fecondo il coltomi- de' luoghi rimetten- 
doci in arbitri dabbene, farebbe vantag- 
gioso al. regno , che conforme al dlfegno 
di Francefco I. fi ricevelfero nel numero 
de' Giudici quei gentiluomini, che han- 
no in confidrrazione la propria gloria e 
la propria fama più che altra cofa : e 
che in confeguenza non fi lalcialfero 
così predo corrompere dall' amicizia , 
o dal danaro . Che fi potrebbe mettere 
un freno all’avarizia delle perfone di 
corte , commettendo che niuno do- 
mandale al Principe beni degli accula- 
ti prima della loro condanna ; e che 
quanto fi ricavaffe da effi bem.foffe im- 
piegato in opere pie. Che farebbe que- 
llo un mezzo di rafficurare la religio- 
ne , e di riffabilire la difciplina , dà 
foilevare i popoli , e di rendere il re- 
gno 
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fjno piìi florido- . Che quello fi doman- 
davi con molta fommiflione per ifmen* 
tire coll’opera quel che fi folea dire 
ordinariamente , che fi faceano fpcflo 
affemblee fenza mai rifolvervi nulla . 
Terminato cheSilly ebbe il fuo difcor- 
fo , prefentò una fupplica al Re per do- 
mandargli tempi in nome della Nobiltà, 
che feguiva la nuova riforma , e pregò 
che folle letta la di lui fupplica . 
Giovanni VII. Indi Giovanni Quintino parlò 
Quintino per io Clero (i). Era nato in Autun , 
parla in j ove fecondo alcuni era egli Canonico. 

r* Era flato a Malta in qualità di dome- 
quaft’ Al- ft' co dd Gran Maeflro , e fu a quel 
icmblea . tempo l'autore di una deferir ione di 
quell’ Itola in lingua latina . Al fuo 
ritorno ebbe un benefìzio ecdefiaftico 
nell’ ordine de’ Cavalieri , c fu iflallato 
profeflore in legge Canonica a Parigi 
nel 15 36. Veniva acculato di edere 
flato un tempo in foipctto di eretico , 
quando fludiava a Poitiers, per un cer- 
to difeorfo pubblico , nel quale aveva 
inferiti alcuni i'entimenti quali limili a 
quelli di Calvino; e fi dille , che avea 
cantata la prigione con un pronto riti- 
ro . Il difeorfo fatto da lui agli Stati 
di Orleans venne molto applaudito da- 
gli uomini ragionevoli , ma fu molto 
biafimato da quegli, a’ quali parve trop- 
po libero. 

Dopo avere lodati il Re, e la Regi- 
na, ed i Principi, difle che l’aflemblea 
degli Stati ,per tre motivi era fiata de- 
bilita in Francia ; per provvedere alla 
difciplina delia Chiefa ; perché il Re folle 
a portata di afcoltare le doglianze de’ 
fuoi fudditi ; e per conferire con elfo 
loro , come chiamati al fuo Conlìglio , 
* de* bi fogni e degl’incomodi dello btaro. 
Che per altro non fi dovea fupporre , 
che in quella occafione non fi trattafTe 
di correggere la Chiefa , che non può 
fallire , la cui vecchiezza non le incre- 
fpa la faccia, la quale fi confcrverà Tem- 
pre bella ; ma che li trattava di correg- 
gere la difciplina, che confettava ellerli 
a poco a poco perduta , a mifura che 
lì andava invecchiando l’antica fempli- 


cità . Che però non bilognava porgere 

orecchio a quelle genti , che rifveglia- 
no le antiche lètte., che fpacciano maf- Dl “• G- 
fime condannate, nè a quelli , che co» 1 5 ®°- 
le loro fuppliche domandano Chiefe Im- 
parate da quelle de’ Cattolici . Che bi- 
fognava riguardargli., e punirli , come 
partigiani de’ fettarj , e come Iettar; 
efli medefimi . Che in effetto la loro 
domanda era ingiulla ; che la flelfa cofa 
era (lata riculata all' Imperadore Co- 
flanzo da Sant' Atanagio , ed a Guinas 
folto Arcadio da San Giangrifoflomo . 

Che pregava dunque umilifTimamente il 
Re di negare limili domande, come ri- 
piene d'empietà, e d’impudenza; e che 
piuttollo feguitando l’ riempio de’ fusi 
antenati , e particolarmente di Carlo 
Magno, le cui coflituzioni , concernenti 
gli affari ecdefiallici , fono lette da tut- 
to il mondo , il Re coflringelTe i fuoi 
fudditi a vivere fecondo l'antica forma 
preferitta dalla Chiefa. 

Soggi unfe , che non bifognava fottìi- 
re più a lungo l'audacia , e l'impuden- 
za de’ Setter], i quali di fpregi andò l' au- 
torità degli antichi , e la dottrina rice- 
vuta , fi vantano d’ intendere foli , e di 
feguire foli il Vangelo nella fua pu- 
rità . Che bifognava per tempo rime- 
diare a tale feon volgi mento di fpirito , 
o piuttollo a quella ribellione ; impe- 
rocché era da temere , che con lo flef- 
fo ardimento , col quale aflalifcono la 
cafa di Dio , non infultino il Principe 
medefmo , dopo avere flotto il giogo 
delle leggi . Che domandava dunque che 
folle loro vietato il commercio co' Cat- 
tolici ; e che li trattattero efli a guifa 
di nemici . Che non fi dovea permetter 
che ritornaflcro nel regno quelli , eh' 
erano partiti per motivo di religione . 

Ch’ era obbligo del Re di vendicare la 
ingiuria fatta a Dio, e di punir con la 
morte coloro , eh' erano infetti di que- 
lla contagiofa fetta ; di proteggere il 
Clero, c di reflituire a’ Capitoli la fa- 
coltà di eleggere i loro Prelati , eh’ è 
Hata loro tolta per rovina delia Cri- 
lliana Repubblica. Che in effetto era ■>.* 

K z flato 
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(Iato ofiervato da alcuni grandi uotni- che bifognava punirli come altrettanti * gli 
ni * thè quali nel medelimo anno , io Tettar) , quelli dell’ Affetr.blea itnmagi- ***'* fo<1 * 
cui venne trasferito il diritto di quelle nandofi che avelie intefo dire dell’ Am* n ” 
elezioni al Re , con la permirtione del miraglio di Coligny, rutti rivollero gli 
Papa , il veleno dell’ercfia apparve ad occhi a lui ; onde 1 ’ Ammiraglio fu co- 
■n tempo medelimo , e s’era a poco a rtretto a domandarne foddisfazione alla 
poco fparfo quafi in tute’ i regni . Che Regina . Ella porea certamente rifpon- 
nel 1517. ivea cominciato Lutero; che dergli , ch'era (lato egli motivo che li 

raccogliere T alfemblea di Fontanablò , 
dove il Cardinal di Lorena s'era a lui 


Zuinglio, Ecolampadio , e Calvino gli 
vennero dietro , 


DifTe ancora , eh’ era in potere del oopofto gagliardamente in faccia , fenza 
Ke di levare quella pelle dalla cafa del che aveflt ofato di dolerfene . Ma la 
Signore ; e che il Clero non folle nell’ Regina divenuta Reggente avea diverta 
avvenire come decimato. Che l’entrate difpofiiione ; o che folle allora nel Tuo 
ecdefiaftiche foffero dedicate ad opere fervore di favorire i Calvinidi , eom’ 
pie , e che lenza facrilcgio non fi no- elfi vantavanfi (z) ; o folfe , come fi 
teflero impiegare ad altro ufo . Do- può prefuroere , ch’ella della folte pun- 
mandò nel fine del Tuo difeorfo la im- ta da un altro dvtro dell’ Oratore intor- 
munità per lo Clero , e che fi avelie a no alla difgrazia , che t- .a recata al' 

fgravarlo dalle impofizioni ; ed a quedo regno l'aggravio delle di-cime del Cle- 

aggiunte molte cofe per adulazione , ro, introdotto da poco. La Regina cosi 
che ncn piacquero a tutti gli adanti , difpoda obbligò stiratore a fare una 
principalmente 1 quelli, che favorivano fpezie di fcufa all'Ammiraglio, in noti 
la nuova riforma ; e che non poreano altro confidente, che nell’ a {Tic orarlo nel 
foffrire la violenza, con la quale aveva difeorfo, eh’ ei fece nel fine degli Stati, 
egli parlato, domandando , che toroaf- che non avea pretefo d: fargli ingiuria, 
fero in vigore le pene decretate contra Allora fi fecero alcune doglianze 
di erti . E però furono detti contra di conto i Principi di Guifa , perchi i 
lui molti motteggiamenti , e fatti aleu- Deputati degli Stati di Borgogna , e 
ni libelli. Nel vero il ritrarto,che fece del Dolfinato , de quali il Duca di 

della Religione de’ Riformati , noo po Guifa, ed il Duca di Aumaia fuo fratti* 

teva andar loro a genio. |o erano Governatori , averterò doman- 

»• Eifa fi sforza, difs’ egli , p e r dato , che quando fi forte parlato di 

,, pubbliche e celate vie d’introdurre quelli Principi , fi facerte quefio con tan- 
” n° '. anR? *° » '1 cu ' kmmario i que- to onore , come fi fa de’ Principi del 
„ Ho, di non foffrire , che vi fia luo- (angue, e che fi commettcffe a Sally di 
„ go alcuno dedicato Tanto, e (acro fpe- dover farlo. Ma come la maggior parte 
„ zialmente a Dio (1) , ma che fieno della Nobiltà ncn aveva aderito a que- 
„ prolanate le Chi eie , abbattuti gli. al- ila domanda , i Guifa, che fe n’erano 

„ tari , fpezzate le immagini , innovati ofieG , fdegnati contra gli oppofitori , 

” 1 jV òsgramenti , (cacciati i Sa- li chiamarono fediziofì : ficchi molti 
„ ceranti , 1 Vefcovi , i Religiofi ; che gentiluomini fe ne dolfero con la Re- 
” non «Mntenuti a Dio ni voti, ni tini madre , per mezzo di Giovanni 
„ promelie.che fi viva fenza attinenza, Kaguiero di Efiernay , Vidamo di Cha- 
” o menza, t igtuni , afflizioni del cor- ione . Ma non ebbero altra rifpofta , 

” li e l**«wa del- fe non che i Principi di Guifa non 

i’ , . f . “ tav,a ’lueilo ritratto parlarono a quel modo , fe non eon- 

P IX a! L enii n S ' H " te - *• tra * £he oravano di far qualche 

li che a „ M n Qui r n ° hiafimafo quel- azione centra la Maellà reale . Il Re 
Re in nome- j 5 r u* B,a ? he ai fece intendere a’ Prelati , che fi diC 

rote(1a «i , c detto ponaffcro ad intervenire al Coneilio , 

che 

1 • 4 - p. 4j». (*) Bete m [*f. fi. ey. De Thou IH. *7. 
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ctie predo dovea tenerfi a Trento. faranno eletti dalla Nobiltà della Dio- * — 
AmnHju x. Finalmente fi fcriffe a’ Giudici in cefi, e da dodici Notabili Borghefi({), 

“'*ci*fcona parte delle Provincie , che tret- che faranno parimente eletti nel Pala- 01 G.C. 
{aie co fc. tcffero ’ n libertà, ed in podedimento de gio della Città Arcivefcovile , o Ve- ‘5°°* 


loro beni, tutti quelli, eh' erano prigio- 
ni per latro di religione (r),a’ quali fi 
concedeva un’amniflia per lo pa flato : 
eccettuandone tutraria i capi della con 
giura dì Ambofia . Cosi il Vidamo di 
Chartres ricovrò la libertà ; ma mori 
poco dopo in età di trentotto anni . 

Si eoa- XI. Indi fi cllefe l’ordine da tenerfi , 

vanirò nel governo dello Stato: e fi convenne, da lui fi elegga quello de’ tre, che vor- 

che i Governatori delle piazze trattaf- rà nominare all' Àrcivefcorado , o Ve» 

iiràaln'tt ro P r * m * col Re di Navarra , che 
cd il Rc' ne ^ ,re bbe la fua relazione alla Regina, 
di Nmr- P^r edere poi la cofa ponderata nel 
■a Luogo- Configlio . Che le lettere de’ medefimi _ 
unente Governatori fofleto da prima prefenrare ninna vacanza od annata fia pagata per 

generale. ,11, R fg ; na > perchè fede la prima a la provvida degli Arcivefcovadi , Ve- 

leggerle . Che avanti che il Re fioferi- 
vede alcuna lettera , veniffe letta da fua 
Madre nel Configlin fecreto. Che ogni 
. fettimana fi renefTe il Configlio il Mar- 
tedì ed il Venerdì: ed il Giovedì un al- 
tro, nel quale fi tratta de delle finanze. 


icovile; tutt’i quali , convocati nel tal 
dato giorno dal Capitolo della Sede va- 
cante , e raccolti infieme , come fi è 
detto , fi accorderanno nella nomina di 
tre (oggetti di fulficienza e con le qua- 
lità volute da' fanti decreti , e da' Con- 
ci!), in età di trent’anni almeno , che 
fi prefenteranno da elfi al Re , perchè 


feovado vacante . 

Il fecondo articolo dice : Intorno al- 
la rimortranza e fupplica de’ Deputati 
degli Stati di Orleans, che in avvenire 


feovadi , Abazie, ed altri benefizi conci - 
doriali ; volendo trattare c conferire 
fopra di quello più ampiamente co’ De- 
purati del Papa nodro fioco Padre ; • 
frattanto col parere del nodro Confi- 
glio , e fecondo i decreti de' Saoti Con- 


che il Conredpbile folle Generalìlfimo cilj, ed antiche ordinanze de’ nodri Re 


predecedori , e decreti delle nodre Cor- 
ti di Parlamento , ordiniamo, che ogni 
trafporto d’oro , e di argento fuori del 
nodro regno , e pagamento di danari , 


delle armate ; e conrinnvafle 11 Cardi- 
Bai di Lorena il fuo impiego della fo- 
prancendenza delle finanze . Ma non fi 
parlò de’ tempi , che i Nobili aveano _ 

domandato che lor fi concedeffero : il fotto precedo di annata , vacanza , od 
che fece conofcere all’ Ammiraglia Co- altrimenti , faranno fofpefi , e cederan- 
lignv , che non avea partito più forte oo , fotto pena del quadruplo contri 
degli altri. quelli, che conrravvenilfero a quella "Dr- 

RegeU-' XII. Prima che fi fcioglielTe P af- dinanzi . ( Quelle proibizioni furono 
aitntipcr femWea , fi fecero alcuni regolamenti levate dall’editto di Chartres io. Gen- 
sia’deiu polllìa r5et(anti al c l*ro , che fu- n *»° '5 6 *- )- 

Oncia. rono giudicati neceffari (a). Il primo II terzo articolo . Le AbadefTe , e 

pareva interamente contrario al Coocor- Priore faranno in avvenire nel tempo 
dato , e pare che fi voleffero rimettere della vacanza elette dalle Religiofe del 
in vigore I’ elezioni . dicendovi , che loro Moniftero, per tre anni follmente, 
gli Arci vefcovi, e Vefcovi fodero elee- e G procederà alla elezione ogni tre con* 
ti e nominati , todo che la Sede farà tinovamente. 

. vacante ; gli Arcivefcovi da' Vefcovi. Il quarto articolo. Efortiamo, e tor- 
della Provincia, e dal Capitolo della tavia ingiungiamo a tutt’ i Prelati, Pa- 
Metropclitana ; i Vefcovi dall’ Arcive- troni e Collatori ordinari , di provvo- 
Icovo , da’ Vefcovi della Provincia , e dere a’ benefizi ecclefiadici , e cosi alle 
da' Canonici della Cattedrale , chiaman- Parrocchie, ed altri, che abbiano cura 
do ficco loro dodici gentiluomini , che di anime, perfone di buona vita,c let- 
_ tera- 

CO D* Tfcmr Z. ,7 Relleforct 1 i. t. »» (*) Dlniel ài//. il Prence lem 6 p «fr. 

Rrcutil Affittii itf tgéitu im Citili ili fittiti nm. |. m 4 . fitmfllt « f erigi *]]"!* 
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— terate , e di non dare alcun per devo- run motivo di dolertene . 

Anno |m 0j avanti clic lo lecito lìa dall' Ordì- Il lettimo articolo . Ingiungiamo a’ 
Dl aT nario dichiarato incapace . CS* Proibii- Prelati , che per malattia , o per età 
1 5 ÓJ - no a tute' i notlri Giudici, di avere al- troppo avanzata , o per altro motivo , 
cun riguardo alle provvide per devolu- non potranno attendere alle loro fun- 
zione, fieno apo(lolicbc,od altre, prima zioni , e vegliare alla loro greggia , di 
della dichiarazione dell’incapacità *v3. prendere , e ricevere de’ Coadiutori e 
Il quinto articolo - Rifederanno tutti Vicari, che abbiano le qualità richiede, 
gli Arcivefcovi , i Vefcovi , gli Abati,! tanto per la predicazione della parola 
Parrochi , e ciafcuno di efli farà perfo- di Dio, che per 1' amminillrazione de' 
nalmente i fuoi oftizj di carica , fotto Sagramenci , a' quali per ciò fare i 


pena che fia levata loro la entrata tem- 
porale de' loro benefìzi . £ perchè al- 
cuni oggidì occupano molti benefìzi con 
difpenla , ordiniamo provvifionalmente , 
e fin a tanto , che lìa provveduto in 
altro modo , che riledendo in uno de' 
loro benefìzi , che richieggono per le 
notlre medelìmc ordinanze relidenza , e 
fervigio attuale, il che faranno dovuta- 
mente conofccre , faranno feufati , le 
non rileggono negli altri benefìzi , coll’ 
incarico però di commettere de’ Vicari 
dotti , di buona vita , e di regolati co- 
fiumi , a ciafcuno de’ quali adegueranno 
elfi una porzione dell’entrata del bene- 
fìzio , che balli al loro mantenimento . 
In difetto di che not ingiungiamo all' 
Arcivcfcovo , o Vefcovo diocefano di 
provvedervi» Comandiamo cfprefTamente 
a’ noflri Giudici e Procuratori di te- 
nervi mano, e di far fequellrare fenza 
dilazione i beni temporali degli Arci- 
vefeovadi, Vcfcovadi , Abazie, e di al- 
tri benefizi , un mefe dopo edere dati 
denunziati , ed interpellati i Prelati di 
riledere , far rifedere i beneficiati tito- 
lari , e Ibddisfare al contenuto di que- 
da ordinanza . Ingiungiamo a’ ooliti 
detti giudici e procuratori di formare 
procedi verbali della non relidenza , e 
de’ fequedri , che manderanno di fei 
meli in fei meli al notlro Configlio 
privato , lenza che podano ricevere cola 
alcuna per gli beni fequedrati , libera- 
zioni , col pretedo di tali cofe , lotto 
pena di privazione de loro oditi. 

Il fedo articolo . Viliteranno gli 
Arcivefcovi, i Vefcovi, gli Arcidiaconi 
in perfona le Chicfe , e le Parrocchie 
delle loro Dioccfì ; e taderanno il 
loro pretefo diritto di valica con tan- 
ta moderazione , che non s' abbia ve- 


detti Prelati adegneranno , e faranno .. 
tenuti a dare una pendone ragionevo- 
le . In difetto che i nodri uftiziali de' 
luoghi ci avvertiranno , fenza alca* 
na didìtnulaztone , per potervi provve- 
dere . 

L’ ottavo articolo . la ogni Chiefi 
Cattedrale o Collegiale farà rifervata 
una prebenda adegnata ad un Dottore '■* 
di Teologia, della quale farà provveda- 
lo dall’ Arcivefcovo, Vefcovo, o Capi- 
tolo , con obbligo di predicare , e di 
annunciare la parola di Dio tutte le 
Domeniche e le fede folenni ; e nelle 
altre farà tre volte alla fettimaaa una 
pubblica lezione della Tanta Scrittura . 

£ faranno i Canonici obbligati , ed an- 
che collretti ad intervenirvi , fotto pe- 
na di privazione della loro entrata . 

Il nono articolo. Oltre la detta pre- 
benda teologale , un’altra prebenda , o 
l’entrata di quella rederà dellinata al 
mantenimento di un precettore , che 
avrà obbligo di. ammaedrare i giovani 
fanciulli della Città gratuitamente ; il * 
ual precettore farà eletto dal Vefcovo 
el luogo, che chiamerà i Canonici del- 
la tua Cbiefa , il Prefetto, gli Scabini, 
i Configlieri , e Capitolari della Cit- 
tà ; c quello Precettore potrà edere ri- 
modo dal detto Vefcovo col parere de’ 
fuddetti . 

Il decimo articolo . Ordiniamo, che 
i danari , e 1’ entrate delle confra- 
ternite , dedotto , e foddisfatco il fer- 
vigio divino , fieno applicate al man- 
tenimento delle Scuole , ed in limoli- 
ne , lenza che fi podano impiegare in 
altri ufi , per quii fi lìa motivo . Co- 
mandiamo cfprellamente a’ nodri odizia- 
li, a’ Prefetti , agli Scabini , e Confi- 
glieri delle Città , e de Borghi , cia- 
fcuno 
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fcuno a’ Tuoi luoghi, di avervi l'occhio 
fotte pena di renderne conro. 

L’undecimo articolo . Tqtti gli Aba- 
ti, le AhadefTe, i Priori, e le Priore, 
non effondo Capi-d’ Ordine , tutt' infte- 
me i Canonici , e Capitoli tanto feco- 
lari , e delle Chiefe cattedrali o colle- 
giali , daranno indifferentemente (oggetti 
all’ Arcivefcovo , o Vefcovo diocefano , 
Tenta che poffano allegare verun privi- 
legio di efenzione riguardo alla vi fila , 
ed alla punizione delle colpe, nulla ottan- 
te qualunque oppofizionc od appellario- 
ne, e Tenta pregiudizio di quelle, del- 
le quali abbiamo avocata la cognizio- 
ne, ritenendola al nofiro Confìelio pri- 
vato. Dimoreranno tuttavia agli Abati, 
alle Abadeffe.a’ Priori, ed alle Priore la 
vi (ita e la correzione accodumara fopra 
i rel'C'ofi loro, e religiofe , in difetto 
deH’oflVrvanza della loro- regola. 

Il duodecimo articolo . Proibiamo a 
tutt' i Prelati di non ricevere nelle 
loro diocefi i Sacerdoti, che non fono ad- 
detti a diocefi veruna , e di non pro- 
mnvcrgli agli Ordini con lettere dimif- 
forie , Tenta qualche forte e giuffo mo- 
tivo , nè all'ordine del Sacerdozio , Te 
la perTona non ha treni’ anni ( L’arti- 
colo 29. degli Stati di Blois del M79. 
derogò a queflo articolo, e mette l’età 
di a 5. anni ) , e Te la Tua probità , i 
Tuoi buoni coffumi , e la Tua Tcienza 
nelle fante Lettere non fieno conofciu- 
te , e Tenta che abbia un patrimonio 
temporale , o beneficio fufficientc per 
Tuo nutrimento e manrenimento ; la qual' 
entrata temporale fla certificata Ten- 
ta frode dal Giudice ordinario , per 
Io valore di cinquanta lire tornefi l’an- 
no ; od almeno da quattro borghefì o 
abitanti del luogo , che faranno tenuti 
a fomminiffrare od a convalidare la det- 
ta fomma , e dichiarino effa entrata 
per inalienabile, e non foggetra ad alcu- 
na obbligazione od ipoteca fatta dopo la 
promozione del Sacerdote , Tua vita 
durante. 

Il tredicennio articolo. L’Arctvefco- 
vo,o Vefcovo, che contravverrà a que- 
lla ordinanza , farà obbligato a mante- 
nere a Tue fpcfg colui, che avrà egli 


promoffo al facerdor.io , e vi farà co- -1 

Tiretto col fcquedrare i Tuoi beni Anno 
temporali , fin a tanto che l’abbia D1 G - C. 
provveduto di s un competente benefizio. , 5 4 ®* 

li quatrordiccfimo articolo Sarà in- 
giunto a tutt’i Sacerdoti di ritirarli 
nelle Diocefi loro, trattine quelli , che 
hanno benefìzi o ha (le voli modi di man- 
tenerli fecondo il loro fiato ; o che fo- 
no (labi! iti , e fervono ordinariamente 
nelle Chiefe Cattedrali , Collegiali , o 
parrocchiali ; ingiungiamo a' Prelati di 
riceverli nelle loro Diocefi , e a’ detti 
Sacerdoti di contenervi!! oneflamente , 
di fiodiarvi , e d’ impiegami! in efer- 
cizi onedi per procacciarli il manteni- 
mento. 

Il qttindicefimo articolo . Proibiamo 
a tutt’i Prelati , genti di Chiefa , e 
Parrochi , di non permettere che fi di- 
ga cofa veruna per l’ amminiflrazionc 
dc'Sagramenti , fepolture , ed altre co- 
le fpirituali , nulla odami le pretefe lo- 
devoli codumanze , cd ufo comune, 
lafciando per altro alla diferezione e vo- 
lontà di ciafeuno di donare quanto gli 
pareffe . ( L'articolo ji. degli Stati di 
Blois corregge quello quindìcefimo arti- 
colo ). 

Il fedicefìmo articolo . Ed affinchè i 
Parrochi poffano fenza veruna feufa at- 
tendere alle loro cariche , ed alle funzio- 
ni , ingiungiamo a’ Prelati di procedere 
all’ unione de’ benefizi , didribuzione 
delle decime ,e di altre entrate ecclefìa- 
diche, fecondo la forma de’ Santi decreti. 

Il diciaffetrefimo articolo . Non po- 
tranno i Prelati in veruna maniera 
affittare lo fpirituale de’ loro benefi- 
zi , nè fare che i loro Vicari ne di- 
vengano gli affittali ; a’ quali Vicari 
proibiamo a' nodri giudici di avere 
verun riguardo : nè di dare ad affitto 
il bene temporale de' loro benefizi agli 
dranieri , che non fono naturalizzati, 
liabiliti , e maritati in quedo regno , 
fotto pena di fequcftro de’ Tuoi averi 
temporali , che faranno ditixibuiti a' po- 
veri del luogo. 

Il diciottelimo articolo. Non potran- 
no parimente i Prelati, genti dì Chie- 
fa , ed Offiziaii , decretare monizioni , 

, ' e pra- 
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~ - e praticare cenfiire ecc (elladiche , le non 

P* r c °lP* e P’ J ^!ico Mandalo. 

01 Il diciannovelìmo articolo . Proibì** 

‘S°°* no a’ padri , ed alle madri , tutori, e 
parenti, di permettere a’ loro figliuoli, 
o pupilli di fare profelfiont di relvgio- 
fo o religiofa , fé non hanno i mafchi 
anni venticinque, e le figliuole anni ven- 
ti . Ed in cafo che le dette proftllio- 
ni fi facefiero prima di quelli tempi , 
potranno i detti Profcffi difporrc dell* 
loro porzione ereditaria o pervenuta a 
loro, o da pervenire per linea retta o 
collaterale, in prò di quel parente luo, 
che più gli fi* caro , e non del Moni- 
fiero . Ed a tal effetto gli abbiamo g à 
da quello punto dichiarati capaci di ere- 
ditare,? di celiare , nulla ottante la det- 
ta profefljone , ed ogni rigore di diritto 
o di colinole contrario a quello. 

Il ventèlimo articolo. Ordiniamo , ed 
ingiungiamo a'Superiori e Capi d' Ordi- 
ni di attendere e di procedere d.ligcn- 
temente all' intera riforma de' moniite- 
ri del nollro regno e paefe di noflro 
dominio , fecondo la prima illicuzione , 
fondazione e regola . In ciafcuno de’ 
quali monillcri tara mantenuto, ed im- 
piegato a fpefe dell’Abate, o Priore, 
un buono, e didimo (oggetto, per in- 
fognarvi le fame Lettere , e formare i 
coltumi de' Novizi nella olfervanza dilla 
difciplina monadica ; e quinto farà or- 
dinato da’ detti riformatori, fari efoguito 
ad onta di qualunque oppofizione od 
appellazione. 

Il ventunefimo articolo. Ingiungiamo 
•’nollri Giudici, e Proccuratori , di dare 
in poter nollro la entrata de' benefizi 
ncn offiziati , e di fare procedi verbali 
delle rovine, e demolizioni, che faran- 
no mandati al Vcfeovo dìocefano ; ai 
quale ingiungiamo di provvedervi, e di 
mantenere le fondazioni . 

Il ventefimofocondo articolo . Proi- 
biamo a tutt’i Giudici di avere al- 
cun riguardo , giudicando il pòdedo- 
rio de' benefizi , alle prowifioni otte- 
nute in prevenzione , in forma di re- 
gredo , grazie in afpetrativa , cd al- 
tre fimili ; ed alle difpenfo ottenute 
«ostri i fanti decreti, ed i Concili , foc- 


ri a Ecclesiastica 

to pena di privazione de’ loro uffizi. E 
non potranno gl’ impetranti di dette prov- 
vide, o difpenfo, valeriane fonza nollra 
permi filone . 

Il ventefimoterzo articolo . Coman- 
diamo predantilllmamente a tutt’i no- 
ftri Giudici d’invigilare , e far oderva- 
re contri i bellcmmiatori del nome di 
Dio-, ed altri che ufano bedcmraie efo- 
cr abili , le ordinanze del fu Re Sa* 
Luigi , e di altri Re noflri predecedo- 
ri . Proibiamo a lutr’i Giudici di per- 
mettere , che nelle Domeniche e fede 
annuali e folenni fi tenga alcuna fiera 
o mercato , o che fi facciano pubblici 
balli ; ed ingiungiamo loro di punire i 
contravvegncnri . 

Il ventefimoquarto articolo . Proi- 
biamo a tutt'i recitanti di farle , gio- 
colatori ed altri fimili , di atteggiare 
nelle Domeniche , e nelle fede nella 
ore dell’ uffizio divino ; di vedire gli 
abiti eccieiiadici , e di far giuochi dillo- 
luti , e di cartivo eiempio , lotto pena 
di prigione , e di corporal galligo ; c 
proibì mo a cialcun giudice di dar loro 
permiifione di fare i l'uoi giuochi nelle 
are fudictte . 

11 ventefimoquinto articolo . Proibia- 
mo ancora a tutti gli Odi , Tavernieri, 
e Mieliti di giuoco del trucco di rice- 
vere nell’ ore medefime del forvigio di- 
vino alcuna perfona di che qualità, fi 
voglia. Ed a tutt'i permanenti ed abi- 
tanti delle Città, borghi , e ville, cd an- 
che a’ maritati , c che hanno maneggio 
di cala, di aadar a bere cd a mangiare 
nelle caverne, ed oderie, e a detti Odi 
di riceverli , l'otto pena di un’ ammenda 
arbitraria per la prima volta , e di pri- 
gione per la feconda . ingiungiamo a 
ciafcun giudice di non permettere , che 
fia in alcuna forma contravvenuto al det- 
to regolamento , lotto pena di fofpcn- 
fione di fiato , e privazione di quello, 
in cafo dilunga diftiroulzzioac c conni- 
venza . 

Il venreGmofedo articolo . E perchè 
quelli , che » impacciano di predir l’ 
avvenire , pubblicano i loro almanac- 
chi , e predizioni , e profetano Adro- 
logia , contra l’cfprcdb comandamento 

di 


Digitized by Google 


Libro Centesimocinquantesimoquinto * 8 r 


di Dio, cofa che non può tollerarli da' 
Principi Cristiani ; proibiamo a tutti 
gli Stampatori , e Librai , Tetto pena di 
prigionia , e di ammenda arbitraria , d’ 
imprimere , o efporre in vendita alcuni 
almanacchi o premortici , fe prima non 
fieno (iati riveduti dall' Arcivefcovo , o 
Vefcovo, o da' loro commerti ; e contra 
colui , che avrà fatti e comporti i detti 
almanacchi , fi procederà da* nortri giu- 
dici rtraordinariamentc , e con galligo 
corporale . 

Il ventefìmofettimo articolo. Non po- 
tranno i Farrochi , Vicari, o altre per- 
fone di Chiefa , ricevere i tertamenti o 
difpofizioni di ultima volontà , col le qua- 
li qualche cofa Ila loro lafciata o donata . 

Il ventefimottavo articolo . A tutte 
le perfonc Ecclefialliche potranno edere 
indifferentemente efeguiti i mobili , trat- 
tine gli ornamenti infervienti e dertina- 
ti alla Chiefa, ed i loro libri, abiti or- 
dinari , e necedari . 

Il vcntefimonono articolo . Proibia- 
mo a tutt’i Prelati, e genti di Chiefa 
di vendere , o far tagliare legni alti , 
ma quelli Iblamenre, che faranno dati 
abbattuti dalla tempella , o da' venti , e 
fenza frode , fono pena di lequertro de’ 
beni temporali . E da quello punto ri- 
vochiamo tutte le permiirioni di far ta- 
gliare, ed abbattere gli alti legni; proi- 
bendo a qual fi fia perfona di qualun- 
ue condizione , di comperare da genti 
i Chiefa arbori alti fotto il noilro 
nome , o degli Oftinali della nortra ar- 
tiglieria, o da altri, che pretendono aver- 
ne privilegio , fotto pena di ripetere il 
prezzo del legno comperato , benché 
1’ avedero pagato . 

Pine de- XIII. Dopo molti altri regolamenti 
gh Sun j ntorao alia Giullizia, alla Nobiltà, ed al 
r " Commercio, fi licenziarono gli Stari, e 
fi rimifero le loro fedioni fino al primo 
giorno del 1561. (1) e per evitare la 
calca e la fpefa , fi ordinò che non vi 
fodero che due Deputati di ciafcuna 
delle maggiori Provincie del Regno, che 
fi raccogì lederò a Pontoife nel giorno 
che venirte loro adegnato . Si foggiun- 
fe , che vi fi parlerebbe della fupplica 
F leury Cent. Slot. Etcì. Tom. XXIII. 


prefentata da Jacopo di Silly per Li ~"***^" 
Nobiltà. Quintino domandò congedo al Anno 
Re in nome degli Stati , con un pre- Dl ^’-^* 
meditato difeorfo, nel quale corredo un 1 5^°* 
poco quanto avea detto contra l’Am- 
miraglio di Coligny , e dichiarò , che 
non aveva avuto altro difegno che di P 
dire liberamente , e fecondo la lua cofcien- 
za, non per ingiuriare alcuno , quanto 
gli pareva utile al Re, ed agl’ interefli 
tuoi , c di rendere alla Nobiltà l’ono- 
re, che l’era dovuto. Il Cardinal di Lo- 
rena ldegnato , che il Re di Navarra 
avede avuta la principale autorità , - e 
vedendo di giorno in giorno diminuirli 
molto la lua riputazione , andò a ri- 
federe a Reims, dov’era Arcivefcovo, 
fotto prefetto di vegliare alla fua g-eg- 
già. Il fuo ritiro piacque al Re di Na- 
varra , che in tal forma s’era liberato 
da un competitore , la cui prelenza fuor 
di modo lo importunava . 

XIV. Michele dell’ Olpedale Cancel- Ord : nan- 
liere di Francia fece in quell’ anno nel ** . 

mele di Luglio un decreto , che di™ì?£““j'o" 
(irò il fuo zelo per lo pubblico bene , fLjale fe- 
e che rinnovava la cortituzione di Leo- pra le ie- 
ne, c di Antemio, che prima non aveva- ronde 
no in Francia autorità veruna (z) . Vi 00 ™ 1 
fi ordinava , che fe una donna , aven- 
do figliuoli del primo marito , li mari- 
tane una feconda volta , non potede 
elia dare al fuo fecondo marito , nè 
a’ di lui figliuoli , nè ad altre perfone 
fofpettc , le non quello che darebbe ad 
un fuo proprio figliuolo de’ beni mobi- 
li , o de 1 luoi propri , o di quelli che 
avede acquillati ; e che dovelfe rifer- 
vare i beni ed i vantaggi ridondati a 
lei da’ doni e dagli atti liberali del 
fuo primo marito , a’ figliuoli, che ne 
avede avuti , e niente ne potede dare 
al nuovo marito . Che quello avede 
tanto vigore, che i beni medefimi, che 
fodero pervenuti a’ mariti per la gene- 
ralità delle mogli , non dovedero elfi 
donargli alle loro feconde contòrci ; c 
fodero obbligati di curtodirgli a’figliuo- 
li del primo matrimonio . Quella ordi- 
nanza fu autenticata nel Parlamento ad 
una voce , il quinto giorno di Agorto. 

L XV. 
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XV. Un poco avanti di quefla ordi- 

"J**® nanza , fi fece un altro decreto nel 
di G.C. parlamento di Toiofa contro un grande 
JS*»* Impolìore , che fi era fervilo del nome 
d«J un a * tro » ma 000 ^ pubblicato fe 

mento dì noa ne l trediccfitno giorno di Settem- 
Tolofa bre (i) . Chiamava!*! quello Impolìore 
conrr* I* Arnaldo del Tilh , foprannominato Pa- 
lm pofìur» nette ; e finfe il perfpnaggio di Martino 
dò di™* * Guerra n4, ‘ v0 di Andaye nel Paefe de’ 
XUh. Bafqui , e marito di Bertranda di Rols 
del Borgo di Artigar nella Diocefi di 
Rieux in Linguadoca . Nel 15 79. avea 
Martino Guerra fpofata quella Bertran- 
da , ed avea dimorato dieci anni in cir- 
ca feco lei ; indi pafsò in Ifpagna , poi 
in Fiandra , dove fervi nelle milizie . 
Erano già feorfi ott’ anni , quando Ar- 
naldo del Tilh andò ad Artigar , e fi 
prefentb a Bertranda , dicendo ch’era 
fuo marito . Quella donna rellò da pri- 
ma ingannata per la ralTotrigliaoza eh’ 
egli aveva : e la confolazione di ricovra- 
re un marito, eh’ ella amava, la confer- 
mò in quello errore . Cosi ne furono 
ingannati tutt’ i parenti del Guerra e 
di Bertranda , e l’impoflura pafsò per 
una incontrallabile verità ; poiché l’ alla- 
to uomo aveva ufata attenzione d’ infor- 
marli di tutte le particolarità , la cogni- 
zion delle quali poteva autenticare la 
fua fuppofizione . Il del Tilh aveva 
una cicatrice fu la fronte , una goccia 
fanguigna all'occhio, ed una unghia del 
primo dito fchiacciata , come Martino 
Guerra . Sapea le cofe più fegrete tra 
il Guerra e fua moglie , effendo (lato 
lungo tempo fuo compagno nell'armata ; 
e deliramente gli avea tratto di bocca 
ogni più celata cofa ne’fuoi famigliar! 
’ difcorfi. 

In feguito non contento appieno del- 
la prima leduzionc , volle ancora que- 
llo Impolìore avere le facoltà di Ber- 
traoda , e per la fua avarizia fi difeo- 
prl . Pietro Guerra , zio di Martino, 
a cui giovava che quei beni non andaf- 
fero diflrutti , e che credeva avere del- 
le prove molto (orti per dimollrar 1’ 
impollura del Tilh , lo chiamò alla 
Giufiizia , rifoluto di farlo procelfare 


come un uomo feduttore . Bertranda, 
che aveva anch'ella da qualche tempo 
alcune forti prefunzioni per credere , 
che il del Tilh non folle il marito fuo, 
fortificò pure con le fue depofizioni le 
prove di Pietro Guerra , e lo animò a 
profeguire. Ellendone informato il Giu- 
dice di Rieux , cominciò il proceffo, e 
fece condannare alle forche il furbo, 
e ad efTere (quartato . Si appellò il 
del Tilh di quella fentenza al Par- 
lamento di Toiofa -, dove s' incontraro- 
no grandi oliacoli nel giudizio di que- 
llo affare , non elfendovi prove ballevo- 
li , ed clfendo parecchi teflimcnj dall' 
una e dall'altra parte j adicurando gli 
uni elfere l' acculato il vero Martino 
Guerra , e gli altri all' oppoflo . Erano 
vicini a dar la fentenza , quando il 
vero marito ritornò di Spagna, dov’era 
fempre flato . Quantunque avede una 
gamba di legno , avendo perduta la fua 
alla famofa battaglia di S.Quintino, ven- 
ne conofciuto per lo vero marito di Ber- 
tranda . Cosi edendo il del Tilh convin- 
to d' impollura, di adulterio, e di facri- 
Icgio , fu condannato alle forche , e poi 
ad edere abbruciato ; il che li cfegul 
ad Artigat avanti alla Cala di Martino 
Guerra nel mefe di Settembre 1 560. I 
fuoi averi furono dati ad una figliuola, 
ch’egli aveva avuta di Bertranda , nel 
tempo ch'ella era Hata feco fotto buona 
fede. 

XVI. Subito dopo la morte di Fran- La 'Regi- 
cefco II. la Regina Maria Stuart , fuanrVedov* 
moglie, non amata da Caterina de’ Me- di France- 
dici fua fuocera , prefe il partito di ri- fco 11 c 
tirarli , ed andò a pallare una parte del " 

verno a Reims , dove il Cardinal di 
Lorena fuo zio era Arcivefcovo . In 
quella fua dimora fu vilitata da Mar- 
tigues, dal della Brode, da Doyfel, e 
dal Vefcovo di Amicns , che aveano 
gran cognizione degli adari della Scozia, 
c fapendo che difegnava ella di ritornare 
in quel paefe , (limarono bene di darle 
alcun avvertimenti ; e tra l' altre cofe la 
configliarono a coltivare con benefizi Ja- 
copo Stuart, Priore di Sant' Andrea, 
fuo fratello naturale , il Conte di Ar- 

fiile» 
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gilè, il Conte di Liddington , il Lord 
Grangy, e di appoggiarli a’ Protettami 
piuttoHo che a' Cattolici : poiché dice- 
vano elfi , che i primi erano fuperiori 
in ogni forma , dopo le ultime rivolu- 
zioni che oceorfero verta la fine del 
precedente anno , e nel cominciamento 
del corrente . Ma veniva da alcuni al- 
tri conOgliata all’ oppoffo , proccurando 
dì pertaaderla di non affidarli al Priore 
di Sant’ Andrea, di trasferirli ad Aber- 
deen , dov’ella potrebbe metterli alla 
teda di un corpo di truppe cattoliche , 
per rilìabilire la Religione tal medefì- 
mo piede , com’ era prima de’ cambia- 
menti che fi erano fatti . 

Continua- XVII, Nel vero la Religione in 
*ì ue l R '§°° avea ®utata fembian- 

za , e la nuova riforma nel 1559. ne 

formava il partito dominante . S’ erano 
mandate dalla Francia truppe aufiliarie 
alla Reggente (1) tatto la condotta del- 
la Brode ; e vi fi era aggiunto Nicco- 
lò Pellevd , Velcro di Amiens , con 
alcuni Dottori della Sorbona , per ac- 
comodare le differenze intorno alla Reli- 
gione . Ma i confederati ricufarono di 
riconofcere l’autorità della Reggente, e 
trattarono con Elifabetta Regina d’In- 
ghilterra ; pregarono anzi la Reggente 
di ufeire di Leyth , e di condurre feco 
nello fpazio di ventiquattr’ ore tutt’i 
taldati dranieri , e tutti quelli , che fi 
attribuivano il titolo di Ambafciadori 
per decidere degli affari . Impedirono 
ancora con un decreto , che fodero ri- 
cevuti gli Ambafciadori , che veniflero 
mandati dal Re e dalla Regina di Fran- 
cia , proibendole di non far cofa alcuna 
fino alla profTìma Affemblea degli Stati 
generali , che fi farebbe pubblicata , per 
edere tenuta in comodo luogo . Tutti 
gli affanti taferiffero a quello decreto : 
e due giorni dopo mandarono un araldo 
a Leyth a dichiarare agli Scozzefi , che 
dovettero ufeire della città fra venti- 
quattr’ ore , e dividerti da’ nemici della 
pubblica libertà. 

XVIII, Ma vedendo che non erano 
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della Reggente, mandarono in Inghil-" 5 
terra Guglielmo Maitland a domandar Anno 
foccorfo alla Regina Elifabetta ; e fi con- DI G.C. 
clufe un trattato con quella Principelfa ' 5 * 50 - 
il ventefimofettimo giorno di Febbraio 
isdo. ed ecco il tenor degli articoli (a). £ | 0 g^“ 
Ch’ EliLabetta prendeva in protezione il tetra* 
Duca di Chatelleraud ,capo de' malcon- 
tenti, e tatto il tao partito, per mante- 
nere il Regno di Scozia nelle fue liber- 
tà, e ne’ privilegi tuoi, durante il matri- 
monio di Maria Stuart col Re di Fran- 
cia, ed un anno dopo. Ch’ella s'impe- 
gnava a mandar loro fotcorfì,fìn a tan- 
to che tallero i Francefi difcacciati dal- 
la Scozia . Ch’ ella non farebbe verun 
accordo con la Francia , fe non a condi- 
zione che quel Regno godeffe della taa 
libertà. Che non abbandonerebbe i con- 
federati , fin tanto che riconofcefiero 
Maria Stuart per loro Regina . Che 
prendendo gl’ Ingicfi alcune piazze in 
Ifcozia , tallero effe fpianate, o date in 
potere del Duca di Chatelleraud , a taa 
elezione. Che il Duca , e tutto il tao 
partito fi umifero alle truppe Inglefi . 

Che fc I’ Inghilterra folle affatila dal 
Iato di mezzodì , i confederati deffero > 
alla Regina un foccorfo di duemila fan- 
ti, c di dugento cavalli ; e fe dal lato 
di Tramontana , fi umifero all’Armata 
loglefe . Che gli Scozzefi deffero alcu- 
ni oflaggi , che rimaneffero in Inghil- 
terra, finché tattiftette il matrimonio di 
Maria Stuart con Francefco li. e dopo 
ancora. Ch' Elifabetta pagherebbe le fue 
truppe , a condizione che tutto il bot- 
tino appartenere a lei . 

XIX. Qualche tempo dopo volendo la ManifttU 
Regina d'Inghilterra render ragione del 
tao trattato conclufo con gli Scozzefi , e 
per difcolparfi di avere violato quel che Bearli, 
avea foferitto da poco tempo con la Fran- 
cia , fece pubblicare ia Londra un ma- 
nifefto , il ventefimoquarto giorno di 
Marzo, e lo fece fpargere in Francia (3). 

Elia vi dicca , che quantunque Maria 
Regina di Scozia le avelie fatto un fo- 
Icnne affronto , prendendo le fue arme ed 
i Tuoi titoli , non avea mai però potuto 


cre- 
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111 a f*°6 u * » de’ Grandi del Regno,- ma 
• 5 60, per gli artifizi de’ Principi di Guifa , 
che andavano da per tutto fufeitando 
turbolenze , per ritrarne profitto , e per 
godere più a lungo di una illegittima 
portanza , della quale fi abufavano affine 
d’ innalzare la loro cafa . Che fpefTo 
avea fatto parlar loro , e gli avea fatti 
pregare , che fi conteneffero in modo , 
che non fi prendere il fuo nome co’ ti- 
toli fuoi , per timore che una cagione 

tanto ingiufla potefle accendere di nuo- 
vo un odio poco meno, che fopito ; che 
deffero parimente ordine che le turbo- 
lenze eccitate in Ifcozia per motivo di 
Religione venilfero fedate ; e che non 
fi «fovea trafeurare , per la proffin.ità 
del languc , di fare un accomodamento 
amichevole ; che quello fi potrebbe ot- 
tenere agevolmente , fe fodero richia- 
mate le truppe Francefi , e fubito dopo 
avrebbe ella ritirate le fue . Che per 
altro io prova che volea la pace, e nel 
fuo , e ne’ vicini paefi , fi promettea , 
che per mezzo de’ fuoi Ambafciadori 
avellerò a l'edarfi le rivoluzioni , e che 
rendeffero gli Scozzefi alla fua Regina 
la dovuta ubbidienza. Che volendo ella 
mantenere la pace con la Francia , e 
così I amicizia ed il commercio con la 
nazione , di che volea che fi parlalfe 
vantaggiofamente ; defiderava parimente 
che i Princ-oi di Guifa ,abufandofi dell’ 
autorità del Re , non danneggialTero 
maggiormente i loro vicini , nè piò lei 
alfalilfero nell’avvenire, facendo la guer- 
ra agli Scozzefi , che altrimenti Dio 
prenderebbe la fua difefa contra gl’ in- 
giu'ii sforzi de’ funi nemici. 

L’Amba- XX. Vedendo i Principi di Guifa que- 
fctadnrc fio manifello , che li rendeva odiofì , 
di brtncia iriderò a Michele di Sevre Cavalier di 
Ubo* a di Malta , ed Ambafciadore di Francia in 
richiamar Inghilterra , pregandolo d impegnare Eti- 
le Tabella a richiamar le fue truppe man- 

truppe date in ifcozia X Ò , ed a non rendere 

S c°- quei popoli naturalmente fieri e fuperbi 
più ollinati , e meno ubbidienti al Re 
ed alla Regina . L’ Ambafciador di Fi- 
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lippo II. intervenne in quello adare , e 
la corte di Francia vi mandò per flraor- 
dinario il Montluc Vefcovo di Valenza, 
oltremodo efperto negli adari di Scozia; 
e meno fofnetto ad Eiifabetta di ciafcua 
altro, e così a’ confederati di Scozia ; 
correndo fama , che fofs’ egli favorevole 
a’ Proiettanti . Ma perlìllendo la Regi- 
na d’Inghilterra a volere, che i Francefi 
richiamaffero le loro truppe , prima eh* 
ella richiamade le fue il de Sevre ri- 
tornò a tentare . Fece valere appredo 
Eiifabetta i buoni offizj de’ Francefi ri- 
guardo alla nazione ln|lefe; dilfe , che 
il Re non aveva altra intenzione , che 
di mantener la pace , che non avea por 
altro mandate le truppe in Ifcozia, che 
per rimettere in dovere i ribelli . CP Che 
egli voleva obbligargli a rendere a’ loro 
Re l’ ubbidienza da edi lor dovuta ; e 
che fe Eiifabetta poteva obbligaceli , 
farebbe egli lotto ritornare le fue trup- 
pe Che fe tuttavia feguitavano gl’ 

Inglcfi a proteggere etti ribelli , protetta 
che farà «diretto a prendere l’armi con 
difpiacere , quantunque lo farà giuda- 
mente ; e il de Sevre ebbe attenzione 
di rendere tutte quelle ragioni in ifcritto 
alla Regina Eiifabetta , e di pubblicarle. 

XXI. Avevano i Confederati da qual- AITedio di 
che tempo attediato Leyth , e mentre ^ 
che fi occupavano in quello attedio (2) il ainlJtl ' 
Re di Francia fpefe ogni fua cura pera,- con i e . 
ottenere da Eiifabetta , ebe richiamade derati . 
ella le fue truppe , eh’ erano già arri- 
vate, parte per mare, parte per terra. 

La Regina Reggente , che fu prefa da 
timore di Tettare ferrata in Leyth, avea 
prefo il partito di ritirarfi nel Cartello 
di Edimburg , di cui gli Stati aveano 
dato il governo a Giovanni Arevkin , 
con un decreto del pubblico Configlio , 
a condizione , che non dette giammai 
quella piazza a veruno, fenza gli ordi- 
ni dello (ledo Configlio . Ma quantun- 
que ufalfe grand’attenzione, perchè non 
gli fotte levata o per forza o per arti- 
fizio , non volle tuttavia in quello in- 
contro ricufame l'entrata alla Reggen- 
te , ed usò molta prudenza per non 
mancare al fuo dovere , e ritener però 

la 
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la cittadella in fua difpofizicne . Aven- 
do i Confederati faputo 'quello , quan 
tunque avelfero privata la R pesante 
della fua autorità , dubitando dell'alito 
della guerra, le fcrilTero da Dalkeith il 
quinto giorno di Aerile con maggior 
moderazione che non folcano fare , e la 
pregarono di far ufcire del Reeno i 
Francefi, che volpano mettergli in ifrhia- 
vitìi. Proteftarono con le medelìme let- 
tere, che quantunque fodero ridotti all' 
ellremità , non vi farà cofa che polla in- 
durgli a mancar di ubbidienza verfo la 
Regina , ed il Re fno marito , in ciò 
cbe non cagionale la loro perdita e la 
dilìrnzone della libertà del paefe. 

,* afa If. Durante quello maneggio non 

ra Upa' °f cor k nu ^ a conliderabile nell’ alfe 
ce , c non^'° di L» yt h ; fe non che vedendo gl’ 
manda Inglelì edere la loro artiglieria troppo 
più trup. lontana dalla pia?7a , andarono ad ac- 
pe in I- campare di là dal fiume, e fecero avvi- 
cozu . cinare i loro cannoni , per ifparare con 
maggior ficurezza. Allora per accidente 
s’ apprefe il fuoco alla Città, e fi com- 
battei , mentre che le truppe de’ Con- 
federati volevano impedire i Francefi di 
eflinguerlo (•) , e fare uno sforzo per 
balzare fu le mura . Il quindicefimo 
giorno di Aprile quelli ultimi fecero 
una fortita , ed inchiodarono alcuni can- 
noni . Il trentèlimo giorno furono gl’ 
Inglefi gagliardilfimamente refpinti in 
un alTalto. Il fettimo giorno di Maggio 
ne diedero ancora un altro , e non eb- 
bero miglior fortuna . Cominciavano già 
a difguflarli la lunghezza e le difficoltà 
di queflo a (Tedio , quando il Duca di 
Norfolk mandò loro un vigorofo rin- 
forzo , ed andò egli medefimo al campo 
per animargli a continovare l’alfidìo . 
Tuttavia molta fatica avrebbero durata 
a renderli padroni delia piazza , fe la 
congiura di Ambofia , che fi fcoprt al- 
lora in Francia , non aveffe fatto com- 
prendere a' Principi di Guifa , che la 
. Ragione non era atta a compiere il di- 
segno , cb’aveano formato contra l’In- 
ghilterra . Cosi , non che mandare nuo- 
ve truppe in Ifcozia , penfarono a ri- 
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chiamare quelle , che vi erano già an- ■ 

date , giudicando di poterne aver bifo- Anno 
gno in Francia. Con quella mira C.C. 
Montluc Vefcovo di Valenza, e Carlo 1 5 Ó °- 
della Rochefoucaud Randan furono man- 
dati in Ifcozia', con piena facoltà avuta 
dal Re di ftabilirc la pace . tffendone 
informata Elifabetta , vi mandò pari- 
mente per fua parte il Segretario Cecil, 
e il Dottore Wotton con una limite 1 fa- 
coltà . Convennero i Pieni potenziar) da 
prima di raccoglierli a Edimburg nel 
proffimo mele di Luglio ; e frattanto 
coociufero una cregna, che dovea dura- 
re fino al fine delle conferenze. 

XXIII. Morì la Regina Reggente Mo,fe 
durante quella tregua il decimo giorno d,lla Re ' 
di Giugno 1560. Era ella figliuola divedi* 
Claudio di Lorena primo di nome , Du- Scozia . 
ca di Guifa , e di Antonietta di Bor- 
bon Vandomo; e fu educata con grand’ 
attenzione. Aveva ella Ipofato in prime 
nozze il quarto giorno di Agoflo 1534. 

Luigi d’ Orleans II. di nome Duca di 
Longucvilie (z) v del quale rellò vedo- 
va nel 1S37. Il ino corpo venne rraf- 
feriio in Francia per attenzione de] Car- 
dinal di Lorera tuo fratello , e fepoltn 
in Reims , ntl Monillero di San Pie- 
tro , dove Renata Sorella della defunta 
Regina era Abadcffa , e depolio in un 
magnifico fepolcro nel mezzo del Coro 
della Chiefa . 

XXIV. Quantunque , fecondo le ap- Tornato 
parerne ,dovelfe la morte di quella Prin- di Editri- 
ci Delta apportare qualche mutazione agli bur R "• 
affari, tuttavia per la buona condotta 
degli Ambafciadori di Francia, e per la Rhiitcrrai 
defìerità di quelli d’Inghilterra, i quali e u Sco-’ 
cercavano un conveniente preteilo per 
deporre I’ armi , la pace fu conclufa 
col confeufo di tutti i ottavo giorno di 
Luglio , predo a poco con le feguenti 
condizioni (3) . Che i Francefi fi riti- 
raffero fra venti giorni, con tutto il lo- 
ro bagaglio . Che non effondo i va- 
fcelli Francefi molro numerofi da poter 
trafportarli tutti, avelie la Regina d'In- 
ghilterra a fommmillrarne. Che le mu- 
ra di Leyth fodero fpianate , e così le 

for- 
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fortificazioni di Durnbar . Che in fe- 
c^c B u ' t0 Ri’ Inglefi riconducertero via le 
DI aT’ l° ro * ru PP e -Che Maria Regina di Sco- 
1 5° 0, zia «ol coofenfo del Re fuo marito pub- 
blicale una amnidia di tutto ciò ch’era 
flato fatto, ed intraprefo nella Scozia 
. dal decimo giorno di Marzo 15 5 9. fino 
al primo di Agoilo ijdo. e che queda 
amniflia foffe confermata nell’ alTsmblea, 
che fi dovea tenere nel mefe di Settem- 
bre . Che quella Affemblea fi averte a 
fare col nome di Maria e del Re di 
Francia , a’ quali , per non roodrare che 
fi fodero difcacciati dal porterto di tut- 
to il Regno , fari permeilo di ritenere 
1'lÌbla di Keith,e Durnbar con feffan- 
ta Francefi di prefidio . E quanto agl’ 
intereffi di Elifabetta, diceafi, che nell’ 
aweoire Maria e Francefco li. non fi 
dertero più il titolo di Re, e di Regina 
d’ Inghilterra, e d’ Irlanda , e non ne 
portadero piò l’arme. Che gli atti fpe- 
diti fotto quedo titolo follerò nulli . 
Che alcuni Commiffarj delle due Coro- 
ne tenertero una conferenza in Londra, 
per filàbili re la foddisfazione , che do- 
mandava Elifabetta . Che non potendo 
qoerti Commiffarj convenirli . fi averte 
ad attenerli alla decifione del Re di 
Spagna , e fi adempierò le promeffe 
fatte agli Scozzefi . 

Filippo XXV. Il Gran Maedro di Malta 
II. jf.tr»- Giovanni della Vailetta , avendo fatto 
prende I» alleanza col Califfo di Carvan contra 
conquift» D ra g U t , fe ce proporre per mezzo del 
di 1 upo- Commendatore Guìmerans a Giovanni 
della Ccrda , Duca di Medina-Celi , 
Viceré di Sicilia , la conquida di Tri- 
poli (1) dove il medefimo Dragut , che 
n’era allora padrone ,volca farne la tua 
piazza d'arme, e la fede del fuo domi- 
nio . Il Viceré ne fcriffe a Filippo II. 
durante la guerra di Francia ; ma in 
quel tempo non volle mai acconfentirvi: 
ed ertendo gii fatta la pace , riufcl piò 
cara al Re Cattolico la propofizione , 
ad approvò 1' imprefa , avvalorata dal 
parere del Gran Maedro , la cui bra- 
vura , e la capaciti era da lui conofciu- 
ta , e dovevano i Tuoi Cavalieri edere 


a parte delle fpefe e de’ pericoli . Man- 
dò quello Principe gli ordini fuoi al 
Duca di Serti Governatore del Mila- 
nefe , al Duca di Alcali , che coman- 
dava nel regoo di Napoli , ed a Gio- 
vanni Andrea Doria allora Generale 
delle fue galee , perché unirtero le loro 
forze, e le faceffero partire in Sicilia ; 
e ne diede il comando generale al Du- 
ca di Medina-Celi ; incaricandolo pre- 
cifamente di governarfi in quella im- 
prefa col configlio del Gran- Maedro . 

Ma gelofi quelli tre Signori del favore 
del Viceré di Sicilia , al qual fi confe- 
riva il comando di queda fpedizione , 
ritardarono la efccuzione degli ordini 
del Re di Spagna fotto diverti pretedi; 
per modo che quedo Principe fu co- 
llretto a fpedire in Italia il Commen- 
datore di Guimerans , per far reiterare 
gli ordini fuoi ; e per quanta diligenza 
fi ufalfe , non potè la fiotta fpiegar te 
vele , fe non al primo giorno di Dicem- 
bre 1559. 

XXVI. Era ella compoda di tre ga- La Flotta 
lee della Santa Sede, tredici del Doria, ( P ie S* •« 
fette di Napoli, dieci di Sicilia , cinque ”j ) * r ^ c T (| 
di Malta; con quattrocento Cavalieri » AhU»» 
e mille cinquecento perfone al foldo 
della religione .oltre una galeotta e due 
galeoni (z) . Le galee ginnfero a Mal- 
ta, c ne rimandarono indietro ventidue 
a remorchiare i vafcclli redati indietro 
per gli contrari venti . Nella dimori, 
che fecero gli Spagnuoli io quell’ Ifola , 
ne morirono in gran numero per ma- 
lattia , e ciò fece temere di mal avve- 
nimento . Tuttavia la fiotta Cridiana 
fpiegò le vele nel principio del Febbra- 
io i;£o. ed andò a gittar l'ancora Lot- 
to 1’ [fola di Gelves , dove era allora 
Dragut , impegnato in una gran guerra 
contra lo Scheich , ch'era il capo de’ 

Mori . Se gli Spagnuoli allora averterò 
sbarcate tutte le loro truppe , quello 
Corfaro , artalito da due parti , non po- 
tea fuggire , ed alla fua perdita farebbe 
venuta dietro quella di Tripoli . Ma 
badarono a fare fidamente alcune fca- 
ramucce,c gli diedero campo di far ve>- 

nire 
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fotto gli ordini 


nire un gran numero di Turchi in fuo 
foccorl'o . La riotta tornò a veleggiare; 
e’i Dona non fi avvide, fé non molto 
dopo , di aver egli perduta la occasio- 
ne di prender Dragut . Per venti con- 
trari fu cortretta l’armata Cririiana a 
fermarli a Palo , eh’é cento cinquanta 
miglia difcorto da Tripoli . Vi mori- 
rono molti foldati dalla pelle, c la ga- 
lea Capitana , fopra la quale v’ erano 
tutte le provvifioni, prefe Kerkeni ; il 
che fece rifolvere il Generale a ritor- 
nare all’ itola di Gelves. 

Si fintri XXVII. Giunto che vi fu , fece 
»«11| Itoli mettere a terra i Mori , nemici de’ 
di Vai*»' Turchi , che aveva egli nella Sua arma- 
iirpidro ta » P er impadronirli del parto , che co- 
mica. munica dall' ilòta alla terra ferma. L' 
armata Cristiana , che aveva approdato 
dalla parte poSIeduta dallo Scheich , o 
Signore dell' ifola , cercò di fmontare ; 
ma quello Moro mandò a pregare il 
Generale di palfar a Tripoli lenza fer- 
marli (i) , perchd la dimora, che po- 
trebbero fare i Cristiani nell’ Ifola , 
detterebbe fofpetto ne’ Turchi , co’ qua- 
li era egli in buona corri fpondenza. 
Rifpofe il Generale, che per gli av- 
veri! venti avea dovuto fermarli fotto 
a quell’ ifola ; e che non volea fe non 
provvedersi di acqua , e nello ItelTo tem- 
po fece sbarcare a tal effetto alcune 
truppe , che vennero alTalite da' Mori 
celati dietro una collina. Dopo un com- 
battimento di quattr'ore e piò , gl’ 
infedeli fuggirono , e fi allogarono i 
Cristiani fui campo di battaglia , per 
aver comodo di nettare i pozzi , e trar- 
ne acqua . Lo Scheich mandò Amba- 
feiadori al Generale a dichiarargli , che 
fi faceva egli vafTallo del Re Cattoli- 
co , c per ficurezza gli mandò* alcuni 
ortaggi , e gli eonfegnò un Cartello, 
che dominava tutta la Città . Avendo 
il Generale tenuto coofiglio di guerra , 
fi deliberò di fortificare il Cartello , 
• che rendcrebbcli Signori dell’ ifola , ed 

afTicurava la Sicilia , e la Sardegna 
contra le feorrerie de’ Turchi, e de’ 
Mori. Vi fi fecero torto cotlruire quat- 
tro bartioni , e l’ infanteria Italiana fu 


impiegata a lavorarvi 
di Andrea Gonzaga. 

XXVIII. Ertendo 
di Malta informato 


Anno. 

il Gran Maertro Dl C- 
— — — — .......... , che il Gran Si- i,- 

gnore apparecchiava una podcrofa flot- Tu^c ' ,, 
ta , richiamò il Commendatore di focc 0 t f<» 
Guireerans, che parti con le galee del- con un’ 
la Religione l’ottavo giorno di Apri-»””»'* 
le fi) . Il Califfo di Carvaa andò a”» v »l«* 
vifitarc il Generale , offerendogli ogni 
forra di fcccorfo . Ma lo Scheich gli 
ricusò quello atto di civiltà , quantun- 
que non forte difcoflo da lui fe non fe 
nove miglia , per timore di effere ar- 
restato . Il Califfo giurò ubbidienza al 
Re Cattolico fopra l'Alcorano in pre* 
fenza di Monreale , Segretario del Ge- 
nerale , e promife di pagare ogni an- 
no lei mila feudi , quattro ftruzzi , ed 
altrettante gazzelle , e falconi per io 
tributo. Tutt’i Mori, che Io accom- 
pagnavano, fecero un Slmile giuramen- 
to . Il Generale ebbe avvilo dal Gran 
Maertro , eh' era la Flotta Ottomana 
partita dall’ ifola di Gozo , comporta di 
ottantanove galee , per Soccorrer Tri- 
poli , e combattere l'armata Cririiana; 
e fece imbarcare prontamente le Tue 
truppe , rimettendoli alla vela , e la- 
rdando nell’ Ifola di Gelves il Colonel- 
lo Baraona con duemila fanti , Italia- 
ni , Spagnuoli , ed Alemanni . Il Ge- 
nerale della flotta de’ Turchi , che 
avea gittata l'ancora ledici miglia di- 
porto da quell' ifola , fiaccò Rara Mu- 
niti , Baisi di Metelino , ed un al- 
tro per andar a riconoscere l’armata 
Cririiana . Avendo quelli due Bafsà ri- 
ferirò a Piali , che aveva il fupremo 
comando , il difordino, in cui era l’ar- 
mata nemica , deliberò di artalirla fui 
fare del giorno , e lo fece con tanto 
valore , e buon avvenimento , che in 
meno di un'ora difperfe tutt'i vaiceli! 
e le galee. 

XXIX. La cortemazione e il difor- l’ » rm»fa 
dine erano entrari nella flotta Crillia-CrìHi«na 
na. Le galee perle malattie rimafero prive * h»uut« 
di uo confiderabile numero di galeoti ,e 
di foldati : in quella confusione ciafcu- th ;_ 
no prendea regola dalla fua paura ; e 

fen- 
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lenza far battaglia , ogni Capitano ad al- 


tro non penlava che a fuggire dalla fu- 
DIO. C. r j 4 d e ll’ artiglieria de’ nemici (i).Prel'e- 
, 5^ 0> ro i Turchi venti galee, e quattordici 
grotti battimenti col loro equipaggio, con 
tutti quelli, che vi erano lopra ; le loro 
barche armate di foldati s’ impadroniro- 
no lenza reiìttenza di molte galee Cri- 
ttianc , che per mancanza di acqua ri- 
mafero ferme in que' banchi di labbia, 
chiamati le fecche o le balle . 

I Turchi non vedendo più nemici, 
che potettero difputar loro la vittoria, 
la celebrarono con uno (carico della 
loro artiglieria , e con tutt’i fogni di 
uni pubblica allegrezza ; e Xi rilòlfero 
di sbarcare il giorno dietro le loro trup- 
pe ed impadronirli dell' ifola , e fare 
(chiavi quanti Criliiani vi rimanevano 
ancora . Il Viceré difperato della l'uà 
(confitta , pien di confufione e vergo- 
gna di non aver feguiti i configli del 
Doria , il qual volea che nella notte 
fi rimbarcaflero le truppe , nè ttettero 
attendendo i Turchi , non pensb ad al- 
tro che a fuggire . Fece pregare Io 
Schcich per mezzo del Califfo di Car- 
van , e del figliuolo del Re di TuniG 
di non far male a’foldaci Tuoi ; ma in 
luogo di riceverli , prefe la fuga egli 
mcdefimo , celandoli tra i monti , per 
paura di cadere nelle mani de’ Tur- 
chi. 

Funefte XXX. Giovanni Andrea Doria git- 
toni*- th l’ ancora con fette galee nel Ca- 
naie dell’ifola di Gelves ; ed i Cri- 
fconfitti ^' an ' » faltando nell’acqua un miglio 
della Hot- difeotto la terra , riguadagnarono F ifo- 
ta Cuffia- la come poterono (a). Alcune altre 
m . galee feguitarono il Commendatore Mal- 
donato , che avendo fupcrato il capo 
di Sfax, fi gutb in alto mare, e patsò 
felicemente a Malta . Quelli , che ave- 
vano approdato all’ ifola di Gelves , 
tenuto eh’ ebbero un Confìglio , delibe- 
rarono , che il Viceré, e il Doria proc- 
curaffero di giungere al porto di Metti- 
na in Sicilia , e che Alvaro di Sande, 
f amolo Capitano , riraanefle alla di- 
fefa della fortezza . Gli Spagnuoli fpie- 


garono le vele nella fera medefima con 
nove fregate . I Turchi fecero ia que- 
lla occafione un gran numero di prigio- 
nieri , e tra le dillinte perfone v’era 
Flaminio di Anguillara , Generale del- 
le galee del Papa , Don Sancio di Le- 
va, Generale di quelle di Napoli , Be- 
rengario di Requefcns, Gittone figliuo- 
lo del Duca della Cerda , Viceré di 
Sicilia , e Generale dell’ armata , ed il 
Vclcovo di Majorica. Piali Bafsì Am- 
miraglio della Flotta Ottomana , ritor- 
nò a Collanrinopoli carico di bottino e 
di fchiavi e fece intendere a Dragut, 
che allora fi ritrovava in Tripoli , che 
andalle ad allalirc l’ ifola di Gelves ; il 
che egli fece immediatamente . Prima 
sbarcò le fue genti , ed occupò gli al- 
loggiamenti , che li aveano fatti gli 
Spagnuoli appretto i pozzi , quando ar- 
rivarono ; il de Sande , che avea poche 
perfone nella piazza, non osò ufeire ad 
allattare quello corfaro , e rifoivettc di 
rifparmiarfi , non dubitando che fof- 
fe foccorfo , poiché gli Spagnuoli ben 
lapeano quanto imoortalle un tal pollo. 

XXXI. La perdita, che fecero gli af- Dragur 
feduti de’ pozzi , fu loro cola di gran , 1 ’ 
conferenza , perchè non avevano 4c< l ua Gelvei* 
per lungo tempo , fe molto non piove- 
va ad empierne le citterne . Ettendo 
cresciuti i bollori , attai patirono per la 
fete , e l’acqua divenne tanto cara, 
che fi vendeva a pefo d’oro. Un Sici- 
liano chiamato Sebafliano di Pollire 
trovò il modo di raddolcire l’acqua ma- 
rina , facendola dittillare ; il che recò 
qualche follievo . Tuttavia la ellremitì 
lì fece tanto grande , che non potendo 
più refillere alla tele , molti niolvecte- 
re di apprendere il fuoco alla polvere, 
e di mandare in aria la fortezza ; per 
liberarli con ia morte da quel che lòftri- 
vano. 

XXXIL II Re di Tunilì , che da Aziona 
lungo tempo viveva in buona intclli- cencroi» 
genza con gli Spagnuoli , vedendo che 
i Turchi avevano il vantaggio, mandò 
a Dragut quattro galee cariche di bi- 
feocto , per mantenimento della fua ar- 
ma- 
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n*ta (i). Al» fio de bande , che coman- 
dava nella foru- 7 /a , e ne toltenea l’ al- 
fedio, vedendo i fuoi cannoni {montati, 
e le difefe della piana rovinate dall'ar- 
tiglieria de’ Turchi , ed eflendo fenz' 
acqua, Tenta !egne,ed i foldati,che gli 
reltavano , infermi , elienuati , e lan- 
guenti , deliberò il ventefimofettimo 
giorno di Giugno , di aprirli una l'Ira- 
da , o di morire almeno con la fpada 
alla mano , fé non potca vincere o 
relpingcre il nemico . Dopo avere ri- 
chiamato alla memoria de' fuoi Toldati 
il loro antico valore, ed avergli anima- 
ti , dicendo loro quanto più fi potei 


8 P 


dire di 


I Turchi 
»’ impa- 
dromfco- 

dcll' 


di G.C. 
1560. 


patetico , pafsò egli due folle, 
ed appena fu giunto alla terza , dov' 
era la tenda del Bafsà , che i Turchi 
eflendofì nfvegliati allo flrcpito , rollò 
egli vilmente abbandonato da' fuoi ; e 
lì ritirò verfo alla fortezza dal lato del 
mare , per un cammino, che gli venne 
inl'egnato da un di quelli , che lo accom- 
pagnavano . Balzò incontanente nelle 
galee avanzate dalla (confìtta , e che 
(lavano attaccate alla Cittadella : ma 
effendo egli circondato da un gran nu- 
mero di palil'chcrmi , che gli ferravano 
la via , venne prefo e condotto avanti 
a Piali , che ammirando il Tuo corag- 
gio , e trattandolo eoo molto onore, 
fecelo federe apprelfo di lui, e gli pro- 
pofe condizioni vantaggiofe , fe volea 
(lare al fervigio di Solimano ; il che 
ricusò il de Sande molto generofa- 
roente . 

XXXin. Dopo edere dato prefo , 
quelli, che fi ritirarono dentro alla for- 
tezza , A arrefero nel line di Giugno, 
lfola,cdc)C rimafero tutti fchiavi (z) . U Baisi 
Fort* . entrò nella piazza , e ne fece fpiana- 
re le fortificazioni, per paura che dopo 
la Tua partenza i Crifiiani vi rien- 
traflcro . Perirono in quella feiagurata 
fpedizione piò di quattordici mila uo- 
mini o per nemiche fpade , o per ma- 
lattie, o per ilchiavitù . La fola Spagna 
perdette ventotto galee , e .quattor- 
dici vafcelli da carico , non comprefe 
quelle del Papa , e due di Coflmo Du- 
Fltury Coni. Ster. Etcì. Tom. XXlll. 


ca di Firenze . Pietro Machiavelli , che 
le comandava , da prima ne falvò due 
altre ; ira poco tempo dopo eflendo (la- 
te rifeontrate da tredici galee di Alge- 
ri , vicino all' Ifola di Giglio , furono 
coflrette a rompere in alcuni fcogli lun- 
go le coltiere dell' Ifola di Cornea. Gli 
ofiizi.iii ed i fot dati fi falvarono in ter- 
ra , dopo avere abbandonato il corpo 
delle galee , e la ciurma comporta di 
Maomettani , che quegl’ infedeli mife- 
ro in libertà . Il de Sande rovefeiò tut- 
ta la colpa di quella fcor.Atta fopra Pie- 
tro di Velafco gran provvilìoniere di tut- 
ta l'armata navale, per la cui negligen- 
za non elicalo fiate pronte ie cole ne- 




viaggio, Tarmata era partita 


celiane al 

molto più tardi che don doveva. 

XXXIV. I Turchi dopo quella gran- Il de Sal- 
de vittoria partirono dall' Ifola , ed il de neflo 
fedicelìmo giorno di Agofro approdare-’" 
no all’ Itola di Gozo , dond’ erti velcg- J}‘ n * 
giarono per Collantinopoli (3) , e con- 
duflero loco loro il de Sande . Soli- Uberai* . 
mano gli offerì le medefìme condizio- 
ni che il Bafsà , ma avendole ricufate^i 
venne merto prigione con Sancio di 
Leva , e Berengario di Requefent. 

Filippo II. fece parlare inutilmente 
per erti . Il Turco irritato dell’ulti- 
mo trattato di pace , che non gli era 
vantaggilo , cercò di vendicarli , rite- 
nendoli , ma Augero Ghislino , noto 
folto il nome di Busbcc 0 Boesbec, 
ch'era Ambafciadore di Ferdinando al- 
la Porta, avendo faputo dal Bafsà Alt 
e da Ibraim , il primo de' turcimanni, 
che fe A domandavano di nuovo 
Spagnuoli in nome dell’ Imperadore, , 
forfè che Solimano non avrebbe nega- 
ta quella grazia ; fece egli faperlo all’ 
Imperadore ; e fervendoli di quei mc- 
defimi, che gli diedero T avviTo, otten- 
ne la libertà di coloro, per gli quali la 
domandava . Furono liberati il decimo 
giorno di Agorto dell'anno i;dz. Indi 
eflendo flaca fatta la tregua , Busbec , . 
partì con elio loro da Coilantmopoli , 
cd andò a Sofia. Vi condulfe il de San-b 
de con lui; e il de Leva, e il de Re- 
M que- 
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celebre 

Andrea 

Daria. 


— -r— — quelens prefero un altro cammino 
D , q'p XXXV. Giovanni Andrea Dona, di 
^ ' cui ora parlato , era nipote del fa- 
Wor te dèi rno ^° ^ ndr ** Doria , uno de’ più ce- 
lebri capitani di mare del fecolo fedi- 
ccfìmo,il quale fornendoli troppo avan- 
zo in età per quella fpedizione (0 , 
ne fece dare la commiflione a fuo ni- 
pote , che allora li ritrovava in Sici- 
lia . In effetto aveva egli novantaquat- 
tro anni , e morì in quell'anno 1560. 
il ventelimoquinto giorno di Novem- 
bre , nel magnifico palagio , che aveva 
egli latto fabbricare in un borgo di Ge- 
nova . Grandi furono ed eroiche le fue 
virtù. Dopo il culto di Dio niente eb- 
be più a cuore , che l'amor della Tua 
patria , alla quale refe la libertà , e vi 
regolò in modo Tamminiflrarione , che 


Governò egli da tiranno piuttollo che 
da padre , e non contento d’introdurre 
i (entimemi di Lutero in tutto il fuo 
regno , fu crudele co' nobili , oltremo- 
do avaro , pcrfecurore de'Vefcovi , dif- 
cacciando quelli, che non volevano log- 
gcttarli alle fue ingiuflizie ; e divenne 
ediofo quali a tutto il fuo popolo» 
Lafcib di Caterina fua moglie , figliuo- 
la di Magno di Saffooia I.awemburg 
Erico XIV. di nome, che gli (accedete 
te , e profclsò come fuo padre la reli- 
gione Luterana . Era nato il tredicen- 
nio giorno di Dicembre 15??- e fa co- 
ronato l’anno 1561. ma effondo fiato 
detronizzato nel 1 568. per avere fpofara 
pubblicamente la tua concubina, ed aver- 
la fatta dichiarare Regina di Svezia , fa 


Motte di 
Cullavo 
Re di 
Svezia . 


• - s -— — . - , ve imprigionato con quella indegna Regi- 

furono i Nobili ammelfi alla fuprema na ; e fu proclamato Re Giovanni fuo 
magifiraiura , dalla quale prima erano fratello con coaienio universe di tutt’ 
efclufi , e con 1 ’ abbaiamento delle fa- i Grandi , e di tutti gli Stati . 
miglie popolari, fu rilevata la Nobiltà. XXXVII. Il Collegio de’ Cardinali Morte del 
Non lafciò egli pofientà , e diede a perdette anche in queft’anno 1 5Ó0. quat- tirdieel 
Giovanni Andrea figliuolo dì Giannet- tro de’ tuoi membri (?). Il primo tu ^"Ir. 

tino tutta la fua autorità con la Città Cardinale Giovanni du Bellay, figliuolo 
di Turlì molto affezionata . Andrea non di Luigi du Bellay, Sigoore di Laneey. 
arrivò a Genova fe non lei giorni dopo Fi» foccellìvamente Vcfcovo di Bi)tn- 
la morte di fuo zio, ch'era fiato fep- na nei 15?*. poi di Parigi, di Mans , 
pellico di notte tempo , fenza alcuna di Limoges ; in feguito Arcivefcovo di 
pompa , come aveva egli ordinato nel Bourdeaux,edcbbclc Abazie di S. Gil- 
luo tefiamento . Ma ritornato che fu das e di S. Mauro desFoffes. Finalmen- 
Andrca,°bbligò i Genove!! a fargli ma- te Papa Paolo III. -lo creò Card nale 
goinct funerali nella Chiefa principale, il ventunefimo giorno di Maggio 1575. 
come a buon Cittadino , che molto avea titolato di Santa Cecilia (4),ihe ram- 
mentato dalla Patria,' 

XXXVI. Cullavo Re di Svezia era 
morto Luterano il ventefimonono ei or - 
no di Settembre nel medefìmo anno in 
età di fcan.a an ni (*> . Era figlino. 

Io di Eneo di VVaza Duca di Grip. 
lolm. Eiicndo Criilierno II. R e di Da- 
nimarca flato difcacciato dalla Svezia 
di cui (i era impadronito nell’ anno 


cut li era 
1518. Cullavo 
e Governatore 


fu 

di 


dichiarato Principe 
quello Stato , indi 


biò in quello di San Pietro in Vinculis, 
di Sant’ Adriano , di San Grifogoao , e 
di Santa Maria di là dal Tevere. Mo- 
rì a Roma un venerdì ledicefimo giorno 
di Febbraio di quell’anno , d’ anni l'ef- 
fantotto , e fu feppellito nella Chiefa 
della Trinità del monte . Abbiamo di 
lui tre libri di poefie Latine; il primo 
di Elegie, il fecondo di Epigrammi , il 
terzo di Ode . Elleno avrebbero potuto 
far onore ad un nomo , che non avef- 
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tua famiglia . recitato aMarfiglta in prefenza di Cla- f 
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mente VII. e di Franeefco I. ed alcu- 
ne fue orazioni e lettere . Il famol'o 
Rabelais era (lato fuo domeflico. 

Morte d«l XXXVIII. il fecondo fu il Cardi- 
Cardinal na | Pietro Pacecco Spagnuol®, figliuolo 
Pacecco . ai AifneTn T «n« fìiron . difceodcntc 


di 


di Alfonfo Tellex Giron , 
da Don Martino Vafquez d’ Acuita , 
marito di Terefa Tellex Giron , erede 
di quella cafa . Suo figliuolo Alonfo 
Tellez Giron (posò un'altra erede (i), 
che fu Maria Pacecco, dalla quale ebbe 
Giovanni Pacecco Giron , Commenda- 
tore di San Jacopo, primo Marchefe di 
Villena , e Duca di Afcalona . Quelli 
ebbe molti figliuoli , e di Alonfo , eh’ 
era l’ultimo, nacque Pietro, che formi 
il foggetto di quello articolo : furano 
Tuoi fratelli Giovanni , ed Alonfo , 
Commendatore di Calatrava. Pietro do- 
po aver fatti i fuoi llud; , fu eletto da 
prima Cameriere di Papa Adriano VI. 
Divenne poi Decano della Chiefa di 
Compoflella , e fu promoffo a’ Vefco- 
vidi di Ciudad Rodrigo, di Pamplona, 
e di Jaen . L’Imperador Carlo V. Ia- 
cea tanta (lima del fuo merito , che do- 
mandò per lui il cappello di Cardina- 
le con molta idanza a Papa Paolo III. 
ed avendo fua Santità nominato d’Ava- 
los , Mendozza , e la Cueva Spagnooli, 
fenza fare alcuna menzione del Pacecco, 
fi oppofe quello Principe fortemente a 
quella promozione , fin a tanto che 
folle dato loro per collega quello, per 
cui faceva idanza ; il che obbligò il 
Papa a dar la porpora al Pacecco il 
mercoledì fediceGmo di Dicembre dell’ 
anno T545. Fu mandato al Concilio di 
Trento , dove intervenne alle feflìoni • 
terza, quarta, quinta, feda, c fertima, 
lènza prendere il titolo di Cardinale , 
quantunque il Papa gli aveffe Ipedita 
la berretta ,* perchè non aveva ancora 
il confenfo dell’ Imperadore . Quello 
Principe gli affidò il governo del re- 
gno di Napoli , in luogo di Pietro di 
Toledo , e rialfieurò gli fpiriti de’ po- 
poli , e principalmente della Nobiltà , 
che veniva minacciata della Inquifizio- 
ne . Ebbe anche la dederità di feda- 


9 * 

re le differenze, che avevano armato "^^55 
Papa Paolo IV. contri Filippo II. Re Anno 
S pagna , e fi acqnidò tanta riputa- DI 
xione , che fi parlò di collocarlo fo- 1 
pra la Sede di San Pietro , dopo li 
morte di quel Pontefice . Intervenne 
al Conclave di Giulio III. e Pio IV. 
e morì a Roma il quarto giorno di 
Febbraio 1560. in età di follane’ anni . 

Il fuo corpo depofitato nella Chiefa di 
Santa Maria d’ Ara Cali , fu poi traC- 
ferito nella Città di Puebla di Mont* 

Albano in Ifpagna, e feppellito appref- 
fo le Religiole di Santa Chiari , il cui 
mooidero era dato fondato da Giovan- 
ni Pacecco fuo fratello. 

XX XIX. Il terzo fu Diomede Ci- Morte del 
raffa Napoletano , figliuolo di Giovanni ecidio*! 
Franeefco Duca di Ariano , e parente Diomede 
del Papa Pàolo IV. che dopo averlo c * Ià ® 1 ’ 
fatto Vefcovo di Ariano , lo innalzò 
al Cardinalato nel mele di Dicembre 
1555. col titolo di San Silvedro , e di 
San Martino a' Monti (») . Per la fua 
gran moderazione non volle mai mefeo- 
tarli ne’ maneggi , e tuttavia non fti 
meno amato , e rifpettato dal mondo 
tutto ; a fegno tale , che quando i Ro- 
mani dopo la morte di Paolo IV. fi 
fcatenavano contra tutto ciò che appar- 
teneva a' Caraffa , fenza neppure per- 
donarla a’ loro fcpoicri , ricettarono 
quello di quedo Cardinale, che fi ave! 
fabbricato egli dello a San Martino a’ 

Monti , dove fu feppellito , effondo 
morto in Roma il duodecimo giorno di 
Agodo del 1560. in età di felfantanove 
anni. Appena fu in podelfo del Vefco- 
vado di Ariano , che fece ridaurarc la 
facciata della fua Cattedrale , facendone ' 
la contrazione, e fece anche rifìabili- 
re il Palagio Vefcovile , e la Chiefa 1 - 
Abazialc di Sant’Angelo , che andava 
rovinando . 

XL. Il quarto fu Giovinni Bertran- Mor(( Jel 
do Francefe, nato a Tolofa , dove fuo Cj,di 0 j 
Padre Bernardo Bertrando era Proccu Bcttru- 
rator Generale del Parlamento, e Si- d® - 
gnor di Villemele . Il figliuolo ne di- 
venne egli dello primo Prendente (j) , 
M z e fi 

dti C.rditt 
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„ „ e » acquifib in tal impiego tanta ripu- 
fazione, che fu per lo tuo merito cono- 
fciuto dal Conteftabile Anna di Mont- 
•J® 0- morene y , per la cui raccomandazione 
fu da Francefco I. chiamato a Parigi , 
dove parimente divenne primo Prefiden- 
te . Ebbe anche per qualche tempo la 
commilitone di Cuftode de’ Suggelli net 
1551. Eflendo alcuni anni dopo refiato 
vedovo , abbracciò lo fiato Ecclefiafii- 
co ; e da prima fu Vefcovo di Ccmin- 
ges , dal qual grado Hrrico II. fecelo 
pattare all* Arcivcfcovado di Sens nel 
1537. e lo mandò Ambafciadore in 
Alemagna . Finalmente per ifianza di 
quello Principe , e del Duca di Guifa, 
che avea condotte al Papa le truppe, 
che gli mandava Errico II. contra Fi- 
lippo II. Re di Spagna , Paolo IV. 
lo creò Cardinale nel mele di Marzo 
del 1557. Pafsò in Italia alla fine dell' 
anno 1539- e molta Dima fi acquifiò 
in Roma, dove intervenne al Conclave 
per la elezione di Pio IV. che gli die- 
de il titolo di Santa Prifca , e lo pofe 
nel numero de' Cardinali CommilTarj 
per gli efami della condotta de’ Caraf- 
fa . Da Roma il Re lo mandò a Ve- 
nezia in qualità di fuo Ambafciadore 
flraordinario , e mentre che penfava di 
ritornar in Francia , la morte Io for- 
prefe in Venezia (letta nel quarto gior- 
no di Dicembre in quell’anno 1560. 
dove fu feppellito nella Chiefa di San- 
to Stefano pretto gli Agolliniani . Ave- 
va egli fpofata Giovanna di Baras , Si- 
gnora di Mirebello e di Villemor , dalla 
quale ebbe tre figliuoli , un ma (ciò , e 
due femmine. 

Morte di XLI. Tra gli Autori Ecclefiafiici 
Robvfto morti in quello medefimo anno fi con- 
Cenalit, , a t ' Roberto Cenalis nato a Parigi e 
di* Ama- Sdottorato nella Facoltà di Teologia 
chea . quella Città nel 151?. (1). Fu poi 
dal Re Fradcefco I. nel 1523. nomi- 
nato al Vefcovado di Vence , lafciato 
. da lui nel 1530. per quello di Riez , 
dove pubblicò alcune ordinanze Sino- 
dali , e donde in feguito venne traf- 


ferito a quello di Avranches nel 1531. 

La Tua applicazione per adempiere a’ 
fuot doveri Vefcovili non gl’ impedì , 
che componeffe alcune opere , delle *■ 
quali arricchì il pubblico . La prima 
è una Storia di Francia in Latino , 
dedicata al Re Errico li. in due to- 
mi . La feconda è un’ opera di con- 
troverfia intitolata : Antidoto contra l'hn- 
irrim , cioè contra la forinola pubbli- 
cata dall' Imperadore Carlo V. fiotto 
il nome d’ Interim . Un altro tratta- 
to delle due fpade , in cui dopo ave- 
re fiabilito la primazia di San Pietro , 
e la giurifdizione della Chiefa , cfpo- 
ne le quillioni (pertami alle leggi ee- 
defiafiiche , e civili . Egli vi foftiene , 
che non folo non fia permetto per be- 
ni temporali , ma «he nè pure è per- 1 
metto di avere intenzione di uccidere 
in difefa della fua vita . In un’ altra 
Opera mette tre alfiomi Cartolici , in 
uno de’ quali dimofira , che non G debb’ 
entrare in conferenza con gli eretici 
intorno alla religione ; nell’ altro pren- 
de la difefa del celibato ; e nel ter- 
zo prova che la legge Vangelica ri- 
getta il divorzio della legge Molaica . 

Abbiamo ancor» dello (tetto autore un’ 

Opera Latina contra Calvino , intito- 
lata : Larva Sy ophint 'tca in Calvinum , 
che fu cenfurata nel 1^6. dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . In un* 
altra fcritra al Signor Chandclier , pri- 
mo Prefidente di Roano , egli giufii- 
fica il fuo zelo contra gli eretici ; ed 
è intitolata: Metodo per reprimere la fe- 
nda drfili Eretici . Finalmente v’ha un 
fuo trattato de’pefi,e delle mifuredelle 
cofe liquide, ridotte da lui al loro gìufio 
valore. Morì a Parigi nel 15^0. e fu fep- 
pellito nella Chiefa di San Paolo, dove 
fi vede il ftto frpolero,e il fuo Epitaf- 
fio. Scrive con facilità , ma il fuo (file 
è dìffufo, e fente del declamatorio. 

XLIL 11 fecondo è Domenico Soro, Mottv dì 
nato in Siviglia in Ifpagna nell’ anno Domenica 
1494. Non era che figliuolo di un g^ar-S® 1 ®* 
diniere , come lo confetta egli medefi 

r mo 
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mo (•). In età di trem’anni entrò nel- no un trattato della natura e della ~ 

l’Ordine di San Domenico a Burgos, grazia, divilo in tre libri , dedica- Anno 

dopo aver fatti i fuoi ftudj a Parigi ,do ti da lui a’ Padri raccolti in Tren- Dl G.C. 
ve fu fatto Maelìro dell’ Arti , ed aveva to, e da lui pubblicato nel 1547. Egli 1 . 

ingegnata la Filofofia in Alcalà ; e fa- vi foiiiene la dottrina di quel Conci- 
condoli religiofo prefo il nome di Do- lio intorno al peccato originale , al Xl" t0 ?e . 
tnenico, in luogo di quello di Francefco, libero arbitrio, ed alla giudificazione . 
che avea prima . Dopo la Tua profetilo- Efige un atto di carità nel Sagramento 
ne continovò ad infegnare a Burgos, della Penitenza , per la remillione de’ 
a Salamanca , ed altrove , e pubblicò i peccati \ e combatte il fentimento del 

i'uoi trattati filofofici , che fono alcuni Catarino intorno alla certezza della 

comentari intorno alla filofofia di Ari- giuflifìcazione . Soto i parimente l’au- 
Botile. L' Imoerador Carlo V. che avealo tore di un trattato della giultizia , e 
fcelto in fuo Confelfore, cercò di farlo della legge, nel quale dimoilra , che la 
Vefcovo di Segovia ,\ ma egli ricusò relìdenza de’ Vefcovi è di diritto divino 
collantemente quella dignità ; e do- e naturale , contra l’opinione del me- 


po alcuni anni (peli in quello peno- 
fo officio , ottenne la permiffione di 
ritirarli dalla Corte , per applicarli a 


defimo Catarino, che folleneva edere di 
diritto (blamente ecdefiailico ; ma i più 
indulgente riguardo alla pluralità de’be- 


combatterc le nuove erede . A quello nefizj , che non crede edere adoluta* 


fine lì uni egli col Dottor Martino 
Olavo , che poco dopo entrò nella 
compagnia di Gesù , fondata da Sant’ 
Ignazio . Quelli due dotti uomini fo- 


rnente vietata ; quando però quei be- 
nefizi non fieno con cura d’anime. 
Oltre a quelle opere abbiamo di que- 
llo autore alcuni contentar; (opra I’ 


rono incaricati dal Cardinale Ottone cpidola di San Paolo a’ Romani , ne’ 
Truchfes , Vefcovo di Auguda , della quali combatte le fpiegazioni del Gae- 
cura della Uoiverlità di Diliogen , che tano ; altri contentar; l'opra il quarto 
aveva egli allora fondata . Alcuni anni libro del MaeOro delle Sentenze : un 
dopo ritornò in Ifpagna , da dove Fi- trattato della caufa de’ poveri ; un al- 
lippe II. lo mandò in Inghilterra , ed tro per evitare gli abuli de’ giuramenti. 


ebbe commiffione di fpicgar San Tom 
maio nella Univerfità di Oxford. Era 
intervenuto nel 1545. al Concilio di 
Trento, con molta riputazione, e par- 
lò in elio pubblicamente con grande 
appiaufo . Era accompagnato da Bar- 
tolommeo Carenza , parimente Dome- 
nicano, che fu poi Arcivescovo di To- 


un'apologià contra Ambrogio Catari- 
no; alcuni contentar) fopra Porfirio, e 
l'opra l’orgaoo di Anllotile. Per quan- 
to Soto folle profondo Teologo , non 
parca tuttavia ebe avelie molto per- 
fetta cognizione delle opere de’ Padri, 
e della Storia Ecclefiallica . I Proce- 
dami parlarono di lui con lode ; e i 
ledo. E fu nel partire da Trento, che Padri di Trento gli permisero di pren- 
Carlo V. gli ordinò di accomodare le dere per divifa una Fede , o due roani 

differenze inforte tra Bartolommeo de rinchiufe, donde ufeiva una fiamma con 

Las Cafas, e Sepulveda in propofito del- quelle parole di San Paolo : La feda, 
la conquida delle Indie , e della liber- che Optra per amore. 

tà degl’ Indiani. Terminato quedo af- XLIV. Il terzo i Melchior Can ut, Morte di 
fare , fi ritirò a Salamanca , dove mo- o Cano Spagnuolo , nato nel borgo Mdchioc 
ri, fecondo alcuni autori , il quindice- di Taranzon nella dioccli di Toledo, Cane, 
fimo giorno di Dicembre i;< 5 o. io età religiofo dell'Ordine di San Doment- 
di fedancafei anni. co (1). ElTcndofi molto applicato al- 

X LI II. Le opere da lui lafciate fo- lo dodio della Filofofia , e della Teo- 

logia, 

CO BeUarro. Je Script Éectefiefl. Sittui Sentili, fé hihlioth ficr hh 4 PniffVin im epper. feer. 
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94 . r V.f Q^aU ^veT latti grandi prò 

*l - logu , 0 “ 1 '» ^ , - 6- p C r inlegna- 

Anso gretti , fu « l *“ r c , enT a a Salamanca, 

M G.C. re queft “ lto Vittoria , ch’era 

1560. io luogo d » * “ £bbe per c0 Uega 
flato tuo ' che peofava in 

Bartolomeo Caranxa n *£* que fra 

altro modo c ’ emulazione , che 

? ff U U due 5 ti nella fcuola A. Sab- 
formb due P» ancQr che Cane con- 

Ha aUa diigrazia del fuo antago- 
% b a che con molto merito univa moi- 
mft L’lce«a , e modi molto inguanti ; 
‘«ffihe mancavano al Cano ch’era d, 

del fuo Hello Ordine . Si dille di lui , 
.he fapefle conciliarfi la benevolenza di 
Filippo II- a sodo di fuo figliuolo Don 
Carlo , e che per fecondare 1 ambi- 
none di quello Monarca , gli perfuafe 
che potea movere guerra a luti 1 bo- 
vini” quando fi trattale di follenere J 
diritti fuoi i il che non piacque alla 
corte di Roma , e (u molto difap- 
provato dalla Univerfità di Salamanca. 

Il Caoo non volendo allontanarli dalla 
corte , non ritenne a lungo il fuo Ve- 
feovado; rinunziò a quello, ed in fegui- 
to divenne Provinciale della provincia 
di Cartiglia, e morì a Toledo in quell’ 
anno 1 560. ... 

La (ciò un’ opera de' luoghi comuni 
Teologici , (otto il titolo di Locmum 
Thtjvgitorum libri XII. Quell’opera 
fu (larr.pata dopo la fua morte : e pub 
averti in conto di un capo d’opera di 
eloquenza in quello genere . Sono eccel- 
lenti le regole che dà in erta: ma le ap- 
plicazioni , eh’ egli fa di querte rego- 
le , non fono ien.pre giufte nè vere : 
(lanca qualche volta i tuoi lettori con 
lunghe digrtrtioni , c col gran numero 
di quilliooi llraniere al foggetto , infe- 
rite in quell’ opera . Finalmente pare 


RIA E CC L K S 1 A S T 1 C A 
dotile , Cicerone , Quintiliano , • gli 
Sui autori profani, che trattarono de 
luoghi degli argomenti re ' at " 
alle opere di Rettotica , e di Dialetti- 

«Aie Up \ itrvr»h 1 COflìUQl 


alle opere ai », , r • 

ca Intende per quelli luoghi comuni 
le fonti, donde i Teologi portone trat- 
te argomenti per iftabil.re le loro °P ; 
nioni , c confutare quelle degli aUn <■ 

e oe conta tino a dieci , che fon 
Scrittura Santa , la trazione , 1 au o- 
riti della Chiefa , quella de C °‘ .' 
quella della Chiefa Romana , m parti- 
wlare , quella de’ Santi , quella de Teo- 
logi Scolatimi , e de’Canonilli ..‘(i ‘ 

eion naturale, l’autorità de fdokdi. e 

%-OfémbA & 
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aver egli ridotta troppo quella materia 
ad arte j ed afletta troppo d’ imitare Ari- 


de Uiuniconiuui , » f 

rità della ftoria civile , fondata lopra 
una tradizione Gcura , e ^f 0 

celti degni di fede .• In fine di quello 
franato Ti ritrovano alcune lezioni in- 
torno alla Penitenza, ed a'Sagramen i: 
e quantunque parli con molta purità j 
non è tanto eloquente guanto ne i» 

s- ■ 

tori Matteo Ory , e Giovanni Ar “?”®’o.y . . di 
oerchè non fi fa precilamente 1 anno Gl0fl(10Ì 
della loro morte . Il primo era Dome- Arb . fW . 
nicano e Penitenziere del Papa, e fi diede 
ti nome d’ Inquifitore della eref.a m Fran- 
cia (1), pubblicò nel t 544 - “ n t J ratt f t ° 

contra gli eretici, dedicato al Cardinal di 
Tournon,nel quale propone la 
te quitiione: Perchè vi Ceno «erte cel- 
la Chiefa- Vi efamma tre c ° fe ’ co ^/ 
erefia ; qual fi» l » ci e lone del1 e / e ‘ a ’ 
e di quali mezzi fi abbia a far ufo per 
purgare la Chiefa dall erefie . Riduce 
quelli mezzi alf irtruzione degli eret - 
ci a dividerli dalla comunione , e final- 
ménte, fe fono ortinati, a farli morire 
Era quello Autore nato in un " l!l g r ' 
gio chiamato la Canne . nella D»ocefi 
3 i San Malb ; e morì d anni feffanta- 
fei. Giovanni Arboreo nato a Uon in 
Picardia , c Dottore della Cafa di Sor- 
bona , è autore di un’opera intitolata 
Thtofophia , divifa in, diciannove libri , 
e tiampata in un volume in foglio a 
Parigi nel 1540. nella quale comprende 
fono diverfi titoli molte importanti « 
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tanto fopra i dogmi pafsò a Franefort ,* dove formò una- 
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curiofe quiflioni , 
teologici , quanto fopra i palli della 
Scrittura Santa . Fece ancora alcuni co- 
ntentar) fopra l'Ecdefìafte , e fopra la 
Cantica de’ Cantici , fopra i Proverbi , 
fopra i quattro Vangeli , fopra I’ Epi- 
ftole di San Paolo. Finalmente compo- 
fe una «fonazione alla penitenza , un 
metodo per la confeffione , ed alcune 
altre opere fpiriruali , nelle quali havvi 
una profonda erudizione congiunta a 
grande pierà . Ma le opere di quello 
Autore oggidì fono appena conofciute . 

XLVF. Anche l'erefìa in quell'anno 
perdette alcuni de' fuoi appoggi , nelle 
perfone di Giovanni Lasko, e di Filip- 
po Melanrone (i). Il primo era un 
gentiluomo Polacco , che fu da prima 
allevato nelle cariche ecelefìafliche , e 
provveduto di un Canonicato nella Cat- 
tedrale di Gnefne ; ma il fuo fpirito 
irt?onlianre predo lo indulfe a (arili del 
partito de' Luterani , in feguito di quel- 
lo de’ Sagramentar; Zuingliani , e vol- 
le ancora accrefcerc i loro errori , ag- 
giungendo dodici fpiegazioni a quelle 
parole della confagrazione •• gutflo t il 
trito corpo ; e rigettando interamente il 
battemmo , riputato da lui come un at- 
to d’ idolatria . Furono quelli fentimen- 
ti generalmente bi a limati. II Lasko fc ne 
dolfe altamente in un libello indiriz- 
zato al Re di Polonia ,* e nel quale 
prerendea , che lì condannalfero i fuoi 
(entimemi fenza conofcergli , e fenza 
conferir l'eco lui , e fenza avergli efa- 
minari , ma fedamente per un puro pre- 
giudizio . Ad onta di quella fpezie di 
antilogia , venne dìfcacciato dal fuo pae- 
fe ; ed elfendofi ritirato in Inghilterra, 
vi fi maritò , e molto fi diltinfe fotro 
il rrgno di Odoardo ; ficchi ottenne la 
fopranrendenza della Chiefa degli flra- 
nien pretefì riformati . La morte di 
Odoardo, ed il regno di Maria, che ri- 
fiatili la cattolica religione ne’ Tuoi 
Stati , lo sforzarono a paffare in Dani- 
marca , cd a trasferirli ad Embden , do- 
ve fiabili il Calvinifmo , folto la pro- 
tezione della Prineipelfa Anna . Di là 


Chiefa per gli Fiamminghi della prete- 
fa riforma , e diede loro Direno pet D, G. C. 
pallore. 1560.' 

Ebbe in Embdeo alcune frequenti di- 
fpute con Mennone , capo de’ Menno- 
niti , fuperato da lui con tanto vigore , 
con gli ferirti , e con le parole , che 
fo coftrinfe a fare una nuova profefiìo- 
ne di fede , nella quale confeflava, che 
Gefo-Criflo era vero Dio e vero uomo, 
vero figliuolo di Dio , e vero figliuolo 
dell' uomo ; che avea prefò effettiva- 
mente la fua carne , ed il fuo (angue 
nel grembo della Beata Vergine Ma- 
ria, e ch'era nato di lei vero uomo, fi- 
mile a noi, trattone il peccato. Il Lasko 
liimolaro dalle lettere di molti Signori 
e Minifiri di Polonia , e dopo edera 
corfo qua e là per anni venti , ritor- 
nò nel I5?é. nella fua patria , accom- 
pagnato da Giovanni Utenhovio . In- 
tervenne a’ Sinodi di Sandoroir ,di Ula- 
dislavia, di Pinzosv , e fi di (linfe con- 
tri Stancaro , di cui fi é parlato altro- 
ve . Finalmente dopo aver fatto mol- 
to romore tra i Sagramentarr , mori 
il rrcdicefimo giorno di Gennaio 1 sóo. 
buon Sociniano, ed Unitario. Contava 
tra’ fuoi amici Bernardino Ochino f 
Blandrar, Srarore, Tanaud , ed altri . 

Appretti di lui fpacciavafi per errore il 
credere l’uguaglianza delle -tre perfone 
della Trinità ; e che in quella materia 
fi aveva obbligo di credere unicamente, 
che vi era un folo Dio, eh’ è il Padre, 
un folo Figliuolo di Dio , ed uno Spi- 
rito Santo. 

XLVIf. Filippo Melanrone , di cui Morte dt 
molto fi è parlato, mori a Wìrtember^J^'PP 0 
il giorno diciannovelimo di Aprile di ‘ “ unt0 * 
quello medefimo anno 1560. ne! comin- 
ciamento del feffanrefimoquarto anno 
dell’età fua (2). Era egli nato a Brer, 
o Bretin Città del baffo Palatinato del 
Reno il fediecfimo giorno di Febbraio 
del 1497. Suo padre ehiamavafi Giorgio 
Schuarzerd , che avea cura dell’ arme 
della cala de’ Principi Palatini , e fua 
madre Barbara Reuchlin , forclla del 

famo- 


e. so. n. a. 
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Uroofa Giovanni Reuchiin, detto Cap- 
, VN ® iiun . Non vi fu un uomo più ioco- 
Oi G. C. n J0 j e <jj |„i ne’ fentitreoti di religio 
ne : e quantunque averte abbracciati 
tutti gli errori di Lutero nel 1518. 
divenne in feguito Z'iingiuno in al- 
cuni punti , Calvin, ila in alcuni al- 
tri , incredulo in molti , e molto irre- 
Coluto quali in tutti . Verfo la fine de' 
tuoi giorni , temendo di accrefcere le 
fcandalofc diviliooi della nuova rifor- 
ma , in cui non vedeva alcuna mode- 
razione , non oliava quali più di par- 
lare , le oon in termini si generali , 
ebe tutti potean dar loro qual più in- 
terpretazione volevano . I Sagramenta- 
rj gli andavano poco a genio , i Lu- 
terani andavano tutti alla ubiquità . 
Brenzio il Colo tra i Luterani , che folle 
durato nella fua perfetta amicizia , at- 
tenevalì a quello partito . Ben avrebbe 
Melantonc voluto parlare ; ma non fa- 
pea che dire y tanta oppofizioae tro- 
vava a quel ch’egli credeva edere la 
verità. Imperciocché , diceva egli , co- 
me fi dee (coprire la verità intera nel 
paefe, dove fon io ì La corte potrebbe r 
ella foffrirlo ? A che foggiungeva egli 
fpelTo : Io dirò la verità, quando le cor- 
ti non me l’impediranno . Peucero fuo 
genero , che narra i fatti con molta 
lemplicità , riferifee, eh’ era egli talmen- 
te odiato dagli Ubiquitari , che avea 
detto una volta Cbitrco uno de’ più 
zelanti , che bi fogna va di (buggere Me- 
latone , altrimenti avrebbero in lui un 
eterno oDacolo a’ioro d: legni . Egli me- 
defimo in una lettera all’ Elettor Pala- 
r tino, di cui fa menzione Peucero, dif- 
fe , che non volea più difputare coa- 
tra gente , le cui crudeltà venivano da 
lui (offerte . Ecco quanto le ri ve va al- 
cuni meli prima di morire. Quante vol- 
te* dice Peucero, econ quanti finghioz- 
zi non dichiari egli i motivi , per gli 

J juali non potea (piegare al pubblico i 
uoi (entimc-oti a fondo ? e quale (iato 
era il fuo di non poter trovare in ve- 
runa parte^ nè la pace , nè la verità . 
com’ egli l’ intendeva ? Avea lafciata 1 
amica Chiefa , che avea per elfa la fuc- 
«eUGone, e tutt’i precedenti fccolj. La 
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Chiefa Luterana, che aveva egli fonda- 
ta con Lutero , e che avea creduto efi- 
fere la fola , che folte l’ afilo della ve- 
rità, abbracciava I’ Ubiquità , da lui de- 
fecata . Le Cbiefe Sagramentaric , che 
avea credute le più pure dopo le Lu- 
terane , erano piene di altri errori , eh’ 
egli non potea fopportare , e che aveva 
egli rigettati in tutte le lue confeflioni 
di fede. Parea, che folfe rifpettato nel- 
la Chiefa di VVirtemberg ; ma i crude- 
li riguardi , a' quali fi vedea (oggetto, 
gli tolfero di fpiegare tutto quello, che 
ne penfava , e terminò in tal modo la 
fua mil'era vita. 

Lafciò diverfe opere di fpirito e di 
cootroverlia . Egli è autore dell' apolo- 
gia conira la cenfura de’ Dottori de' Pa- 
rigi lotto quello titolo : Advtrfus furio - 
Jum Ptriftenfium Logajlrorum Dtcrttum , 
come pure della contelfione di Augu- 
Ita . Gii fi ha debito della edizione di 
Nauclero fatta a Tubinga. Era un in- 
gombramento di cronache t di favole 
ammaliate fra delle illorie llranamente 
confufe. Si prefe la pena di purgarle, 
e di fare una fcelta delle cofe foffribili, 
dando loro un ordine : per modo che 
lì può dire, elfere quello libro un’ope- 
ra di Melantone , che allora noo avea 
più di venti anni . Abbiamo ancora di 
lui una raccolta aliai ampia di lettere 
feritte a diverfi foggetti , che contengo- 
no molti fatti concernenti alla nuova 
religione de’ Protvilanti . Abbiamo par- 
lato altrove de’ dodici articoli , che man- 
dò egli al Re Francefco I. Si narra di 
lui, che fua madre , la quale morì nel 
1529. avendolo pregato un giorno di dir- 
le ingenuamente qual folfe la religione 
migliore, le ri (potè, che la nuova era la 
più plaulibile, ma che la vecchia era la più 
licura. Di fua moglie chiamata Cateri- 
na Crappa,ebbe due mafehi , c due fem- 
mine , una delle quali, chiamata Anna, fu 
maritata con Giorgio Sabino di Brande- 
burg , Poeta in grandilfima riputazione 
fra gli Alemanni ; e molto (limato da’ 

Cardinali Bembo, c Contarini. 

XLVIII. Si pubblicò in quell’ anno Pubblica- 
la quarta delle tredici Centurie di Mag- tiol *« dd- 
deburg . Le tre prime erano (late im- ** c "'** 
' pref- ™ * 
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Migd*- prette nel precedente anno 1559. 
bur 6- lo furono le altre ne’ feguenti anni, 
fino al 1574. che comparve la tredi- 
ceGma C 1 ) . Quella opera è un corpo 
di Storia EcdeGaftica , raccolta da al- 
cuni Minittri Protettami di Magde- 
burg , alla tetta de' quali era Mattia 
Piaccio Illirico , 1 ’ uno de’ più dotti 
Teologi della coofettione di Augutta, 
nato in Albona nell * Ittria , il ter7.o 
iorno di Marzo 1520. e che avta fiu- 
tato belle letterea Venezia fatto Egna- 
sio. In età di diciafTect' anni .Temendoli 
molto inclinato allo ttudio della Teo- 
logia , rifolvette di entrare in qualche 
ordine Religiofa/ ed avendo comunica- 
to il Tuo dilcgoo ad un Provinciale de’ 
Cordiglieri parente di Tua madre , que- 
llo Padre, ch'era in fofpetto di Ereti- 
co , lo conttglib a trasferirli in Alema- 
gna , piuttoilo che rinchiuderli io un 
Cbiottro. 

Staria di XLIX. Flaccio feguitò il Ino conG- 

FImcìo e 110 » aB( ^ ' n nel a 539 - e fer- 

Illirico matovili alcuni meG , pafsò a Tubin- 
autore di ga , e di là a Virtemberg nel 1541. 
queir O dove fu dilcepolo di Lutero, e di Me- 
P* r, ‘ lantone.Si l'ottenne, infegnando il Gre- 
co c l’Ebreo . Molti contralfegni ebbe 
della liberalità di Meiantone ; Ib mari- 
tò, egli diede un pubblico impiego nel- 
l'Accademia, nel 1544. 

Avendo la guerra rovinate le fcuole 
nella Salfonia , andò egli a Brunfwick , 
e G acquillò molta riputazione con le 
lue lezioni . Andò a ripigliare il fuo 
primo uffizio a Wirtembcrg nel 1547. 
e poco dopo G oppofe con molta forza 
o\[' Inttrim di Carlo V. ed a tutte le 
conGderazioni, che gli venivano inGnuate 
da Meiantone; e per avere maggior li- 
bertà di declamare contra la Cactulica 
religione lenza più guardar mifure , G 
ritirò a Magdeburg , che allora era al 
bando dell’ Impero , e dove attefe alle 
Centurie , delle quali ora parliamo. 
Fu aiutato in quello lavoro da Andrea 
Corvino , Tommafo Holthuter , Pan- 
crazio Weltbek , Niccolò Amsdorf, 
Niccolò Gallo , Martino Copus , Ebe- 
lingo Almanno , Ambrogio Hidfeld, 
FleuryCent. Stcr.Eccl. Tom. XXII I. 
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Davide Cicelero (z),Gafparo Lennculo, -I 
Guglielmo Radente, Niccolò Beumulle- 
ro, Bernardo Niger , Pietro Schrader, DI G.C. 
e Corrado Agrio , oltre Giovanni Wi- 1 5 ^°* 
gand , Matteo Juder, e BaGlio Faber, 
che vi ebbero molta parte . Gian Ba- 
ùtta Heinzelio, e Gafpero Nidpruck, 
ConGglieri dell’ Imperatore , favorirono 
molto Marco Wagner , ch’ebbe incom- 
benza di (correre le biblioteche di Ale- 
magna , ed altri paeG , cercando ma- 
teriali per quell' opera . Quetto Wagner 
rete molti tervigj a’Centuriatori ; viG- 
tò le Biblioteche di Alcmagna , e di 
Danimarca , quelle di Edimburg in 
Ifcozia , ed altre . Aveva un particola- 
re talento per così fatte ricerche ; e 
le gli fpedì una tettimonianza molto 
gloriofa , in cui G riconofceano la Tua 
fedeltà , la diligenza , e la efattezza . 

Quella tcllimonianza è in data del 
trenteGmo giorno di Settembre (557. 
ed accenna fra le altre cote , che ave- 
va egli fatti molti viaggi con Illiri- 
co per raccogliere materiali ; e che aven- 
do data a cooofcere la fua capacità , G 
(limava bene , che potette continovar a 
viaggiare da te foto , e che fi era di 
(ib incaricato con lettere di raccoman- 
dazione , con le quali G pregavano le 
perfooe dotte e pie a comunicargli i 
manuferitti, ed i monumenti, da’ quali 
G potette ritrarre qualche utilità . Illi- 
rico era uno di quelli , che foferittero 
quella teftimonianza . 

Quelle centurie in numero di tredi- 
ci fono altresì in tredici volumi , che 
vanno Gno al trediceGmo tecolo . Ogni 
centuria contiene tutte le cote conGde- 
rabili di un fecolo , ed è divifa in te- 
dici capitoli . Il primo è un fommario 
di quel che vi G dee dire . Il fecon- 
do tratta del luogo , e della ettenGone 
della Chiefa . Il -terzo della pertecuzio- 
ne, o della pace della Chiefa. Il quar- 
to della Dottrina . Il quinto dell’ Ere- 
Ge . Il fello delle ceremonie e de’ riti. 

Il fettimo della polizia , e del gover- 
no. L’ottavo dello feifma. Il nono de* 

Sinodi . 11 decimo delle vite de’Vefco- 
vi delle fedi principali . L’ undecimo 
N de- 
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degli Eretici . Il duodecimo de’ Marti- 
ri . Il trcdicefiiro de’ Miracoli. li quat- 
•tordicefimo di quel che fpetta a Giu- 
dei • II quindicefimo delle religioni fe- 
parate dalla Chiefa . Il fedicefimo de’ 
movimenti e cambiamenti politici de- 
gli Stati . E' da ofTervare , che la ter- 
za centuria fu accrefeiuta quando ven- 
ne riflampata in Baliiea . Che le quat- 
tro prime, ed una parte della quinta fu- 
rono compolle a Magdeburg ; che la 
quinta fu terminata a Jena , la feda 
fatta nel luogo dell’ «filio d'illirico, da 
Wigand e da Jude*;la fettima nel pae 
fé di Mecklemhurg, e le Tegnenti nella 
Città di Wivnar nello fteffo paefe . La 
edizione più (limata i quella di Bafilca 
del 1624. in tre volumi in foclio , per 
attenzione di Luigi Lucio . Come lo 
feopo di quei Centuriatori era Quello 
di affalire la Chiefa Romana, e di Ha- 
hilire ìa riforma; il dotto Cardinal Ba- 
ronio intraprefe i fuoi annali ecclefiafli- 
ci per opporgli a quelle centurie. 

L. L' Illirico fece parimente imprimere 
a Bafilca nel 155 6. un’altra onera, che 
fu poi rillampata a Strasbure nel iiòz. 
i intitolata , Catalogo de' tefìimMf della 
verità. Guglielmo Eifingrenio , Auto-, 
re Cattolico Alemanno , fece impri- 
mere a Dilingen nel 1565. nn’ altra ooe- 
ra col medefimo titolo . L uno e 1 al- 
tro è una lilla degli Scrittori Eccle-. 
fiallici , che combatterono , e confutaro- 
no I' erefie de’loro tempi, ed in antici- 
pazione quelle de' noflri . Per 1 ’ erefie 
degli ultimi tempi Efiogrenio intende 
dire de' Protettami , cioè di tutte quel- 
le Cociori ribellate , che fecero feifma 
con la Santa Sede : ed al contrario Il- 
lirico , il quale fcriffe avanti , ed al 
quale Efingrenio pretefe opporre l’opera 
fua , intende per gli Eretici del fuo 
tempo i Cattolici , che reflarono in- 
violabilmente divoti a Gesu-CriOo nel 
grembo della Chiefa Romana , folto 1 ’ 
autorità del Papa . L’ Illirico fparfe in 
tutta l’ opera fua i fegni di una cieca 
paflìone , che lo induffe a dir molte co- 


le , fenza efarainare , fe quel che dice- 
va , aveffe o non avefle a fare con [a 
fua caufa . 

I.I. Il medefimo Autore traile da Tubblw» 
alcune ‘ Biblioteche , dove ebbe l«og° m’,?"' 1 " 
di fcartabellarc , una MelTa antica. 

Il titolo della Meda è quello (1). Ave- 
va egli quello fquarcio in conto di co- 
la preziofa , atta a follenere molto la 
pretefa' autorità della fetta ^(z). La fe- 
ce imprimere a Strasburg l'anno 1557 * 

I Luterani da prima la confideraro- 
no come opera a loro favorevoliOfima, 
ed i Cattolici, che non fe ne prefero 
molta cura di efaminarla , ne proibiro- 
no la lettura, come di cofa pcroiziofa. 

Ma in feguiro i Luterani , riflettendo- 
vi un poco più, fi avvidero, che quelq 
opera era interamente vantaggiofa a 
Cattolici , e la fopprelTero . Quello 
ri (vegliò l’attenrione de Cattolici^ che 
per rimediare alla rarità di quell ope- 
ra , nata dalla fopprclfionc di quella 
MelTa , la fecero riftamoare , e fe ne 
vai fero con profitto contra i loro av- 
verfari. ' 

LI I. La Facoltà della Teologia di Diffamiti 
Parigi continovava col fuo zelo a man- 
tenere la fana dottrina , e ad opporfi ^ d »* 
a' nuovi errori , che facevano in rran- -p c0 i O gi» 
eia confiderai); li progrefli (}) - Si rac- Parigi, 
colfe cita in Scrbona il fedicefimo gior- 
no di Gennaio 15Ó0. e il Decano vi 
prefentò ufi ordine del Parlamento del 
giorno quattordicefimo dello Hello 
fe , che imponeva di rimettere alla 
Facoltà i libri di Pietro di Laflro pri- 
gioniero , per elfere veduti , ed elimi- 
nati . Fu letto quell’ ordine pubblica- 
mente , e fi prefentarono quelli Lori, 

Tuino de' quali era intitolato: le Mar- 
gterì te , diila Margherita, er. un altra, 

Iftr oziane e dottrina per ben confelJarji. 

Due altri preflo a poco confimi li , A. 

B. C. o fu I/Iruzione per gli Cri/liani , 
con tredici altri , ch’orano ie Somma- 
ri de libri del veechio e nuovo Te/tamen- 
lo, La Facoltà nominò alcuni Commcflarj 
per efamìnargli ; e fopra la loro rela- 
r zio- 
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lione deci fero unanimaraente , che con- 

' tenendo quelli libri errori , ed erette , 
dovevano andar fopprelC , e metti net 
numero de’ libri proibiti . II ventefimo- 
quinto giorno dello fletto mefe di Gen- 
naio , la Facoltà fi raccolfe ancora per 
udire la lettura di alcune lettere del 
Re di Francia , indirizzate al Vefcovo 
di Parigi, per avvertire i Teologi, che 
dovevano predicar la Quarcfiir.a feguen- 
te {nella Tua Città , di annunziare il 
Vangelo puramente e femplicemente , 
e con fincerità , di non inveire , e di 
non fare alcun difeorfo iediziofo . E il 
Decano diede a tutt" i Dottori atlanti 
alcuni avviti conformi a quanto fi con- 
teneva in quelle lettere, e gli efortò a 
ritenere il popolo nella vera Religio- 
ne cattolica , e nella fede critliana , 
a feguitare la tradizione de’ loro anti- 
chi , e ad ubbidire a’ loro Superiori , 
c ad eccitarti alla pratica de’ comanda- 
menti di Dio , e delle tradizioni eccie- 
fiattiche.. 

i LUI. Fra Pietro Seichefpce, Baccel- 
liere dell’ Ordine de’ Padri Predicato- 
ri (.1), eh’ era flato dalla Facoltà per due 
anni clclufo dal Tuo corpo (z) , perchè 
non volle ritrattarli di una propolizione, 
che avea foflenuta in propofito delle 
azioni degl’infedeli , avendo avuto ri- 
corfo al Parlamento , la corte fentenziò, 
che il ricorrente dichiaraffe alla prima 
apertura, che fi faecffe di Teologia nel 
Monillero de’ Domenicani di Parigi , 
che quel che aveva egli detto e (otte- 
nuto intorno a’ punti in quiflione , lo 
avea fatto problematicamente ed informa 
di difputa , per modo che non intende 
nè vuole (ottenere alcuna colà contra la 
determinazione della Facoltà ; e quello 
adempiuto , ordina che il fupplichevole 
fia ricevuto llraordinariamcnte nell’ at- 
tuale licenza'. Quello giudizio fu fatto 
il ventèlimo giorno di Maggio . Con 
un altro del ledicettmo di Luglio , at- 
tefa la fopplica presentata alla corte dal 
Decano , e dalla Facoltà di Teologia 
contra Fra Pietro Seichefpee ; decreto 
del ventefimofettimo giorno di Gennaio 


1559. che ingiungeva al Cancelliere dell’ 
Univerlìtà, ‘Decano, ed alla fua Facoltà 

di provvedere il detto Seichefpee per 01 c - G. 
un’altra fupplica da lui prefentata , fic- , 5^°- 
chè non abbia egli più motivo di ritor- 
nare alla fletta Corte , e con quello è 
ingiunto a lui di ubbidire all’ordinanza 
de detti Cancelliere, Decano, e Facol- 
tà (otto pena di prigione; un’altra fen- 
tenza del ventèlimo giorno di Maggio 

1560. colla quale fi ordinava , che il 
raedefimo Seichefpee fotte ricevuto nella 
licenza di Teologia llraordinariamcnte; 
e tutto conttderato , la (letta Corte ha 
ordinato fecondo i detti Decreti , che 
il Seichefpee fotte ricevuto nella licenza 
ttraordinartamente , fe non era ancora 
(lato ricevuto , e prendeffe la berretta 
per edere ammetto al Dottorato , dopo 
tutti quelli, eh’ erano già flati ammétti 
nell’ ultima licenza , e non altrimenti , 
e vietò al detto Seichefpee di ritorna- 
re mai più alia Corte ; connettendogli 
di ubbidire a quello Decreto , fotto 
pena di prigione : e così ebbe fine que- 
llo affare . 

L 1 V. Una delle più celebri cenfure Com in- 
detta Facoltà fu quella, che diede il ven- cimento 
tefimofettimo giorno di Giugno di quell’ della Sto- 
anno contra diciotto proporzioni ellrat- r Ì* J 1 ' **'• 
te dagli fcritti di un Dottore dell’ Uni- ? *“ “** 
verfità di Lovanio , di cui tacque ella 
il nome (j) . Era Michele Bajus , o 
Bay-, nato a Melino Villaggio dell’ 

Hainaut nel territorio di Ath nel 1515. 
che fi dillinfe talmente per gli Tuoi pro- 
gredì , e per la faviezza della fua con- 
dotta nel corfo de’ Aioi fludj in Lova- 
nio , che nell'ufcire dalle Scade venne 
latto nel 1541. principale del Collegio 
di Standonk ( era il nome del Fonda- 
tore ) . In quella carica egli cominciò 
ad indignare pubblicamente la Filofo- 
fia nel 1544. e feguitò quello efercizio 
lino al 1550. quando fi addottorò. Nel 
tegnente anno fu nominato alla catte- 
dra di regio Proiettore della Scrittura 
Santa in luogo di Giovanni Leonardo 
Hattels , ch’era andato al Concilio di 
Trento, con Ruardo Tapper , e Joffe 
N a Rave- 
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L- - Ravedein , tutti Dottori di Lovanio , 
'. S P. mandati a quei Concilio dall' Impera- 
ci L>A— j or Carlo V. In «(lenza loro Bajo , e 
»5óo. Gj OV a 0n j Haflcls , s’ erano allontanati 
nelle loro lezioni dal metodo Scoladi- 
co , per ifpiegare i lenrimenti , e gli 
icritti de’ Padri , e particolarmente 
quelli di Sant’ Agodino intorno alla 
grazia , avanzando alcune proporzio- 
ni , che parvero infòdenibili a molte 
per Ione . 

EHendo (Iato folpefo il Concilio di 
Trento il ventelìmottavo giorno di 
Aprile 1551. per motivo delle guer- 
re (i),Tapper • Ravedein ritornarono 
a Lovanio; dove giunti appena incelerò 
con rincrefcimcntò quanto era occort'o ; 
e fi afferma che Ruardo Tapper , lotto 
•1 quale Bajo avea (indiato in Teolo- 
gia, ed i cui fenrimenti egli non feguiva, 
efclamò un giorno molto incollerito : 
qual Demonio fu quello che introdurle 
quella dottrina nella noflra fcuola in 
tempo di nollra affenza ? Ben predo fi 
videro inforgere alcune dilpute io que- 
llo incontro fra i Teologi de' Paefi Baf- 
fi , ed i Cordiglieri dell'Ordine di San 
Francef-o , che allora erano in gran ri- 
putazione in quelle Provincie , prelero 
partito contra Bajo . Due di loro , uno 
de' quali cbiamavafi Pietro del Cbefnr, 
Guardiano del Convento de Cordiglie- 
ri di Nivella , e l’altro Guglielmo di 
Querceto, Guardiano di quello di Ath, 
fecero un eOratto di diciotto propofizio- 
ni , che pretefero di aver ritrovate ne- 
gli ferirti di quello Teologo , fpettanti 
al libero arbitrio, alla grazia , ed alle 
buone ooere , perché fodero mandate 
alla Facoltà di Teologia di Parigi, alla 
quale domandavano una cenfura con mol- 
ta idanza . A quelle follccitazionì la Fa- 
coltà fi raccolte il ventefimofetrimo gior- 
no di Giugno nel Collegio di Sorbona, 
• ccnlurarooo le propofizioni , lenza no- 
minarne l’autore . Di quede diciocco 
propofizioni - quindici fono dichiarate ere- 
tiche, e le altre tre falfe. 

LV. 1. Propofizione . Il libero arbi* 


trio dell'uomo non ha libertà di fare r enfur» 
i due contrari ; c queda facoltà non gli 1 * 111 dieioe- 
conviene intrinfecameote , e di fua na- 
tura . Cenfura , la prima parte di que- mmì ì». 
da propofizione è eretica , la feconda i gli icritti 
falla , e contraria alla filofoGa mora- «lei Baio . 
le (1) . z. La libertà , e la neceffità 
convengono alla llcffa cola , riguardo al 
medefìmo , e la fola violenza i oppoda 
alla libertà naturale. Cenfura . La pri- 
ma parte di queda propofizione contie- 
ne una contraddizione , ed è eretica ; 
la feconda falfa . 3. Il libero arbitrio 
non ha di fua natura intrinfeca che fac- 
cia da fé medefimo e per fe medefìmo 
un atto libero . Cenfura . Queda pro- 
pofizione è falfa, erronea e perniziofa . 

4. il libero arbitrio per fe medefimo 
non può che peccare , ed ogni opera del 
libero arbitrio lafciato a fe deffo é un 
peccato mortale o veniale . Cenfura . 

Queda propofizione è eretica nell' una , 
e nell’ altra parte . 5. L’ uomo pecca 
facendo quel eh’ è in lui , e non può 
non peccare , facendolo . Cenfura . T ur- 
ta quella propofizione i eretica . 6. Po- 
ter peccare non i già dell' effenza del 
libero arbitrio dell' uomo ; e quella fa- 
coltà di peccare non è data da Dio 
all'uomo. Cenfura . La prima parte di 
queda propofizione è falfa , e la fecon- 
da eretica . 7. li libero arbitrio dell’ 
uomo non può evitare il- peccato , fen- 
za una grazia particolare di Dio , don- 
de ne feguita , che ogni azione di un 
uomo puramente infedele è peccato . 

Cenfura . La feconda parte di queda 
propofizione è falfa , e mal dedotta , 
come una confeguenza della prima . 

8. Il libero arbitrio vuole liberamen- 
te tutto ciò che vuole per fua volon- 
tà , ed a Tuo bel grado , per modo 
che fe vuole liberamente , lo vuole an- 
cora necellariamence . Cenfura . La fe- 
conda parte di queda propofizione im- 
plica contraddizione , ed è eretica . 

9. L' Eretico , lo Scilmaticn , e quel- 
lo che oon é puramente infedele , me- 
rita alcuna volta la vita eterna per 

un 
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■n merito di eondegnirà . Cenfura Quella 
propofizioneé del tutto eretica (i). io. L’ 
uomo eh' è in peccato mortale, o reo del- 
la morte eterna , non tralafcia di ave- 
re in fé la carità .Ctnfura. Quella prò 
polmone è eretica . u. Per la contri- 
zione non lì ottiene la remiffion de’ 
fuoi peccati , fuor che ne’ cali di mar- 
tirio , e di neceflità , fe non fi riceve 
realmente il Sacramento del hattefìtro 
o quello della penitenza .Ctnfura. Que- 
lla propofizione è eretica, tz. Se l’uo- 
mo peccatore eloqui Ice quel che gli vie- 
ne ordinato , il Tuo peccato non è ri- 
me iTo per mezzo della contrizione o 
della confezione fatta al Sacerdote , fe 
uefto Sacerdote non lo affolve ; quan- 

0 anche gii negafte l' adduzione per 
malizia , e fenza ragione . Ctnfura . 
Quella propofizione è eretica . i Non 
fi può fenza cadere nell' errore de’ Pe- 
lagiani ammettere nell’uomo qualche 
buon ufo del fuo libero arbitrio avanti 
la prima giullificazione : e colui che fi 
prepara a quella gì ufi ideazione pecca, 
come colui che fa maliflimo ufo de’ fuoi 
doni naturali ; poiché avanti la giufiifica- 
zione tutte le opere dell' uomo fono pec- 
cati degni di condannazione . Ctnfura. 
Quella propofizione # eretica in tutte le 
fue parti. 14. La grazia non é data,fe 
non a quelli che la refillono, e cosi la 
prima giullificazione ; imperocché la giu- 
flificazione è la fede medefima , attefo 
che per la fede l’empio diviene giufio . 
Ctnfura . Le due prime parti di quella 
propofizione fono eretiche , e la terza 

1 falla . 1 5. L’ uomo pecca necelfaria- 
mente in modo dannabile in qualche 
fpezie di peccato ; e l'atto al quale 
s’induce neceffariamente , è in lui un 
peccato • Perciò non è una condizione 
necelfaria al peccato , che 1’ uomo libe- 
ramente fi porti ad un’ azione . Confu- 
ta . Quella propofizione è eretica in 
tutte le fue parti . 16. Niuno è fenza 
peccato originale , trattone Gefu-Crillo . 
Cosi la Beatifiima Vergine è morta 
per motivo del peccato che avea con- 
tratto da Adamo , e tutte le fofferenze 
ch'ebbe in quella vita , come quelle 
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degli altri giudi, fono le pene del pec ■- — - 
cato originale od attuale, donde ne fe- 
guita , che Giobbe e tutt’i Martiri Dl 
patirono per motivo de' loro peccati. * 5 °°' 
Ctnfura . Quella propofizione è in tut- 
te le fue parti eretica , ingiuriofa alla 
Beatifiima Vergine , ed a tutt’i Santi. 

17. Fate ogni cofa per la gloria di 
Dio : ed io vi dico di non refiilere al 
male . Quelle mafiime deggiono efier 
prefe femplicemente per altrettanti pre- 
cetti . Ctnfura , La feconda parte. di 
quella propofiziooc è falla. 1 X. Ogni 
buona opera è meritoria della vita 
eterna : che fe alcuna opera i ricom- 
penfata con un bene temporale , non 
efiendo degna della vita eterna , cita 
è cattiva , imperocché non v’è alcu- 
na opera meritoria che non fia degna 
della vita eterna. Ctnfura. Quella pro- 
pofizione tutta intera è oppofia alla 
Santa Scrittura. 

LVI. Non tardò molto quella cenfura [| R«k» 
a comparire ne’ Paefi Baffi (z). Gli avver- la 
fari del Baio procurarono di averla , e ne nott ,0 ; 
fparfero molte copie. Il Baio , avendola _* 
letta, vi fece parecchie note, nelle quali 
approva alcune di quelle cenfure , ed 
altre ne biafima . Suo difegno era di 
mandarle a qualche Dottore della Fa- 
coltà ; ma volle prima cercarne un efetn- 
plare legnato della cenfura , eh; lo ren- 
delle certa , che folle quella opera ve- 
ramente della Facoltà ; ma non poten- 
do ottenere il fuo inrento , mandò le 
fue note ad Antonio Sabbonio , Provin- 
ciale de' Cordiglieri di Fiandra, al qua- 
le accennò, che avea molto bilanciato, 
fe dovelfe tacere o fcrivere ; imperoc- 
ché il rifpetto fuo per la Facoltà l’ob- 
bligava al filenzio ; tanto piò che ito- 
Orando , come ella avea prefo sbaglio, 
temea eh; gli Eretici ne cogliefiero 
profitto , e non avellerò per quelle de- 
cifioni tutto il riguardo , che merita- 
vano , in un tempo di turbolenza , in 
cui la fede era in pericolo ; ma che 
1’ amore della verità cofiringevalo a 
parlare ed à far vedere che la cenfura 
era o foppofia , 0 carpila a’ Dottori , 
che non aveano fodamente dammare 
le 
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gTt le queffioni. Ecco , die’ egli , quel ebe to unica ; efTendo la ilella cofa che il 
Anno m ’ indufle a fcrivere . Indi prega quel libero arbitrio da lui nello non può che 
01G. C. Keligioio di comunicare le fue oderva- peccare , e che ogni azione del libero 
ijdo. .zioni a quelli , ch’egli Cimerà capaci di arbitrio lafciato in lua balla è un pec- 
trarne frutto, o di fopprimerie affatto, cato ; nel che li vede quel che li con* 
Articoli I- V II. Le note del Baio alla eenfura tiene nella fettima propofizione . Di poi 
che il Ri- della Sorbona comparvero nel 1560. Già dopo molti palli citati egli conclude 
jo appio- cominciava la dilputa a rilcaldarli ,onde che tutte le azioni fatte lenza il foccor- 
•a , e bia- furono lette avidamente dagli uni , per fo della grazia fono peccati. 

«ma nei trov arvi di che giuilificarc l’autore; Sopra la quinta difliogue gl’infedeli 
r * _ teii dagli altri per rinvenirvi più ampia ma- da’ Fedeli , e dice che quella traffima , 
tepia di condannarlo . Ecco in loflanza Dio fotcom infallibilmente colui , (he fa 
quelle note (1). Sopra la prima propoli- quanto può fare da fa mede fimo , è fall?, 
ziooe,dopo avere fpiegato il termine di edendo intela degl'infedeli ; ma intefa 
libero , che fecondo lui non Tuona altro che folTe per gli Fedeli , è molto me- 
die cofa oppolia alla fcrvìtù,c non al- aglio il dire , che vivono bene , perché 
la neccllità , non tralalcia di loggettarfi, Dio è in elfi , che il dire , che fono 
e di conteilare che vi fono alcuni palli giulli , perchè fanno quel eh’ è in effi da 
della Scrittura, co’ quali fi può dimollra- fe mcdclìmi . Che per altro quella è 
re che la libertà può fpiegarli per una una pura quetiione di nome, per la qua- 
indiffereoza di operare, e non operare, le non fi dee tacciare alcuno di eretta . 

Sopra la feconda dice, che fi dee la- Sopra la feda, che contiene due par- 
re gran differenza tra 1? libertà prcla ti , egli appoggia la prima all’autorità 
fìlofofìcamcntc , e la libertà fecondo la di Sant' Anfelmo , che dice nel fecon- 

idea che ne dà la Santa Scrittura , che do Capitolo del libero arbitrio , che 

la prima è oppolia alla nccellità , e la Dio , e gli Angeli non poffono pecca- 
feconda alla fervitù • Ch’ è vero che la re, quantunque fieno liberi . La facol- 
eenfura è giuda e legittima , fe il ter- tà di peccare non è cofa elfenziale alia 
mine di libertà è prefo nel primo fen- libertà . Il Baio pretende in oltre , che 
fo, eh' è quello che le danno i Teoio- la feconda parte della proporzione fia 
gì , ma foliiene ebe la Facoltà di Pari- mal qualificata per eretica ; perchè , fe 
gi ebbe il torto a condannarlo , quan- ù può dire in un fenfo , che Dio per- 
do egli prefe il termine di libertà nel mette il peccato , c che diede a noi la 
fecondo lenfo , eh' è ordinarilfimo nella volontà , che lo può commettere ; non 

fama Scrittura. Ed in ciò cica Sant’ Ago- fi dee dire, che il poter peccare è una 

llino nell’ Enchiridion cap. 105. ed i vera potenza , laddove il poter non pec- 
Capitoli -i- c 1 a. del libro delia Cor- care c una vera potenza che Dio accor- 
rezionc e della Grazia. dò agli Angeli, ed accorda a' Santi. 

Sopra la terza dice, che la eenfura è Sopra la lemma foliiene , eh' ella è 
molto conveniente, aimcn che forfè co- vera, fondata fopra il fuo principio, che 
lui ebe lì tiene per autore della propo- la grazia o il divino foccorio è necef- 
fizione , non intenda 1‘ atto libero di fario ali' uomo per canfarc il peccato , 
quella libertà , con la quale Geiù-Crilio non folo per lungo tempo , ma ancora 
ci ha liberati ; poiché la volontà urna- in tutte le fue azioni, nelle fue caule, 
na , tale ch'ella è al prefente , da fe ne’ fuoi penfieri , ne' tuoi movimenti, 
medefìma non può produrre un tal atto, come pretende che la venerabile anti- 
ma folamcnte con quella libertà che ci chità de’ Padri l'ha infegnato contra 
ba data il Figliuolo di Dio. Pelagio ; che la legge , die’ egli, Tenia 

Sopra la quarta oflerva ,chc quantun- la grazia non dimmuilce il peccato, 
que la proporzione abbia due parti, co- anzi lo accrclcc , perchè la legge lenza 
me notò la eenfura, ella è non pertan- la grazia uccide. 

So- 
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Sopra 1' ottava il Baio rimette il Let- Sopra la quindicefima , dice che , fe ■■ - 

tore alle note da lui fatte (opra la fe- la Sorbona fa attenzione a due prò- 
conila, della quale ha parlato abbadanza. pofìzioni di Giovanni di Mercurio, 

Sopra la nona fa vedere , che un uo- quattordicefima , e la quindicefima da 1 5 6 °* 
no che non ha una fede compiuta e elfa cenfiirate nel 1747 . avrebbe vedu- 
perfetta , e che non ha ancora ottenu- to , ch'ella approvò allora quel che 

ta la rcmilfione de’ Tuoi peccati , come condanna al prefente , come cofa ereti- 

Cornelio, può fare alcune azioni che ca . Che per altro, quando egli dice , 

meritano qualche ricompenfa. che 1 ' atto, al quale ci difponiamo ne- 

Sptega la decima, prendendo il ter- ceiTariamente , 4 peccato , non intende 
mine di carità per ogni buona volon- già di una certa fpezie particolare di pee- 

tà i e folliene che in quello fenlo C cato, ma di qualche opera particolare, 


può dire , che i Fedeli , i quali non ot- 
tennero ancora la remiffìooe delle loro 
pallate colpe ; ma che fono riloluti di 
convertirli , che defedano i loro paflati 
peccati , che cominciano ad amar Dio, 
abbiano almeno un principio di carità. 

Sopra 1' undecima pretende , che non 
fàa né eretica, nè fcivmarica , e che all' 
oppodo dilpone i Fedeli ad uno piò forte 
attacco alla Cbiefa , inducendogli a ri- 
correre ad ella, a Tuoi Sacerdoti, per 
avere I’ adoluzione de’ loro peccati . 

Sopra la duodecima dice , che chiun- 
que leggerà UEpiilola ccntottantelìma di 
Sant' Agodmo che tratta della fuga nel- 
la perfecuzione , non dubiterà più, che, 
trattone i cali di neceliità ,, il minidero 
del Sacerdote non fìa nccelfario ad ot- 
tenere la remidione de' peccati- ; che la 
proporzione contraria feconda gli er- 
rori di Lutero , e di WidefTo , i quali 
diceano che la confedìone ederiore riu- 
fciva fuperffua ed inutile ad un pecca- 
tore contrito. 

Sopra la tredicefima eonfefla edere 
giudamente condannata , fe ^er lo ter- 
mine di giudifìcazione s’ intende la re- 
mifTicne de’ peccati , fecondo il folito 
ufo, ma crede, che quelli, che I’ hanno 
detto , abbiano folamenre pretefo , che 
avanti la prima grazia il libero arbitri* 
non poda fare oienre di buono. Que- 
do è il fenfo , nel quale non la crede 
condannabile . 

Sopra la quattordicefima , riconofce 
che la proporzione generale che la gra- 
zia non lì dia, fe non a quelli, che vi 
fi oppongono , é falla , poiché quedo non 
fii può dire altro , che delia prima gra- 
zia , per la quale fi cambia la volontà 
dell’ uomo . 


che fi fa talmente per neccdità , che 
facendo non t in potere di chi ope- 
ra il non farla ; e fi ferve dell' efem- 
pio di un omicidio commedo da un fre- 
netico , da uo ubbriaco , da un igno- 
rante-, o Ha che fia necedario per ^na 
volontà antecedente , o non lo fu ; pur- 
ché tuttavia non fia involonraiio , né 
contrario alla volontà di chi opera : at- 
tedi che San Tommafo adicura , che la 
ignoranza pura non ifeufa dal pecca- 
to , purché 1 ’ azione non fia involonta- 
rie. 

Sopra la fedicefima dice , che fe fi 
delle un uomo tanto temerario di affer- 
mare, che la Beata Vergine , ed i Beati 
che regnano con Gesù Crido nel cielo, 
non fono ancora elenti da peccato ori- 
ginale, meriterebbe certamente di ede- 
re condannato da tutto il mondo, come 
un eretico i ma come niuno é tanto in- 
feri fato che voglia dirlo , e nè pure 
penfarlo, foggingne edere un artifizio 
della calunnia lo aver efpreda la pro- 
pofizione in tal forma , che poda veni- 
re condannati , affine di trattare per 
eretici quelli, che dicono che la Beatif- 
fima Vergine é data conceduta nel pecr 
cato originale . Modra poi , che non 4 
eretico quegli che lo foilenede ; e che 
l'articolo delia Immacolata Concezione 
non é di fede . Riferire la derilione 
del Concilio di Bafilea del 1479- da lui 
combattuta con la Bolla di Siffo IV. 
che dice, che non lì debb' avere alcun 
riguardo a quella derilione , non eden- 
do autorizzata dalla Sede Apoltolica. a 
Sopra la diciadettefima odcrva, eh' 4 
da maravigliarli che la Sorbona niente 
abbia giudicato circa la fetiima parte 
della fui propoli* ione , cfleodoG fpiega- 
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ra l'opra la fettima , in cui fi dice , 
I,ws '2 che tutte le azioni degl’ Infedeli fono 
1,1 An”' P*®** 1 ' • f* < un precetto il do- 

1 ver far tutto per la gloria di Dio, non 
4 forfè, die' egli , una conleguenza uc- 
cellarla , che ogni azione di un uomo 
puramente infedele fia un peccato , non 
facendo egli nulla per la gloria di Dio, 
che egli non conofce. 

Sopra la diciottefima , egli fofiiene 
che ogoi ofTervanza de’ comandamenti 
di Dio merita la vita eterna , fecondo 
quelle parole di Gefu-Crilìo (t) : Se 
volete entrare nella vita , offenate i co- 
mandamenti . Sfidò poi i Dottori di Pa- 
rigi a citare qualche patio della Scrit- 
tura Santa , che moftri il contrario . 
Onde conchiude , eh' erano citi più in- 
clinati a cenfurare , che ad insegna- 
re , tr‘ quantunque quel)' ultimo do- 
vere fia elfonziale alla qualità di Dot- 
ta Patol- tore . 

ri rfclud» L V I II. La Facoltà di Teologia fi 

dd fuo raccolfe anche il veotefimofelfo giorno 
d' ano" ^el me ^ e **' Luglio , per occafione di 
Metajer. un <k cret ° <1*1 Parlamento (a) fatto a 
richieda di un cerco Adriano Metajer 
Religiofo Agofiiniano , il ventefimofet- 
timo giorno di Giugno , e Dottore , 
per edere riabilito ne' Suoi diritti . La 
Facoltà dopo aver vedute le informa- 
zioni prefe cor.tra quello Religiofo da 
Stefano Prud Somme, e da Stefano Pa- 
tri* , Configgere del Parlamento di 
Roano, da fra Tommafo Laurens Dot- 
tore in Teologia, ed Inquifitore gene- 
rale della fede ; avendo riguardo alla 
Bolla di Papa Giulio III. che ordina 
alla fiefla facoltà di non ammettere nel 
fuo corpo alcuna perfona fofpctta di 
erefìa, e fuppofio che vi folle già rice- 
vuta , di efcludernela , leni’ altre for- 
malità, né procedura giuridica . Vedu- 
te tutte quelle cole , e maturamente 
efaminate, fi giudicò , che il fuddetto 
Fra Adriano Metajer non folle ammef- 
fo; e che fi dorelle fraternamente efor- 
tario a ritirarli nel fuo Moni fiero , e 
di vivervi fanramente , e con pietà , 
per poter Servire di buon efempio agli 
altri j c che tutt'i fofpetti giallamente 
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conceputi intorno alla tua religione , 
fodero difgombrati . Abbiamo noi rife- 
rito altrove le fue propofizioni , per le 
quali era fiato condannato ( 3 ). 

LIX. La medefima Facoltà , il ven- A'treeen- 
tefimofefio giorno del mefe di Otto <ure del1 * 
bre , ceofurò cinque propofizioni , ■ 

che furono presentate da Guglielmo di 
Bodet , Canonico di Befanzon ( 4 ) con- 
cernenti il Miilero della Santidìma Tri- 
nità , la ncceflità de’ Sagramemi , e 
delia Fede Cattolica . Dicea la pri- 
ma , che Giulio Celare era tanto per- 
fetto quanto Gefu Crifio ; cola quali- 
ficata per empia , eretica , ed abbomi- 
nevole . La feconda comparava la San- 
ti ili re a Trinità ad un paio di calzoni , 
eh' effondo di tre cuciture , non forma- 
no che uno ftelfo vetlimento . La cen- 
fura dice , che quella comparazione d 
efecrabile, empia, ed orribile . La ter- 
za che parca negare la necedità del 
battefimo per gli fanciulli , è chiamata 
folpetta di ereiia . La quarta tende al 
difpregio della confelGone , della comu- 
nioee , dell’ adorazione del corpo di Ge- 
fu-Crillo ; per il che viene 1’ autore 
trattato da eretico e da Sagramentarìo . 

Li quinta che parlava della fede , e 
delle qualificazioni di erronea e di ere- 
tica , che gl’ Inquifitori davano ad al- 
cuae propofizioni , non fu cenfurata , 
perché non fi comprende» qual fode il 
fentimento dell'Autore. 

Nella fieda ademblea fi prefentò un 
libro intitolato : La Poligrafia di Gio- 
vanni Tritemio, per edere cenfurata. Ma 
dopo aver deliberato fopra quello affare, 
fi conchiufe , ch’cdendo l'opera ferite» 
in Francefe , quella non fpeteava alla 
Facoltà. Era quello Tritemio Abate del 
Monificro di Spanheira dell’Ordine di 
San Benedetto nella Diocefì di Magon- 
za,e fu poi Abate di S. Jacopo diWirtz- 
burg . Aveva egli una gran cognizione 
delle feienze divine, ed umane . Tra i 
tuoi trattati ve ne ha uno degl’illuflri 
Scrittori Ecclefiallici , eh' egli riferifee 
in numero di ottocento fettanta ; un 
altro degli uomini celebri di Alema- 
gna ; cd un ultimo di quelli dell' Or- 
dine 


(1) Matti. *1* 17. ( 1) O- Argenti» in C flirti. Judit, dt ntvit ttm. ratti. ». f. >8*. 
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dine di San Benedetto. I fuoi lei libri 
di Poligrafia, ed uno di Steganografia , 
fanno che egli fia l'otpetto di magia ; 
ed alcuni fpacciarono fenza ragione , 
che averte commercio co’ demoni . 
Domande LX. Il fecondo giorno di Novembre, 
dalla Uni 1’ Univerlìtà di Parigi , raccolta nelCol- 
aeifiii da j C g| 0 jj ufam (i) , fu di parere di 
Trento n»*ndare due merrbri di ciafcuna Fa- 
mi aR i, ’ colti , col Rettore , ed i Procuratori 
Srati d' delle nazioni , al Vefcovo di Parigi , 
Olitane. c be le av«a lenito, per invitarla ai man- 
dar alcune perfone del fuo corpo agli 
Stati d' Orleans , ed al Concilio genera- 
le, che ben predo lì dovea raccogliere 
in Trento. Indi il Decano della Facol- 
tà di Teologia propole le domande , 
cbe lì doveano lare a Trento, non me- 
no che negli Stati ; e cbe dovevano ef- 
fere confermate da un editto del Re . 
Quelle fi riducevano a' feguenti artico- 
li . Che fi ilabilillero le elezioni , le- 
vando il concordato, attelo che , cam- 
biando la prammatica fanziooe , era (la- 
to cambiato tutto Cordine eccleliafiico . 
Che lì abolìrtcro le decime . Che non 
folle permeilo a’ Principi di ritrarre qual 
fi fia cola dai teforo delia Chicli. Che 
fi levafiero le annate, volgarmente chia- 
mate Deporti. Che (ode vietato a ciafcun 
Velcovo, o Cardinale di dare un benefi- 
zio , ritenendoli una pendone . Cbe i 
Vefcovi non ricevelfero nulla per gli 
ordini, ni per la collazione de' benefizi. 
Che non accordafiero dilpenfe di matri- 
monio ; né la permiflìone di battezzare in 
una camera. Cbe portafiero l’abito con- 
veniente alla loro dignità . Che i Sa- 
cerdoti non pallino le notti a giuocare 
co’ fecolari . Che fieno regolate le am- 
mende -, e che dovendovifi condannare 
alcuno giufiamente, lia quella ammeoda 
impiegata in lollievo de' poveri . Cbe 
non conviene ufare temerariamente del- 
le cenlure,ni profferire fcomuniche pre- 
cipitofamente . Cbe non fi dee (comu- 
nicare che per peccati mortali . Che fi 
dee Separare i concubinarj . Che la ro- 
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vioa della difciplioa ecclelìaltica nafce "““"*5 
dalle regie nomine a’ benefizi . Che non 
fia permeilo a’ Vefcovi d' intervenire l>! 
alle pubbliche procefiioni , almen che 1 5 6 °* 
non vi celebrino la Meda . Che non fi 
llabilifca verun folpetto nella fua fede . 

Che quelli, che fono tali , fieno deftitu- 
ti:e che i giudici facciano la loro pro- 
feflione di fede a Palqua io prefenza 
del popolo, e non ricevano la comnnio- 
nc in fegreto. . - 

LXI, Si prefentò pure alla Facoltà Difcorfo 
di Teologia un difcorfo di Francefcodell’ *v 
Grimaudet Avvocato del Re in Angers, 'L f ’ c,r ° de * 
e liampato a Parigi appreffo Federico ** i~ t 
Morel , fotio il titolo di Rtmonttancet , e j, S rati 
fanti par M. Franroit Grimaudet Avo- di Angià. 
rat du Roi <i Angari , aux /tati di' An~ 
jote: Rimo/ìranzt fare da France/ro Gii - 
maudet Avvocato del Re ad Angert , 
agli Stati di Angii (z) . In effetto era 
flato quello difcorfo recitato in quegli 
Stati il quindiccfimo giorno di Ottobre 
1560. Si doleano principalmente, (fie il 
Signor Grimaudet foffeneva in quel di- 
fcorfo , che il Concilio generale, per ef- 
fere legittimo , doveva edere comporto 
non foto di Vefcovi e di Prelati , che 
averterò voce deliberativa , fecondo la 
bolla d’ indizione di Pio IV. e le altre 
bolle precedenti ,* ma che bifognava an- 
cora ammettervi laici , per modo cbe il* 

Concilio indicato a Trento doveva effe- 
re dichiarato nullo , fe non v’ interveni- 
vano tute’ i laici ; e tutto ciò che avea 
fatto fin allora, e r a nullo e di mun va- 
lore , perchè i Cuoi decreti intorno alla 
fede , cd alia dilciplina, erano (lati (at- 
ti fenza la partecipazione de' Laici, la 
oltre aggiungeva, che la con.orazone 
de' Condì; di iurta la Crillianuà , e la 
riforma della dtfciplma ecclcliallica ap- 
partiene alia potvllà feci lare , e non 
alla ecdefiallica ; il che venne confide- 
rà to cerne degno di eenfnra ; ma qu- lo 
difcorfo non venae condannato che nel 
feguente anno- 
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!• VT Unz) in Alemanna per la convocazioni dtl Concilio .IT./ Nunz/ hanno 
JL\ udienza dall' Imper odore . I fi, V Imperadore li prega a dare le loro do- 
mande in ifcritto . IV, Rifpojla dell' Imperadore a qutjle domande . V. I Nnnz/ 
partono da Vienna per andare a Naumburg . VI, I Prttefanti , che vi fi fono rac- 
colti , gli afctdtano pubblicamente . VII. Difcorfo de! Nunzio Delfino a e/ ut fa dit- 
ta. Vili, slitto di fi or fa di Commendon nella fleffa Affemblea . IX. Rifpojla de' 
Principi a' dìfeorfi de' due Nunz/ . X. Difcorfo ingiuriofo de' Prete fan i a' duo 
Nunzi. XF. Rifpofla di Commendon a quello difcorfo. XII. Affemblea de' Principi 
Protestanti a Naumburg . XIII. Difcordia in qtte/la affemblea intorno alla conftf- 
fione di Augufa . XIV. Vi fi propongono diveffi efemplari di quejìa confeffione .XV. 
Il Duca di Safft-LVeymar fi ritira molto incollerito . XVI. Quel che deliberano ita 
affi in prete fu a del Concilio. X VI I, L' Affemblea deputa al Dura di Saffi bVeymar. 
XVIII, Fitte dell' Affemblea di Naumburg . XIX. Partenzi de' due Nunz/ . Com- 
mendon va nell’ Alemagna Inferiore . XX. Giunge a Berlino , e infra I' Eiettore di 
Btandehurg . XXI. Gli pre finta la bolla del Concilio , e i Elettore dà la fua rif po- 
lir . XXI f. Rifpofla di Commendon a quefo Elettore . XXIII. Va a vifitare il 
Matchefe di Brandthttrg , e /' Areivtfnvo di Megdeburg . XXIV. Rifp fa dtl 
Marche fé di Btandehurg al Nunzio . XXV. Replica di Commendon al Cancelliti 
del Marchtfe . XXVI. Convenienze che quefo Principe fa al Nunzio . XXVII. 
Commendon prende congedo dall' Elettore, e parte da Berlino . XX VI 11. Va a vi/i- 
tare Errico Duca dì Brunfvoick . XXIX. Va a ritrovare i Vrfcovi di AUmagna y 
per proporre Pro il Concilio. XXX. Il Nunzio propone un alleanza fra i Vejcavt ,ed 
i Principr Cattolici . XXX. I. Vtfita in pa fondo ri Duca di dover . XXXII. Rtfpa- 
Jia che gli di quefo Duca . XXX IH. Domanda al Nunzio l'ufo del Calice , ed 
il matrimonio de' Preti . XXXIV. Commendon ha ordine ila! Papa dt andare in 
Danimarca . XXXV. Il Papa nomina i futi Legati per ptef edera al Cimelio . 
XXXVI. Promozione di diciotto Cardinali, fatta da Papa Pio IV. XX XVII. La 
promozione di Amttlìo mette in difcordia il Papa co' Veneziani . XXXVIII. Gei- 
mani i ricufato, effe rido fof petto nella fua dottrina . XXX IX. Il Papa nomina due 
Veneziani per appagare la Repubblica . XL. Nomina anche tre Legati per lo Conci- 
lio. XLf. Il Re di Francia accetta la tenuta del Concilio . XL1I. Nunz/ del Pa- 
pa mal ricevuti da alcuni Principi . XLIII. Conferenza di Dolfino con Zambie . 
XI IV. Zane hi» e Sturmio feoprono i toro f entimemi al Nunzio . XLV. Conferenza 
del Nunzio con Pietro Paolo Vrrgerio. XLVI. Il Vergerlo ferivi cmtta la bolla dal 
Papa intorno al Concilio . XLV II. Cancbio mandato da! Papa all' Imperadore . 
XI. VI II. Rifpofla dell' Imperadore a quello Inviato. X LI X. C anobio va a ritrova- 
re il Re di Pi Ionia, che lo dijfnade dall'andare in Mofcuvia . L. Il Papa manda 
un Nunzio agli Svizzeri, LI. Commendon va a Liegi, ad Aqui/grana , ed altrove - 
III. Ritorna in Fiandra a vifitare la Govematrice , ed il Cardinal Granulie. LUI. 
Brn>e ilei Pepa al Granulie intorno all'affare del Baio. LIV. Il Ba/o, a l' hffalm 
nominati per andare al Concilio di Trento , LV. Giudizio , che dà Commendon di 
qutfti due Dottori . LVI. Ne ferine al Cardinale di Mantova . LVH. Affemblea 
de' Principi Protef ariti ad Erford . LVI II. Commendon , effondo a Eubec , ricevo 
ordine di andare in Ifvezia . LIX. Rifpofa che riceve dal Re dr Svezia . LX. Pro- 
getti del Re di Danimarca , che non fono efrguiti . LXT. Commendon ritorna in 
Fiandra ; e gli vien ordinato di reflituirfi a Roma . l.XII. Valde/i ne' monti del 
Do! fi -iato e della Savo/a. LX I IT. Il Duca di Savo/a comincia a far loto la guerra. 
LXIV. I Vald-fi fanno prefentare una J applica al Duca , alla Ducbefja ed al Sena- 
*#. LXV. Il Papa ricu/a una pubblica difputa co Uno Al ini fri . LXVI., I Val- 

dtft 




Libro Centesimoctvquavtesimosesto . 107 

defi prendane f armi ptr difender/i . LXVll. Le truppe del Duca di Savo/a tornii - 
ciano a far la, guerra a Valdefi. LXVll I. Il Coite della Triniti gC induce a pre A UNO 
ftntare una fupplica al Principe . LX IX. A /prezzi dt que/io Conte cantra <f Vai . Dl G.C. 
de fi . LXX. Alleanza tra' Valdefi fiudditi del Re di Francia , e gli altri del Duca 1 3^'* 
di Savoia. LXXf. Il Conte della Trinili ricomincia la guerra con varj avvenimen- 
ti. LXX II I Valdefi fono vittoriofi delle truppe del Duca di Savo/a . LX XI II. Si 
ricomincia la guerra , indi fi parta di pace . LXXIV. Condizioni pmpofte a' Val- 
defi , e loro rifpofia . LXXV. Si accorda loro la pace e la libertà di cofcitnza . 

LXX VI. Calvini/li puniti , e difperfi nel regno di Napoli . LXX VII. Il Rt di 
Spagna vuole , che la bolla del Concilio dichiari la fua continuv.ztone . LXX VI IL 
Il Papa riceve fiotto la fua ubbidienza il Re di Navarca . LX XI X. Differenti bulle 
di Papa Pio IV. LXXX. Si parla nel Configlio del Re di Francia di diminuire la 
fpefa . LXX XI. Il Re ed il Parlamento dichiarano innocente il Principe di Condi, 

LXXX II. Dtficordia tra la Regina madre, td il Re di Navarca LXXX III. Con - 
fetenza del Re di Navarca coll Ambaficiador di Polonia. LXXXIV. La Regina (i 
affatica a guadagnare il Contefiabile . LXXXV . Il Re Carlo I X. conflagrato a Reimt. 
LXXXVI. Difi, ordie cagionate per la religione in varie Città LXXX VII. La fie- 
dizione di Beauvaii fa naficera un editto . LXXX Vili. Rimoflranze del Cardinal 
di Lorena cantra queflo editto. LXXXIX. Il Re va nel Pari imentt , dove fi fa un 
altro editto . XC. Editto di Luglio , che riftabitifce la giurifilizione Fcclefiafiica . 

XCI. Affemblea degli Stati a San Germano . XCII. Difcvrfio del Cancelliere delC 
Ofipedale a qutfit Stati. XCIII. Altro dificotfo di G ovtnni di Bre agna per lo ter- 
zo Stato. XCIV. Altro dificotfo di colui che parlò per lo Clero. XCV. La Regina 
ficrive al Papa interno al Colloquio di Poifty . XCVI. Il Papa fiorprafio da qutfia 
lettera nomina un Legato ptr intervenire al Colloquio . XCV11. Partenza de! Car- 
dinal di Ferrara Legato del Papa in Francia. 


Norij ini. T ’ affare del Concilio, die fi dovea 
Alemi 1 , ben rollo riffabìl ire a Trento , 

éon*c«« tcne * occupato il Papa . Era in- 

ziore dei dicaro con la Tua bolla alla fettimana 
Concilio, di Palqna di quell'anno 1561. ed avea 
gii- nominati i Nunzi , per portarne la 
notizia , e preicotarnc la bolla a tute' 
i Principi (t) tanto Cattolici t quanto 
Protettimi . Quelli desinati per l' Ale- 
magna erano partiti fin dai mele di Di- 
cembre. Erano in numero di due, Sac- 
cheria Doifino Velcovo di Faro in Dal- 
mazia , e Giovan-Francefco Commen- 
don V efeovo del Zante . Stanislao Olio, 
Polacco, Vefcovo di Varmia , era già 
partito per Io medefimo regno da lun- 
go tempo , ed era giunto alla Corte 
dell' Imperadore , approdo il quale ave- 
va avuto ordine di dimorare. - u* 
| Nunzi II. Giunti che furono gii altri due, 
hanno u- conferirono inficine intorno alle mi Iure 
dirnza da prenderli (a) . Furono il giorno die- 
tro con< * ott * *1 palagio dell’ Impera- 
prmran . ^ ore ^ «be ricevette Commendon con 


grandi teflimonianze di bontà (3) , Gli 
confcgnò il Nunzio le lettere avute 
dal Papa : cd riponendogli le intenzio- 
ni di Pio IV. dille , che volendo que- 
llo Papa arredare i difordini, che fa cre- 
ila andava di giorno in giorno accre- 
fccndo,G era finalmente riloluro di rac- 
cogliere un Concilio generale a Tren- 
to , affinché gli errori , che divideano 
l’Europa in tante fette , fodero difgom- 
brati , e fi confermane la pace della 
Chicfa, e fodero fa fede e la di lei pii- 
na ridotte alfa loro antica purità ; e 
che quelli , che olUoarameore feguita- 
vano le loro proprie condannate opinio- 
ni, fodero didimi da' veri fedeli . Che 
avea già egli invitati co' fuoi brevi 
apollolici tutte le potenze della Crillia- 
nirà in generale ; ma che per una ia- 
folita grazia , c per una particolare 
inclinazione, che avea per 1' Alemagna, 
gli era piaciuto di mandarvi il Vel'.o- 
vo di Faro , e lui , perchè efortalle 
tutt’i Principi , tutte le Città libere , 
O 1 e tut- 


(O PaUavic. éifl. Cene- TriJ. /. ij. ». > a. 1. tz) Pillavi*. ut fup. I. ij. f. z. U J. 
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e tatto i’Imoero a concorrere alla ce- 
* le bri 7. ione del Concilio, ed all’accomo- 
l>i G.*-. j :n , cnto dogli affari della Cridianirà , 
J 5 él * Che, affinché le eofe riofciffero più age- 
voli a farli , e che patelle cialcuno spi- 
re fenza diffidenza , volea che vi folle 
una intera Ifcurczza , e che vi lì potcf- 
fe liberamente efoorre le fue doglian- 
ze, o i dubbi funi ; e che però prega 
va l' Impera do re di i'pedire quanto pri- 
ma i fuoi Ambafciadori , che interve- 
nilTero all’apertura del Concilio , e di 
fecondare con la Tua autorità , ed i 
fuoi configli le fue buone intenzioni . 
L’Irrpe- MI. L’ Impera dorè dopo avere afeol- 
radotc ii rati i Nunzi li pregò di dargli le loro 
di'ti "o < * orrìan< * e ' n 'f cr ' t10 i il £ he era quello 
ro domar t * ,e av-cano predio ordine di non fa- 
de m i- te (0 • Il Papa per non andare tncon- 
Iciitco . tro alle varie rifpolle , che fi farebbero 
reiterate dall’ una c dall' altra parte , 
che in feguiro farebbero divenute un 
feminario di difeordie, avea loro efnref 
famente ingiunto di non efibire in ifcrit- 
to altro che la foa bolla , e le fue let- 
tore . Ma perfiitendo l’ imperadore co- 
flantemente nella domanda , per quante 
ragioni poreifero i Nunzi allegargli per 
dilpcnfarli dallVaggradirlo , deliberarono 
- fra effi quel che avellerò a fare ; e ri-, 
flettendo che una ollinata negativa po- 
teva alienare l’animo dell’ Imperadore , 
e fare fvanire si grande affare , produf- 
fero uno fcritto affai breve, in cui efpo 
Dovano il zelo dei Papa , ed il fuo pa- 
terno affetto verfo tutt’i Criffiani , an- 
che lantani c divifi dalla Chiefa ; a’ 
quali aveva egli fpeffo mandati i fuoi 
Nunzi , per chiamargli a fe più preda- 
mente ; aggiungendo che il redo era 
con indevote ampiezza efpreffo nella 
bolla del Sanro Padre, nelle fue lettere 
all’ Imperadore, e nelle altre, eh’ erano 
a lui date comunicate. 

Rifpofta IV. L’ Imperadore rifpofe a quello 
d«ll' lm- fedito t c he molto approvava il dife- 
a'quril' S n0 del P a P a i del i fuoi due 

domande. Nunzi l’avevano informato (z) , e che 
proteda va loro , che farebbe dato ub- 
bidicnte c rifpcttofo alla Santa Sede , 
come richiedeva il dovere , e che in 
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quella occalione farebbe tutt' i buoni 
u(1Ì7Ì,che da lui fperar fi poteano. Che 
quanto «' Principi Cattolici ,credea che 
non avellerò b; fogno di nuove eforrt- 
zioni ,ond' edere tutti chiamati al Con- 
cilio; e quanto a’ Protedanti, difle lo- 
ro, che quedi Principi erano già dati 
informati della rifoluzione , che il Papa 
avea prefa di convocare il Concilio ; 
che aveano da prima deliberato di rac- 
coglierfì ella medefimi , per conferire in- 
berne intorno a’ loro affari , e che do- 
veaoo trasferirli il quattordicclìmo gior- 
no di Gennaio a Naumborg nella Mif- 
nia ; e che parendo che non voleflero 
accontentine al Concilio , fe non eh; a 
certe condizioni durillime , che doveva- 
no i Nunzi non ignorare , li conlìglia- 
va di porrarfi a ritrovare quelli Princi- 
pi uniti , di efortarli tutt' in generale , 
e di comprendere quel che ne poteano 
fpeiare da cialcuno in particolare ; di 
ricordarli lopra tutto , che bifognava 
ufare dolcezza , e dederirà , per non in- 
ne lori re con indifereto rigore quegli 
animi , che pur troppo erano ribellati . 
Gli aflicurò , che mfnàcrebbe egli 
foggetti capaci di fervir loro nelle oe- 
cafioni i conligliandogli a partire im- 
mediatamente, poiché fi approllimava ii 
tempo delia conferenza di Kaumburg , 
e che in pnehi giorni dovea terminarli . 
Raccomandò loro di vifitare , in pai- 
landò, Ferdinando fuo figliuolo , che (i 
ritrovava a Praga , il quale darebbe 
loro le licore notizie, onde poter rego- 
larli ; e li pregò d' informarlo Cubito 
della rifpoda de’ Principi , perchè po- 
teffe prendere le convenienti' mi Ture 
per far che l’affare prendeffe buona pie- 
ga , e proccurare il vantaggio della re- 
ligione. 

Commendon non era di parere , che 
s'intraprcndeffe quedo viaggio ; preve- 
dca.che non farebbe agevol cofa il con- 
ferire con quedi Principi , nè di trat- 
tare con effi in particolare , mentre 
che fodero raccolti infieme. Sacca, che 
il foto mezzo di ridurgli, era quello di 
difunirli ; cofa impoffibile a farfi in un' 
aflemblea , dov’ erano tutti legati da 
co- 
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«omuni inrerelfi , e nell» quale aveano 
tutti uno fcopo medefimo ; tuttavia i 
configli dell' lmperadore , e le bufine 
intenzioni del Re di Boemia fuo fi- 
gliuolo li determinarono a partire; tan- 
to più , Che non rimanca loro tempo 
bailevote per com'ultare il Papa fopra 
di quello *, e che fapeano dall'altro 
canto, che uno de' principali articoli, 
che quelli Principi dovevano efaminare 
a Naumburg , era le avellerò da traf- 
ferirli al Concilio , ed a quali condi- 
2Ìoni . 

Oltre a quanto era contenuto nella 
rifpolla in ifcritto dell' Imperadore , 
quello Principe gli aveva anche avver 
liti in particolare . t. D’ impedire che 
1 Principi Protcllanti crcdelfero , che 
il Papa voltile continovare il Conci- 
lio . z. Che il tempo per quella con 
vocazione era affai corto , eflcndo (lato 
abbreviato io favore del Re di Fran 
eia . 3. Che i Proteffanti domandavano 
• un falvocondotto ampliffimo . -4. Final 
/ . mente , che il collume di quei paeff era 
di trattare gli affari per ifcritto; e che 
bi fognava leguitarlo . La rifpolla di 
Commendon (u , che lenza parlare di 
continovazione di Concilio , era anda- 
to in Alcmagna follmente per invita- 
re i Principi , e non per difputar l'eco 
loro . Che quanto al tempo , il Papa 
per altro non era foli .-cito , le non per 
rimediare più preffo al male : che (i 
darebbe a’ Proteffanti un falvocondotto, 
come lo avellerò dichiarato . Ma che 
quanto «il' ultimo articolo , non potreb- 
bero efli cfeguirlo , avendo loro il Pa- 
pa efpreffamente vietato di trattare gli 
affari per ifcritto. 

I Nunzi V. Partirono dunque i Noni) da 
partono Vienna il quattordiceffmo giorno di 
per andare G * nn ®*° > c P" a«°">pagoarveli l’ Im- 
a Nauta- perador diede loro Ottone Conte d’ 
burg. EbeTlìein, Felice Bogislas Baron di Af- 
fenffein, e Guglielmo Meele , Cuffodc 
de' Suggelli del regno di Boemia (1). 
Giunterò a Praga nel fettimo giorno 
del loro viaggio , dove furono beoifli- 
mo accolti dall’Arciduca Ferdinando, 


Secondogenito di Sua Maeftà Imperiale; '* 
e dopo avere attraverfate le forefie 
della Boemia in mezzo alle nevi ed a 1 nt G.C. 
ghiacci , arrivarono a Naumburg il ‘S* 1 * 
venteffmottavo giorno dello Dello mete 
di Gennaio , in una ffagione molto in- 
comoda. I Principi , che li erano tutti 
raccolti , trattone Giovan Federico di 
Saffonia Duca di Weimar , ch’era parti- 
to , non mandarono alcuno incontro a 
loro , nè ui'arono loro verun atto di 
ofpitalità , e nè pure di civiltà . Do- 
po effervi (lari due giorni per prendere 
lume degli affari , mandarono a chie- 
dere una udienza particolare al Conce 
Palatino dei Reno, ed ai Duca di Saf- 
fonia , entrambi Elettori . Ma ebbero 
in rifpolla , credendoli raunati per in- 
tereffi comuni , non poteano niente 
rifolvere in privato ; che riferirebbero 
la cola all’ Affemblea , facendone in- 
tendere a’ Nunzi il ritoltalo . Quello 
durò fino al quarto giorno di Febbra- 
io . Fecero in quello di dar loro avvi- 
lo , che il giorno dietro farebbe ad elfi 
conceduta una udienza pubblica nell' Af- 
femblea , e che vi erano atte fi . I due 
Nunzi ponderarono alquanto , fe dovei- 
fero accettare quella pubblica udienza ; 
ma temendo di non edere accolti dagli 
altri Principi dell' Alemagna , fe trascu- 
ravano di trattare con quelli , non giu- 
dicarono bene di riculare il partito, che 
veniva loro propoffo . 

VI. Cosi la mattina del quinto RÌor- 1 p r ote- 
no di Febbraio il Palatino , c 1 ’ Elat- danti, chi 
tor di Saffonia mandarono quattro de’ vl lo "° 
loro Conlìglieri con una compagnia di 
guardie per condurre t Nunzi ali’ Af- f in0 p U s- 
l'emblea . Montarono efli nella carroz- blicamcn- 
zi , che venne apparecchiata loro, ma ite. 
Conlìglieri non vollero entrarvi ; ed anda- 
rono avanti a piedi (2).. Arrivati che fu- 
rono, gl’ introdulfero in una Sala affai pic- 
ciola, dove fecondo il coffume del paefe v’ 
era una fiufa; quivi Davano i Principi, i lo- 
ro figliuoli, i Segretari, ed i Cancellieri; 
ed alcune altre diffinte portone . I Nun- 
zi da prima non ricevettero alcuna tofli- 
tnonianza di amicizia, e nè pure di pu- 
lito- 
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venne loro prefentata la «lufa la pace tra la Fraocia e la Spa- 
gna. Che Dio avca dato alla Tua Chie- 


j non 

j e lì Iridarono per qualche tratto 
tempo in piedi e (coperti . I due 
primi Elettori (lavano aliilì l'opra un 
picciolo ledile ; approdo loro . di l'eolio 
alquanto , era 1' Ambalciadore dell’ Elet- 
tor di Brandeburg , e tutti gli altri Am- 
balciadori in l'eguito , cialctmo fecondo 
il grado Tuo ledeva in diverfe fedie . 
I Nunzi prenotarono loro le lettere 
del Papa ; ed alcune copie della bolla 
per la convocazione del Concilio . Da- 
te ch’ebbero quelle lettere , e che fu- 
rono adili, il Nunzio Dolfino cominciò 
il primo a parlare. 

Di (coi Co VII. Riferì in poche parole il conte- 
dd Nun nuto della bolla, ed i motivi, che impe- 
ro Doifi gnavano il Papa a raccogliere il Conci- 
ni duu lio ^ * Soggiunfe , che Pio IV. avea 
Tempre amata particolarmente la nazio- 
ne Alemanna, ed era Tempre (lato defi- 
derofo di vedervi regnare la concordia, 
e la tranquillità ; e con quella mira vi 
avea fpediti due Nunzi ad efortare , a 
pregare, a follecitare i Prìncipi ad ado- 
perarvi!] . Che il difegno del Concilio 
era di trattare le cote con ifpirito di 
pace , e con molta dolcezza e carità; 
che metterebbe ogni fua applicazione 
nell’ approvare quel che meritava di of- 
ferto , e di condannare quel ch'era de- 
gno di condanna, per levare lo fci!ma, 
che da si lungo tempo durava nella 
Chiefa, e ridurre tutto all'unità. Che 


la un fommo Pontefice , che lpendeva 
ogni fuo penderò , ed ogni fua cura 
nel riltabilire il culto Divino , e nel 
rimettere la religione nella fua puri- 
tà (t) . Che fe per la negligenza de’ 
Prelati s' erano introdotti alcuai abuG 
nelle pubbliche ceremonie , che follerò 
contrari alla dignità della fede Crillia- 
na avea deliberato di abolirli . Che 
quanto al rilafciamento,ed alla fregola- 
tczza de’ collumi, pretende* correggergli, 
e ridurgli alle forme dell'antica diici- 
plina.Che tutt'i Crilluni doveano ral- 
legrarli della celebrazione di un Conci- 
lio , che nitabilide la fede , e la pietà 
de' pailati fecoli . Che quegli ilo/fì , che 
fi ritrovavano impegnati nelle nuove 
opinioni , o per gli loro propri errori, 
o per le perluafioni di alcuni Dottori , 
che apprezzavano troppo fe medelimi , 
a bu landò li delle Sante Scritture, dovea- 
no rimanerne foddisfutri. Che la falute 
degli uomini dipende dalla fede , e da' 
fornimenti , che hanno delia Divinità; 
che quella fede non può clfer vera , fe 
non è una; che non debb' e 11 ere regolata 
dalla palfione degli uomini , ni da' ca- 
pricci di alcuni particolari ; ma dall' 
unìverfale conlenfo della Chiefa , fon- 
dato fopra la rivelazione delle Sante 
Scritture ; e che la verità non può ef- 
fere meglio rintracciata , nè meglio 
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giovava dunque a’ Principi del Santo fpiegata , che in un’ Alfemblea generale, 


Impero di far riufeire così buon’opera, 
mandando al Concilio i loro Procu- 
ratori , a’ quali il Papa era pronto ad 
accordare qualunque ficurezza che fi 
- porcile volere , ed un faivocondotto in 
buona forma ; affine di lodare le di- 
feordie , che da tanti anni dividevano 
i Principi , e fìabilire una medefima fe- 
de , e rellituire alla Chiefa il fuo pri- 
mo fplendore. 

Altro di- Vili. Terminato eh’ ebbe Dolfino 
koilo di j[ f 00 di (co rio , Commendon prefe la 
d„°n” wrola , e rapprefentò a’ Principi , che 
flcifi AI- il tempo era favorevole per la celebra- 
fcmblca . zione del Concilio, elfendo già con- 


dove dovevano intervenire i più dotti 
e più fanti perfonaggi di Europa , che 
niente llabil irebbero lenza aver prima 
implorato il foccorfo del Cielo con le 
orazioni , e co’Sagrifizi , e che niente 
opererebbero, fe non co’ principi della 
loro cofcicnza, e con gl’interni impulfi 
dello Spirito Santo. 

Soggiunfe . che non conveniva diffe- 
rire i rimedi » poiché i mali erano 
predanti : che prendeano gli affari un 
pemiciofiflìmo corfo , mentre che gli 
autori delie novità depravavano libera- 
mente , c fpiegavano a fcnl'o loro i 
precetti del Vangelo , e che infinuan- 

doli 
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doti ne’ più grotti fpiriti > fofleneanfi 
col favore , e con la forza della mol- 
titudine . Che con quello mezzo crol- 
lavano i fondamenti delia Religione , e 
indebolivano ('autorità delle leggi , e 
de’ collumi della Chiefa ; davano luogo 
a (concerti , de' quali s’ erano già fat- 
ti funettittìmi efperimenti . Che non 
effendo la Religione una invenzion de- 
gli uomini , ma una ittituzione di Dio 
medefìmo , non fi dee porvi mano , nè 
cola alcuna levarne , nè cofa alcuna 
accomodare a norma de' propri fenfi 
particolari', lenza divenire avanti a Dio 
rei della maggior colpa del mondo , e 
lenza cadere in accecamento , in em- 
pietà , ed in ribellione . Che fé fotte 
permetto a ciascuno lo interpretare i 
(acri Libri fecondo il Tuo fpiriro , e di 
credere veri i fuoi penfamenti , tanti 
vi farebbero lent imenei divelli , quante 
vi fono perfone . 

Indi riferì alcun! efempi de’ primi 
Creoli , e loro rapprefentb , che i San- 
ti , che c' infettarono le verità , che 
avevano apprefe da Dio medefìmo , e 
che hanno fparfo il loro fanguc per 
confermarle , erano tanto lontani da 
quello orgoglio , che nelle controverfie 
inforte tra i Crilliani in Aleffandria, 
in propofito della Legge di Mcsè, San 
Paolo , e San Barnaha non ofarono de- 
terminar cofa alcuna ; ma che andaro- 
no etti in Gerufalemme , e riferirono 
la cofa nel Concilio degli Apolìoli , e 
dettero alla loro decidono . Che di là 
veniva la fede folida , ed uniforme de’ 
Crilliani , quando quella degli altri ri- 
manea fempre debile , c Tempre va- 
rie • Che il culto di Dio fondato fu 
non mutabili principi , fi avvalora con 
la lunghezza de' lecoli f~ quando le in- 
venzioni degli uomini , che non fo- 
no fondate , che fui capriccio , fvani- 
feono col tempo . Che in quelli ec. 
ceffi di licenza era imponibile il met- 
ter argine alla temerità ed all' orgoglio 
umano , il quale non temea d’ immer- 
gerli negli abitti dell’empietà ; e che 
fi potea credere, che quelli , che van- 
no impunemente di errore in errore, 
• che fi attenevano a tutte le novi- 
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tà , dopo avere fpettb cambiato di 
religione , in poco tempo non ne avef- Anno 
fero alcuna . Che bi fognava dunque D * G.C. 
metter ordine a quelle divilìoni ,cd im- *5^*- 
pedire, che quello conragio fi fpargef- 
fe , e fi attaccatte a tutte le parti della 
Crilltanità . Che il Cielo era ('degna- 
to , e che (lava 1' Europa per dividerli 
in molte fette , le une contrarie all’ 
altre, mentre che il Turco , quel ne- 
mico irreconciliabile del nome Crillia- 
no , gonfio della fua poffanza , e delta 
noflra feiaurata difeordia , minacciava 
di rovinare le nollre più belle provin- 
cie . Ch’ erano dunque pregati di man- 
dare i loro Ambafciadori al Concilio, 
a proporre i loro dubbi , ed i motivi , 
che aveano di fare uno feifma, e di ri- 
pararli da noi. 

IX. Nel tempo de’difcorfi de' due n 
Nunzi molti Principi (lavano fegnan- <t C ' Princi- 
do l'opra alcune tavolette il prccilo di pi »’ di- 
quanto avevano etti detto ; e terminati • co- ^de' 
utili difeorfi , i medefimi Principi , Nu “‘ 
opo efferfi per qualche tempo intrat- 
tenuti tra etti folto voce , ordinaro- 
no al Cancelliere dell’EIettor Palatino 
che rilpondeffe (t).Egli lo fece in po- 
che parole . „ Gl’ llluflri Principi, 

„ ditte loro , hanno mulo quel che 
„ loro avete efpollo in nome del Pon- 
„ tefice Romano ; e trattandoli di un 
„ affare diffìcile , niente vogliono al 
„ prefente determinare ; fi raccoglie- 
„ ranno etti , indi fi darà la rifpotla. 

„ Frattanto avrebbero caro, ebe da voi 
„ fotte dato loro in ileritto quel che 
„ avete ora detto . *‘ A quello repli- 
carono i Nunz) , che dalla bolla del 
Santo Padre e dalle lettere , ch’egli 
fcriveva all’ Imperadore, fi corri prenda- 
no ballevolmcnte Je fue intenzioni ; che 
dall’ altro canto aveano commìttìone 
di non lafciar nulla in ilcritto . I 
Principi dopo aver parlato fotto voce 
tra elfi , vi acconientirooo , c licenzia- 
rono oneflamente i Nunzi , col medefi- 
mo feguito , e lo ttetto accompagna- 
mento , col quale erano andati . Un 
quarto d'ora dopo videro giungere al 
loro alloggio tre Configlieri de’ Prin- 
cipi per riflituir loro le lettere, che il 

Pap» 
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1 — Papa fcriveva a' loro Signori.,, I Prin- 
" C 'P* » ^‘^ ero l° ro » nel breve tempo 
Dt G.C. m c j, e dimorale voi feco loro , non 
1 5“** fi avvidero di quelle parole delle 
„ lettere del Papa : yll mflro amati/fimo 
,, figliuolo ; perchè erano ricoperte non 
„ lo da che . Ma informati , che il 
„ Pontefice Romano li chiama figliuo- 
„ „ li luoi , non hanno cofa a rilponde- 

„ re a quanto avete loro propolto „ . 
Commendon replicò loro , che Sua 
Santità li trattava come avea codu- 
me di fare con tutt'i Principi Crillia- 
nì , fecondo l’ufo collantemente offer- 
vato da tutt'i tuoi predecellori . Ma 
gl'inviati lenza punto badare a tal ri- 
fpofla , lafciarono tu la tavola le lette* 
re del Papa con la bolla per la coa- 
vocazione del Concilio , e fi ritira- 
rono. 

Difcorfo x. i Nunzi giudicarono agevolmen- 
d7ftwr** da ,ut,il condotta, che il loro 

Oaoii a’ maneggio non avrebbe buon effetto , 
due Nun poiché fi ricutàva di vedere le lettere 
*i- del Papa, contenenti le loro lettere cre- 
denziali (i). Tuttavia due giorni do- 
po, fettimo di Febbraio, furono vifita- 
ti da dieci Conliglien de’ Principi , ac- 
compagnati da molti Protefianti . Uno 
di elfi , chiamato Gregorio Cracovio , 
uomo dotto e confidente dell' Elettor di 
Saffonia , fece loro un lungo difcorfo , 
in cui diceva in fodanza , che i Prin- 
cipi non dubitavano punto, che in tut- 
te le nazioni non vi fodero uomini 
dabbene, che defideravano , che fi rifia- 
bililfe la luce del Vangelo, e la purità 
della dottrina , e che fi aboliffcro quei 
perniciofi collumi , che avrebbe dovuto 
il Papa interamente fradicare nc’paefi 
a lui foggetti ; ma che chiaro fi co- 
nolcea quali fodero i difegni de’fommi 
Pontefici , di rivolgere ogni cofa al lo- 
ro vantaggio ed alla loro particolare 
utilità , ricoprendo d’infinite tenebre, 
e di luperdizioni il Vangelo. Che que- 
do era quello , che aveva obbligato i 
Principi a fcuotere il giogo della ordi- 
naria poteilà, ed a cercar la luce, ed a 
ritrarre la pura dottrina dalla parola di 
Dio medefimo , alla quale fi erano at- 


taccati , fecondo la prima confeffione 
di Augulla. Che per quanto l'petta al- 
la prelente deputazione de' Nunzi » ed 
a quanto avvino lignificato a' Principi 
in nome del Papa , erano molto redati 
forprefi , che avede ofato il Pontefice 
di Roma mandare Ambafciadori a gen- 
ti, che non riconofceano la fua autorità 
ia cofa che fia , e meno ancora nella 
convocazione di un Concilio , e che fo- 
pra la terra non ubbidivano ad al- 
tri che all' Imperadore loro unico So- 
vrano . 

„ Voi avete il torto ,continovò Cra- 
„ covio , di accufarci di eder leggieri, 
„ e di leguitare di giorno in giorno 
* nuove opinioni , e di metterci eie- 
„ camcntetra le fette, che fi contraddi- 
„ cono , poiché noi non abbiamo tutti 
,, che una medefima dottrina , c tutti 
„ foferiviamo a quella forinola di fede, 
„ che venne edefa in Auguda per or- 
„ dine di Carlo V. I nodri Principi 
„ vi dichiarano , che mai non le ne 
„ allontaneranno , e che non fodriran- 
„ no mai,cbe il Papa imponga loro la 
„ legge . L’ Imperadore è il loro Prin- 
„ cipe ed il loro capo, egli -è l'arbitro 
„ di tutte le differenze , che inlorgono 
„ tra i Critliani; a lui folo appartiene 
„ il diritto di raccogliere Concili le- 
„ gittimi ; e giunti ebe faranno i fuoi 
„ Ambafciadori , i nodri Principi fi 
„ fpiegheraano feco loro in quello pro- 
,, pofito : ma fono rifoluti di non ave- 
„ re giammai alcuna comunicazione col 
„ Papa. Quanto a voi, avendo effi in- 
„ telò che fiere di alcune delle piò il- 
„ ludri famiglie di Venezia, e che fie- 
„ te didimi per virtò e per fapienza , 
,, hanno molta dima e rifpetto per le 
,, vodre perfonc ; e ne avrelle rice- 
„ vuti pubblici contraffegni , fe folle 
,, venuti come particolari, c non come 
„ Ambafciadori del Papa , al cui Con- 
„ cilio fono rifoluti di non ubbidire, 
„ eilendo perfuafi , che non abbia egli 
„ verun diritto di convocarlo , e che 
,, non poffa egli erigerfi in arbitro del- 
„ le controverfie e delle differenze 
„ della Chiefa , egli eh' è la Tergente 
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„ di tutte le divifioni ; nè che polii 
„ llabilire fé fl.lfo giudice della veri- 
„ là , egli che 1’ affalifce e la dilpregia 
„ pili crudelmente di tutti gli altri 
XI. Quello ingiurioso difcorfo di Cra- 
Rifpod» co»io forprefe molto i Nunzi , i quali 
di Com- riflejterono qualche tratto di tempo, Se 
•taefto di* v *> * ve ^ ero * rifpondere . Cominciò fi- 
flcorlo . naloncnte CommenJon , e dille : che il 
Papa aveali mandati come Nunzi a’ 
Principi di Alemagna, per Supplire all’ 
uffizio di Pallor Universale , che lo 
muove ad abbracciare zelantemente tuct’ 
i mezzi di proccurar la ialute di cia- 
scuno (t) . Che ciò avea fatto coi 
Solo diSegno di procacciare il beoc , 
del quale Si erano convenuti i Princi- 
pi nella loro alTemblea ; e che però 
non vi era niente di Sorprendente in co- 
ti fatta condotta . Che il Concilio era 
flato convocato dal Sommo Pontefice 
nella Sorma , che la ChieSa inspirata 
dallo Spirito Santo avea Sempre ofTer- 
vata : non elSendovi altro rimedio per 
iflabilire 1' antica disciplina de’ noflri 
Padri , e per ri Sana re le piaghe della 
ChieSa . Che in ogni tempo lì era ve- 
nerata la Santità e la maellà di quel- 
le aSfemblee : e quei medefimi , che per 
loro errore, o per la loro credulità fi 
erano divili dall’ unità , arcano riguar- 
do alle loro decifioni , come ad oraco- 
li -, e come ad ordini venuti dal Cie- 
lo ■ Quanto al loro dire , che non ri- 
conoscevano altro Sovrano , che l’ Im- 
peradore ; il Nunzio dtmolìrò loro , 
qilal differenza paflafTe tra l'autorità de’ 
Principi laici , c quella del Romano 
Pontefice , ed il rispetto , che avea Fer- 
dinando per lo Papa . Che fuor di ra- 
gione fi doleano di lui , poiché tutto il 
mondo era perSuaSo della Sua carità , 
principalmente verSo la Nazione Ale- 
manna . Quanto all' obbiezione da lo- 
ro fatta , che dovette Sua Santità ba- 
dare alla riforma del Secolo, ed a rilla- 
bilire la disciplina , i Nunzi ne conven- 
nero . Ma Pio IV. dittero erti , non 
intrapreSe di ciò fare forfè dal primo 
giorno del Suo Pontificato ? Non vi at- 
Flturjr Ctnr. Star. Etcì. Tom. XXI li. 


(i) Pallavic tifi Coni. Trid. IH. 13. 1. j. 
dello Itti. f*t- 140 . 


tende egli incefTantemente ? Non con- — ' - - 
voca egli il Concilio con quella mira , 
affiacbè ne Sia p;ù fiebro il buon efitol 1,1 G.C. 

E per aver poi Cracovio rimprove- 
rato alla ChieSa, che Solfe piena di Su- 
perdizioni e di rilaSciamento, e che at- 
tendere a Spargere di tenebre le verità 
del Vangelo ; Commenion gli repli- 
cò , che age.ol coSa era il giudicare , 
ebe l'odio della verità , cd il piacerà 
di dir male avevano accecati i Prote- 
si anti. Ch’egli potrebbe dire per glo- 
ria di quella ChieSa , che fi era refa 
piò illultre di tutte le altre per l' at- 
tenzione eh' ebbe ella di portare alle 
piò rimote parti il nome di Gefu-Cri- 
llo , e la cognizione del Suo Vangelo : 
ma che i veri Cattolici non accoìluma- 
no di gloriarli , Se non in quello che 
giullifica i peccatori , e che ricompenfa 
i giudi . Che pollono imparare gli 
Alemanni da tutte le antiche Storie , 
che quei grandi Vefcovi , che Sono fla- 
ti tanto celebri per la loro pietà , e 
per la loro dottrina dal Secolo degli 
Apofioli in poi , ebbero Sempre ricorfo 
alla ChieSa di Roma nelle difficoltà del- 
la religione , e fi Soggettarono alle . Sue 
decifioni . Che fi poteano citar loro al- 
cuni Re di tutte le parti del mondo , 
e delle piò lontane nazioni , che depu- 
tarono a Roma per elfere iflroiti de’ 
naiiri mifieri : che G potrebbe nominar 
loro quali un infinito numero di popo- 
li, che quella ChieSa ha tratti dall' em- 
pietà e da' vergogno!) errori , ne' quali 
eraoo immerfi , nducendoli Sotto a leg- 
gi piò pure , e ad un culto piò faoto . 

Che non vi ha quafi alcuna Provin- 
cia, che non le debba la felicità di aver 
ricevuta o di aver conservata la reli- 
gione Cattolica . Che finalmente elfi 
medefimi aveano ricevuto da Roma la 
cognizione della fede Crifliana ; e che 
dappoiché avevano efii abbindonata quel- 
la regola della verità , tutto vedevafi 
elfere ormai ripiena di rigiri , di con- 
fufioni e Sviamenti tra i popoli della 
loro nazione. 

Perchè Cracovio eraG doluto , che i 
P N’un- 


n. t. Grati», in vitt Cemmtnd Ili. a, r. |> 
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Nun?i rinfaccialfero all’ Alemagna di 
e/Terc abitata da una gran divertita di 
religioni , Commendon I* sfidò a ne- 
garlo , ed afticurò , che non v' era nien- 
te di piò certo ni di più manifedo di 
oucflo difordine e di quella confufione 
di fentimenti diverfi , che divideano gli 
Alemanni , intorno alla fede ed alle 
ceremonie ; che lì accordavano foll- 
mente contea i Cartolici , e contri la 
Chicfa, che avevano elfi abbandonata ; 
eh' era I’ Alemagna piena di libri , che 
fi contraddiremo . Luterò , difs’egli , 
da voi vanterò come un' altro San Pao- 
lo , che fabbricò quella bella formoli 
di Lde in Augulla , non fu Tempre di 
nno dodo Pentimento ; ha fatto nuo- 
ve confedioni di fede quali ogni anno. 
Quelli, che l’han feguito, hanno cam- 
biato, od interpretato i fuoi penfierì a 
loro caariccio ; di qua inforfero le qui- 
fiioni innumerabili' intorno a quello che 
ha egli creduto . Nìuno fu, che appro- 
vade tutte le lue opinioni ; Mclanrone 
ebbe i fuoi partigiani ; Ecolampadio r 
fuoi ; Zuinglio ha fatta una fetta a 
parte ; e quanra gente non fi attiene a 
quella di Calvino i Altri infiniti ve 
ne fono , che non fi convengono ni 
con Lutero , nè tra elfi medefimi.Non 
vi ha Città in Aleroagna , non borgo- , 
non famiglia , dove non vi fia qualche 
differenza di religione . Le mogli depu- 
tano co’ loro mariti , i figliuoli co’ 
padri loro r ciafcun erede di poffedere 
ia vera fede , e la intelligenza delle 
Sante Scritture ; e quel ebe riefee piu 
deplorabile , gli uomini piò ignorami 
nelle loro converfazioni , e ne’ loro 
pronti decidono de’ punti della religio- 
ne ed in mezzo alle loro iotemperanze 
la fanno da riformatori . 

Il Papa , feguitò egli , dopo ave. 
re adempiuto il fuo dovere di comnn 
padre , dopo aver fatto ufo del f uo 
zelo per richiamare f fuoi figliuoli foia- 
ri dal cammino della falute , farà a voi 
ed a rutta I’ Alemagna un giorno il 
medefimo rinfacciamento , ebe fece un 
giorno CefuCriflo alla Città di Geru- 
falctcme nef fuo Vangelo (1): “Quan- 


r i a Ecclesiastica 

„ te volte ho voluto io raccoglie- 
„ re i tuoi figliuoli , a guifa di chioc- 
„ eia , che unifee i fuoi pulcini fot- 
„ to le ali fue , e tu non 1' hai vo- 
n luto i “ Quanto agli uffizj correli , 
che avete fatti a noi in particolare , 
in nome de’ voflri Principi vi pre- 
ghiamo di ringraziarnegli in noftro no- 
me ancora ; ma noi dichiariamo loro r 
che niun merito è in noi , fuor quello 
che ci viene da colui, che ci manda . 

Quello Jifcorfo non piacque a tutti 
quelli, che lo afcoltarono: alcuni ne fu- 
rono prefi , alcuni altri fi moftrarono 
fdegnati dell’ardimento, col quale s’era 
allora parlato loro-’c l’ effetto, che pro- 
duffe , fu di prendere a Naumburg tali 
mifure r onde 1 riunirti tutti effi nell» 
dottrina , 

XII. Era compolTa quell’ alTemblea AITemble» 
di quafi tutt’i Principi Protelìanti (2) . de ’ 

L’ Elettor Palatino Federico , Auguflo 
Elettor di Saffonia , Giovanni Federico Naum- 
dì Saffonia , Woifango Palatino, Erne bmg . 
fio , e Filippo Duchi di Brunfwick , 

Ulrico Duca di Meckelburg , Criflofo- 
ro Duca di Wirtemberg , Carlo Mar- 
chefe di Bade , Ernello Principe di .. 

Hroneberg . In oltre i deputati dell- ‘ 

Elettor di Gioacchino di Brandeburg , 
di Giovanni , e di Giorgio Federico di 
Brandeburg , di Filippo Langravio , di 
Barnimo e di Gian Federico Duchi dr 
Pomerani* , e di molti altri , oltre il 
Re di Danimarca ,ed i Principi di Lu- 
nebutg r che aveano feritto all’ afTerrr- 
blel per indicare il loro amore , e fa 
parte , che prendevano in tutto ciò 
che venilTe determinato . Tutti quelli 
Principi , oer la fama , che fi fpargea 
di un prolTimo Concilio generale, e j*r 
P acculi che fi formava contra quelli 
della Confedione di Augnila , eh’ era- 
no tanto diverfi di opinioni , che com- 
batteano gfi uni apertamente quello , 
che gli altri oflinati folìencano , fi pro- 
pofero di deliberare fopra du* cofe ; 
la prirfia che tutti quelli , eh’ erano 
feparati dalla Chiefa Romana conve- 
niflero tra elfi di una medefima prò- 
feffione di fede , perché altrimenti i 

Cat- 


C O U*tH. XX I rt. 57. (a) Da Thau , in tifi. !. al. ». 7. Pai Urie, ut fof. I. ij. «■ }• 
». 8. Spond, hit gnu. nu. I. 
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Cattolici avrebbero diritto di condan- 
narli , Cerna poter trovarvi da ridire ; 
poiché i loro propri Dottori fi trattava- 
no gli ani gli altri da eretici , come 
s' era veduto nell' ultimo colloquio di 
Wormes . La f econda , fe do veliero 1 
Proiettanti andare al Concilio » o fe 
dovedero adolutamente ricufarlo. 
Difcordi» XIII. Molto contrarie furono le opi- 
in quell’ nioni nel primo articolo . Alcuni ri- 
a nembi» g uar( j an( j 0 cucita difeordia tra le Chie- 
alla eoo- come una co * a n,entc effenziale , prc- 
feflìone di tendeano , che (ì dovede attenerli alla 
AugufU. conleiTione di Augufta , come al fon- 
damento della dottrina , e particolar- 
mente a quella prefentata a Carlo V. 
nel iJ30.\t),e che venne confermata di 
nuovo , per edere poi mandata dagli 
Elettori , e dagli altri Principi all’ Im- 
perador Ferdinando , eh' era dato da’ 
Cattolici gagliardamente prevenuto con- 
tra i Protettami ; che fode propoda poi 
nel Coàcilio in nome delle loro Chie- 
fe , come quella che lì volea tenere ,• 
per paura che fe alcuno in particolare 
modrava la fua,non fodero cipolti quel- 
li di quella conte Hi one al difpregio , ed 
alle rifate altrui .Si produdero i divertì 
efemplari , e le varie edizioni di quella 
confedìone , principalmente quella dell’ 
Ademblea di Auguda , dove fu llabili- 
ta la pace , e eh' era data fcritta di 
mano di Giorgio Spalatino , che Gio- 
vanni Federico di Sade-Weymar , ed 
il Duca di Wirtemberg fodenevano ef- 
fere del tutto conforme alle altre , e 
fopra tutto alla prima di Wirtemberg , 
trattone alcune picciole cofe . Ma gli 
Elettori Palatino, e di Sadonia infidea- 
no , perchè fe ne ricevede una più re- 
cente , che correa tra le mani di nu- 
merofìliìmc perfone , e che era più dif- 
fusa della prima, per edervi in eda fpie- 
gati certi (entimemi . 

Vi fi pio- XIV. Finalmente , come tutti gli 
pongono a it r i Principi , e gli Ambafciadori de- 
di«tfi e- g|i adenti erano di parere , che fi fo- 
dVquefla trivelle a' medcfimi articoli , che erano 
contcffio- dati prefentati a Carlo V. (a) , a co n- 
■c . dizione che a quelli fi facede una pre- 
fazion nuova , in cui fi approvade quell' 


ultima edizione della confedìone,* .dell' 
apologia, come conforme alla prima, cd 
alcuni padi della prima, che fi riferivi- 131 G.C. 
no alla rranfudanziazione ; che fi fpie- 
gadero parimente con maggior chiarez, 
za le difpute intorno alla efpofizione , 
e proce dione del Santo Sagramento ; 
perchè la divifione, che vi fi Iacea del- 
le due fpczie , non conveniva con la 
idituzione di Gefu-Crifto , della Meda, 
e di altre limili ifiituzioni . In oltre 
voleano gli Elettori , che fi parlade nel- 
la prefazione della conldÈone delie 
Cbiefe di Sadonia, e dell' Ademblea dì 
Francfort ; ma perchè Giovaoni Federi, 
co di Sadonia , e gli altri .erano di pa- 
rere , che fi pigliadero piultodo gli ar- 
ticoli di Smaikalda , non fi pofe niente 
dentro la Prefazione, che Cracovio ed 
Ehetnio aveano fcritta , e letta avanti 
i Principi , tra i quali alcuni 1’ appro- 
varono , ed alcuni ricufarono di folcii- 
verla ; nel che quelli ultimi furono fo- 
(ienuri da quelli , che mantencano gli 
errori e le fette contrarie alla parola 
di Dio, ed alla confedìone di Auguda, 
biafimando indirettamente 1' Elettor Pa- 
latino , che avea da poco tempo licca- 
ziato da Heidelberg Tilmano Heshau- 
feo , perchè difendea l’opinione di Lu- 
tero intorno alla cena. 

XV. Ma Federico di Sade-Weymar, Il Due* 
che ad efempio di fuo padre avea fem- di S«(Ie- 
pre fatto profedioae del puro Luterani- ' Vev,r " 
Imo , non potè comportare , che falla- 
mente fi mettede nella Prefazione, chetoii,,^ j 
non vi fode difeordia nelle Cbiefe deir 
Alemagna. Dide apertamente , che que- 
llo era un prenderli a gabbo il mondo, 
parlando in tal guifa,e che dopo quan- 
to i loro Minidri feri ve vano e diceano 
contioovamente 1' un centra I’ altro ne- 
gli fcritti loro e nelle prediche , bifo- 
goava edere Tordo o cieco , per non av- 
vederli della divertiti de' loro fentimen- 
ti , e della loro credenza ne' principali 
articoli della dottrina ; il che dava mo- 
tivo agli umiliar) del Papa non folo di 
calunniarli , ma di convincergli ancoca 
di una mantella bugia . Domandò duo- 
que , ebe fi ritenede non già la confef- 
P z fio- 


i«) In ittii anvtHt . N turni, tpui Hofpiniaa. ij<i, p. ito. fep. i«) De Tho* 1 Ud- 
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liooe pubblicata da più di trent’ anni , 
A ?! w ° e ch’era fiata cambiata in molli luoghi; 
si O.C- jy jjjj q Ue || a t t h' era (j ata impretTa d a 
1 5 6u nove in dieci anni *S3 , e che s'inferif- 
fero nella Prefazione in luogo di dichia- 
razione gli articoli di Smalkalda ; ma 
niente potè ottenere , e fu prefo da 
tanto rammarico contra coloro , che gli 
fi opponeano , che quantunque a vette 
fpofata la figlinola del Palatino, sì po- 
co rifpetto ebbe verfo fuo Suocero, che 
lo chiamò pubblicamente Calvinirta ,Sa- 
gramentario , e defertore della confer- 
itone di Augufia , la maggior’ ingiuria 
ehe fi potette dire a' Luterani . Dopo 
quello egli parti da Naumburg , e fi 
ritirò nelle fue terre. 

Quel ckt XVI. Quando fi deliberò in feguito 
delirino intorno al Concilio, le opinioni furono 
,r * '"divife. Erano alcuni di parere, che fi ricu- 
dcM oo- ^fi e interamente di andarvi (1) , ed alcuni 
tilio. approdavano, che ogni Stato vi mandafte 
i tuoi Ambafciadori , per rendere conto 
della loro fede in un Concilio libero e 
Crifliano , c per formare una gagliarda 
accufa contra il Papa, e la Corte di Ro- 
ma ; che fi efponetfero nello (letto tem- 
po le folite eccezioni , e le ricufe in- 
torno a’ Giudici fofpetti , all' ordine 
fconvolto del diritto , ed* alle incomodi- 
ti del luogo; che ciò contribuirebbe mot- 
toa difgombrar l’ odio, che fi avea contra 
i Proiettanti , come fe voletfero delude- 
re l' autoriti di un leggittimo Concilio; 
che con ciò fi farebbe conofcere , che 
non dipende* da etti , ma dall’ ambizio- 
ne de’ loro nemici , che non fi badatte 
a rifiabilire la unione ; ed in tal modo 
fi avrebbe in avvenire minore avverino- 
ne per le Chicle dell’ Alemagna . Final- 
mente tutti convennero di accettare il 
Concilio , purché non fotte quello del 
Papa ; e che non vi prefedefte egli nè 
perfonalmente , nè per mezzo de’ fuoi 
Legati. Tale fu la rifpofia, che diede- 
ro agli Ambafciadori dell’ Imperador 
Ferdinando , eh’ erano giunti a Naum- 
burg co’ Nnnzj il ventefimottavo gior- 
no di Gennaio ; e che il giorno dietro 
intervennero alla Dieta . Aggiunterò 
ancora per condizioni, che la parola di 


oria Ecclesiastica 

Dio ne folfe il Colo giudice, qpa il Pa- 
pa non mai;. Che fodero i Vefcovi di- 
ipenlati dal giuramento di fedeltà , che 
fanno etti al Sommo Pontefice . Che i 
Teologi , che vi mandalfero , averterò 
voto ; c che dopo aver comunicato con 
quelli , che non fi ritrovavano a quell’ 
allemblea , rifponderebbero più ampia- 
mente a Sua Maefià Imperiale. 

XVII. Rifblvetrero poi di maadar l* idea- 
Deputati a Giovan Federico di Sarte- Wey bici ete- 
rnar , che fi era ritirato , per fargli H' 1 ' 1 
làpere, che i Principi deliravano con d * 
molta caldezza , che fi fotte fermato a ultime* 
Naumburg tino al fine dell’ Atfemblea (z), 
ma evertendoti egli feufato per la Ina 
partenza , voleano fargli intendere , che 
aveano deliberato di foferivere alla con- 
feflione di Augufia, per la quale fiera- 
no elfi raccolti , e che per contentarlo 
avevano aggiunto nella Prefazione un 
articolo intorno alla cena; onde lo pre- 
gavano a voler foferivere ; e riéufando 
di farlo, domandavano almeno , che im- 
ponclfe filenzio a’ fuoi Teologi , a ta- 
ccile in modo che gli atti dell’ Afferò- 
blea di Naumburg non fodero chiamati 
pubblicamente 1 * Interim di Samaria , co* A 

me fi era già dato quello nome a quel- “ 

li dell’ ArtemWea di Francfort . Che fi- 
nalmente non vernile condannata la lo- 
ro condotta con pubblici fcritti ; perchè 
altrimenti farebbero cofirerti a giuftifi- 
carfi , ed a far conofcere pubblicamente 
la loro innocenza, accennando l'origine, 
ed i progredì di quell’ Atfemblea ; in 
tomaia che non tralafcerebbcro niente 
di quatfto fpettava a così grande ed im- 
portante altare. 

XVIII. Terminò la Dieta il ventefi- Fini dell* 
rcofertimo giorno di Febbraio; vi fi fe- Adcmbin 
ce un decreto, che volea , che tutti re-?' Nlom * 
netterò la confelfione di Augufia , fe- r ®" 
condo le fpiegaziooi,che parclfero le più 
proprie per renderla comune a tutti 
quelli, che fe n'erano allontanatile che 
a tal effetto fi raccoglierebbero di nuo- 
vo a Erford il ventefimofecondo giorno 
del proliimo Aprile (3) . Ma quella 
unione , che affettavano effi , non ebbe 
verun buon effetto. 

XIX. 


(r) De Thoo tifi. /.*(. Pali». ai fmp. Spanti, fai tua. »«m. j. (1) De Thoi il. •• fap- 
(il Fallane. /. tj. 1. 4. n. a. 
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Partenza XIX. I due Nunzi Dolfino, e Com- 
de’ due mendon , partendofi da Naumbarg per 
Nueij . pjdjr,. nelle provincie , dove avevano 
don , ”*°" or d' nc d* trasferirli , diedero avvilo al 
■<li’ Ale- P»P» de’ modi , co’ quali i Principi 
mago* in- Protettami gli aveano ricevuti in quel- 
(nioie. la città (t) . La loro intrepidezza ri- 
portò molta lode in Roma ; ed aggra- 
dirono , che Commcndon reprimere gli 
Alemanni , che infultavano con tanta 
alterigia alla Chielà Romana . Doven- 
do quello Prelato vilitare 1* Alemagna 
inferiore , volea cominciar dalla cit- 
tà di Weymar per ritrovarvi Gian- 
Federico di Saffonia, che vi fi era riti- 
rato : - ma avendo faputo da un Confi- 
gliere di quel Principe, che il Tuo Si- 
gnore non era in difpofiziooe di rice- 
verlo , non volendo egli avere alcun 
commercio col Papa , deliberò Corrimeli- 
don di palfare prima nel Brandcburg 
a vilitare l’Elettore Gioacchino; ed ef- 
fendo obbligato a pafTare per la Saffo- 
nia , ottenne dall’ Elettore Augullo un 
falvocondotto onorevolilfimo . Quello 
Principe fi feusò molto della rifpoft», 
«h’ era Hata data a Naumburg con- 
tri la fua opinione ; e gli diede let- 
tere per ordinare a’Magifirati delle cit- 
tà del fgo dominio , per dove pillava , 
che Io nceveflero con onore , e lo faccf- 
fcro feortare lino alle frontiere dell’ 
Elettorato di Brandcburg. Il Nunzio at- 
traversò Liplia ed Hall , contando di vi- 
filare per viaggio 1’ Araivefcovo di Mag- 
deburg, figliuolo dell’Elettore Gioacchi- 
no ; ma non avendo trovato quello Pre- 
lato nel fuo paefe, prefe la via di Ber- 
lino , dove fu accolto con pieno enore 
dall’ Elettore di Brandcburg . 

Giunga a XX. Area quello Principe (labilità la 
religion Protellante oe’fuoi Stati nel 
lettor di 1539 - cd era on di quelli, eh' erano me- 
Braodc- glio difpolli a rientrare nel grembo della 
burg. Chic-fa Cattolica (a) , della quale molte 
ceremonìe avea confervare , e molti co- 
llumi . Tolto che intefe l’arrivo del 
Nunzio, mandò egli due de' Tuoi primi 
Configlieri a complimentarlo in Tuo no- 


me , e ad invitarlo ad edere il giorno— 

dietro a pranzo di lui . Avea faputo il 
Nunzio, che difegno dell’ Elettore era di DI ~' -C * 
afcoltarlo prima di pranzare, edi rifpon ‘5" 1 " 
dergli in prelmza di alcuni de’ Tuoi 
Teologi, nemici dell’anione; affettò di 
arrivare nel tempo di porfi a tavola ; e 
deliberò di lafctarfi durante il pranzo 
ufeir di bocca alcune parole intorno al- 
la religione , per meglio icoprire le dif- 
pofizioni dell’ Elettore , c pregarlo di 
attenerli a'buoni configli per la religio- 
ne. La cofa riulc) a Tuo vantaggio: gli 
venne fatta onoratiffima accoglienza , e 
quale poteva egli ricevere dal Principe 
il più affezionato, e fommeffo alla San- 
ta Sede . Gioacchino porfe buonifftmo 
orecchio a quanto gli dille del Concilio; 
e non che moflrare pena alcuna del di- 
fegno, che fi avea di continovarlo, par- 
ve che lo vedrebbe tenere con allegrez- 
za, e fi feoprì di avere molta difpofizio- 
ne alla pace ; né parlò mai del Papa , 
né della Chiefa Romana, che non folle 
con onore e rifpetro . Dopo pranzo, fol- 
to colore di proccurire qualche ripofo 
al fuo ofpite,loconduffe in un gabinet- 
to; ed in tutto quel giorno non gli vol- 
le parlare di alcun affare . Il gioì no die- 
tro offendo a tavola con lui, gli ragionò 
di vari intereffi indifferenti ; e come 
difegnava di ritenerlo almeno ner quin- 
dici giorni , andava tempre d ffcrendo di 
fargli parola del motivo della fua legazione. 

XXI. Tuttavia volendo Commcndon r >l« pr«- 
profittare del tempo , fece molte illan- f *"[* 
te per avere un'udienza (j) . PrelcntòrT *. * 
all’Elettore le lettere del Papa, e la, p Elei-* 
Bolla per la convocazione dal Conci- iute da la 
lio, le quali effendo (late lette, 1’ Flet-f»* rifjio- 
tore domandò qualche tempo a delibo- • 
rare. Rifpofe follmente verfo la fine di 
Febbraio , cinque giorni dopo l’arrivo 
del Nunzio . Ella conteneva in follan- 
ti , ch’era egli fenfibiliffimo alla me- 
moria, che aveva il Papa di lui, e eba 
gliene rendeva umiliffime grazie ; eh' 
era fiato informato delle buone intenzio- 
ni , e della bont* particolare del Som- 
mo 
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1 - ito Pontefice, fin dal tempo che dimo- 

A'i'O rar/a in Ungheria. Che aveva egli fera- 
M C.C.pre defiderata la pace, e che attualmen- 
1 5 01 - te fi adoperava per ifiabiiirla , quan- 
tunque i fuoi procedimenti non fodero 
cari a tutti ,; ma che pochifiìmo gl' im- 
portava di piacere agli uomini , purché 
potefle acchetare la propria colcienza , 
e praticare la parola di Dio . Che con 
cucila mira aveva abbracciata la confer- 
itone di Augufia , lenta veruna legge- 
rezza di fpirito ; e che defiderava , che 
tutto il mondo, e particolarmente i Pa- 
pi ricano (cederò la vera fede . Indi par- 
lando al Concilio, dille, che come que- 
llo affare non riguardava lui foto, né i 
foli Principi , che fi erano raccolti a 
Naumbtirg , ma tutt’i feguaci della con- 
fezione di Augufia, non poteva egli ri- 
fpondere fé non quello, eh' era fiato nl'olu- 
to con un comune accordo. Che quanto 
a lui, tutto avrebbe fatto per ifiabilire 
la concordia e l'unione, quantunque vi 
prevedere rilevanti difficoltà , come fpef- 

10 avealo dato acoaofcere privatamente 
con quella fincerità, ch’era lua naturale, 
e che conofccva edere pure nel Nunzio 
(ledo; per il che non potea non apprez- 
zarlo , nè tralasciare d’ellergli amico. 

RifpoRa XXII. Il Nunzio rifpofe a quelli atti 
di Com- cortefi con tanta eloquenza c si grande 
mendon a ampiezza di fpirito, che non gli fareb- 
be! tore b ^ r ' n ^ c ' t0 difficile il liberar quel Prin- 
cipe dall’ errore , in cui avealo tratto 
una foverchia credulità (i), fe i fuoi 
Configlieri non gli avellerò impedito 
di profittare delia fua converfaziooe, 
e de’ configli fuoi . Commendon gli 
dide , che avendo egli per un princi- 
pio di cofcienza abbracciata la confef- 
fione di Auguda , quella medefima co- 
lcienza cofiringevalo a riconofcere Ge- 
fu- Cri fio, nè avea firada migliore di far- 
lo , che coll'aiuto di un Concilio ecu- 
menico, munito dall’autorità del Papa, 
a cui era commcdb di confermare i fra- 
telli fuoi , e la cui fede non potea mai 
venir meno., fecondo il privilegio, che 

11 Figliuolo di Dio gli avea conceduto; 
che .non vi era dunque partito più 
ficuro da prenderli , che quello di fog- 
gettarfi alla condotta di Dio ^ cd alla 
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continuata fucceflivaluce della Sede Apo- - 
Italica, ed .alla collante dottrina de’ San- -*• 
ti Padri. Indi gli refe grazie della li- •* ?r 
bertà a lui permeila ne’ privati difeorfi 
avuti feco lui . Lo pregò a riflettere 
fopra le condizioni, che domandavano i 
Protelìanti per raccogliere il Concilio, - 
le quali , accordate che fodero loro, 
tenderebbero alla total rovina della fe- 
de della Chiefa . E perchè tra le diffi- 
coltà propelle dall’ Elettore la princi- 
pale era ,il fa pere, fe fofie conceduto a' 
Procedami il privilegio de' voti ; il 
Nunzio replicò, che concedendo quello 
favore a quelli della confeffione di Au- 
gulla , non fi iarebbe potuto negarlo 
anche a' partigiani delle altre fette , eh' 
erano quali innumerabili ; cofa che 
rinnoverebbe la confufione di Babilo- 
nia. 

XXIII. Durò molto la conferenza tra V» » vic- 
r Elettore, ed il Nunzio, e versò fopra >»'« >1 
molte cofe, le quali confefsò quello Prin- b, *' che( * 
cipe di non avere fin allora comprefe 
nè rilevate fz) ; e parve tanto foddisfatto Arci’»»-' 
delle fode rifpoile date dal Nunzio alcove <ii 
tutte le fue difficoltà , che non potè far M»Rd»- 
a meno di dire, fofpirando: “ In verità bur 6* 

„ che mi mettete , o Reverendifiimo 
„ Signore, in gran penderò. “Ma l’im- 
pegno, in cui fi ritrovava quello Eletto- 
re, gli umani rifpetti , e fopra tutto i 
beni della Chiefa, che aveva egli riuniti 
a’ fuoi domini , come gli altri Principi 
Protelìanti , prevalfcro a’ lumi fuoi , ed 
alle fue buone intenzioni ,* e lafdò par- 
tire il Nunzio fenza mutarli di propofi- 
to.Ulcì Commendon di Berlino, ed an- 
dò a trovare Giovanni Marchcfc di 
Brandeburg, fratello dell’Elettore, che 
dimorava a Brclca , io attenzione della 
rifpofla , che Gioacchino gli avea pro- 
creila al fuo ritorno. Ma per via volle 
vifitare l’Arcivefcovo di Magdeburg, 
figliuolo di quello Elettore . Fu da lui 
graziofifiimamente accolto : e fi fermò 
feco lui per alcuni giotni . Gli confe- 
guò le lettere del Papa, c la bolla ., let- 
ta rifpcttofamcntc dal Prelato ..Ma aven- 
do richiedo qualche tempo per cor: fui - 
tare fuo padre ; Commendon gli ri- 
fpofe , che nel pollo da Ipi occupato 

non 
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non dove» configli arti che col fuo do- 
vere : che non folaroenre dovea man- 
dare al Concilio i Tuoi taffraganei , ma 
ch’erteodo giovane e fano , era obbli- 

S to di prevenirli . L’ Arcivefcovo, rmtf- 
da quello difcorfo , parve difpodo 
non foto di andare a Trento, ma anche 
a Romp a conferire col Papa, 

XXIV. F (Tendo Commendon arrivato 
a, r a Brefca , Città vicina a Berlino , die- 
Brande ^e le lettere del Pana . e fa Bolla a 
bom »l Giovanni Marchefe di Brand. -borg , che, 
Nuniio. Come gli altri, d .mandò qualche tempo 
per deliberarne (i) 1 , e due ore dopo 
gli fece darar per mezzo del fuo Can- 
celliere una rifporta mofro diverfi daT 
fentimento che avea mofiraro da pri- 
.ma . Il Nunzio giudicò torto che fof- 
fe quell* opera de' Con ligi ieri del Prin- 
cipe , i quali non celavano la molta 
animofità loro contra I’ autorità del 
Papa , e della Chiefa Romana. Dieea 
quella rifpofia , che quanto prima il 
Marchefe fi farebbe unito con gli al- 
tri Principi , e prenderebbe con erto lo- 
' ro fe convenevoli mifure : che il fuo 
Signore non avrebbe efitato a dare 
una diporta appoggiata al vero , con- 
tra tutte fe gavilhzioni e foverchierie . 
Che Io invitare i Proteftanti al Conci- 
lio, farebbe un volere addomeflicare le 
Lepri co' Leoni . Il Cancelliere fi difte- 
fe parimente fopra i due morivi , accen- 
nati nella Bolla per raccogliere il Con- 
cilio , la dirtruzione dell'erede; e la 
riforma de’ coflumi ; e ne parlò con 
tanta vivacità , che fi farebbe detto , 
che quinto aveva avanzato il Papa , o 
avea fatto efoorre in fuo nome in tal 
pròuofito , forte pura calunni» da riget- 
tarfi vigorofamente . Aggiunfe,che que- 
rta dolcezza , e quella bontà del Papa, 
che Commendon cercava di far ifpic- 
care, allora non era che un’apparenza, 
perché il tempo e le circortanze , in 
cui fi ritrovava , domandavano quella 
feria dimortranza erteriore ; ma che 
quelle belle qualità riunirebbero torto 
,l * f in atti crudeli in Italia ed altrove, 
per mettere a pezzi nomini pii , il cui 
delitto in altro non confirtea * che nel 
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feguire la pura dottrina del Vangelo, e 2525S 
nello sfuggire le idolatrie, che la tiran- Anno 
nica autorità del Papa voleva intro- Dl G.C. 
durvi. 1561 . 

XXV. Il Nunzio fi Tenti leuotere R <p iica 
nell'udire rtffatto difcorfo ; ma fenzadi (om- 
far veruna fembianza del fuo rurbamen-™" 111 '’" *• 
to , fi volfe dal lato del Marchefe , e*. , "" iller 
gli dille , che il fuo Cancelliere ®wa,J tlc 1< ’ 
molto mal interpretate le intenzioni del 
Papa (z) r e che non conveniva al Mi- 
nirtro di un Principe, a cui non fi era 
fatta alcuna offerti , e che »ll’ oppoflo 
era fiato colmato di onori , il fervirfi 
di termini tanto ingiuriofi , Ricordando 
por tutt’ i capi di accula del Cancellie- 
re , dirte , che la intenzione del Papa 
era di accordare ogni conveniente ficu- 
rezzi , e di afcoltare ognuno eoa bon- 
tà , per modo che lì ritrovalfero tutti 
al Concilio , non come lepri in mezoo 
a leoni , ma come agnelli co* loro pa- 
llori ; ch’egli fperava che in cambio di 
rifpondere alle preccfe foverchierie im- 
putare al Papa , ognuno prenderebbe , 
ogni necertaria mifura per mettere pace 
nella Chiefa , ciò che il Papa unicamente 
defìderava.Che non fi potea negare, che 
l’AIemaena non forte divifa in varie 
Sette, poiché fe ne dolevano i Principi 
(ledi nelle lor A rtemblee , e domandavano 
un Concilio folamente per rimediarvi. 

Che i fupplizj, co’ quali <s' erano puniti 
alcuni Eretici in Italia, ed altrove, per 
autorità del Papa v non erano contrari 
a quella bontà , che regnava in lui per 
offerire il perdono a quelli ,' che volea- 
no rinunziare a’ propri errori . Ch’ era- 
no quelli fupplizj autorizzati dalle leggi 
dell’ Impero , conformi alla difeiplìna 
della primitiva Chiefa , e rendevano a 
confervare la Religione fenza macchia, 
ed a rifparmiare jl l'angue de’ Popoli, 
che l’erefia avrebbe fparfo furiofanieri- 
te, fe andava erta impunita. Che l’ido- 
latria, che t’imputava alla Chiefa Ro- 
mana , non era che il culto da erta re- 
ta alle cofc Pigre , praticato da erta fin 
da’ primi fecoli , e ch’é (lato offervato 
in Alemagna fubitamenre quando vi 
fT cominciò a ricotrofcere Gesu-Crifto. 

.. Che 
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■ J Che finalmente la potcfià del Papa 

Anno n on era tirannica , non eflendo fondata 
diG.C. 0li lU violenza , ma nella parola di Dio, 
ijdi. e nel rifpetto de’ fedeli : per modo 
che godevano eglino di una protenda 
pace, e di una perfetta quiete, mentre 
che le turbolenze e le difgraz.e regna- 
vano ira quei, che fi erano divili dalla 

XXVI. Dopo quello difeorfo il 
Nunzio fi levò , c prefe congedo dal- 
Ro ,. nn . la compagn a ; n-a venne fumato dal 
ripe f*"il Marchefc di Brandcburg a pranzo fe- 
ro mi io . co (i) , e lo trattò con molta dolcez- 
za ed umanità . Lo fece federe a tavo- 
la nel più dillinlo luogo ; flette icm- 
pre ('coperto , dimoilrandogli nelle lue 
parole , ne’ Tuoi modi , e nelle cote 
che rapprefentava , i contraflegm di 
un profondo rifpetto „ Collimile pa- 
rimente a fuoi Configlieli di accorri- 
pagnarlo al Tuo albergo : e vi fi ritro- 
vò con gli altri Io Beffo Cancelliere , 

' Che molto fi feusò col Commendon di 
quanto avea detto nella fua rilpofia. Il 
Nunzio gli rifpofe , che d’altro non fi 
porca rinfacciarlo , fe non di effiere ac- 
cefo di un vivo zelo per la loro ljlu- 

te che fc ricufavaoo di corrifponder- 
vi , domandava loro in grazia , che ad 
onta della loro ofiinazione in fomenta- 
re U difeordia e la divifione , rendcfle- 
ro almeno giufiizia alle buone intenzio- 
ni del Papa, e riconofccffero la fua ca- 
riti e la fua paterna bontà. Ripigliò il 
Cancelliere, che la colpa della maggior 
parte del male fi dovea rovefciarla lo- 
pra i Monaci . Effendo Commendon 
partito da Brefca , ritornò a Berlino 
l’ ultimo giorno di Febbraio . Il di ve- 
gnente l* Arcivefcovo di Magdeburg an- 
dò a visitarlo , e gii fece aon regnare la 
rifpofia da un de’ tuoi Configlien . tra 
piena di lodi , e di ringraz.araeot. al 
Papa; egli promettea di andare al Con- 
cilio , e di condurvi molti Vefcovi . 
Confcgnò anche al Nunzio una lettera, 
che fcriveva egli medefimo al Papa, in 
rifpofia a quella, di cui avevaio onorato: 
gli dicca , che in riconofcenza del Bre- 
ve e dilla Bolla, che aveva allora da 
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lui ricevuta , avrebbe prefo maggior ani- 
mo a riporre la fua fiducia nella Santi- 
tà Sua, ed a fuoplicarla che gli faccfTe 
l’onore de’ fuoi buoni avvertimenti per 
ramminillraziooe della fuaChiefa . Com- 
mendon tantd maggiormente reftò in- 
namorato de’ fenrimenti , e della condot- 
ta di quello Arcivefcovo , quanto non 
poteva egli afpettarfi da un giovane di - 

ventici ue anni , aflediato da un gran nu- 
mero di Minillri favorevoli all’erefia, 
e governato da un padre eretico . Con- 
fegnù parimente le lettere del Papa al- ». 
la Elettrice di Brandeburg, eh’ era Cat- 
tolica , e che pregò il Nunzio di ba- 
ciare io fuo nome i piedi al Papa ; e 
di afficurarlo, che voleva ella vivere, e 
morire nell’ antica religione . Rap' t0 . 

I Elettore dalle conferenze col Nun- 
zio , lo ritenne foco quanto più potè, 
e gli fece vedere tutte le rarità del 
teforo della CAcfa di Magdeburg , e 
pregò Commendon di procurargli un 
pezzetto di legno della vera Croce , da 
riporre in un magnifico reliquiario ap- 
parecchiato a tal fine . In quello frat- 
tempo l’Elettore ritornava femprc da 
capo per ottenere a' Protettami^ il dirit- 
to del voto nel Concilio, coro clr» prc- 
tendevano ; imperocché fi erano già 
decifi molti articoli , lenza che fode- 
ro e (li afcoltati , e Commendon , fen- 
za mai rifpondergli altra cofa , che 
quella qui fopra riferita , ef-rtò quel 
Principe a mandare al Concilio Amba- 
feiadori , che amaficro la pace , e non i 
fuoi Teologi. Gli rifpofe l’Elettore, 
ch’era ben vero, che i Teologi non 
amavano la pace , nè fi compiaceano 
d’altro che di quetlioni ; ma non gli 
diffe , che avrebbe mandate altre chete 
perfone , con le quali fi potefle più age- 
volmente trattare . 

XXVII. Non potendo più il Nunzio r omn»«- 
ritardare il fuo viaggio , prefe licenza 
dall’ Elettore , che gli confegnò la fua do djll , 
rifpofia al Papa , e volle caricarlo di tl ,„ orft 
doni riccbiflìmi per Pio IV. roa egli « pmt da 
ricusò di riceverli (2), e non domandò Bufino- 
fe non due fole cole all Elettore : 

F una che voleffc egli leggere il libro, 

che 
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c!ie avea coofegnato all’ Elettrice Tua 
moglie in nome del Nunzio Olio; l’al- 
tra che ordinale la rcfiituzione di al- 
cuni luoghi , ch'erario (lati tolti a’ Re- 
1 g'ofi di una Ccrtofa appretto a Frane- 
fon fu I' Oder . L’ Elettore promife 
1' uni e l'altra cofa , ed il Nunzio par- 
tì di Berlino il terzo' giorno del m:fe 
di Marzo. Scorrendo per molte Città 
eretiche incontrate fui cammino , non 
potè ritenere le lagrime alla villa di 
tante celebri Abazie, c di tante Chicle 
fabbricate un tempo con attenzioni , e 
indicibili fpefe,di tanti monumenti del- 
la pietà degli antichi, quali fpogltatt e 
deferti, quali del tutto abbattuti, e ce- 
lati fono le loro rovine , alcuni anche 
profanati , e mcifi ad uso di cani , e di 
cavalli , che mangiavano fopra gli (leiiì 
altari , dove s’ erano offerti a Dio tanti 
fagrifìzj ; e particolarmente peolàndo a 
tanti popoli fviati per I' creila e per 
la fopetfiizione lungi da ogni via di 
falute . 

▼a a viS- XXVIII. Giunfe finalmente appref- 
,lr * Etri * fo Errico Duca di Brunlwick , eh era 
j° « Cattolico , e gli prefentb le lettere , e 
avick. 1» bolla del Papa (t) . Lo accolle que- 
llo Principe con molto rifpetro ; e 
non ebbe difficoltà veruna per la cou- 
tinovazione del Concilio ; e mofirb 
ancora di fperarne un buon efito . 
Dille , che avea faputo dall' Elettor 
di SalTonia , che vedendo i Lutera- 
ni prevalere in Naumburg la fazio- 
ne de' Calvinifli , fi dil'ponevano a te- 
nere un' altra attemblea in Saflonia ; e 
che il Segretario di quell’ Elettore ave- 
vaio afli.urato., che li filo Signore ri- 
tornerebbe agevolmente nel grembo del- 
la Ciucia Cattelca , le fi accorti. (le a' 
fuoi ludibri la comunione lotto le due 
fpezie . 

Yi » ri- XXIX. Commendon vifitb poi tutt’ 
trova-e i i Principi ; e tutt’ i Vefcovi di quelle 
V «fcevi di vicinanze , a’ quali confinò la bolla e 
Al«i»cn»| e lettere del Papa . I Velcovi di Nattm- 
PfT -r«7o-ti k° r S » e d* Padcrborn , alianti entrambi 
fTconci dalla gotta , di (faro eh’ er’anoi pronti a 
ito . trasferirti al Concilio fi) le la loro 
Flturjf Cent. Star. Etti. Tom. XX ili. 
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Unità lo permettea . Quello di Mun 
ller fi fensò per avere la foa Dio Ajzno 
cefi attorniata da eretici , ed avere 01 G.C. 
Diocefani poco fommeffi. Da molti Ve- *5d*a 
feovi non iftiir.ò bene l'andarvi , e gli 
badò di confegnare la bolla e le lette- 
re del Papa a’ loro Configiieri ; per- 
fuafo che la maggior parte penfavano 
a tute' altro che ad intervenire al Con- 
cito . Prefe la via di Colonia , dove 
arrivò nel principio di Aprile ; -c dall’ 
Arcivelcovo Elettore non ebbe altra 
rifpolla , dopo avere confusati i fuoi 
Conliglieri , le non quella , eh’ era egli 
difpoito di ubbidire al Papa ; ma che 
qon potea dire di ritrovarli al Concilio, 
te prima noci i'avea dom.md.uo all’ Ira- 
peradore , come gli Stati dell' Impero 
lo avevano obbligato a fare . Ritrovi» 
maggior zelo nell’ Elettore di Trcve- 
ri , dal quale intefe , che Ferdinando 
avea fcritto a' tre Elettori Ecclefiafii- 
ci per dorargli a favorire la convoca- 
zione del Concilio , e che areali con- 
fatati , fe fi dovette tenere una nuova 
Dieta , nrisna di determinarli al Con- 
cilio . Ma elfi non 1' aveano filmata 
cofa a propofito ; imperocché riunen- 
doli allora tutt’ i Proiettanti , ne fa- 
rebbero divenuti più infleffibili : laddo- 
ve più docili farebbero fiati , le fi fol- 
le parlato a ciafcuno in particolare ; e 
l'Elettore loggiunfe , che al Nunzio 
farebbe facile Tettarne convinto nel fuo 
viaggio . 

XXX. Da cib Commendon ebbe mo- 1! Nunzi* 
tivo di proporre all’Elcnorc la utilità, propone 
che fi trarrebbe da un' alleanza tra i un ’ al, “ n * 
Principi Cattolici per opporli a quella 
de’ Proufianti fq) ; .i quali quantunque ( pHneipi 
men forti & erano tuttavia refi più for. Cattolici . 
midabiti , riunendoli , quando lì tratta- 
va di perfeguitare la rdigion Cattoli- 
ca , ed' impadronirli de’ beni Eccldia- 
Ilici. Quella focietà, diceva egli, quan- 
tunque imperfetta , ha tanta polianza , 
che ricavano grandi fornirne da quelli • 
della loro Setta , ifcnza dento veruno ; 
laddove i Principi Cattolici non pollO- 
r.o efigvrc da’ loro fuddui , né ubbi* 

Q dico- 
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dicma , nè faHìd) . Soggiunte , che fi- 
“U **® rebbi dunque quello un bene molto 
DI < vantaggiofo religione, fc i Princi- 
pi,cd i Vefcovi fi unittero tra etti. Che 
per altro non proponeva egli quell’ al- 
jeanza , che come un particolare , len- 
za avere Copra di ciò avuta alcuna idea- 
zione dal Papa . Parve che 1' Elettore 
approvale quello progetto , e dille al 
Nunzio, che nel precedente anno lì era 
propolla all' Imperadore in AuguOa una 
Cimile alleanza tra gli Elettori Eecle- 
fiadici, i Vefeovi,ed i vicini Principi, 
il Duca di Cleves, genero deU’Impera- 
dore , ed i Paefi- Batti , dipendenti dal 
Re di Spagna , il qual vi dava mano , 
e ch'era data dall’ Imperadore approva- 
ta con parola ; ma che niente lì era 
efeguito certamente, perchè il Re Cat- 
tolico pretendeva edere il capo di quell’ 
alleanza , e comandare a’ tre Eletto- 
ri Ecilefiadici . L’ Eiettore di Treveri 
non fi mollrò per altro molto diCpodo 
ad andare a Trento per intervenire al 
Concilio. Ditte, che la Cua preCenza era 
neceflaria ne’ Cuoi Stati per gl’ interelfi 
medefimi della religione ; e die allon- 
tanandoli ne ivrebbe gran pregiudizio ; 
CoggiunCe tuttavia, che in ciò fi fogget- 
tava al giudizio del Papa . Commendon 
ritornando da Coblents , dove avea ve- 
duto l’Arcivefcovo di Treveri , parlò 
al Magilìrato di Colooia , e gli diede 
alcune lettere del Papa , eCortandolo a 
contenerfi in modo conforme agli epite- 
ti , che dava il Santo Padre alla Cittì 
di Colonia nella itcrizione di quella 
lettera , in coi quella Cittì era chia- 
mata la Commetta , ed ubbidiente fi- 
gliuola della Santa ChieCa Romana . 
Ebbe il Senato in conto di grand'ono- 
re , che il Papa voiette deputargli un 
Nunzio per Cattare del Concilio , ne 
dimoflrò la Coa riconofcenza , e premi- 
le di rimettere m vigore i regolamenti, 
che fi erano traforati fin allora , e di 
non comportare nella Cittì alcuna per- 
dona CoCpena nella Tua religione . Il 
Nunzio atteCe m feguito a regolare 
1 quel che Cpettava la impreflion* de’ li- 
nei , le Ccuole di Teologia , e la con- 
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Cervaziooe della fede nella Cua putiti . 

XXXI. Effcodofi imbarcato Copra il ViCta in 
Reno , vifitò pattando il Duca di Cle- p«ff«nd» _ 
ws , la cui condotta meriiava più at-ll Dot4- * 
tenzione che quella di molti altri (•) . 

Pottedea quello Principe tre Ducati , e 
grandi domini di qua e di lì dal Re- 
no , eh' erano frontiere degli Elettorati 
di Colonia , e di Treveri , del paefe 
di Liegi e de’ Paefi Batti del dominio 
di Filippo II. Provincie per verità 
tutte Cattoliche , ma ripiene di molti 
eretici , ed in conleguenza atte a rice- 
vere il bene, ed il male , fecondo la 
difpofixione del Sovrano . Vero è, che 
avea eonfervata la religione ne' Cuoi 
Stati ; ma non era per altro egli cre- 
duto libero da ogni fofpetto di errore , 
nel quale avelie potuto edere caduto 
per artifizio di coloro, che aveano mag- 
gior potere Cu 1' animo Cuo . Dimora- 
va nel fao paefe vicino a Colonia uo 
certo Minifiro , che fi aveva acquillati 
più di cinquecento difcepoli , che aveva 
egli infettati della Cua erefia . Il Duca 
fpetto gli avea dati avvertimenti ; ma 
non ficea di più ; e per la impunità 
diveniva quello eretico più infoiente . 

Il Nunzio Ceppe aacora , che il Duca 
(limava mo[ro un certo Predicatore , 
che predicava una cattiva dattrina , ed 
avea I' ardimento di Commi attirare al 
ponolo 1' Eucarillia Cotto le due Ipezie , 
nella ChieCa de’ Rcligiofi di San Fran- 
cesco . Quelle ragioni lo induttcro a 
vifitare il Duca , ed ettendo (lato ac- 
colto con molto onore , e con gran dt- 
moflrazioni di amicizia , oltre alla bol- 
la , gli diede una lettera del Papa , 
nella quale Pio IV. lo efortava con 
molta bontà a mantenere la religione , 
ed a perseverare nella pietà de’ Cuoi an- 
tenati . 

XXXII. Quantunque il Duca fotte Rifr*» 
impuntigliato contra la Corte di Ro- chc * 1| di 
ma , perchè fi era rivocata una certi 
bolla , che gli era (lata accordata , e “** * 1 
metto prigione il Proecuratore, che agi- 
va oer lui ; non tralafciò di rifpondere 
al Nunzio , che riceveva aliai rifpet- 
tolameme la bolla del Santo Padre 

Pio 
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Pio IV. Sommo Pontefice deila Chie- 
fa Romana , ed univerfale , e fuo So- 
vrano ckmcnhfiìmo Signore ; che rice- 
veva i Tuoi paterni avvilì , come ub- 
bidiente figliuolo , rifoluto pienamente 
di non dipartirli mai dalla pietà de' 
Cuoi antenati ; e che fpcr 2 va di non 
allontanartene mai in cola veruna . 
Che la convocazione del Concilio gli 
arrecava una vera confolazione . Che 
non mancherebbe di mandarvi i fuoi 
Ambalciadori ,e di far tutto quello, che 
lì appartenere ad un Principe crifiiano 
c cattolico . Ma che affine di ritrarne 
maggior profitto, defiderava, che quello 
Concilio divenille celebre per l'unani- 
me confenfo di tutt’i Principi dell’ Im- 


J2J 


pero; e che promettea di fare ogni sfor- 


zo , perchè loro riufcilfe caro . Com- 
meodon , dopo avere lodata la pietà del 
Duca , nipote a quelle ultime parole , 
che il Sommo Pontefice defiderava lo 
fiero con pieno fervore , come l’ope- 
ra Tua fino allora avcalo diraofirato ; 
e che la orinazione de' cattivi non 
doveva impedire , che fi confermalfero 


i buoni*nella vera religione , o di f«o- 


o di riltabilire la ve- 


pri re gli errori 
riti . 

Domind» XXXIII. Avendo il Duca di Cle- 
ti Nunzio ves molto a cuore i due articoli, 'di cui 
1’ ufo del f, p ar |b q U i (opra ; cioè la comunione 
iT folto le due fpezie a’ Laici , ed il ma- 
«nonio de’ tnrnon '° de’ Preti ; egli li propofe al 


Preti . 


Nunzio (i) . Quanto al primo dicea , 
che non era polfibile lo interdire 1' ufo 
del Calice a’ tuoi fudditi , efiendone 
in pofTedimcnto da venticinque anni in 
poi ; ch'egli l’avea trovato riabilito v e 
che molti , aliai inclinati all' erafia , fi 
contentavano di quefio articolo , c non 
domandavano di pili . Quanto al ma- 
trimonio de' Preti , affermava , che la 
loro incontinenza avea cofiretto a per- 
metterlo ; poiché tra elfi prima fé ne 
trovavano appena cinque , che non 
avellerò pubbliche concubine . Il Nun- 
zio non durò fatica a confutare .quelle 
ragioni : ma foggiunfe , che toccava 
al Concilio il deciderne . Egli efortò 


in feguito il Duca a difcacciare da’ tuoi 
Stati il dottore eretico , del quale fi 
è parlato , e ad efcludero dalla fua 
Corte il predicatore (canditolo. Il Du- 
ca protnife la ofpulfione del primo , 
ma volle ritenerli 1’ altro , la cui fede 
teneva egli per irreprcnfibile ; e prefo 
congedo dal Nunzio , pregandolo di 
raccomandarlo «1 Sante Padre , e di 
non andare in altro albergo che nel fuo 
palazzo , durante il fuo fuggiamo nella 
Città . 

XXXIV. Il Nunzio pafsò per mare 
in Anverfa , dove ricevette alcuni or- 
dini da Roma , uno de' quali dicea , 
che non avendo ritrovato il Re di 



roirmea- 

don ha 
ordine 
dal* rapa 
di andare 

in Naurcburg , fi trasferir m Dani. 


fe nel fuo regno , per lignificargli la 
convocazione del Concilio (x) . Era- 
no fiati quelli ordini fpediti da Roma 
il quarto giorno di Marzo , e Cora- 
mendon non vi rifpofe da Anverfa 
le non il quinto giorno di Maggio ; 
non potendo efio efeguirli , fe non ot- 
teneva un falvocondotU) per mezzo dell’ 
Imperadore . La commilitone del Nun- 
zio pativa grandifiìme difficoltà . Il R« 
di Danimarca Federico II. a cui veni» 
va mandato , era un giovane Princi- 
cipe poderolilfirro particolarmente per 
mare , p che avea molto fpirito , al- 
leato di molti Principi di Alemagna , 
genero dell' Elettor di SalTonia , fi- 
gliuolo della forella di quello di Brao- 
deburg , f che- rivolgendo gran difir- 
gni nel capo, niente meno pretendeva , 
che alla corooa dell' Impero . Ma era 
quello Principe mal educato , non avea 
politezza veruna , ed era oltremodo 
dedito all’ ubriachezza , ed alla intem- 
peranza . In oltre le vie erano cattive, 
per lo freddo paefe, e ripieno di gbiac- 
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ci; oè pure era facile l’ accedo al Prìn- 


cipe feroce di fua natura , corrotto dal- 
le adulazioni , e da’ mali configli , che 
gli davano i compagni de' fuo. (traviz- 
zi , e dall'altro canto nemico dichiara- 
to del Papa , e della Saota Sede . 
Tuttavia mal grado tanti oltacoli , che 
potevano arredar Comtncndon , quello 
Q i Nun- 


(«5 Pilla, ic, tlid. t. j. a. f. (a) Palla,, ti/l. Con c. Trid. I. «j. r «. a. «. ri linaio 

Commi nd. od Cordi», torroni, Annaffio ]. Afarr. 0 rjmfdtm od Mtotpo». Qorjro. Amimi 

hi m r. Mao fvdt 


fio j. Moi tj( 


1 

j i 


Dfgitized by'Google 


124. Fleury Co nt. Sti 

— - Nunzio non pensò ad altro che al ben 
" ss ( ° della religione , ed intraprefe quello 

‘".Va. • 

XX* XV. Il fecondo ordine fpediro a 
nomina'* Commendon gl’ ingiunge» di notificare 
tuoi Le- *’ due Legati , eh' erano adenti da Ro 
pati per ma , e non potevano in confeguenza vs- 
p re federe d fre | e lettere, eh’ egli fcriveva al Car- 
dina. Borromeo, tutto ciò , che aveva 
egli fatto , e quanto dnvea fare in fe- 
guito (i) • L’uno di qoefli Legati per 

10 Concilio, già nominato in un Conci- 
floro,era Ercole Gonzaga Cardinale di 
Mantova , il cui nipote Guglielmo do- 
vea fpofare una figliuola dell’ Imperado- 
re Era Ercole un Prelato confiderà- 

• bile per la grandezza della fua cafa , 
per la riputazione di Ferdinando Aio 
fratello , e per Io fuo proprio merito . 
Avea durata molta fatica ad incaricarti 
dt quefta legazione , in cui il pericolo 
pareagli certo , e dubbiofidima la riu- 
nita ; ma per ubbidire- al Pana , che 
glie lo comandò , ebbe ad accettarla , 
quantunque fuo mal grado . FI Papa in 
ricognizione creò pnehidimo dopo Car- 
dinale fuo nipote Francefco Gonzaga. 
Pio IV. dertinò per collega di Ercole 

11 Cardinale Jacopo di Puy , di Nizza 
nella Provenza , Arcivefcovo di Bari , 
eccellente Giurifconfulto , eh’ era dato 
per* lungo tempo Prefetto dell' una , e 
dell’altra Segnatura , e PreAdente della 
Inquifìzione. La Ala grande abilità l’avea 
refo l* oracolo della Corte di Roma , 
dove veniva egli confutato intorno a’ 
più importanti affari . Penfava il Papa 
ad un terzo , che non fu nominato in 
un Conci doro , ed era Stanislao Ofio , 
Nunzio aporeflo l‘ Imperadore , che fi 
aveva acquidara molta riputazione in 
Polonia fua patria y ed in Alemagna , 
ed aggiupgeva ad una grande pietà una 
profonda erudizione . Ma affettando il 
Concilio , dimorò Tempre aporedo di 
Ferd : nando in qualità di Legato. 

Premo- XXXVI. Pio IV. per conciliarli la 
atont di benevolenza di tutte le nazioni , tenne 
cludinaU vcntefimofefto giorno di Febbraio 
fan, d, ij6i. uo Concilierò , dove fece una 
P»P4 Pio promozione di diciotto Cardioali di 
IV. 
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vari Paefi , fette Sacerdoti , e undici 
Diaconi . t. Girolamo Seripando Na- 
poletano Generale dell’ Odine de’ Re- 
ligiofi AgoOiniani , ed Arcivefcovo di 
Salerno : fu Sacerdote Cardinale tito- 
lato dì Santa Sulànna, e fu Legato al 
Concilio (z). 2- Bernardo Salviati Fio- 
rentino Vefeovo di San Papoul, e poi 
di Clermont , figliuolo di una forella 
di Leone X. e proffimo parente della 
Regina di Francia Caterina de' Medi- 
ci , e fuo gran I.imofioiere . Fu ti- 
tolato di San Simeone , poi di Santa 
Prifca . 3. Stanislao Ofio Polacco , 
Vefeovo di Culm , poi di Warmia ; 
fu Prete Cardinale , col titolo di Saa- 
ta Sabina , che venne poi a cambiare , 
e n’ ebbe fucceffivaméote molti altri . 

4. Pietro Francefco Ferrerò , Nobile 
Piemootefe , Vefeovo di Vercelli , ed 
allora Nunzio appretto la Repubblica 
di Venezia : fu Prete Cardinale tito- 
lato di San Cefario. 3. Luigi Simonet- 
ta Milanefe , Vefeovo di Pefaro , ed 
abile Giurifconfulto , eh' era già inter- 
venuto al Concilio (otto Paolo III. e 
che da Pio IV. era .fiato fatto* primo 
Datario; fu Prete Cardinale titolato di 
San Ciriaco , poi di Sant’ Anaflagia . 

6. Antonio Pcrrenot di Granvelle , del- 
la Franca-Contca , Vefeovo di Arras , * 
poi Arcivefcovo di Malioes, e di Bcfan- 
zoo, primo Minifiro di Filippo II. ne’ 
Paefi Baffi ; fu Sacerdote Cardinale, ti- 
tolato di San Bartolommeo in Itola, 
e di San Silveftro , e Vefeovo di Sa- 
bina. 7. Filiberto Babou della Bourdai- 
fiere , Vefeovo di Auxerre , e di An- 
goulemo , Ambafciadorc del Redi Fran- 
cia a Roma; fu Prete Cardinale tito- 
lato di San Sifio , di San Martino a’ 
Monti, e di Sant’ Anaflagia . 8. Mar- 
co Antonio Amulio Venezi»no,ed Ara. 
bafeiadore della fua Repubblica al Pa- 
pa ; fu Cardinale Diacono , poi Prete 
titolato di San Marcello , Vefeovo di 
Rieti. 9. Luigi d'Efl, figliuolo di Er- 
cole Duca di Ferrara , Arcivefcovo di 
Auch; fu Cardinale Diacono , titolato / 
di San Nereo, e di Sant’ Archilleo. 10. 
Luigi Madruccio , Vefeovo eletto di 

Tren- 
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Trento, per la demiffione di Crifloforo Papa, e la Repubblica di Venezia ( i ) . - - — 
Madruccio fuo Zio, e Legato della Quella avea raccomandato al Papa Gio-, * 1 K ® 
Marca di Ancona ; fu Cardinale Dia- vanni Grimani , Patriarca di Aquileja , DI 
cono, titolato di Sant’ Onofrio , poi nipote di Antonio loro Doge ; e ,‘5 |- 

Prete titolato di San Lorenzo in Luci- Pio IV. parca molto difpoflo a farlo n! t t™ U |n° 
«a, e Vefcovo di Frafcati. 1 1. Marco- Cardinale, purché non vi fi opponef- dikordu 
Sitico di Altemps, figliuolo di una fo- fe il Tribunale della Inquifizione : im- il Pipa 
reità del Papa, Vefcovo di CafTano, e perocché dall’ anno 1547. venne rin- •?’ y««- 
Nunzio prefto l’ Impcradore Ferdinando (acciaro di avere alcuni erronei fenti- xUnI * 
per la convocazione del Concilio ; fu menti , ed aveva avuto bifogno di difcol- 
Cardinale Diacono titolato di Sant’ An- parfenc ; e quello lofpetto avea forfè im- 
gelo , poi Prete titolato de’ dodici Apo- pedito Giulio III. di onorarlo della por- 
fidi , Vefcovo di Coflanza , ed Arci- pora . Pio IV. liberato da quella pre- 
prete di San Giovanni Laterano . rz, venzione moflrava buona intenzione pe» 

Inico di Avalos d’ Aragona, Napolera. lui; ma effondo flato pòi acculato Gri- 
no , di una nobile famiglia origina, mani di favorire un Predicatore , che 
ria di Spagna : fu Cardinale Diaco- avea detto in pergamo , che an prede- 
tto titolato di Santa Luca , poi Pre- Ainato non potea dannarG , nè falvar- 
te titolato di Sant’ Adriano , e Vefco- fi un prefeito , il Papa un poco avan- 
vo di Porto . t?. Francefco Gonzaga, ti di tenere il Concifloro , in cui dovei 
nipote del Cardinal di quefto nome; fare la promozione fuddetta , diffe all’ 
fu Cardinal Diacono titolato di San Ambafciadore Amulio, che dubitava mol- 
Niccolò in carctrt Tulliano , poi Prete to di poter eleggere il Grimani per fod- 
titolato di San Lorenzo in Lucina , disfare a’ defiden della Repubblica , fe 
Legato della Campania, ed Arcivefcovo prima non fi difgorbbraffero i fofpetti 
di Cofenza . 14. Alfonfo Gefualdn , Pro- della fua dottrina . L’ Ambafciadore ri- 
t onorario Apoflolico ; figliuolo del Prin- fentendofl di quello difeorfo rifpofe al 
cipe di Venofa ; fu Cardinale Diacono Papa, che la Repubblica prenderebbe in 
titolato di Santa Cecilia , Arcivefcovo mala parte quella ricufa , effondo ella 
di Conza , poi di Napoli fua Patria, certa di quella nomina ; e che dall’ al- 
e Vefcovo dt Odia . 15. Francefco Pa- tra canto avrebbe per ingiuria fatta a 
cccco , nipote del defunto Cardinale di lei medeflroa il fofpettare, che aveffe ella 
quello nome , Spagnuolo , Arcivefcovo potuto raccomandare un de’ fuoi cittadi- 
ni Burgos ; fu Cardinale Prete, titolato ni legittimamente fofpetto nella fua dot- 
di S. Sufanna . 1 6. Giovan Francefco trina . Vedendo il Papa , che l’Amba- 
Gambara , di nobile famiglia Brefcia- feiàdore fi rifcaldava per quello affare, 
na , Cherico della Camera del Papa ; fece chiamare il CarJinal Ghisleri grand’ 
fu da prima Cardinale Diacono , doI Inquifitore , commettendogli , che con- 
Pretc titolato di San Pietro e San Mar- fegnalfe all’ Ambafciadore le informazio- 
cellino, Vefcovo di Viterbo, di Alba- ni fatte contra il Grimani fuo compa- 
no, e di Paleflrina. 17. Bernardo Na- triota . 

vagero Veneziano, Prete Cardinale ri- XXXVIII. Ottenne Amulio la per- Griauni 
tolato di San Pancrazio , poi di San miflìone di avvertirne il Grimani , che è ricufa- 
Niccolò , di Santa Sabina , e Vefcovo allora fi ritrovava in Roma, c di con- ro.cflisado 
di Verona . 18. Girolamo Correggio durlo ancora avanti al Papa . Egli com- 
Italiano, da prima Cardinale Diacono, parve , e con le lagrime agli occhi pro j',*^. 
poi Prete titolato di Santo Stefano in dulie uno fcritto , nel quale foggetta- 
Monta Cmlh , poi. di Sant’ Anaflagia , va tutte le foe opinioni alla Sede apo- 
ed Arcivefcovo di Taranto. flolica . La vigilia del Concifloro pregò 

XXX VII. La promozione di Ama- l’ Ambafciadore il Sano Padre di rac- 
lio cagionò qualche difeordia tra il cogliere il Tribunal della Inquifizione, 

' t e di ■* 
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e di chiamarvi il Patriarca a difen- 
dere la fna caufa (t) . Gli venne ac- 
cordato quello , il Grimati fi preleo- 
tò , ed intraprefe di giudicarli ; ma 
sì chiaramente noi fece » che li di- 
feombradero pienamente i forpetn preti 
centra di lui . Il Papa , che non era 
più contento delle fuc ,‘} ue 

che lo folle .1 redo dell AllemWea, 
diffe all’ Ambafciadnrc , che la condi- 
tone de’ tempi era tale , che fi eh- 
eea da’ Cardinali non folo una dottri 
ni efeme da errori, ma fai va ancora da 
ogni menomo fofpetto ; e che fe propo- 
neva il Grimani in Concilloro , , tu» 1 
Cardinali, e particolarmente quelli del- 
la Inqui licione, certamente vi fi oppor- 
rebbero ; e ne riceverebbe egli un af- 
fronto , e ne avrebbe un dilonore la 
Santa Sede. Non avendo Amulio altro 
a rifpondere, domandò al Papi, che al- 
meno ri fervide il Patriarca m ptt'o . 
Feci giuramento , replicò il Santo Pa- 
dre nel conclave di non fervirmi giam- 
mai di quella vii per eleggere qual- 
che Cardinale . La credo odioli al la- 
uro Collegio ; ma cercheremo qualche 
altro mezzo , perché l’affare rielca a 

bene. , , . 

XXXIX. La mattina del giorno, in 
cui doveva egli raccogliere il Concilloro, 
mandò prontamente a cercare 1’ Amba- 
feiadore, e gli fece intendere di fermarli 
nell’ aopartamento del Cardinal Borro- 
meo. Frattanto fece (celta didoe Nobi- 
li Veneziani per edere promofli al Car- 
dinalato,! quali non penfavano per nul- 
la a quello, quantunque fodero entram- 
bi degni di quell’ onore . Era il- primo 
Bernardo Navagcro, già propolio dalla 
Repubblica pel Vcfcovado di Verona; 
il fecondo era lo dello Marco Antonio 
Amulio, Ambafciadore . II Papa eleg- 
gendolo dide , eh’ era egli un vaio di 
elezione (z) . Sorprefo Amulio, che fi 
fode penfato a lui, ricusò di accettare 
l’onore, al quale fi voleva innalzarlo -■ ed 
avendogli il Papa efpredamente coman- 
dato di foggettarvifi , ub ., 
jftimò Amulio di riocrefcere -alla Repub- 
blica di Venezia con quella fomm linone; 
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ma il Senato fi fdegnò oltremodo contra 
di lui , e lo dichiarò colpevole di aver 
contravvenuto all' antica legge della Re- 
pubblica, che vietava agli Ambafciadori 
di ricevere qualche cofa da' Principi dra- 
nieri. Il Papa, che avea beneficato Amu- 
lio di fuo proprio moto ;proccurò di pla- 
care i Veneziani ; fcrilfe egli medefìmo al 
Senato, ed affermò con giuramento, che 
Amulio non aveva avuta veruna parte in 
quella elezione ; ma non vaifero i fuoi 
preghi, né la fua interceffione . L’Am- 
balciadore fu rivocato , non per fare , 
dicevano edi , dilpiacere al Papa , nè 
per imputare ad Amulio difonore veru- 
no , ma perchè fodero offervate la loro 
leggi , donde ne veniva il buon ordine 
del loro governo. Richiamarono dunque 
Amulio , e vietarono a’ fuoi parenti di 
dare verun pubblico indizio di letizia 
per la fua promozione . Ma - volendo 
nello dedo tempo dare al Papa tedi- 
monianza della fua fommidione , diede 
ordine a quell' Ambafciadore di ritornare 
a Roma , quando era già avanzato in 
cammioo verfo la patria, e di contino- V 
varri le foe funzioni ; il che fece con 
onore. 

XL. Pio IV. nominando i Cardinali Nomina 
di Mantova , e du Puy per fuoi Le- * nch f ,,e 
gali al Concilio, avea prometto loro di 
accompagnarli con altri tre colleghi , ooncili». 
adicurando, che fe nel lacro Collegio non 
ne rinvenide quali egli defiderava che 
fodero , ne farebbe efpredamente una 
promozione di Cardinali buoni Teolo- 
gi , buoni Canonidi , e foggetti dabbe- 
ne. Egli in effetto li ritrovò nella pro- 
mozione, che aveva allora fatta -, ed il 
decimo giorno di Marzo elcde per ag- 
giunti a’ due primi i nuovi Cardinali 
Seripando, Olio, e Simonetta ; affinchè 
tra elfi vi fodero perfone tanto valenti 
in Teologia, che in diritto Canonico. 

In oltre elelTe una congregazione di 
Cardinali e di Prelati , per apparecchiare 
tutto ciò, eh’ era necedario all' apertura 
del Concilio al tempo dabilito. „ 

XLI. Il terzo giorno di Marzo ebbe * ' ** 

le lettere del Re di Francia , in confor- jccettl 
mità delle quali il Vefcovo di Angou- tenuti <1(1 

leme coatti 1» . 


(i) Pilla», iiid, , «a. <• 


( 1 ) Palla». <*(• /»?• *««• "• 7- D* Thau hfl- <»*-»•• fi »• 
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lem» fuo Ambafciadorc efpofe,che Sua 
Maeflà aggradiva il Concilio , qualun- 
que ferite, e che defìderava ardentemen- 
te il fuo buon etico , come veniva 
* attefo da tutta la Cridianità (i) . Fu 
mandato anche a Roma il Signor di 
Rambouillet , per follecirare 1 ' apertu- 
ra , fecondo le i (tante , che gli Stati di 
Orleans ne aveano fatte al Re ; e per 
dichiarare , che fe ancora fi prolunga- 
va a farlo , farebbe coflretto il fuo Si- 
gnore di avere ricorfo a' Prelati del fuo 
regno ; vale a dire , di raccogliere un 
Coocilio nazionale in difetto del Con- 
cilio univerfale . Il Papa rifpofe , che 
non aveva a cuore altra cofa , che il 
vedere i Padri raccolti a Trento , e 
che la tardanza non dipendea da lui, 
ma da' Principi difeordi , quantunque 
aveft’egli data alla fua bolla una for- 
ma la più conveniente per appagarli 
M . tutti. 

XLIt. In effetto molti de’ fuoi Nao- 
mi rie*- *> n0 * * weano motivo di effer contenti 
vati d* de’ Principi ,* a’ quali erano flati fpedi- 
i leu ni ti . Quantunque la rifpofla , che avea 

Principi . data Elifabctta Regina d'Inghilterra 
nel precedente anno all' Abate Parpa- 
glia , non foffe atta a defìare nel Papa 
grandi fperantc del riflabilimento della 
vera religione in quel regno (z) , non 
tralasciò di nominare in quell' anno un 
Nunzio per andar a notificare alla Re 
gina , che il Concilio di Tremo, eh' 
era flato interrotto , dovea continovarn 
nel medefimo luogo , ed a pregarla di 
mandarvi Vefcòvi loglefi . L' Abatn 
Martineneo, che aveva avuta commiffio- 
ne di andarvi , e (Tendo capitato in Fian- 
dra , fi prevalfe del mezzo del Re di 
Spagna , e del Duca d' Alba , per otte- 
nere da Elifabetta la pcrmiflione di andar 
- predo a lei ; il ohe ella ricusò collante- 
mente di permettere . Ad iflaaza di 
Martinengo , il Nuozio del Papa, che 
rifedeva a Parigi f impegnò Troch- 
morton Ambafciadore d' Inghilterra a 
fcriverne alla Regina , la quale rifpo- 
fe, che non aveva alcun affare da di (co- 
lere col Papa i che defìderava eoo tut- 




to l’animo fuo di vedere unito un Con- -r — — 
cilio vero ecumenico ; ma ch'ella non 
riconofceva un Coocilio convocato dal Dl 
Vefcovo di Roma , la coi autorità era ‘ 5 61 * 
(lata bandita dal regno d’ Inghilterra, 
per volontà del Parlamento. 

Il Nunzio Delfino Vefcovo di Faro 
non ebbe miglior incontro nelle Cit* 
tà Imperiali dell' Alemagna fupetiore ; 
né tutte 1’ efortazioni fatte da lui per 
iflabilire la pace ne' loro Srati, né tut- 
te le fìcufezzc di un falvocondotto in 
buona forma offerito loro per interve- 
nire al Concilio , e partirne in piena li- 
bertà , produdero verun effètto . Andò da 
prima a Norimberg , ed il Senato gli 
diede quella rifpofla l'ottavo giorno di 
Marzo : Che dall'anno 1510. egli fe- 
guiva la Confezione di Augulla, e che 
non gli era permeilo di fepararfi da’ 

Principi , che a quella fi acteneano ; 
che per altro non preteodea di dero- 

E re io niente alla Alma , che facevano 
I Nunzio in particolare . Quelli di 
Strasburg diedero predo a poco la (Uf- 
fa rifpofla ; aggiungendo, che 1' ulti- 
mo Coocilio era (lato del tutto favore- 
vole al Papa , e che quedo , che fi vo- 
lea raccogliere, farebbe limile a quel- 
lo : e che per edere legittimo conve- 
niva che foffe convocato dall* Impe- 
radore. La negativa di quelli di Fraoc- 
fort riofeì alquanto più modella . Dif- 
fero , che defideravano molto , che fi 
uàiffero in Alemagna nel (atto di reli- 
gione ; che fi fapeano le ragioni , per 
le quali le due ultime tenute del Con- 
cilio erano Hate inutili ; e che fe il 
Papa giudo e prudente , come pur era, 
voleffe toglierne gl' impedimenti , ne 
renerebbero contentiffimi . Che per al- 
tro non volevano avere difeordia co' 

Principi della Confedìone di Auguda, 
eh’ erano uniti feco loro . Il Nunzio 
trovò da prima più fammi dìone nel Se- 
nato di Augulla ; ma terminò tutto in 
una negativa : poiché rapprefentarono 
ch'edendo Hata permeila l’uoa e l'altra 
religione nel loro Stato da Carlo V. 
erano fempre viduti in pace. Che defi- 


(1) *f«m. pme It nettili de Tenue , n putito p. 7». d§mt /* i/lrmQnn du filar de Rem- 
inulte t . (1) Pallia, m fmp. I. 15. a. 7. 0 m. a. j«. Cambrica im vii. R»/. Elifthti ■ 
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derivano caldamente di vedere finite 
Anso tutte | c discordie ; ma che ia loro pic- 
DtG.C. c j 0 [ 4 Repubblica non era molto confide- 
, 5^ 1 * rabile , nè porca cominciare a mettere 
mano ad un affare dì tanta importanza ; 
che tutto quel eh’ ella potei tare era 
il deliderarc di vedere (labilità la con- 
cordia : e che non mancherebbe effa di 
adattarvi!! toccntanence , tulio che i 
principali membri dell’ Impero aveflero 
preio quello partito . Delfino vibrò an- 
cora molti Vefcovi di Alcmagna , co- 
me queili di Spira , di Coltanza , di 
Mesburg , e n'ebbe molte civiltà. Ma 
fi (bufarono gli uni per la llanchezza 
degli anni , gli altri per le infermità 
loro, e per gl'incomodi del viaggio per 
andare a Trento. 

Conferen. X LUI. Nel corfo di quelle vifite vide 

»• di Dol- Dolfino molti Miniilri della prciclà rifar* 
fino con ma f e con fen con alcuni ; particolare 
Z *°“ 10, mente con Zanthio B ergano a l'co , apo- 
flata de* Canonici regolari di Sant' Ago- 
llino , e che li ritrovava nel convento 
di Lucca, quando Pietro Martire, che 
n’era Priore , dettò in lui ed m mol- 
ti altri monaci i fentimenti de Zuinglia- 
ni (t) . Era intimo amico di Brenzio ; 
ed eilendo noto ad entrambi , che il 
Nunzio fi ritrovava a Strasburg, lo an- 
darono a vifitare con molti Veneziani , 
che avevano abbandonata la loro patria 
per abbracciare i nuovi errori . Dol- 
fino gli accolte con molta bontà ; die- 
de faro alcuni caritatevoli avvilì , di- 
moilrando loro molto zelo , perchè ri- 
tornallcro in fe medefimi . Zanthio ro- 
llò commoflo dalle fuc rirooilranze ; e 
partendo gli dille all’orecchio , che ar- 
tica di voglia di conferir feco , per 
proporgli i Tuoi fcntimeoti (opra qual- 
che punto di religione ; vi accontenti 
il Nunzio con un cenno ; Zanchio ri- 
tornò, e lungamente s’intrattenne l’eco. 
Era accompagnato da Sturano altro 
Proteflinte , il quale non volendo elle- 
re veduto nella Città entrare una fe- 
conda volta nell’albergo del Nunzio, 
gli afTegnò un luogi per conferire 
vicino a Strasburg , dove fi ritrovò 


coll’ altro compagno . 

XLIV. Era Zanchio il piò modera* Zanchio e 
to tra tute’ i Protesami , che non par- 
lava delia Chieia Romana che come di lruo ? ,ono 
fua madre (z), Tempre difpolto, diceva ménti* ai 
egli , a rientrare nella fua comunione, Numi», 
quando avelie riformati alcuni abufi, che 
la etano , fecondo lui , introdotti nella fua 
credenza , e nella fua difctpiina ; e 
Sturano , che infegnava la ketcorica 
a Strasburg , non era molto lontano 
da quelli lentimenti •• elfi augurarono 
il Nunzio, che ogni loro defiderio era 
di vedere rillabilita la unione , e rien- 
trare in feguito nel grembo della Cat- 
tolica Chietà , non eoa la confufione 
di gente colpevole , alla quale fi ac- 
corda il perdoao , ma con la dignità 
di perfonc, che han fervilo la Religio- 
ne , c che fi vuol ricompenfare (j). 

Dolfino appagatillìmo delle tara buo- 
ne difpofiziom fenile al Cardinal Bor- 
romeo , che gli parea meglio d’ imita- 
re Saa. Paolo , il quale temendo a* 
Fihppenfi , - dille , eh' è 'vero che al- 
cuni predicano Gefu Cròio , con ifpi- 
rito d' invidia e di contefa , e che 
altri lo fanno per buona volontà ; e 
foggiungc di poi : - ma che importa, 
purché Gesu-Crillo fia annunziato in 
qualunque modo fi fia, o per incontro, 
o per un vero zelo'; io me ne ralle- 
gro , e farò per rallegrarmene Tempre; • 
donde conchiudea , ch'era prudenza il 
trarre di bocca a quelli Protefianti quel 
che potellero fare , quando anche non 
mantenelfero le loro promette. 

1 lentimenti di Zanchio proporti al 
Nunzio furono, che fi tr.oderartc l’an- 
torirà, che la Chiefa attribuiva al Papa, 
non crtendo conforme all'antichità . z. 

Che non fi ientetiziaffe nel Concilio , 
fe non conforme alla parola di- Dio, ed 
alla dottrina de’ più antichi Padri . j. 

Che fi difpcafalfero i Vefcov.i dal giu- 
ramento latto al Papa , attmchè potef* 
fero parlare liberamente , e fecondo la 
taro cofcienza . 4 . Che fi llabililfero 
nel. Concìlio alcune picciole aiTemblee, 
coun polle de' piò dotti Prelati , co' qua- 
li 


(O Palla v «ir fup. l.ij e. io. nu. i. (O Pallav. ikid. e io. ni. (S r 5. (j) £* ?. 

Do fin. éi Errarti. t\.Jun . ìjll. ia érti. vuic. & tiui Imam* la hilitti. $ét- 

hna ■ Pilli ff. i. ij, it.. , 


Conferen- 
za del 
Nt-ziO 
co i Pietro 
ra-lo 
Vcigerio . 


Libro Centesimocinquantesimosesto . 


H t Teolog. Protettami potettero coo- 
-frrire , e produrre i loro lemimeati 
pr’tnj che fi decidette niente nelle con- 
gr»giz:oni generili ; perchè gli eretici 
fi duleino, che tri i Vefcovi Cattolici 
molti ve ne fodero, che non erano cre- 
duti dotti nomini . li Nunzio , rifpon- 
(i.ndo a quelli pareri , o domande di 
Zaachio , cominciò a dar molto rifat- 
to all’ aurornà del Papa follcnuta con 
alcune prove tratte da .Teodarcto , 
dal Concilio di Calcedonia , da San 
Girolamo , e da altri . Sopra il fe- 
con io capo ditte , che lo efigere una de- 
cifione unicamente fondata fopra la pa- 
rola di Dio , e fopra gli antichi Pa- 
dri , era un togliere a* Concili c a’ de- 
creti de’ Papi tutta la loro autorità . 
Sopra il terzo replicò egli , che lo 
efentare i Vefcovi dal loro giuramento, 
era una cofa inutile da un Ino, e dall* 
akro Icandalofa . Finalmente lopra il 
quarto dide , che 1’ antichità avea le- 
gnilo un ufo contrario . La conferenti 
fu lunga e tutte le particolarità ne fu- 
rono mandate al. Papa , ed a’ Legati ; la 
rifoolia fu , che volentieri fi farebbero 
accolti i Proteifanti al Concilio ; che 
vi avrebbero tutte le podìbili ficuretze , 
e che farebbero trattati con molta bon- 
tà , c dolcezza : nè con quello fi andò 
più oltre . 

XLV. Pietro Paolo Vergerlo , del 
quale abbiamo fpctfo parlato altrove (i) 
volle parimente conferire col Nunzio ; 
e fu a vilìtarlo quando folo , quando 
accompagnato da Sturmio a Strasborg , 
e ne’ vicini luoghi . Q.jndo era lolo , 
parlava con maggior lib rtà , ma in 

r lenza di Sturmio dava miluraoJo più 
parole , c diveniva più circolpep- 
to . Da un lato dimoflrava un gran 
defidcrio di ritornare in Italia , e dall’ 
altro prorompeva in molte invettive 
contra quelli , che l'aveano perfeguita- 
to , e contri il Papa medefimo . Ac- 
cufava principalmente Giovanni della 
Cafa , Nunzio del. Papa a Venezia , 
Fteury Ctnt. Ster. EctL Tom. XX.Hl. 


11 ? 


Anno 
di G.C. 


di averlo coilrctto a fard Proiettante 
Il Nunzio lo cfortò a riunirli alla 
Chiefa , ed a raccomandarli a’ Legati , 
eletti per lo Concilio, fuoi antichi pa- '5 tf ‘ 
droni . Il Vergerio confefsò gl' infiniti 
obblighi, che area loro : ma rigettò la 
propofiaione, ebe gli fi facea di cambiare 
partito, e di rientrare nel vero cammU 
no , che aveva egli tanto feiauratamen- 
te abbandonato . Scritte due lettere ai 
Cardinal di Mantova, uno de' Legati, 
e le diede nelle mani di Dottino , che 
le mandò a Roma prima di farle avere 
a quedo Cardinale . Vergerlo vi dim<*- 
tirava un gran zelo per la fua patria , 
e per la pace della Chiefa ; fi offeriva 
d’ impiegarli in quella grand'opera , e 
lì. efibiva di aprire utili ilrade , fe fi 
poteva abboccare con quel Legato . Non 
dava per altro alcun indizio di ritrat- 
tarli de' fuoi errori ; domandava lòia- 
mente un falvocondotto dal Concilio , 
e dall' Imperadure per andare a Trento 
ficuramentu. 

Il Cardinal di Mantova , che il Pa- 
pa lafciò dilpofitore di quello maneg- 
gio , non idimò bene di rifpondere a 
quedo eretico . Credette , che Verge- 
rio avrebbe troppa vanità della lettera 
di un Legato , e fe ne fervirebbe per 
dar ad intendere a’ Protedanti , che 
fofs’ egli nella comunione Romana (li- 
mato per un perlonaggio di molto me- 
rito (a), e la cui converlìonc- fi volefle 
largamente ricompenlare. hgli non $’ in- 
gannava. Il Vergerio era un uomo fu- 
perbo , e pien di fe dedo , che lì era 
iotellato di avere un merito , che non 
aveva, o n’avea pochi (fimo , e che ag- 
giungeva a quelle male qualità unaitni- 
lorata ambizione . Quella condotta del 
Legato piacque molto al Papa , come fi 
raccoglie dalle lettere, che gliene lentìe 
il Cardinal Borromeo. Ed il Nunzio , 
avendo fatto fapere al Papa , che l’ im- 
pudenza del Vergerio fi aumentava di 
giorno in giorno , ebbe ordine di non 
vederlo più ( 3 ) . Il Legato avrebbe vo- 
lt luto,. 


(1) PallaV ut fup. t. io- CO Et liti Serrani, i Max ifii. tf •* tp'/f. Mtut. ri B r- 
rai» 8 Jua. tri tu. (3) Et lui. Btrrtm. ti Mai ir. 18. Jum. (T 11. Jul. ijai. Et tilt 
tpifl. Benna, ti attui. 10. OS»*. 
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] uto t che fotte it Vergerlo andato al 
Concilio , non da fe folo , ma con Io 
Dl Zé ^ Staralo e con Girolamo Zanchio , e 
1 5® 1 - fi potette col loro metro prendere nuo- 
vi fpedienti per conferire co’ Settari { 
ma il Papa difapprovò tutte quelle pro- 
pofìzioni , conottendo bene , che fe vi 
comparivano , non farebbe per altro , 
che per dar prove della loro oftinazio- 
ne , e per acquittarfì Qualche riputazio- 
ne nel loro partito , piottotto che oer 
rientrare nel grembo della Cbiefa Cat- 
tolica . 

Il Verge- ' XLVr. Il Vergerlo avea rompo fio io 
"° fen I* 9 ue ^’ ,nD °i r ' tr0v * n ^ 0 ^ » Strasburg , uno 
bo"li*d«ì * crrt o contra la bolla , con la quale il 
Papa in- Papa indicava ii Concilio; e dopo aver 
tomo al molto inveito con un lungo difeorfo 
Concilio, contra il fatto della Corte Romana fi), 
il fno lutto, la fua ambizione , la Tua 
avarizia , e la corruzione de’ fuoi cottu- 
mi da lui molto efagerati , aggiunte che 
ii Concilio era flato flablico dal Papa 
_ non gii come doveva effere , per efoorre 
e confermare la dottrina di Gefu Critto; 
ma per illabiiire te invenzioni della 
carne inferma, eh’ è Contraria a’ coman- 
damenti di Dio ; non per mondare la 
greggia del Signore ; ma per feminare 
nel mondo gli errori inveterati degli 
uomini ; e che finalmente era dato in- 
fatuilo non per la libertà Crilliana,ma 
per la ferviti, e per la opprettione dell’ 
anime ; imperocché , fecondo il precetto 
del Ceremoniale Romano ( 2 ) i Vefcovi 
follmente, gii Abati , e tutt’i Prelati 
coll recti ad intervenire al Concilio, fe- 
condo la formoia del giuramento che 
fanno , quando vengono innalzaci alla 
dignità , pedono intervenirvi , e foferi- 
ver- i ; e gli Ecdettattici inferiori , ed 
i Prìncipi fecolari vi vanno per prende- 
re confglto , e non per deliberare , nè 
alcuna cofa rifol vervi . Aggiungea , 
che di. lì non folo ne accadea che non 
foffero inceli da coloro , che fi erano 
indotti a fepararfi dalla Chiefa Romana 
a villa di goffi errori , ed ingiurioG a 
Dio , contra Quel che da prima era 
ft.iro prometto da Paolo III. ma ezian- 
dio che molti anche tra i più dittimi 

Ci) De Thoo , «« ti0. I- * 8 . » 7 . 

I». vi fyf. I. i]. t. f. «. a, dr la. 


dottori di quella Chicli non erano am- 
metti a dire il loro parere ; cttendo in- 
teramente levata la libertà, dalla qua- 
le dipendea l'unione: ed ettendofi aper- 
ta la porta ad una divifione , che non 
fi potrà più togliere dalla cala di Dio- 

XLVII. Per quelli motivi mandò 
il Papa alcuni Nunzi a tutt’ i Princì- 
pi . Canobio fu mandato alla Corte # u> | mp «. 
dell’ Imperadore , in apparenza per por- udore . 
tare la Rofa d’Oro alla Regina di Boe- 
mia fi) , ma in effetto per trattare 
coir Imperadore di molte varie cote. 

Dovea fare le feofe del Papa con Fer- 
dinando e col Duca di Baviera , per 
aver trattati i Caraffa con tutto il ri- 
gore della giuttizia ; cd allicurarli , che 
non fi era diportato con quella appa- 
rente afprezza , te non perchè la Tua 
cofcienza non gli permettea di operare 
altrimenti .• ma la fua principale iffra- 
zione fpettava ai Concilio . Giunto a 
Vienna elpofe , che avea già il °apa a 
Trento due de’ fuoi Legati , Gonzaga, 
e Seri paolo , che vi erano grandi pre- 
parativi per l’apertura del Concilio , e 
che la Santità tea pregava ittantemente 
l’ Imperadore di tenere in nroma difpo- 
licione i Vefcovi di Alemagna per Io 
viaggio di Trento , totto che fotte co- 
minciato il Concilio. 

Ma come non ignorava il Nunzio 
Canobio, che avrebbe defideraro I* Tm- 
ptradore , che il Papa con tutto il fuo 
Concilierò fotte intervenuto alla tenuta 
di quello Concilio, ditte a quel Princi- 
pe, che il Papa era pronto a fecondarlo 
in tutte le tee richiede , che avrebbe 
voluto anche effere il primo a trasfe- 
rirvi!! ; ma che lo pregava a confiden- 
te , che in quella occafione non porea 
dare effetto al fuo defiderio, non effen- 
do ancora te materie ben digerite ; ma 
che il Papa bramava di avere una con- 
ferenza con fua Macttà Imperiale a Bo- 
logna , per regolare infieme di comune 
confenfo quel che fotte fpediente all’ 
avanzamento di quello affare. 

Canobio foggiunte.rh? avendo l’ Am- 
bafeiadore di Sua Maeflà in Roma fi- 
gnificato, ch’ella attendea qualche rifpo- 

fla 
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Ha dal Papa , Pio IV. l’aveva incari- 
cato di fapere quali fodero le fue in- 
tenzioni , e che fratranto , come era co 
(fumé di chiamare al Concilio l' Impe- 
rador de’ Greci , ed i Principi di quel- 
la nazione , fi lafciava la cura aH' Im- 
peradore di mandare ad invitargli , o il 
Nunzio Comiuendon , che fi ritrovava 
attualmente a Lubec , ovvero Dolfìno . 

RifpoP» XLVII1. Ferdinando rifpofe , che 
dell’ Im- non era potàbile far partire i Vefeovi 
**'“*“ te *di Alemagna (i) , e che ben erano in- 
vìat 0 ° *' ^on»>*ti i Nunzi quanto farebbe quella 
partenza pericolola, fe pure non fi (ol- 
ierò ad un tratto potuti trarre anche i 
Proiettanti al Concilio , o che' non fi 
potcide reprimere le loro violenze , co- 
me peofava egli di fare . Soggiunte , 
che la rifpolta, eh’ egli attendea dal Pa- 

C a, apparteneva all’ Alfemblea di Naum- 
urg . Non parlò punto dell’ abbocca- 
mento , che fperava Pio IV. di aver 
feco lui a Bologna . Lodò il di legno, 
che avea d’ invitare il Duca di Mofco- 
via, ed il Re di Polonia al Concilio ; 
ma diife, che lafciava egli alia pruden- 
za di Olio, e di Canobio lo Icegliere la 
perlona da fpedirfi a quei Principi. 
Canobio XLIX.. La commitàone ne fu data allo 
va a ritto- fi elio Canobio. Fu benitàmo accolto dal 
vare il R;Re di Polonia, che gli promil’e di man- 
diPoloaìa^re i fuoi Am baici adori , ed i fuoi Ve- 
diiTuide k° v ' a * Coocilio (*) ; ma dilluafe il 
dall 1 «„• Nunzio dall'andare in Mofcovia , per- 
dare io chè allora ardea fortemente la guerra 
Mofcovia. tra i Polacchi, ed i Mofcoeiti ; e che 
non poteva afiicurarfi per nulla della 
perfona fua tra quei popoli fcilmatici , 
dichiarati nemici delia Chiel'a Latina, 
e che non volevano avere alcun com- 
mercio coll’ tmperadore , né con alcuno 
altro Principe; e né pure co’ loro Am- 
balciadori . Sigilmondo Augulìo diede a 
Canobio alcune lettere di raccomanda- 
zione apprelfo il Duca di Pruffia , eh’ 
era Gran Maelìro dell’ Ordine Teuto- 
nico, per impegnarlo a favorire il Con- 
cilio ; ma il Nunzio non venne cortr- 
femente ricevuto . Gli rifpofe quello 


I 3 I 

daila 


Principe , eh' era fiato cofiretto 

fua cofc lenza ad abbracciare la conféf- Anno 
( ione di Arguita , e che non ricono- 1,1 C. 
feendo alcuna fovrana diguiti nel Pan- * 
tefice Romano , non gli era permeilo 
di acconientire ad un Concilio convoca- 
to da lui. 

L. Mandò il Papa ancora agli Sviz- n p,., 
zeri , che teneano la loro dieta a Ba manda ua 
den , vicino, a Zuricb ($) , Gian An Nunzio 
tomo Vulpi Vefcovo di Como . Qne- * bI ' Sv “- 
(lo Nunzio ebjw si buon incontro, che ltn ‘ 
preientaodo il breve del Papa , vien 
detto , che un Borgomaftro di Zunch 
lo prefe e lo baciò . Quell’ azione , 
fi aggiunge , piacque tanto ai Papa , 
che la raccontò egli mcdelimo’ agli Am- 
balciadori , che rifedevano in Rama . 

Efiendo (lata melTa in deliberazione 
in quella dieta la propofizione del Con- 
cilio , non fu da tutti egualmente rice- 
vuta . I Curatori de’ cinque Cantoni 
eretici lì vallerò di varie feufe , per 
non arrenderli a’ defiderj dei Papa . 

Ditterò gli uni , che non avendo avu- 
ta alcuna illruzione in tal propofico , 
niente voleano deliberare di loro capo ; 
alcuni altri differo , che non fapeano , 
fe 1 Principi vi defiero il loro confea- 
fo . Finalmente parlando gli ultimi con 
piò chiarezza , difiero , che facendo pro- 
fellione di un'altra religione , non po- 
tevano accettare cola che venifie da 
Roma ; ma gli altri otto Cantoni , 
fette de’ quali fono Cattolici , ed un» 
millo, proraifero di mandare i loro de- 
putati al Concilio, e di ubbidire a' fuoi 
decreti . • • 

LI. Mentre che il Nunzio Commen- Commtn. 
don alpettava la rifpotta dell’ Impcrado don *« a 
re intorno ai falvocondotto, che quello Lif *! • lJ 
Principe fperava ottenere dal Re di Da- A,ui( ? r ?* 

r na , ed al- 


ar/ 


nimarca , per andare 
invitarlo al Concilio 


ne fuoi Stati 
andò in cafa 


ad 

del 


■ cova . 


Vefcovo di Liegi, ch’era Zio del Mar- 
chefe di Bergh , e commendabile per 
virtù più ancora, che per la fua nafei- 
ta (4) . Quello Prelato accettò la pro- 
polìzione nel Concilio con grande alie- 
R » grez- 


Al. 
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■ ■ ■ grezza < quantunque folle pieno d' in- 

Anso fefrmti , c di deboliffimo temperamento, 
utG.C. j| Nunzio oon porea faziarfi di ammi- 
•5* 1, rare il fuo zelo , e le lue eccedenti fa- 
tiche nel governo della Tua diocefi. An- 
dò egli ad Aquifgrena ; e reftò edificato 
delia condotta de’ Cittadini , che aveano 
banditi dalla Città più di cinquecento 
perfone per motivo di erefia , e fatto 
un regolamento per proibire di eleggere 
alcun Magifirato, fe prima non giurava 
di voler vivere e tnorirq nella religione 
Cattolica. Confegnò loro le lettere del 
Papa, e tutti promifcro una intera ub- 
bidienza al Concilio, ed a' Tuoi decreti, 
e còsi al Papa , al quale farebbero Tem- 
pre pienamente fommeffi . 

Ritorna LI I. Ma Commendon fegnalò mag- 
io t-un- giormence il fuo zelo per la religione , 
Bri.* quando , effendo (iato coftrctto a ritor- 
Govctna- n,ire ' n Fiandra, fi acquiliò li confidcn- 
trice e ’l za di Margherita d’ Aufiria , Ducheffa 
Cardinal di Parma , figliuola naturale di Carlo V. 
Granvel- Govematrice de’ Paefi- Baffi , e del Car- 
Je * dinal Graovelle , che Filippo II. avea 
dato a quella PrincipelTa in fuo primo 
Configgere . Avea quello Prelato uno 
fpirito eccellente, e molto ornato (i) , 
onde un grande zelo di mantenere la 
religione nella Tua purità , c d' infpirare 
a’ popoli una intera fbmmilfione al loro 
Sovrano . Commendon ebbe frequenti 
conferenze feco lui , intorno a' mezzi 
di (labilire la fede, e difenderla dalle di- 
verfe erefie , che 1’ aflalivano in molte 
confiderabili parti dell’ Europa ; ed ebbe- 
ro Ipelfo occafione di avvederli vicende- 
volmente della bellezza e della fodezza 
del loro Ipirito . Si cercò parimente di 
dilfuadcrlo dal viaggio di Danimarca . 
La Governatrice , e ’l Granvelle , che 
cercavano di difioglierlo , gli rapprefen- 
tarmo il Re di quello Stato come un 
Principe poco favorevole alla Corte di 
Roma, e capace d’ infultare alla dignità 
del fupremo Pontefice , e lo eoofiglia- 
rono a mandargli (olamenre le lettere 
del Papa . Ma rifpofe Commendon , 
che quando il Sovrano comanda , il fuo 
M imftro oou dee bilanciare Bell' ubbi- 


dirlo, e che il Papa preferiva la carità 
alla fua dignità . In quello intervallo 
fino alla fua partenza , andò a Lovanio 
per fedarc le differenze, che l’affare di 
Michele Baio cominciava a fufcitare 
fra i Teologi di quella Univerfirà , e 
delle quali fi è già parUto nell'anno 
precedente . 

LUI. Il Cardinal Granvelle avea Breve del 
fcritto al Papa Pio IV. nel orincipio r»p» ‘I 
di quell’ anno per domandargli la per- Gt » n '« 1 le 
miffione d’imporre filenzio alle parti ; il ,\i? "& Te 
Pana volentieri gli accordò quanto chie- d c ‘l tizio . 
deva , e gli mandò un Breve , perchè 
avelie maggior' autorità nell’ operare (i). 

Il Granvelle prima che far ufo di quello 
Breve, mandò a chiamare Baio edEifelio, 
collocando entrambi nel fuo Coofiglio con 
una con fiderà bile pendone. Avendoli con 
cib affezionati a fe , parlò loro degl» 
attuali contraili, e domandò a loro tut- 
ta la poffibile fommilfione al giudizio 
della Santa Sede , e a’ decreti del Con- 
cilio ; al che i Dottori accon Pentirono 
lenza fatica . Parlò poi al Generale de’ 
Cordiglieri , il quale giudicando , che 
il migliore fpedienrc per d {finir quello 
affare foffe quello di olTervar filenzio 
dalle parti , promife di collringere a ciò 
i ReligioG del filo Ordine ;ed il Cardi- 
nal Granvelle domandò la (Iella cofa a’ 

Dottori della Untverfilà, e la ottenne. 

Fece quello Card naie Tacere quello buon 
avvenimento al Re di Spagna con una 
lettera , che fcritfe da Bruxelles a quel 
Principe il giorno diciottefimo di Ot- 
tobre , nella quale loda molto la cat- 
tolicità , e la feienza , e la pietà del 
Baio, e deli’ Effelio. Gli rapprefemh vi- 
vamente, quanto farebbe pericolol'o oer 
elfi , e per la Chiefa nocivo il der loro 
occafioae, coli'ufar tropea feverità , di 
prendere un partito , Ir cui confeguen- 
ze riufcirtbbcro funetli/fime agli uni ed 
agli altri , e configlia di feguire loia- 
mente la via della dolcezza in limili 
affrri . Filippo II. approdò la fua opi- 
nione, egli rifpofe da Madrid il diciaf- 
fettelimo giorno di Novembre , che tal 
maneggio non potea cadere in miglio- 
ri 
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ri mani , che nelle fue ; e lo pregava e quali la metà de' Dottori , alcuni de’ ■" ” ! 
a continovarvi la Tua attenzione ; e di quali erano fiati collocati ne’ Paefi Baf- -^ NV0 


fopire tutte le difeordie più predo ebe 
potelfe : ma gli avverfarj del Bajo, 
noo che Dare in Olenzio , come aveano 
prometto , furono i primi a rinnovare 
la quiftione . Presentarono al Granvelle 
un memoriale con molte propofizioni 
attribuite a quel Dottore , e le denun- 
ziarono quali tutte per i'ofpette di erro- 
re, o di erefta . Il Cardinale le comu- 
nicò al Baio, che vi fece una riipolla, 
e gliela comunicò tolio. 

EfWia” LIV. Nel medefimo tempo Commen- 
ao <r> inali don, che fi ritrovava allora in Fiandra, 
per inda avendo intefo , che il Bajo , e 1 ’ EfTelio 
re al roo- erano fiati nominati dalla Univcrfità per 
cito» di andare al Concilio di Trento , dubitò, 
fe fotte b.nc falciarli partire (i). Ne 
fende al Cardinale di Mantova, un de* 
Legati del Concilio, e gli fece intende- 
re , che v’ erano inconvenienti tl nell’ 
acconlentirvi , che nell’ opporvifi . Che 
nel primo calo era da temere , che vi 
pariafiero fecondo le loro opinioni , ed 


Trento . 


fi. Ch’era vero, che il Bajo Acca D l G.C. 
pubblica profeffione di edere l'oggetto al- I 5 " 1 - 
la Santa Sede ; ma che cadeva in fcfpet- 
to per le fue parole. Che v’era un al- 
tro Dottore vecchiffìmo nella Univer- 
fità , eh’ egli medefimo aveva in una fua 
vifita molto efortato a vivere in pace, 
ed a rinunziare ad ogni difputa , e pareh 
che avelie prefa la cola in buona par- 
te ; ma che in feguito gli avea fcrltto, 
pregandolo di far efaminare i fuoi len- 
timenti in una difputa formale , fotto 
prctefto di giufiificarfi . Che non volen- 
do irritare quel Teologo , negandogli 
quello che domandava , nè confermare 
le fue opinioni lodandolo , nè mofirarc 
di dilpreeiarlo non rifpondendogli , avea 
detto al lator della lettera , che dovea 
partire in quel punto, nè potea rifpon- 
dergli , che lo pregava molto a Salu- 
tarlo in fuo nome. 

LVI. Il Nunzio diceva ancora al N< 

al Cardi- 


Cardinal di Mautova , che in feguito 1 ( d) 
eccirafiero nuove turbolenze, particolar- aveva avuta una conferenza con l' EÌTelio, Mantova, 
mente in Alemagna ; e che nel fecondo per mezzo di Everardo Mercuriano, 
i Protefianti fe ne prevarrebbero , pub- che allora era Provinciale della Società 
blicar»do che hanno elfi ragione di ricu- di Gesù , e che fu poi eletto Generale 


fare di andare al Concilio , mentre che dopo la morte di San Francefco Borgia 
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fe n' efdudono i Dottori Cattolici avtr. 
ti in conto de’ più dotti . 

Giudizio .LV. Il Nunzio foggiunfe , che non 
che di volea giudicare male di quelli Dotto- 
ma che quando il contagio era già 


Ofxnmefi- 


don di 


-p.ftj du« fparfo per tutto, ogni malattia ne an- 
Dettoli . dava accompagnata (a). Che fapea cer- 
tamente, che Ruardo Tapper , celebre 
Teologo di Lovanio , avendo notato 
nel Ba;o , e nell' Efielio , quando era- 
no giovani fiudenti , molto fpirito , e 
molto ardimento , avea predetto allora , 
eh’ erano capaci di fiabilire uno fcil'ma, 
e che per tal ragione avea differito 
lungamente ad addottorarli : perchè pa- 
revano ofiinati nella loro fetenza , quan- 
tunque toffero dall’altro canto perfbne 
dabbene e di cofiumi buon (fimi . Che 
aveano dal loro partito molti di quelli, 
che fi chiamano Baccellieri , e che avea- 
**■ no terminato il loro corfo di Teologia, 


nel i$7?. che avea concepura una-ta 
fiima della fua probità e della fua era- 
ri zione ; che avendogli rapprefentato il 
danno, che patirebbe la Chiela per fua 
colpa , ed avendolo efortato a termi- 
nare tutte quelle diffeienze , gli era pa- 
rino quello Teologo difpofio ad impiega- 
re ogni fua cura per adoprarvifi. Ma che 
in quello incontro avea luogo di teme- 
re della invidia de’ fuoi avverfarj , e 
della loro oftinazione ; poiché veden- 
do , che le Univerfità di Alcali e di 
Salamanca in llpagna aveano cenfurata 
la dottrina di quel Dottore , n’ erano 
diventati tanto Superbi , e si pieni di (e 
medefimi , che minacciavano di Icriver- 
ne a Roma , e di farla condannare co- 
me eretica . Per quello Ctìmmendoa 


era di parere , che avendo il Papa avo- 
cato l’ affare al fuo tribunale imponeC- 
fe Silenzio a tutti , e che frattanto fi 

per- 
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5555^ permettere a quelli due Teologi di an Ferdinando meditava in favore di Tuo 
Anno j are a Trento ; dove la dctlerità e i' figliuolo Maliitmliano, peritavano di far 

si G.C. abilità del Legato potrebbe rrconciliar- eleggere in luogo di quell’ ultimo il Re 
li co’loro nemici. 1 Cardinali di Man- di Danimarca , come un Principe delia 
tova e Scripando , eh’ erano arrivati a lor religione, quali Alemanno , e mol. 

Trento prima dell'apertura del Sinodo, to poderofo per follencre la dignità 
formarono molti difegni , de' quali fe- dell’Impero contra gli sforzi de' Tuoi ne- 
eero parte a Commendon , per -fapere mici . Commendon allora perdette la 
da lui quel che ne-penfava. Suo parere fperanza di Imparare quello Re dalla 
fu , che il Papa , (opprimendo i nomi lega de' Protettami , e d’ indurlo a fa- 
dei Baio c dell’ Elicilo, facelle una boi- vorirc il Concilio, ed a mandarvi i 
la , in cui proibifle agli altri il difpu- Tuoi Ambatciadori . 

tare l’opra tali quefiioni, e che li man- LVIII. L’ impera dorè tuttavia proe-rommen- 
dallero a titolo di onore quelli due Tco- curava di ottenere il falvocondutto , di don , *f- 
logi al Concilio, aggiungendone due al- cui avea biiogno il Nunzio, per trasfe- ( « 0,<0 ». 
tn di grande conGderazione , cioè Lm- rirli io Danimarca (korameote. Ne avea L ‘ "* 
dano , e Titelmano , e di farli pronta- Icritto a Gafparo Sceoichio , che aveva 
mente partire; affinchè non elfendo an- egli dato al Nunzio per accompagnarlo j ate m 

cora i Legati inteli agli affari del Sino- nel fuo viaggio in qualira di Commuta ifvczu. 

do, poteffero liberamente conferire con rio; perchè non gli vernile fatto verun 
elio loro, e guadagnargli. Il primo ar- intuito in tutto il paefe dell’ lmp.ro ; ed 

ticolo fu fuhito efeguito ; ma la par- avea follecitato ad impetrare quello tal- 

lenza de’ due Dottori Bajo ed EfTelio vocondotto dal Re di Danimarca (z). 

fu differita fino ai cominciamento dell' Con quella fperanza partì Commendon 
anno 1563. che furono mandati foli dal da’l’aefi- Baffi , nel principio del mele di 
Re di Spagna. Loglio, ed andò a Lubcc , città alle fron- 

Affrmblc» LVII. In tempo di quelle turbolen- tiere dell’Impero, vicina al Mar Bal- 
de’ Ptio- te, tennero i Principi Proteflanti la lo- tico , dove gli conveniva attendere la 
C 'fl P '°d ro a Àetnblea *° Erlord,comc l'avevano rilpolla del Re. Nel fuo foggiorno a 
Eifòrd indicata . I Configlieri di quei Principi Lubec ebbe ordine di andare in Ifve- 
vi fi ritrovarono ancor elfi , ma non po- zia , ellendo fiato con permifiione del 
terono convenirli nella loro dottrina ( 1 ). Papa eletto da Olio a quello viaggio. 
L’articolo, fopra cui quefiionarono di Molti giorni dopo il Re di Dammar- 
vantaggio, fu quello della prefenza di ca fece rifpondere a Scenichio , ch’ef- 
Gefu-Crifio nella Eucarifiia . Poiché fendo mandato dall’ Imperadorc fuo Si- 
quantunque avelfero i Proteflanti ellefa gnore e fuo zio , lo riceverebbe con 
una nuova confclfione di fede , per molta confoiazione nella città di Cope- 
cercare qualche unione , o più tolto naghen , quando vi andalfe foio ; ma 
per palliarla, e che molte città e mol- che in quanto al Nunzio del Papa , che 
ti Stati dell’ Impero vi avellerò foferit- gli avea ferino unitamente a lui , pet- 
to , non erano meno difeordi ne’ len- thè nò il defunto Re fuo padre, nè egli 
timeoti . Andavano d’accordo in un aveano mai avuto commercio col Pon- 
folo punto , ch’era quello di adoprarlì tcfice di Roma , non era a propofito 
alla rovina de’ Cattolici , d' impadro- ch’egli ricevelfe il Nunzio, che veniva 
nirfi de’ beni delle Chiefe ,* per divi- in fuo nome ; e che però pregava Sce- 
dtrfeli tra loro , e di difiruggere , fe nichìo a farglielo fa pere , ed a pre- 
pongano, la Cafa d’ Aultria , che facea gario di non averlo a male, 
grande oflacolo a’ loro difegni. Con que- LIX. Commendon refiò «ncora qual- R'fpnftt 
fta mira volendo impedire la elezio- che tempo a Lubec per attendere un ‘ h ' 
ne di un nuovo Re de’ Romani , che paffaporto dal Re di Svezia , ma tifiti 1 
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do quello Principe vicino a paffare in 
Inghilterra con una gran flotta , fonda- 
to nella vana fperanra di fpofare la Re- 
gina F-Iifabetta, non fece altro che fcri- 
vere il ventefirocquarto giorno di Agoflo 
al Nunzio, chiamandolo Padre , R everen 
diflimo Signore, e Legato del Pontefice 
Roteano (i). Quello Principe però era 
flato allevato nella dottrina de’ Lute- 
rani ; ed affettava di moflrarfi attaccato 
a quella de’Calvinifti, per dare nel ge 
nio alla PrincipelTa, computatola gii 
per Tua fpofa , Si feusò per lo viaegio 
che incontanente dovea fare al primo 
favorevole vento ; e fece intendere al 
Nunzio, che l’avrebbe ricevuto onore- 
volmente , e Io a Imiterebbe volentieri , 
fe avelie voluto paflar il mare , ed an- 
darlo a ritrovare in Inghilterra ; che 
non avea bifogno né di falvocondotto , 
né di palfaporto , avendo egli una pie- 
na ficure77a nella dignità di Nunzio; 
che tuttavia defiderandnlo , ne avrebbe 
mandato uno per lo corriere . Quella 
nuova coflrinfe il Nunzio a ritornarfe- 
ne in Fiandra , con difegno d' imbar- 
carli per la Inghilterra , toflo che fa- 
pelle che folle il Re arrivato in quel 
Regno . Tuttavia conofeea bene, che 
non farebbe forfè in libertà di fegui- 
tarlo , e dubitava che la Regina non 
gli permetterle di entrarvi, quantunque 
non folle altro che per conferire con 
un Re fl ramerò . Dimorò qualche tem- 
po in Fiandra ; ed eflendolì il Re di 
Svezia imbarcato tre volte in vano, 
per vento contrario, fu coflretto a pen- 
fare di far il viaggio per terra. 

LX. In queflo intervallo , Commen- 
don intefe una nuova , che gli arrecò 
molta inquietudine , per Io danno che 
potea ritornare alla religione . Quella 
era che Federica IL Re di Danimarca 
penfava a fpofare Maria Regina Ve- 
dova di Scozia; e correa voce, che vo- 
lefs’egli remare di far riforgere il di- 
ritto, che Jvea quella PrincipelTa al re-, 
goo d’ Inghilterra (2) , e non ommer- 
tere cofa, che potefle metterla in illato 
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dt goderne; e tanto piò fperava di riu- -■■■ » 

feirvi , quanto pareaoo gj’ Inglcfi poto 
Soddisfatti del governo di Elifabetta. In 01 G. C. 
oltre fi pubblicava , che dileguava quel 1 
Principe di ricovrare il regno di Sve- • 
zia ; il che non potea farli feoza la 
total rovina de'Principi Cartolici . Ma 
tutti quefli grandi progetti del Re di 
Danimarca fvanirono, c non ebbero ve- 
run effetto. 

L X I. Perdendo Commendon la fpe- Tominc»- 
ranza di unirli al Re di Svezia, parti don. mor- 
di I.ubec , e due giorni dopo arrivi fiora- 
ia Amburg, Città Imperiale ed Anfea- e p i, ,i,„è 
tica di Alemagna nella Saffonia raferio- ordinato 
re fu l’Elba (?). Indi andò a Brema, di torti- 
dove pafsò il Welèr , uno de’ più bei * 
numi di Alemagna ; attraversò la Olao- om *’ 
da, la Frifia, e la Weflfatia , e fi fer- 
mò a Bruxelles ; dove ebbe lettere del 
Papa , con le quali Sua Santità appro- 
vava il penfiero, che aveva egli avuto 
di abbandonare l' Ambasciata di Svezia, 
gli commettea di ritornare in Italia, e 
di vifitare in palfando i Principi , ed i 
Vefcovi, che fono a' dintorni del Reno, 
per folletirargli a ritrovarli al Concilio, 
o di mandarvi alcuno in loro nome. 

Efegui molto prontamente gli ordini 
fuoi ; andò a Nancy , a vifitare il gio- 
vane Duca di Lorena , dove ritrovò il 
Cardinale di queflo nome , col quale 
conferì fopra moiri affari , concernenti 
alla religione tanto in Francia, quanto 
in Ifcozia. Capitò a Treveri , dove fi 
abboccò coll’ Arcivefcovo Elettore ; di 
là s’imbarcò fu la Mofella , e difen- 
dendo fino al Reno, giunfe ad AITcm- 
burg , dove allora fi ritrovava l’Arci- 
vefeovo di Magonza il primo ed il più 
confiderabile di tutti gli Elettori . Ma 
pochiffimi progreffi fece co’ Proteflanri ; 
e quantunque fi prendelle gran pena, 
e lopuortalfe grandi fatiche , nienre avan- 
zò da quello lato intorno agli affari del 
Concilio. 

LXII. Informato Pio 1 ^. di quelli v *ld«G 
mah avvenimenti , ne concepì molto ^ 
rammarico (4). Ma quel che Teppe de'g n „ 0 ( 
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Veideli, che fi erano fparfi nelle vici- 
Anso njnle d’Italia , accrebbe ancora più il 
di G. C. f uo v j vo dolore. Convien riprendere 
, 5^*- quello affare da più rimoto tempo. Ver- 
ddl. ti- j- 0 | a ^j ne j e j duodecimo l'ecolo un ric- 
V0J4 ' co mercante di Lione , chiamato Pie- 
tro Valdo , o di Vaud , del Oolfìna- 
to , fi fece feguire da un gran nume- 
ro di poveri , a' quali facea confiderà- 
bili limoline , onde a quelli fi diede 
il titolo di Poveri di Lione . Per fal- 
lo Telo cadde egli nell’erelia; foltenea, 
che i fuoi dilcepolì aveano la llelfa po- 
terti che i Preti , di conlagrare e di 
amminiilrare i Sagrandoti . Per quelli 
errori fu discacciato da Lione , dove 
aveva olfervaca qualche moderazione ; 
ma in Seguito non badò più mi a mi- 
fure , ni a convenienze , e calpcitò 
quanto la religione avea di più ùnto. 
Dopo aver prefi per alilo 1 monti del 
Dolfinato, e della Savoia, quelli Ere- 
tici fi ritirarono nelle Valli di Mont- 
Cenis, di Luzerna, di Aogrogoa , del- 
la Perula , e di Freiflimerw , dove la 
loro mala dottrina mite così protende 
radici , che non fi poti più (radicarle . 
I primi di quelli Eretici furono con- 
dannati da Papa Lucio 111. nel itili. 
Domandarono eili a Roma nel tzia. 
l'approvazione della loro dottrina , da 
Innocenzo III. ricufata loro ; e tre 
anoi dopo furono notati nel Concilio 
IV. Laceracele , come quelli , che fi 
attribuivano l’autorità di predicare len- 
za millione. 

Il Duo EX III. In feguito Solamente dunque 
di s»vrj à abbracciarono erti la dottrina de’ Cal- 
commcia v ini il i , quando veane introdotta in 
a i»r loro Ginevra ; la ricevettero volontaria 
la guerra. mfnte • c d avendo la Francia conqui- 
dalo il loro paefe, Cubito dopo li Sog- 
gettò al Configlio di Torino , che 
prendeva ' il nome di Senato , e che 
proibì loro fotto pena della vita la 
profeffione del Calvinifmo (tj . Ma 
non tralasciarono di Seguirne la con- 
fcliione di fede , e La disciplina , Sen- 
za efferne inquietati , fin a tanto che 
Filiberto Emmanuele di Savoja do. 
po la pace di Cartel CambrcGs , rico- 
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vraci ch’ebbe i fuoi Stati , ad irtanza 
e Sollecitazione del Papa deliberò di 
coftringere i Suoi Sudditi abitanti in 
quelle Valli , a ritornare alla comu- 
nione della Chicfa Cattolica . ScelSe 
tre Soggetti per adoprarfi a ridurli; 
Tommafo Jacomel Domenicano, Inqui- 
fitor della Fede , Corbis Aflertore , uo- 
mo violento, ed il Giudice Criminale; 
e tutti tre parlarono a Carignano con 
ordine di prendere informazione accu- 
ratamente e rigorofamente conira i fo- 
Ipetti . Tuttavia per mediazione del 
Conte di Luzerna , e di alcuni Gen- 
tiluomini delia Vaile di Angrogna , fu- 
rono trattati dolcemente . Quota mo- 
derazione durò poco . Ben prcllo fi fe- 
ce perire un gran numero di abitanti 
di quelle Vaili nel fuoco , o con al- 
tri lupphzj : altri ne furooo condannati 
ali? galee ; e le lì fece grazia ad alcu- 
ni , ciò fu perché non fi volea Spopola- 
re li paefe. Ma la infermità del Duca 
di Savoja fece fotpendere tutte quefl' 
cSecuzioni . 

LXIV. Poco dopo Filiberto di Sa- ( v»idefi 
voja Conte di Raconis , Spirito dolce , f lnno p te - 
e che amava la quiete del paefe , andò Tentare 
nella Valle di Angrogna , e giuntovi in»"* ,U P* 
tempo che vi fi facea la predica (»).?,'“ Vii* 
l’alcoltò tranquillamente ; il che fece Oorhella, 
maravigliare tutta l’ AfTemblea . E dopo t d ,1 Se- 
averla incela, mandò a chiamare i Mi- «ut», 
niliri , gl’ informò in poche parole del- 
la malattia del Principe , e gli artìcurb, 
che tutte quelle perfecuzioni non era- 
no fiate fatte per fuo ordine , e gli 
fcong.urò di penfar fodamente a’ mezzi 
di acchetarlo. Elfi rifpofero , che altra 
via non vedeano , fuor quella di afli- 
curarlo dell' innocenza di quei popo- 
li , e che a tal fine s’ erano zdoprari a 
fargli presentare una Supplica da Carlo 
Conte di Luzerna , la quale contenea 
gli articoli della loro eonfeffione di fe- 
de ; ma che. non fapeano , fe forte fia- 
ta ricevuta . Che lo pregavano dunque 
di voler fare la medefima grazia agl’ 
infelici , per modo che gli diedero tre 
fuppliche ; la prima per edere pre- 
notata al Principe , la feconda a Mar- 

ghe- 
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gherita fusi moglie , dalla quale molto 
Iperavano, e la terza al Senaco . Furo- 
no queite fupplichc ricevute ; e meZo 
l’affare in deliberatone net Conlìglio 
del Principe, ritornò a loro il medelimo 
Conte di Raconis , e dille ad eZi , avvi- 
fan doli , che la loro confezione di fede 
era itata mandata- a Roma , e che pre- 
do le ne attendea la rifpolla . 

Il Papa LXV. Dileguava il Duca di Zab : li- 
ricqfa una re u(ia pubblica dilputa di alcuni Dut- 
dTour'a* tor * Cattolici da una parte , e dall’al- 
co'Tor^o trJ de’ più abili VJinirtri che avcZe ; 
Mmiftri . ma non volendo io ciò far nulla lenza 
il parere del Papa , e lenza il Tuo 
contento , gliene fece parlare , mandan- 
dogli la confezione di fede. Ma il Papa, 
il quale temea , che aderendo a quan- 
to il Duca gli facea proporre , gli al- 
tri Principi Cattolici , che aveano Lu- 
terani , o CalviniZi ne' loro Stati, non 
dumandaZero la ZeZa cola , o forfè non 
intra prendeZero di farla anche fenzà ri- 
chiederlo, vedendo che l'aveva ad altri 
conceduta \ nipote che non occorreano 
dilpure o conferenze ; che fe i popoli 
.. delle Valli avoanobifogno d’iZruzioni, 
manderebbe loro un Nunzio , e Teo- 
logi capaci d’ mtegnar loro la verità , 
e di riconciliargli alla Chiefa , fe ri- 
trovatTero in etti docilità -, ma che mol- 
to non li dovea t'perarc da quegli abi- 
. tanti , .si per la loro oZinazione , che 
•i per cilene prevenuti che non fi pratica- 
" _ va con eZo loro la dolcezza , le non 
quando non fi avea la forza di coitrin- 
gerli . Che finalmente la Ipericoza avea 
dato a conofcere , che tali conferenze 
non produceano frutto alcuno ; e che 
era meglio il procedere tonerà gli ere- 
tici per le vie di giuZizia ; e non ba- 
dando , fi doveva impiegar 1' armi ; 
quando il Duca non aveZe Zimato bene 
di attendere prima 1' efico del Concilio. 
Ma il Duca di Savoia amò piurtotto la 
vìa dell' armi , e prontamente fece leva 
di trunpe . , 

I Valdefi LXVI. A quella notizia i MiniZri 

r endono di Luzerna , e di Angrogna fi raccoll'e- 
* r ""i£ rro , c giudicarono di comune confenfo , 
difenderti ^ oon C0nvemvi difendere la lor vita 
Coni. Sur. Etti. Tcm. XXIII. 
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con le armi centra il di loro Principe ; ma 
che dovano ritirarli fu i vicini monti (t), Anno 
e trasferirvi quegli averi, che più fi po- D * G.C. 
tesano. Ordinarono alcuni digiuni , cele- tim- 
brarono la cena , e tutti erano difpnZi 
ad ubbidire ; quindi! alcuni MiniZri fi 
sforzarono di far loro prendere un altro 
partito , dicendo loro , che quando le 
cofe fi vedevano aZatto dilperate , era < r -m 
permeZo di rifpiugere coll’ armi gli af- < 
i titi de' loro nemiei i che per altro ciò • ' 

non era propriamente un armarli in que» ’ f '' 
Za occafioae cantra U Sovrano i ma con- , 

tra il Papa , che fi abufava del potere 
de' Principi . Tuttavia il primo parere 
fu il più generalmente feguito ; il mag- 
gior numero andò a popolare gli Stati 
degli Svìzzeri, e de' Gngìoai , mentre 
che gli altri prefero l’armi ; dopo aver 
dichiarato di farlo 'per la fola indifpen- 
fabìle neceZità di difenderli , e che ri- 
tornerebbero al loro dovere , ed alla 
fommiZionc il loro Principe , toZo che 
li lafciaZe vivere in quiete. 

LXVll. Si cominciò la guerra nell' Le r.uppe 
Ottobre dell’anno t s«5a. e durò qua fi dtl Doa 
otto meli . Il fecondo giorno di No S V°’* 
vembre le truppe del Duca di Savoia’'^ 
giuntato dalla parte della Ville di Lu 1» guerr» 
terna, fotto la condotta del Conte del V V>M«£. 
la Trinità . Di prima occorfero alcuni 
piccioli combattimenti (z) . Ed eZeadoli 
coito quelli della Valle ritirati fu -1 
monti , ed avendo chiufi i paZi, I loro 
nemici andarono a San Giovanni nella 
Valle di Angrogna , e fecero la raZe- 
gna dell' armata nel prato della Torre ; 
avendo prefo alcuni abitami , che anco- 
ra oon fi erano ritirati . Ma mentre che 
b foldati fi affrettavano di andare per le 
Vigne, cercando d’ impadronirfi de' palli 
di dietro a quelle, gli abitatiti, eh’ era- 
no in picciol numero , fi armarono di 
frombole , e di balciire, e vedendoli da 
molte parti atfaliti , e che fi volca rirf- 
chiudergli, a milùra che il nemico fi an- 
dava avvicinando , fi ritirarono eZi più 
in alto , e fi fermarono a combattere ; 
per modo che fecero durar la battaglia 
fino alla notte, quali fenza veruna per- 
di» . Il Conte della Trinità fi accam- 
S pò 
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J pò alla Torre , Villaggio fituato a’ 

piedi di un monte nella Valle di Lu 
or G. C. 7tfrna . yj f ece riparare il forte , un 
•5 61 * tempo (pianato da’ Franccfi , c vi pofe 
la guarnigione , impadronendo!! delle 
Forrezte'di Vilfars , di Perufa , e di 
San Martino. 

LXVIII. Quelli di Angrogna fi 


Il Oxitc 


ri- 


dell» Tri- eolfero a quei loro fratelli , che ftava- 
V'} **’ no fotto la Francia a Perufa , a San 
£?fc“»*e Martìno > ei a PragWa , e li pregaro- 
un» lup- no, che fi unifiTero (eco loro in una cau- 

C lic* il fa, ch’era loro comune ( 1 ). Elfendofi 
notipe . ciò rifapoto dal Conte della Trinità , 
• temendo, che la difperaiione deffe nuo- 
ve forre a quelli ribelli , quantunque 
poto meno che vinti ; mandò a diré a 
quelli di Angrogna, che poteano (pera- 
re il perdono, domandandolo al Principe; 
e protellando avanti V loro Deputati , 
che mal grado alle follecttazicni dei 
Papa e de’ Principi d’Italia , che vo- 
ltano , che fi eticrminalferq del lutto 
i Valdefi , il Duca di Savoja avea de- 
liberato di trattarli più dolcemente ; che 
* la PrincipelTa fua moglie era ‘ loro fa- 
. vorevotc ; e che dicea l’peffo , che fi 
• • doveano compatire que’ popoli , che fe- 
r*< * < guivano una religione’, 'che credevano 
effi di avere avuta da’ loro antenati da 
molti lecoh. Quelli di Angrogna vinti 
da quello difeorfo pieno di umanità , 
fecero una fupplica da prefentarfì al 
Principe, dopo che il Con re della Tri- 
nità avea fatta cantar la Meffa in San 
Lorenzo. Contenta quella fupplica, che 
avevano elfi mandati alcuni de’ loro 
per rendere ubbidienza al Principe , e 
a domandargli perdono per aver prefe 
le armi , fpinti dalla difperazione . Che 
per altro lo pregavano di non coflrin- 
gcrc la loro cofcienza , e dì non efigere 
da effi una fommilfióne alle pratiche 
della Chiefa Romana. 

Afprcrta LXIX. Mentre che fi trattava queflo 
di quello accomodamento , i foldati del Conte , 
Coni» fovvenendofi della perdita , che aveano 
»’ fatta , forprefero quelli di Taillerer , e 
* “*” . veo di carono f con uo làccheggiamento 
di tre giorni, l’ingiuria, che pretendeva- 
no aver ricevuta (i).Da Tailleret pafc 


ima Ecclesiastica 

farono a Villars , che trattarono inde- 
gnamente , e fu fatta prigione la mag- 
gior parte degli abitanti . Il Conte del- 
ia T riniti incollerito , che fi folle ope- 
rato a quel modoconrra la fede del, trat- 
tato , arredò il furor de’ fuoi faldati , e 
rinnovò il maneggio. Richiefe a quelli 
popoli venti mila feudi ; ma non po- 
tendo effi per gran povertà pagare que- 
lla fiamma , fu ridotta ad otto mila ; e 
queflo era ancora troppo per popoli, che 
quali nulla polTedevano ,e che la guerra 
avea finirò di rovinare: ma volendo pure 
comperar la pace, che non fi volea dar 
loro ad altre coadizioni , prelero quella 
fiamma a credenza ad interolfi eccedenti 
da alcuni mercanti , ed impegnarono an- 
cora, o vendettero i loro bclliamt. Pa- 
gata che fu quella fomma , i faldati • 
non fi ritirarono . Il Conre della Tri- 
nità fece portar 1’ armi degli abitanti 
nella Cittadella, c li cortrinfe poi a pro- 
mettergli un' altra fomma uguale alla 
prima , obbligandogli ancora a diaccia- 
re i loro Miniflri ; protellando, che non 
ufeirebbe egli del paefe , fe non gli 
avelie prima veduti partire . Quantun- 
que Tal condizione parede afpra oltre- 
modo agli abitanti , dovettero fogget- 
rarvifi a forza . Ma non ottennero an- 
cora la loro quiete , che aveano pagata 
io tante forme diverfe : imperocché for- 
co precedo che non avellerò «Arguito 
bene il trattato , ebbero i faldati ìa li- 
bertà di cercare per tutte le cafe de’ 
particolari; e facendo aprire ogni cofa, 
coglieano da quello una nuova occafio- 
ne di faccheggiare . Non furono me- 
glio tracrati quelli di Angrogna ; venne 
abbruciato quel borgo, fi rubarono tutt’ 
i mobili delle cafc ; c dopo cc-mmefTì 
infiniti mali , 1' armata fi ritirò • Si 
efercitarono tutte quelle crudeltà , men- 
tre che i Deputati erano andati a ritro- 
vare il Principe , eh’ era a Vercelli . 
Vi furono ritenuti a bella- porta per 
quaranta giorni , e li cofirinfero a pro- 
mettete di lafciar celebrare la Meda tra 
loro . A quelle condizioni ottennero il 
perdono dal Principe , e furono obbli- 
gati a domandare la flcrta grazia al 

Nuo- 
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Nonzio del Papa ; cola che aveano da in Rozaco , un'altra nella pianura , e ~*~~*s 

prima ricufato di lare. la terza per Tailleret . Le due prime Anno 

Alitino* LXX. Saputo eh’ ebbero quei di Ln- marciarono in tal modo , che G unirò- D| G-C. 
j r * , v *‘ terna quello accomodamento, tpinti dal no nella pianura tra Villars e Boti , >5^*- 
d “, dolore e dalla indignazione , fcrilTero a dove s‘ era già raccolta molta cavalle- 
tte di fotti quelli delle Valli del Dominio ria. Mentre che fi avanzavano nel mon- 

Frincia, e Francelc per loro dimandar del foccor- te di Combo per un luogo non molto 
gli iltn lo ; e l'alleanza venne ratificata a que- cuftodito , gli abitanti , lenza reltarne — * 

del l Duo j e condizioni (i) . Che ritenelfero co- lorpre/i , ulcirono delle loro fortezze , v* 
i *o)»- Hantemente la loro religione , lenza e refptnlero gagliardamente due o tre 

. mancare all’ ubbidienza dovuta a* loro volte i nemici , mal grado il foccorfo *< 

Principi . Che niun Valdele potelle di mille cinquecento uomini' , che il ' 

trattare lenza il conlenfo degli altri . Conte avea loro fpediti. I Vaideli tut- 

Allora vedendoli tutti uniti rovei'cìaro- cavia furono collretci a ritirarli . e ad 


no gli altari , e ruppero le immagini a 
Bobi ; Io Hello fecero a Villars , e ri- 
calarono le condizioni , delle quali i 
loro Deputati s’ erano convenuti col 
Principe . 11 Capitano delia Torre ef- 
fendo andato per acchetarli, fu battuto, 
e'melfo in fuga .«Il Conte della Tri- 
nità, che avea polla guarnigione in San 
Giovanni , cllendofi avanzato in Angro- 
gna il fettimo giorno di Febbraio di 
uefl’ anno , perdette la maggior parte 
ella l'uà gente ; c fu il primo a far 
Tuonare la ritirata . Ma quelli, che potè 
raccogliere, s’impadronirono di Rotato, 
abbruciarono , c tagliarono in pezzi 
tuit’i Valdtfi, che vi trovarono, lenza 
perdonarla ad alcuno. 

Il Coarc ! LXXI. Di là dilcefe il Conte per 
dilla Tri tre luoghi nella Valle di Luzerna , fe- 
nili iìco ce apprendere il fuoco a tutte le cafe , 
■iacu l> fa ecn( j 0 crudo macello di quanti vi fi 
ritrovarono dentro (») . Indi adoprò 
awcni- tutte le fue forze ad adalire il Prato 

■voti . della Torre ; ma fo^pno le fue genti 
rifpinte con perdita : e lenza la lalla 
voce fparfa, che la piazza era aliatila da 
un’ altra parte , avrebbero tagliati 
tutti a pezzi . Effondo arrivati quei 
di Luzerna in foccorfo di quelli di Aria 
gregna , fi ricominciò il combattimen- 
f *o , e le truppe del Conte della Tri- 
nità furono eeftrette a ritirarli . Quar- 
■> ,, tro giorni dopo quella vittoria , che 

animò il coraggio de’ Valdefi , il detto 
Conte per rifarli di quella perdita fece 
ancora un attacco in ire luoghi ; ellen- 
do entrata una parte delle fue truppe 
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abbandonare 'le loro fortezze . 

LXXII. Le genti del Conte gonfie I v,id e a 
per quello avvenimento profeguirona la fono vit- 
loro vittoria ; ma fi riconobbe allora , 
che il coraggio alcuna volta riforge in dc i 
uomini vinti , e ridotti ad diremo paf- Due» di 

10 ($).La difperazione rinnovò il com- Savoia, 
battimento ; e furono ri fpinri quelli, che 
allalivano i Valdefi. Stimando il Conte 

di perdere la fua riputazione , fc venif- 
feidetto che un Capitano tanto fpefiò 
vittonofo in altre occafioni folfc poi 
vinto da’ padani , a’- quali era anche 
fuperiore di forze , deliberò di venire 
ad un’azione generale , e di abbattere 
l Tuoi nemici . Cosi il diciallettelìmo 
giorno di Maggio , avendo divife le fue 
truppe ia due corpi , dilcefe nella Val- 
le di Angrogna , abbandonata da’ Tuoi 
abitanti , e fi avvicinò al Prato della 
Torre , affalito da lui dalla parte di 
Levante . Riprefero allora i Valdefi 
nuovo coraggio , e ricominciarono tutti 
inlieme il combattimento con maggior 
(orza di prima . Finalmente dopo ave- 
te combattuto per lungo tratto , obbli- 
garono i loro nemici a ritirarli . Due 
Ioli uomini ebbero elfi di uccifi in 
quella azione ; ma in grandifiìmo nu- w i 
mero ne furono morti dal Iato del Con- -• 
te . I Valdefi fletterò con tanta preci- 
fionc fu la difefa,che non ulcirono del- 
le lor Valli per profcguirc la vittoria . 

11 Conte della Trinità , afflitto di tal 
avvenimento , diceva apertamente , che 
non avea trovati mai i tuoi, più vili , che 
in quelle ultime occafioni , nelle quali 

S z ebbe- 
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140 FlEURV CO * c be più credette a propofito (x) • Ki- 

— 5 =- ebbero a combattere con ' r \“"* d ™ . l0O f c P ro i Valdef., che volentieri licen- 

Anno tudine di ruftica gente ; ed »««» !« Xebbero 1 Minifiri , che potettero cf- 
-C G. Ju „ , fpcraoza d, ridurre a dov e g , Rr , ; purché le ne 

1561. quei ribelli , cominciò .1 ^ ar , c * m fe ac . Smallerò alcuni altri in luogo d. 
le loro intenzioni , per intendere ìe „ lntl di rimandare 1 primi , 

conlentitfero alla pace. per timore che le loro Chiefe dedicate 

ci rico- LX XI LI. lo tempo che fi trattava , r non rimanel rero efpolle a 

itu.cu ufi riUabilì l ’ ar ®V\> di » ^Tfu riman- Lupi. Che non rieufavano,che fi dicef- 
ali*"* »• naro mandato dal Papa , ^ella Le la meda tra loro, purché non fodero 

«"«h 6 dira nelle Valli , ed 1 obbligati ad intervenirvi , ne di lup- 

’ >,,U * Trinità , avendo forptelo Jaillerei , lpffe } ni d , far cola alcuna, 

** fece trucidare uomini, e donne I ? porcile' dar loipetto veruno di aver- 

cnlli , che ancora J b , t . vi dite, il toro confenlo , o d. averla 

po un afpra battaglia, in girellò M d . che quanto al volere, che 

iuta la fu a armata , r.mafero 1 fuo ^ ^ u rilcat , 0 de' loro 

, follati in tanta ‘oHemaziooe che _1 , n(jn er4no cafo dij 

mcdefimo g orno il G° nu , ] fpddlsfare , perché ellendo fiate fae- 

Cavors (.). Quefio fece, n fole ertoci ^ urre , e d abbracciate 

. . Configlio del Principe di . ■ j, f oro ca f e , non rimanea loro altro 

a 'Z' d % dfitc re u che la vita ,’ed un gran delideno del- 

re 1 loro alberi , e di aODstier. u . cbe domandavano dunque , che 

fort elle nella Valle di A "8J*6 n * • ( (J r re aituiti fenxa rilcatto, e cheq- 
ui fine f» UbS.lT «0 anche quelli , eh’ erano IU- 

gueras , c fi trasferì a Sta G»vanm . ^ |gntj alU glltf . ; pregarono so- 
ma nel punto di elcgui.e quelli ordini , ^ ^ Qoa fl f ace ir cr o fabbricar en- 
fi ricevettero alcune lettere promettendo ia avvenire una- 

del Principe , e fu pr occurata da VaU taoci^ f , $’ attendo 1 

defi quefia oppofia commilfiooe , con ««« fortificati dalla fituano- 

una loppi ica , che aveang fatta preien- l ^ j. conMeraffe U Principe 

tire dal Conte di Raconis , c conJe tUctcuntc mura c forcelle, dap- 

f, d. Savoia , nella quale diferiNM avelie rLceV uti nella fua 

la loro taufa , promettendo di deporre poiane b‘ 

l’ acmi , purché follerà Llciati m qu:e- L’accordo fu conclufo a Ca- si »cc*r- 

te . 11 Principe, che U P ea , che le lue g , cfn0 di Giugno U.C. 

truppe erano battute da eiafcuoa parte, C S condizioni (j) . Che vi lofc P-^;^ 

c vedea la tuona difpofiuone de ri- a generale , e che il Prin ^l!.? 

belli , ‘amò meglio di «addarli, che B quello, che 

d, efporfi a rovinare . iM q « P lta Ru .rra a quelli 

avendo favorevolmente accordata la lo G he . Valdeiì godettero 

fupplica , fece ad eli. r.lpoodere , eh era £U C V * » • intera Ubtr[ l di co- • . 

difpofio a dar loro il perdono arie ff- pole(Icro f „ prtdich e ed 

gucnti condizioni. iffcmblee ne’ luoghi , che lor G alle- 

Condii >o* LXXiV. Che toflfn Itero , c nn£ iù enatleru e ne’ Hmiii preferitei \ ol- 

.1 provo celle tra loro il Divino offitiO ferodo B flefia cqla non folle lo- 
fi, a’ vai- l’ u fo della Chiefa Romana i che di- ut cfae & s paf . 

d T S,, tt 1 ® 18 ftacciaffero i loro Mmifiri , * f j- p „ r vifìtare e coofolarc gl’infermi, 

lederò più prediche in a.ven , né ancora f arvi le altre (un- 

più affemblee.i che- fofTero obblig religione, eccettuate 

pagare a’ loidat, .1 ricatto de loru jpujg; 1 che Ubiru di 

prigioni -, che av.efie P rlfp P n d er e intorno alla loro dottrina 

"io D« Th.u ili: * 7 . C*> P* ‘CK hé. * 7 - CD *»»“ ^ 
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ta, o ne’ beni loro. Che io 
prrmeffo a tutti quelli , che 11 erano al- 
lontanati per motivo di religione , di 
ritornare alle loro cale , per qualunque 
prometta avellerò fatta , e quando an- 
che avellerò abbiurata la loro religione 
prima della guerra . Che i proferirti 
follerò rilìabiliti ne’ loro beni , che po- 
U-lfero riprendere da’ loro vicini , trat- 
tone i ioidi u , a norma della giuflizia, 
jil . loro bettiame , i mobili , e ricupe- 
rare quel che lolle flato venduto , re. 
(lifuendonc il pretto . Che godettero in 
avvenire delle loro liberti , privilegi, 
immunità ; purché dimoflralfero , che 
erano flati loro- legittimamente conce- 
duti , che gli avevano avuti da’ loro 
antenati, e che nc aveano goduto. Che 
il Principe ftibilifle un Magillrato in 
tutte le Valli del iuo dominio, per fare 
loro giutlizia. 

, Gli altri articoli del trattato erano , 
che fodero obblgati di dare a’ Magi- 
Arati i nomi di quelli, che lì erano ri- 
tirati per motivo di religione . Che 
non farebbero coflretti a far fabbricar 
la . Cittadella di Villars, le pur non 
voleflero da fe medefiroi , e di lor pro- 
prio moto litrvire in ciò al Principe. 
Che il Governatore, che lì metterte in 
quella Cittadella , li contenelfe in mo- 
do da non tifare violenza ad alcuna 
pedona , ne’ beni tuoi o nella fua co- 
faenza . Che potettero i Valdefi chia- 
mare altri Minillrl,in cambio di quel- 
li , che il Principe ri i malie bene di li- 
cenziare, ad efclufione di Martino Mi- 
nilo di Pragela . Che fi aveffe li- 
bertà di far prediche ; ^ma che nello 
ficlTo tempo folle anche permeilo di di- 
re la Meda , e di celebrare il Divino 
Officio, fecondo l’ufo della Chiefa Ro- 
mana , fenza che quei della Valle po- 
tettero ettqre obbligati ad intervenirvi . 
Che li rimetterebbero loro gli otto mi- 
la feudi , che il Conte della Trinità 
avea fatto promettere di pagare. Che i 
prigionieri farebbero redìmiti per un 
ribatto conveniente alle loro facoltà , e 
che fi darebbe la libertà a quelli , eh’ 

? xauo flati condannati in galea . Si fo- 
crilTe quello trattato dal Conte di Ra- 
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Che in oltre foffe conis in nome del Principe, e di 
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cefco del Val,Minillro di Villars, da 
Claudio Bcrgc di Tailleret , da Gior- D * 'P - '■'* 
gio Monaflier , c da Michele Raimon- ‘ 5®’* 
det per quelli delle Valli , ed il Duca 
di Savoia accordò loro per Governatore 
Caflrocaro valorofo offizialc, ch'era di . 

un Caflello della Tofcana , e che ef- - - 
fendo!! ritirato fra loro per motivo di - * ■& 
religione avea loro infegr.ata l'arte del-t 
la guerra , e gli avea diretti in que- 
lle ultime turbolenze . il Papa ebbe 
un diremo dolore di quello accordo, 
e fe ne dolfe afpramente co' Cardinali 
in pien Concifloro . Ma quando ebbc t 
interamente comprcfo , che il Duca di 
Savoia non aveva in altro modo potuto 
ritirarfi dalla guerra , in cui era flato 
impegnato , né evitarne le confeguen- 
ac,che per lui erano molto d3 temerli, 
egli fi acchetò , né di nulla lì dolfe 
feco . 

CXXVT. Gli Spagnuoli ebbero mi- CalviaMi 
gllor fortuna contra i Calvinilli , ch'.r u,,, t* • • 
erano già in gran numero nel regno di 
Napoli (i). Avendo faputo, che li era- J* N ' po "j 
no elfi raccolti fino a due o tre mil3 a 
Montalto , appreflo di Ccfeaza nella 
Calabria , per farvi gli efisreizi della < 
loro religione, diretti da due Miniflri, 
mandati loro da Ginevra , fece .il Vi- 
marciare alcune truppe , che glii I 


ri 


cere 


avvilluparono e prefero . Si perdonò a 
quelli, che vollero abbiurarc il Calvini- 
fmo. Furono gli altri annegati o impic- 
cati , o mandati in galea. Uno de’ loro 
Miniflri chiamato Pafquale fu riferbato 
per lo fuoco , e qualche- tempo dopo 
abbruciato a Roma . k’’ 

LXXVU. Stava tuttavia il Papa oc- 1 . 1 
cupato nella convocazione del Concilio,,^" cke 
avvicinandoli il tempo dell’ apertura (a).'u Boll» 
Ma vedea qualche difficoltà per li poca < 1*1 Conci- 
unione, che pattava tra i Re ed i Pria- hodichia» 
cipi in cosi grave affare . Filippo II." 


la fu» 


Re di Spagna differì a ricevere ed a pub- 


blicare la bolla d’ indizione, fotto pre- 
fetto eh’ tifa era ofeura ; e domandò 
che fi dichiaraffe nettamente , e fuori 
di equivoco , che non era quetto un 
nuovo Concilio, che fi pretenderti di rac- 
cogliere ; ma quel di T reato , che fi do- 

vca 
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vca continovare, e che fi confermava la 
validità de’ decreti già pubblicati lotto 
Paolo (II. e lotto Giulio III. 

; LXXVIII. Ma quelle gavillazioni di 

«**»tta Filippo II. non erano che un prctefto 
J* lui ub per coprire il rilentimento , che aveva 
bid.eoi, egli centra Pio IV. dappoiché quella 
M* •*« di Papa avea ricevuto Pietro d' Albret , 
Velcovo di Comminges , a rendergli 
ubbidienza pel regno di Navarra in no- 
me di Antonio di Borbone , e di Gio- 
vanna di Albret lua moglie , i quali 
temeano , per la lama fparfa , che fa- 
vorilTero gli Eretici , di ellere (comunica- 
ti a Roma, c rellailero privi del regio 
diritto, che avcano (opra di quel re- 
gno (i) . Aveva il Papa ricevuta que- 
lla foromiffione tanto più volentieri , 
quanto Iperava che trattando umana- 
mente il Re di Navarra , ed accordan- 
dogli quel che delìdcrava, avrebbe avu- 
ta maggior faciltà di convocare il Con- 
cilio dal lato della Francia . Non pen- 
fava, che il Re di Spagna fi aggravale 
di quella fua condotta , o almeno non 
iftimò che il luo rilentimento andallc 
tanto oltre . E' vero, che Filippo II. 
aveva ancora moDratp rincrclcimcnto, che 
Pio IV. avelie data una favorevole 
udienza a Franccfco di Efcars , che 
Antonio di Borbone avea mandato a 
lui per pregarlo di fargli rendere il re- 
gno di Navarra- , che Ferdinando il 
Cattolico gli avea tolto lenza alcun 
giufio motivo : ma tutte .quelle ragioni 
non erano che perlbnali , ai dovevano 
indurre Filippo il. a non concorrere, 
per quanto poteva , a quel che diveni- 
va pubblico bene. Sperò Pio IV. che 
quello rammarico avelie a pafTare , e 
delle finalmente opera alla concinova- 
zione del Concilio . 

MB PI LXX 1 X. Volendo intanto guadagnar 
Bolli di pij, fieuramente i Velcovi,che potevano 
jy P * ‘' l0 intervenirvi (a), diede fuori una bollali 
primo di Marzo, con la quale accorda- 
va molti privilegi 2'Vefcovi e Prelati, 
che fi ritrovallcro al Concilio. Nel me- 
fe di Settembre approvò egli , e con- 
fermò la Confratermtà ed Olpedale del- 


■ 
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la Madonna della Pierà , ((abilito da po- 
co tempo in Roma da pie perlone , 
per aver cura de’ poveri infenfati , c gli 
accordò alcune indulgenze . Con un'al- 
tra bolla riformò i Giudici, ed i giudi- 
zi degli Uditori di Rota (?) . Fece 
parimente ornare i più celebri monu- 
menti di Roma , vi rillaurò le vecchie 
Itrade , e laflricare di martoni le nuo- 
ve , e con grandi fpefe condurre le ac- 
que di molte lontane rimote fino alla 
Città: cola che la refe tanto magnifica 
e comoda , che un Poeta italiano osò 
dire in due verfi Latini , che Auguft® 
avea fabbricata quella Città di mar- 
mo , quando era di fole pietre cotte ; 
ma che lotto il Pontificato di Pio IV.. 
era fiata fatta tutta d'oro . Fortificò 
parimente con nuove muraglie , porti 
c fortezze le Città d'Ofiia , di Anco- 
na , e di Civita- Vecchia ; munì Ra- 
venna di buone difele , e di baloardì ; 
rifiabilì il Palazzo del Campidoglio , e 
I' auditorio de' Confervatori della Cit- 
tà , le titolari , c diaconie de' Cardi- 
nali, e tutte le altre Chicle .che avea- 
no bilogno di governo . Piantò una 
Stamperia al Vaticano , per imprimere 
correttamente le Opere de’ Padri , e 
ne commife la cura e la condotta a 
Paolo Manuzio, figliuolo di Aldo,dot- 
zifTimo uomo. In lomma nulla volle fi» , 
fparmiare a quanto potea rendere piò 
magnifico il palagio Apofiolico .Gli . . 
fece aggiungere molti nuovi apparta- 
menti , c fece una quantità di abbelli- 
menti ne’ giardini. 

LXXX. Ma in mezzo a rutte quelle $i 
occupazioni , le turbolenze , e le guer- nel CmC- 
re civili , che fi andavano fomentan- a |io d »* 
do in Francia , non gli arrecavano pie- dl . .. 
ciol travaglio . Sin dal cominciamento 
di quell’ anno s’ era propofio nel Con- 1, fpd, 
figlio del Re di diminuire la fpefa , 
affine di follevare il popolo oppreffo 
dalle impofizioni ; e G ordinò , che i 
Gentiluomini , e gli altri ofiìziali della;- 
cala del Re fi contentalTero della me- 
tà de’ loro dipendi ; fi levò ancora la 
terza parte delle penfiooi, trattone quel-,. 
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fi pagavano agli ftranieri nel Madre, ed il Re di Navarra, le quali 
■■intorbidarono la corte . Doleafi quell' 


Ifc-, che IH , 

regno , e fuori del regno ; e di qua fi 
prèfe motivo di prefentare al Re di Na- 
varra una fupplica , che conteneva al- 
cune domande molto particolarizzare , 
e che non folo tendevano a levare ogni 
atto liberale tifato agl' Italiani , le cui 
pratiche erano Ibfpctte a quelli , che 
eonofcevano la loro avarizia , e che 
prCvedeano l’avvenire ; ma ancora a 
toglier loro , fecondo le leggi del re- 
gno , tutte le dignità , c le cariche , 
?d a privarli de’ grandi benefizi , che 
poffedevano in Francia ; e finalmente 
a collringergli ad abbandonare il regno. 
Ma temendo il Re di Navarra di e(I?r- 
ne biafimato dalla Regina , volle che 
quella fupplica folle Tetra nel Confi- 
glio . Tuttavia per cominciare a dimi- 
nuire le fpefe , coni’gliò di licenziare 
la Cavalleria Scozzefe , cofa tanto più 
agevole a farli, quanto la maggior par- 
te degli effiziaii e de* faldati erano Pro- 
tellanti , c particolarmente il loro capo 
Jacopo Hamilton , Conte di Arran, 
ch’era fiato da’ Principi di Guifa da 
poco tempo aliai maltrattato per la fua 
religione. ■ * 

LXXXf. Ciò fatto i! Re parti d’ 
il r«U Orleans il quinto giorno di Febbraio, 
mcwoo’-pjr andare 3 Fontanablò , ed il Prin- 
faqttcnrc l 'P e d' Ccm'W ch’era alla Fere , ebbe 
i! Principe ordine di trasferirvi!) . Giunfe dunque 
4 iCoodt alla corte, dove falutò il Re e la Re- 
gina Madre , e dove fu beuiflfimo ac- 
colto (i). lidi vegnente nei Coniiglio, 
(, dove tutti unanimamentc accano rico- 
nofeiuta la fua innocenza , riprefe i] 
luogo dovuto al fuo grado. Nello fieflo 
tempo il Re fece una dichiarazione di 
ellere accertato della innocenza del Prin- 
cipe di Condi con validiffime tefiimo- 
nianze , e che gli veniva permeilo di 
feguitare a giufiifiearfi nel Parlamen- 
to di Parigi nella Corte de’ Pari , il 
che fi fece nel terzo giorno di Marzo : 
e qualche tempo dopo il Principe di 
Condì ritornò a Parigi per follecita- 
re con la fua prefenza la pubblicatice- 
ne di quefia dichiarazione . Frattanto 
inforfero alcune diffenlìoni tra la Regina 


corte 

ultimo , che veniva difpregiato , e che 
fi preferivano a lui in modo infukan- 
te i Guifa , che Tempre gli erano fiati 
avveri) : e (limolò la Regioa a fargli 
ogni fera capitare le chiavi degli ap- 
partamenti del Re , e non al Duca di 
Guifa , come fi faceva in qualità di 
Gran Maellro; carica, della quale s’era 
fpogliato il Conteflabite di Montmoren- 
cy , fotto pretefio che folle incompari- 
bìle con quella di Ccntcfiabile . Il Re 
di Navarra cfpofe,che fino allora ave- 
va egli fagrificato tutto alla pubblica 
tranquillità; ma che non avendo la fua 
pazienza fatto altro che rendere i luoi 
nemici più baldanzolì , era rifoluto di 
abbandonare la corte , fe non fi ridu- 
cevano i Principi di Guifa al loro do- 
vere , c fif ogni fera non gli venivano 
portate le chiavi degli appartamenti 
del Re. 

LXXXII. La Reggente rifpofe , eh’ 
ella era affai difpolla a fare quanto de- 
fiderava ; ma che non vede» la ragione 
di dover allontanare dai Re i Guifa, 
che fi ricevevano alla corte per cariche 
necelfaric (a) . Che per levargli ogni 
motivo di doglianza intomo alla guar- 
dia degli appartamenti del Re , darebbe 
ordine a' Capitani delle guardie di por- 
tarne a lui ogni giorno le chiavi nella 
fua camera , quantunque fi appartcncITe 
quello uffizio al Gran Maellro della 
Cafa del Re , polfcduta dal Duca di 
Guifa, e che fi fofle praticato in quello 
modo mentre che il Montmorency ave- 
va avuto quella carica . 11 Re di Na- 
varra , alterato dalla rifpofia della Re- 
gina , replicò che fi dovefiero portar le 
chiavi al Concefiabile , non come Gran 
Maellro , ma come Concefiabile : e la 
cofa andò tanto oltre , che il giorno 
dietro mandò il fuo bagaglio a Mc- 
lun , ed era apparecchiato di abbando- 
nare la corte egli medelìmo , accompa- 
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gnato da tute’ i Principi del fangue , e 


dal. Concefiabile di Montmorency , fe la 
Regina Madre , che fu informata di 
tutto quello , non avelie indotto il R« 
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far chiamare il Con e Calvino differivano dal Pana in qua- 

articoli 
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tuo figliuolo a 
Anno tellabile per mezzo del Cardinal di 
di G.C. Tournoo. Ella gli fece dire , che non 
iì6i. fi allontanane dalla perfona del Re; 
per modo che non avendo potuto il Re 
di Navarra pervadere il Conteflahile a 
partire, cambiò dileguo, e fi riconciliò 
m,. in fcguito con la Regina , la quale dal 
: fuo canto promife,che in avvenire noo 

fi farebbe cofa Tenta il fuo aggradimen- 
to , ed acconfentì che folle chiamato Vi- 
cciè in tutta la ellenfione del regno; 
e nello tteffo tempo fi diede incumbcn- 
aa a Francelco di Montmorency , Go- 
vcrnator dell' (fola di Francia, d’invi- 
gilare a non ammettere neU'alTemblec 
del governo di Parigi fe non perl'ooe 
moderate che fodero capaci di correg- 
gere con la loro prudenza tutto il ma- 
le , che gli altri aveano fatto nell'am- 
minillraaione degli affari ; ’e quello fu 
, lui el'eguito con tanta faviezza, che 

ubbidendo alla Regina non fi relè fo- 
fpetto al Re di Navarra. 

Gaafirtn- LXXXIlI. Tra gli Ambafciadori de' 
«del Re Re , e de' Principi, che andarono al- 
di N«»r- |j cort e in quel tempo a fare com- 

Ambl*' pfi men, ‘ P 51 " la mortc R* defun- 
ftUdor di to , e congratularli col fuo fuccelTore 
Potami, alla corona ; avendo il Re di Navar- 
ra invitato a delìnar lcco Giorgio 
Gluck , Ambafciador del Re di Polo- 
nia , gli dilfe nella convenzione , che 
fperava.che prima del terminarli di quel- 
l'anno farebbe fervilo Dio in tutto il 
regno in una forma più pura (i) , pre- 

f ‘ infoio di a ficurarne il fuo Signore. 
Ambafciadore , dopo ringraziato Dio 
% di cosi buona notizia , e lodata molto 

■ la buona intenzione drl Re di Navar- 
ra ; lo pregò fopra tutto di guardarli 
dal ricevere la dottrina di Calvino, l'i- 
gnita dagli Svizzeri ; ma di attaccarli 
alla coiifeflione di Augulta , (labilità da 
" Lutero ; che con tal mezzo guadagne- 
rebbe gli amici de' Re di Danimarca , 
di Svezia , c degli altri Principi Pro- 
iettanti di Alemagna , i ■ cui Stati non 
compreodeano men di paefe di quel- 
li eh’ erano foggiti al Papa . Al che 
rifpofe il Re di Navarra, che Lutero, 


ranta articoli , e convenivano tra efii 
io trentotto , che due foli dunque nc 
rimancano , ne' quali non andavano d' 
accordo ; ma ch'egli era di parere di 
giungere infieme le forze de’ due parti- 
ti , per vincere il nemico comune , e 
che vinto che foffe , penerebbe meno a 
conciliare quei due articoli , e riflitui- 
re alla Cbiefa il fuo antico flato, e la 
lua prima pariti . 

LXXXIV. La Regina parimente col- u Rtc!o , 
la fua condotta facea credere di effe r, 
re favorevole alla caufa de' Protellan » «nata- 
ti , n£ le rincrefceva che ciò folle an # Mre '* 
che creduto (a) , Mi ella feoptì al 
Conteltabile le ragioni di quelli fuoi 
modi ; e gli dilfe , che falcava le appa- 
renze , affine di rovinare , mortrando di 
cedere , gl’ mtraprendimenti del Re di 
Navarra , il quale non voleva il gior- 
no dopo quel che avea voluto il gior- 
no prima ; che per altro era dovere de' 

Grandi della Corte, e fuo in particola- 
re , po (ledendo egli la prima carica del 
regno, di contrariare quel Principe; 
ch’era fatto indegno, che uomini igno- 
ti s’ ingerirtelo nel minillero delle cofe 
fante, lenza alcuna vocazione; che nel- ,| 
la Quarefìma fi vendeffero carni alla . 
corte pubblicamente , e che la predica fi 
faetfle a villa di tutti nelle cafe dell' 
Ammiraglio fuo nipote , e del Princi- • 
pe di Condè . Soggiunfe ancora per gua- . ^ 
dagnare il Conteilabile nella fua piò 
fenlibile parte , eh' egli farebbe pende- 
re la bilancia dal Iato, pel quale egli fi 
dichlaraffe ; che fe fi feordarte fincera- 
mente delle paffate cofe , per uoirG 
a' Principi di Guifa , fufTtlierebbe fanti- * • 
ca religione nella Francia, ed all’oppollo ' 
fe fi ìafeiava governare da' fuoi nipo- 
ti di Sciatigliene, il culto divino pren- 
derebbe la regola di quello di Ginevra . 

Quello ballò per aprire gli occhi del 
Conteflabile circa lo Iciaurato impegno, 
che fi avea prel'o co’due' primi Principi 
del fangue , e gli altri Signori fuoi 
prolfimi parenti, già imbevuti degli er- 
rori della nuova dottrina. 

Certa cofa £ che il 


Conteflabile 

ope- 
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operava in quello contra i Tuoi infertili 
temporali , e contra il parere del fuo 
primogenito il Marefciallo di Montmo- 
rency (t> , che ne avea piò cognizione 
di lai , ma vi fi arreie per un zelo della 
Cattolica religione , che vedeva io pericolo 
nel regno; e per giurtificare i titoli di 
primo Barone Criitiano , che avea rice- 
vuti da’ Tuoi antenati ; coti fi dice , eh’ 
egli credette fermamente una fede , una 
leggi , ed un Re ; non dubitando pun- 
to , che la rovina deli’ una cola non 
illralcinatte infallibilmente quella dell' 
altre due , e quella dello Stato ; e che 
rifpole chiaro a luo figliuolo , che non 
poteva egli rimanerli neutrale , quando 
trattava!! della caufa di Dio , e della 
falute di tutta la Francia ; e che il Tuo 
onore, e la tua cofcienza lo collringe- 
vano a fare quel che forte non gli per- 
metterebbe l' interelle del mondo . Si 
riconciliò dunque lui fatto col Duca 
di Guifa , c con d’ Alban Marefciallo 
di Sant' Andrea per mezzo della Du- 
chefla di Valentinois . Maddalena di 
Savoja l'ut moglie, ch'era nemica mor- 
tale della religione de’ Protettami , ec- 
citava l'odio, che avea fuo marito con- 
cepito contra di elfi . La ttretta unio- 
ne, che lì formò tra il Duca di Guifa, 
il Contettabilc , ed il Marefciallo di 
Sant' Andrea , fu chiamata da' Proiettan- 
ti il nuovo triumvirato. 

U R t LXXXV. La Regina, che nudriva 
Carlo IX. le difcordie fra i Grandi per confer- 
è confa- m4re la fua portanza (z) , maraviglia- 
ta di quella grande unione , (lava in 
continova agitazione, ed efaminava tut- 
to per ifcopnre , dove potcrte tendere 
quella nuova amicizia ; avendo fin al- 
lora veduti quei Principi si grandi ne- 
mici iolìeme. Frattanto per niente omet- 
tere di tutto quello, che potette move- 
re a rifpetto ed a venerazione verfo il 
Re, fotto il quale etta governava , pen- 
sò a farlo conlagrare . Fu dellioato il 
giorno a quella ceremonia nella fetta 
dell’ Afcenlione , che cadeva in quell' 
anno nel quindiceGmo di Maggio. Par- 
Flturji Conl.Sior. Liti. Tom. XXI IL 
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crafo a 
Rciais • 
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tì dunque la corte da Fontana blò , ed - — 
andò il Re a Monceaux , cafa di ri- Anno 
creazione della Regina madre . Di là di G.G. 
ertendo pattato a Nanteuil , e prefo fe- 1 lài- 
co il Duci di Guifa arrivò a Reims. 

Colà i Principi di Guifa deputarono 
intorno al numero de’ Pari , e 1’ ordine 
che fi dovea tener marciando . Ed in- 
torno a quello diceafì , che quantunque 
non potettero eglino uguagliare i Prin- 
cipi del fangue nè per lo grado , nè per 
la grandezza ; non falciavano di avere 
intenzione di portar loro pregiudizio 
per quanto potevano, e di aumentare a 
poco a poco la loro dignità, diminuen- 
do quella degli altri . Il Duca di Gui- 
fa otteooe di federe vicino al Re di 
Navarra avanti il Duca di MonpenGcr 
per quella ragione, che fotto Francefco 
II. aveva egli occupato il raedeGmo po- 
rtole che prima fuo padre avevaio avu- 
to alla contrazione di Errico II. Ma 
la Regina volle , che Alettandro fuo 
Ggliuolo , che fu poi Re col nome di 
Errico III. averte, il primo luogo avan- 
ti il Re di Navarra ; cola che non 
era fiata ortervata alfa conl'agrazione di 
Francefco II. 11 Cardinal di I.orcna, 
eh’ era Arcivefeovo di Reims , fece la 
ceremonia della confag-azione di Carlo 
IX. e quella fervi di prctetlo per diffe- 
rire gli Stati, che G erano convocati a 
Pontoiìa per lo medeGmo mele di Mag- 
gio . 

LXXXVI. Accagionando la religio- Difcordie 
ne una mala intelligenza alla corte tra cagionate 
i Grandi', formava eziandio molte di p*> I» r«- 
feordie mille Provincie , per la libertà l'pioneja 
che G prendeano di parlare impunemen JJ"* < “‘ t " 
te (;)• Non G fentivano dall’ una e dal-' 
l'altra parte, fe non i nomi di Papilli , 
e di Ugonotti, come nomi ingiurioG-c 
di fazione . I Predicatori animavano i 
popoli da ciafcun lato, per impedire che 
i Coligny non illabilirtero nelle Provin- 
cie la profettione pubblica della nuova 
dottrina , come G promvttcaoo di venir- 
ne a capo -, e G pafsò fino alle fedizio- 
ni in Arnioni ed in PoncoGa . Il Car- 
T di- 
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■ - di naie di Sciatigliene fratello dell' Am- fece rimofiranze al Re , tanto per- 
Anno miraglio di Coìigny, e ch’era Vefcovo chi contra il cofiume non era (lata man- 
DiG.C.fJi Beauvais, e Calvinifia , effendo an- data a lui, ma a’ Governatori delle Pro- 
1561. (ino a padare le fede di Pafqua nella vincie , quanto perchè dava a ciafeuno 
fua Dioceli, in cambio di fare l’offizio la libertà di profetare qualunque rcli- 
nella fua Cattedrale iL giorno di Pa- gione più voledc , cootra quello che lì 
fqua, fece celebrare la cena alla Calvi- era praticato nel Regno dal grao Clo- 
nifla nella Cappella del fuo palagio doveo in poi . 

Vefcovile, con ouelli della fua cafa , e LXXXV1II. Quella dichiarazione, R'®o- 
con gli Eretici della Città. Se ne^ fpar- quantunque non pubblicata con le fueO'’ n ” 
fe la voce, ed il popolo ne fu così fde- formalità , fortificò molto il partito de- 
gnato, che molti corfero a guifa di fu- gli Eretici , e divennero le loro affetti- Lottna 
riofi per le vie, e fi lanciarono in al- blee più frequenti (a) . Quello obbli- eonr-a 
cune cafe. Fu invefiito il Cardinale nel gò il Cardinal di Lorena , ritrovandofi quello 
fuo Vefcovado, e corfe grande pericolo, il Re ancora a Reims , a dolerli con ,<iilt0 ' 

I fediziofi prefero tra gli altri un Mae- la Reggente, che il male peggiorava, 

(Irò di Scuola, che infegnava a’ fanciulli che molti fi abufavano degli editti del 
il catechifmo di Ginevra , e lo fecero. . Principe , e faceano padare in licenza 
bruciare fenz’ altra formalità . Nè poti la libertà, che da quegli era data: Che 
il Vefcovo fedargli in altro modo, che le Campagne, le Ville, e le Città non 
apparendo alla finefira ricoperto con la erano piene che di vietate AfTemblee ; 
porpora, ed in abito Cardinalizio. che fi correva in calca ad afcoltare le 
L» fedi- LXXXV1I. Avvertito il Redi que- prediche , che la maggior parte fi bef- 
B 0 «uv«b < Ì‘f° r ^‘ ne » v ' roandò Francefco di favano delle antiche ceremonie , e che 
fa' elìcere Montmorcncy Governatore dell’ I fola un gran numero di perfone abbando- 
ni editto, di Francia ( 1 ; , e feto lui i Giudici nava ogni giorno la vera religione, per 
Regi di Senlis . Dopo aver prefa io- abbracciare l’errore: Che gli altri Edit- 
formazione contra gli Autori della fe- ti non fcrvivano , che ad intrattenere 
dizione, due foli ne furono puniti -, la negligenza de' Giudici , ed a fom- 
e vedendo, che v’ era bifogno di un. .minili rare feufe alla loro infìngardag- 
pronto rimedio , e prefente , fi mandò gine. Soggiunfe, che dovendofi tenere 
una dichiarazione a tutt’ i Governatori un colloquio per ordine ilei Re fopra 
delle Provincie , ed alle Corti fupre- le materie di Religione , era bene di 
me, con la quale fi vietava di chiama- non innovar cola che foife in ciò che 
re Papifii i Cattolici , e fi vietava a’ fpcttava ad eda, e col parere del Con- 
Cattolici di chiamare gli altri Ugonot- figlio , fi faeede intorno a quello una 
ti . Era ordinato nella ftelfa dichiara- ordinanza , che veniffe religiolàmente 
zione , che tutti quelli , eh' erano fiati oflervata . Quello colloquio , di cui egli 
meffi in prigione per fatto di religione, parlava , era quello, che dovea tenerli a 
avanti del primo editto, che s'era fatto Poilfy, tra i Cattolici ed i Procedami, 
per la libertà loro , fodero prontamen- per tentare di riunirli . Si crede , che 
te liberati. Che tutti quelli, eh' erano l’ avelfe propofio la Regina per appaga- 
ufeiti del reame dopo il Regno di Fran- re i partigiani della nuova riforma, che 
cefco I. potedero ritornare , e godere non voleano Concilio , al quale fi foife 
de’ loro beni , con intera libertà delle afirètro a foggettarvifi. 

loro perfone , purché vi vedero da Cafro- LXXXIX. fi Re di Navarra , il II Re va 
lici fenia offendere alcuno. Che quel- Con re ila bile, ed i Marefcialli di Briffac, nel p * r, a- 
li , che non voledero farlo , avedero fa- e di Sant' Andrea , unirono le loro m,n,0 . <1 o- 
coltà di vendere i loro averi , e di ri- doglianze a quelle del Cardinal di Lo- 
tirarli altrove. Quella dichiarazione non rena intorno alla medefima dichiarazione pedino', 
fu verificata ; il Parlamento ne impe- e temendo la Regina di edere creduta 
di la pubblicazione a Parigi > e nc •Calvinifia, fe non la rivocava , delibe- 
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rò di condurre il Re Tuo figliuolo al 
Parlamento , per prendere un utile con- 
figlio per l’ accomodamento degli affa- 
ri (i). Ettendovi la Maeftà Sua accom- 
pagnata dalla Regina Tua madre , da 


- . H? 

congiura . Che non ufadero i Predica- - 
tori alcuna parola fediziofa predicando , 


Anno 


Editto di 
Luglio , 
che rifta- 
bilifre la 

giuriteli 

Clone ec 
clefiaflica. 


tute' i Signori della Tua Corte , ed an- 
che dai Principe di Condè ; il Cancri- 
lier dell’ Ofptdalc efortò i Configlieri ad 
efler brevi nella efpofizione de' loro pa- 
reri , perchè non fi trattava della reli- 
gione, diceva egli, della quale ben pre- 
llo li farebbe trattato in un Concilio ; 
ma de’ meni , co' quali fi potefle rime- 
diare a’difordini , che inforgeano di 
giorno in giorno per le difpute di re 
ligìone : il che cagionava , foggiunfe 
egli, che la pubblica tranquilliti ne ve- 
niva dillurbara , e fi diminuiva Tempre 
più l’ubbidienza dovuta al Re per la 
licenza, che altri prcndeanfi . Furono le 
opinioni diviTe in tre . Gli uni furono 
di parere , che fi fofpendefTero le pene 
decretate contra gli Eretici fin a tanto, 
che quel Concilio , che dovea contino- 
varfi , ne avelie decito. Oiceano gli al- 
tri, che bìfognava Tempre punir con la 
morte, come sera fatto fin allora, 
quelli, che non volevano abiurare i lo- 
ro errori . Conclufero finalmente gli 
ultimi di delegar la cognir one delle 
materie alla giurifdizirine Ecclefiafiica, 
con divieto di fare veruna pubblica , nè 
privata Affemblca, altrimenti che fecon- 
do l'ufo della Chiefa Romana. 

XC. Secondo quell' ultima opinione 
ufcl il celebre editto di Luglio , così 
chiamato dal mefe , in cui fi fece , nel 
quale fi rinnovò quello di Kemoranti- 
no , cioè che fi rillabilìttc il Clero nel 
Tuo antico diritto di prender cognizione 
dell’ Erefia , e di giudicare delle fue col- 
pe : e che fi riduceffe la pena all’efi- 
lio con amnifiìa delle pallate cofe (a). 
Si ordinava ancora , che viveffe ciafcu- 
no pacificamente , che non veniffe det- 
ta alcuna ingiuria , che non fi oltrag- 
giaffero gli uni gli altri ; che non fi fa- 
ceflero nell' avvenire aflcmblee di forra 
alcuna, non trattati, nè altra cofa,che 
potette far folpcttare di fazione , o di 


ed ammaeflrattero i popoli con fapienza DI G.C, 
e prudenza fotto pena di morte a’ con- 
travvegnenti . Che non fi facette veruna 
Attemblea nè pubblica , nè privata con 
armi o fenz’ armi . Che foffero ammini- 
ft rati i Sagramenti fecondo la pratica • ' 
ricevuta nella Cattolica Chiefa / Che 
la cognizione degli errori di Erefia lof- 
fie rimetta «'Giudici Ecdefiattici , i qua- 
li , fe fotte neccttario , abbandonattero i 
rei al braccio fecolare , vale a dire a' 

Giudici Regi ; e che quelli non poref- 
fero imporre maggior pena del bando. 

Che finalmente dovettero aver luogo 
tutti quelli regolamenti, fino a tanto 
che il Concilio generale , o nazionale 
ne ordinatte altrimenti . Si fece grazia 
con quello medefimo editto a tutti quel- 
li , che avellerò eccitate turbolenze per 
motivo di religione , e che la memoria 
ne venitte abolita , purché nell’ avvenire 
vivettero pacificamente , e cattolicamen- 
te . Si fiabilirono anche feverittìme. pe- 
ne contra i falli delatori ; c fi vietò 
llrettamente il portar armi , ad eccezio- 
ne di quegli , a’ quali ciò fi permetteva 
dall' editto. 

XCI. Nel mefe del feguente Agofio Aflemble» 
il Duca di Guifa fi riconciliò col dealì Stati 
Principe di Condè ; e quali nello (lef- 1 s G,t " 
fo tempo gli Stati vennero trasferì- 011110 ’ 
ti da Pontolia a San Germano in La- 
ta (5), ed il Re vi andò, accompagna- 
to dalla Regina madre , da Margherita 
fua Torcila , da' Principi del fangue , e 
da molti Cardinali . 

XCII. Avendo il Re fatta l'aper- Dìfcotfo 
tura di quell' Attemblea , invitò il Can- <lel c,n * 
celliere dell'Òfpedale , in nome del- 
la Maefià Sua , tutti gli alianti a di- d j Ic , 
re liberamente il loro parere , ed a quelli Stt- 
continovare con la medefima libertà fti. 
affare già incominciato (4) . Parlò 
molto efficacemente contra i Vefcovi, 
ed altresì contra quelli , che voleano 
che fi abolitte , c che fi ' efcludctte 
interamente dal Regno la nuova reli- 
gione , e fi sforzò di perfuadcre , che 
T 2 bi- 
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tetta 
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-, bifognava rivocar I’ editto di Luglio ufei- 
to allora , lotto pretefto , che bifogna 
»tO C. c (, e gjj e( jj tt j (j accomodaffero a’ tempi 
• 5 ® 1 * ed alle perfone , e non gii le perfonc 
a' tempi , ed agli editti . 

Altro di f- XCIII. Giovanni di Bretagna Luo- 
tbilo cv gotenente generale di Autun , parlando 
Giovacnt p 0 j P5,. j 0 terzo Stato, cercò di per- 
di Brera f aj j ere a | Rc |C hc dovette impadronirfì 
*"* P 's,i° de' beni del Clero fecolare e regolare, 
come fi era fatto in Alemagna , ed in 
Inghilterra (1), e fece per quello alcu- 
ne applicazioni malittìmo appropriate , 
dèi vecchio e del nuovo Teltamento . 
Dille , che fi fpargea ne’ Preti una ver- 
gognosa ignoranza . Che non conducea- 
no come fi dovea la greggia fiata loro 
affidata ; che non intignavano col loro 
efempio la innocenza e la integrità del- 
la vita a quelli, de'quali aveano la cu- 
ra. Che fi abbandonavano a' palTatempi, 
all’ozio ed al ludo ; e che non bifo- 
gna va cercare altro fonte che quello de’ 
mali , che defolavano quel Regno un 
tempo tanto florido. Che, ciò fuppofio, 
domandava egli in nome del popolo, 
che il Re , il cui proprio ed effettivo 
dovere è quello di proteggere la reli- 
gione , vi fi adopraffe politi vamente . 
Che levando al Clero la giurifdizione , 
che non gli fi conviene, tagliaffe il cor- 
fo a’ vizi , che già fi efiendeano tanto , 
e facelTe Servire gli ampi Suoi beni ad 
opere pie , tenendo legittimamente un 
Concilio- nazionale , l'unico e piò pron- 
to rimedio a tanti danni, e che provve- 
deffe alla Scurezza di quelli , che vi fi 
arrendeffero. Soggiunfe , che bifognava, 
che il Re prefedeffe a quello Concilio, 
od in Suo cambio i Principi del Sangue . 
Che fi aceordaffe a quelli, che perilcru- 
polo non poteffero intervenire alle cere- 
monie della ChieSa Romana, la libertà 
di raccoglierli pubblicamente , e di as- 
coltar a predicare la parola di Dio ; fino 
a tanto che folle decifo delle differenze 
della religione . Che i Magiflrati delle 
Provincie andaffero a quelle affemblee 
per gli ordini del Re , ed invigilaffe- 
ro , perchè il Re , e lo Stato non ne 


ricevette pregiudizio veruno . Termi- 
nando fi dolfe, che fi coilocaffero negli 
onorevoli effizi quelli , che porgeano 
più danaro , e non i più meritevoli; e 
domandò, che in avvenire il Re mettef- 
fe in quell’ impieghi uomini fenz’ ava- 
rizia , e commendabili per pietà , per 
buone opere , e per Sapere , e veniflero 
eletti nel modo accordato nell’ultima 
affemblea di Orleans , e col confenfo 
ancora della Maeflà Sua. 

XCIV. Colui, che prefe la difefa del * lfro «fi- 
derò , rifpof* modeflamenre a’ ri m prò- 
veri amari di Giovanni di Bretagna, e p° t “à * * 
Supplicò la Maeflà Sua , che colfefem-io clero, 
pio de' Re Suoi predeceffori , gli pia- 
ceffe di mantenere i diritti , i privile- 
gi , e la dignità dell’Ordine Ecclefia- 
fiico , e di non Seguitare il configlio 
di coloro, che cercano di fargli Stende- 
re le mani Sopra il Santuario (z) . Ed 
effendofi proposte molte cofe pregiudi- 
ziali al Clero , per efempio , che fi 
levaffe da’ benefìzi di cinquecento lire 
di entrata la quarta parte ; da quelli di 
mille lire la terza parte ; da quelli, che 
dettero più di mille Scudi , la metà ; e 
che tutto fotte ripofio nel regio teforo. 

Che a quelli , che avettero dodici mila 
lire di entrata in benefici , ne foffero 
lafciati fole tre hiila, e che il refio fof- 
fe attribuito al Re . Che fi levattero 
ancora a’Ccrtolini, a’Celeltini , a’ Ma- 
turini , a’ Minimi , ed a tutt'i Monaci 
ogni rendita loro, che avanzatte al loro 
follenimento . Che fi vendettero ancora 
tutt’ i fondi , trattone i principali Ca- 
flelli , e le Cale , dove dimoravano il 
Vefcovo ed i Canonici . Il Clero, per 
prevenire i mali effetti di quelle doman- 
de , offerì da fe medefimo quattro deci- 
me per ciafcun anno , e per Io corfo di 
anni fei ; e dimofirò che non era meno 
inclinato degli altri Ordini del regno a 
contribuire al Sollievo dello Staio , ed 
al pagamento de' Suoi debili. 

XCV. Frattanto avendo Saputo la Regina j , 
cheil Rapa era molto Sgomentato della con- Scrive al 
vocazione del colloquici di Poiffy, convo- p «pa fo- 
cato per loquarto giorno di Settembre (?), ,0,0 ° •* 

Colloquio 


“ di Poèffj, 

(il De Thcu l it Spond ut [tip. Mezcrirjf.de Fritti t > p*g. 810 e In (aj De Thoa 
bill lib. 18. Meleti? Hfl. dt Franee e. a. p lai. (?) De Tboii liidtm hb.it. fra Paolo 
•jf. del Ceniti, di Tremo 1 . 5. ftg. 4M- 
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, nè con le leggi più rigoryle , 
con le armi . Che molli nobili , 


ne fcrille a lui , per configlio di' Gio- 
vanni di Montluc Vefcovo di Valenza 
in modo di aumentare più rollo i li 
mori Tuoi , che di Inombrargli . E' la 
foa lettera del mele di Agollo . La 
Regina vi prega il Papa di coofiderare, 
che si grande era il numero di quelli , 
che fi erano feparati dalla Chiefa Ro- 
mana , che non fi putta più ridurgli al 
dovere 
nè 

ed i principali Magillratì attraevano 
con la loro autorità , e col loro efem- 
pio un gran numero al loro partito ; 
e eh' erano sì fortemente uniti , che di 
giorno in giorno acquetavano forze for- 
midabili a tutto il Regno . Che tut- 
tavia , per una grazia particolar del 
Signore , non v’ era tra elfi alcun Ana- 
batifla , nè libertino , nè finalmente ve- 
runo , che fpaceiaffe opinioni moffruo- 
fe , nè contraddiceffe a' dodici {articoli 
del (imbolo degli Apofìoli . Che però 
(limavano bene tutti quelli , che amano 
la cattolica unione , di riceverli nella 
comunione della Chiefa , quantunque 
penfaffero diverfamenrc negli altri arti- 
coli . Che fi potea farlo fenza verun 
pericolo , e eh’ era quello il miglior 
mezzo per accordare la Chiefa Latina 
con la Greca . Che le genti da bene 
non di (pera vano di vedere in tal modo 
terminate le differenze . Che lo pre- 
gava di mettere attenzione , ohe il dif- 
ferire era pericolofo , perchè il male 
preffava , e che era neceffario 1’ impie- 
gare rimedi particolari , che poffano 
richiamare all’unione quelli, che l'ave- 
vano abbandonata , e ritenervi gli al- 
tri , che non fe n’ erano dipartiti. Che 
per attirare i primi abbi fognavano 
moire iftruzioni , e pacifiche confe- 
renze tra i Dottori , e Teologi dall’ 
una , e dall’altra parte , che arrafferò 
la pace , che invitaffero i popoli alla 
carità ed all’ unione . Che fi predi- 
caffe loro l’affenerfi dalle incurie , e 
da’ termini infultanti , che deffano le 
diffenfioni . Che per quelli , eh’ erano 
reffati nella unione , ma che aveano 
fcrupoli , era bene di toglierne loro 
egni motivo , per timore che non fi 
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dividclTero ; e che per venirne a capo , — 

ella credeva a proposto, che fi poteffero 
levar le immagini ; che bifognava le- DI 
vare gli eforcifmi nel batteGmo , e '5® 1 * 
tutte quelle orazioni , che non fono di 
fua [diluzione , conferendolo con 1' ac- 
qua fola , c con la parola . Che fi do- 
vta rifiabilìre la comunione fotto le 
due fpezie, fenza diffinzion di perfonq, 
e che l’autorità del Concilio di Co- 
rtanza non dovea prevalere alla parola 
di Dio. 

Aggiungeva ella , che le perfone pie 
defideravano, che l’antico ufo foffe riila- 
bilito neU'amminiffrazioae dell'Eucari- 
flia . Che i Prelati raccoglieffero ogni 
prima Domenica del mefe , e più fpef- 
fo, fe ne folfero pregati, tutti quelli , 
che defideravano di comunicarli . Che 
in feguito , dopo avere cantati i Salmi 
in lingua volgare , fi leggeffe la profef- 
fione di fede , e la confeffione generale 
de’ peccati; che fi pregaffe pubblicamen- 
te per lo Sovrano , per gli Magiffrati 
Ecdefiaffici ,e per gli altri ,per gli frut- 
ti delia terra , e per gl’ infermi . Che 
poi fi leggeffero alcuni luoghi de' Van- 
geli ,0 dei!' Epillole di San Paolo intor- 
no alla Eucariflia , e che fi deffe la co- 
munione lotto le due fpezie agli affan- 
ti . Che frattanto fi aboliffe la Fella 
del Sagramento, che non era neceffaria; 
effondo flato quello Millero iffiruito per 
l'adorazione, e per lo culto fpirituaie , 
non per la pompa, o per lo fpetracolo. 

Ch’era colà contraria all’ iffituzione di 
queffo Sagramento , che fi comunicaffe 
il folo Sacerdote . Che bifognava riffa* 
bilire il canto de’ Salmi nella lingua 
del paefe . Che per altro non affalireb- 
be l'autorità della Santità Sua in queffo 
colloquio ; e che non fi deciderebbe 
niente fenza il parere de’ Cardinali di 
Borbone, di Tournon, di Sciatigliene, 
di Lorena, di ^rmagnac , e di Guifa. ,, 
XCVI. Il Papa rimafe effremamente < 0 , pr *£ 
fiordiro per quella lettera ; ed affine di da SJe it» 
arrellarne le male rifoluzioni, che dava lettera 
effa luogo di temere , che fi prendef- n0 »'«» 
fero nel colloquio di Poiffy . nomi- “• L, e* , “ 


nomi- 


nò per intervenirvi , in qualità di fuo 

il Cardinale Ippolito d’ Ed coi io- 
ta- quia . 
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fratello del Due» di Ferrara , e gli or- 
P 2 dinò d' invigilare fopra quella aflemblea; 
di 'J-*— ed impedire, che niente vi fi facelTe in 
*5 *• pregiudizio della Santa Sede (t) . Nel- 
lo dello tempo Pio IV. rinnovò ogoi 
Tuo sforzo per follecitare la tenuta del 
Concilio , la cui neceffità andava più 
Tempre riconofcendo » Erano già i Tuoi 
Legati giunti a Trento, fin dal fedice- 
fimo g orno di Aprile -, ed il decimo 
giorno del feguente Maggio ebbero la 
confolazione di accogliere il celebre 
Don Bartolcmmeo de’ Martiri , religio- 
fo Domenicano , Arcivefcovo di Braga 
in Portogallo , e Primate di quel Re- 
gno, Prelato di eminente Tantità , e di 
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profonda erudizione ; ed edendo il Pa- 
pa informato di quello arrivo , Te ne 
rallegrò per iTcritto con molta dillio- 
zione . 

XCVII. Non fi trattava più d’altro Parunu 
che di far partire il Cardinal di Fer- ^ el 
rara per la Francia . Il Papa avea bi- pf*,,,,' 
fogno di un foggetto Ornile a lui , che i ee „ a 
ad una gran deilerirà negli affari più del Papi 
difficili univa una grande autorità fo- >■> F«u>- 
pra l'animo de’ Francefi (a). Ebbe tut- c '** - 
tavia quello Legato a fopportare molti 
infoiti dal lato de’ Protellanti ; ma Tep- 
pe confcrvarfi la Tua autorità , ed efige- 
re rifpetto, almeno dalla maggior parte 
di quelli, che non l'amavano. 
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^ ' I. T L collòquio di Poiffy era già co- 

™P *2 _L trinciato quando il Cardinal di 
ni O.C. Ferrara arrivò in Francia in qualità di 
' 5 61 - Legato del Papa / tra non fi era anco- 
di°Po?iry ° n determinato nulla intorno agli affari 
y della religione (1). Quando cominciò 
quell' AlTtmblea , non vi fi ritrovarono 
che i Cardinali di Borbone , Idi Tour- 
non , di Sciatigliene , di l.ortna , di 
Artnagnac , e di Guifa , con quattro 
Vefcovt , il cui numero fi accrebbe 
a quaranta . Ma vi comparvero in 
gran copia i piò dotti Teologi -, tra 
gli altri Claudio Dcfpenfe , e Clau- 
dio di Xaintes . Alcuni giorni dopo 
vi fi videro arrivare dodici o tredici 
Minitfri della nuova riforma , con 
ventidue deputati della loro Chiefa . 
Teodoro di Beta primo difcepolo , e 
Coadiutore di Calvino , doveva elTerne 
come il Capo, e parlare per gli altri ; 
erano gli altri Agoitino Mariorato di 
Lorena , apoflata dell’ Ordine Agotlr- 
niano , ed allora Minifiro a Roano , 
Giovanni Malo , c Giovanni di Epi- 
na, entrambi apoilati , l’uno de' quali 
era fiato religiofo Domenicano , e I' al- 
tro Prete di Santa Maria di Archi a 
Parigi ; Pietro Martire Teologo di 
gran riputazione tra quelli del fuo par- 
tito , eh’ era fiato mandato da Zurich , 
Giovanni Viret , Francefco Morel , Rai- 
mondo Martino, Niccolò Tobia, Clau- 
dio di Boifficre , Giovanni Bouihin , 
Giovanni della Torre , e Niccolò des 
Gai Iarde. 

I c alvini- H* H Cardinal di Lorena mofirò 
fli dunan- grande affezione a Teodoro di Beza , 
d*no con la mira d’ indurlo ad una difputa 
particolare con lui , che poteffe metter 
fine alle contefe ; ma il Bcza non volle 
accertarla (2). Il Mariorato prefeotò una 
(•applica al Re per domandare . 1. Che 
i Vefcovi, e eli altri Prelati aflirtefiero 
a quefio Colloquio, come parti , e non 
come giudici . z. Che il Re preledelle 
alle conferenze co' fuoi Configuri di 
Stato . j. Che tutte le controverfie fi 
decideffero con la lòia parola di Dio . 
4. Che tutto ciò, che folle convenutoj 


quattro 
cole i n 
quefio 
Collo- 
quio . 
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e rifoluto , (offe fcritto da’ Notai , e 
dagli Scrivani fiabiliti dalle parti, ed a' 

? |uali fi prefiaffe fede . Quella fupplica 
u rimefla al Configlio , e vedendo i 
Minifiri , che non vi fi rifpondea , 
('indirizzarono alla Regina, che rifpofe 
quali a norma delle loro domande . El- 
la volle fidamente , che ua Segretario 
di Stato fervide di notaio in quella cc- 
cafione ; e che folle permeilo loro di 
far efiendere in ifcritto ogni giorno f 
quel che fi foffe trattato nel Colloquio, 
e da chi volelfero ; ricevuto n non 
ricevuto che folle l'articolo . La Regi- 
na fi prefe cura parimente di fargli ficor- 
tare da San Germano fino a Poifsy,per 
fai vari 1 dal furore del popolo animato 
contra efli. 

Ma perchè demandavano ancora , eh' 
efiendo loro conceduto, che il Re prc- 
fedelTe all’ Alfemblea , lo facefiero ap- 
parire con uno ferino, che foffe prefen- 
tato , dille la Regina , che quefio do- 
vevano elfi credere , perchè ella il prò- 
racttea loro , e li pregò di non infitfere 
più oltre in quefio . Molti Teologi 
procurarono d’ indurre quella Princi- 
pelfa ad deludere i Minifiri, o almeno 
d'impedire che tollero alcoltati ; ed a 
fare in modo , che il Re non vi com- 
partire , perchè era da temere , che il 
fuo Ipirito ancora tenero non fi ialcialfe 
infettare dal veleno di quella mala dot- 
trina ; ma ella rifpofe loro, che in ciò 
non farebbe fe non fcguire il parer del 
Configlio . 

III. Il Re v’intervenne in effetto il Re eo- 
con tutta fa fua corte . Era accompa- nincia 1’ 
gnato daiia Regina , dal Re di Navar- *p* r ' u, *>* 
ra ($) , dal Duca d' Orleans fratello dr?. 

Sua Maellà , da Margherita fua Sorel- 10 
la, da’ Principi del l'angue, c da' Confi- 
glieli di Stato; oltre a' Cardinali e Vc- 
fcovi , de' quali fi è parlato . Prefe fua 
Maellà il fuo pollo nel recinto del balau- 
firo , che fi era cretto nel refettorio de’ 

Religiofi per lui , e la fua Corre , e 
fi poterò i Dottori Cacrolici dietro i v 
Vefcovi (opra alcuni b ffi fediti , eh' 
erano fiati loro apparecchiati . Vollero 

1 Mi- 
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i Miniflri «fiere ammeffi nello dello ri , che non l'apeano gli affari noftri , - - — , 
giro , e pretefero Ilare affili come i né le nortre malattie ; che nulladimeno Anwo 


Dottori Cattolici . Ma ciò loro fu ne- 
gato , e permeilo (blamente di parlare 
mi piedi e fuori del giro. 

Difcorfo IV.' Prefo ch’ebbe ciafcuno il fuo 
dii Cm» luogo , il Re, che n’era fiato iftrui- 
d'iror *° CO dild > c ** f 1° tcopo che fi prò- 
dii» U* P° nei,a » er * **i rinvenire fecondo il 
Collo- P« r er foro un (aiutare rimedio per fe- 
quio di dare le turbolente del regno . Che pen- 
t'oiffy. (afferò dunque , Tema falciare (conten- 
to veruno , a correggere quel che area 
bifogno di correttone , ed a provvede- 
re alla pubblica tranquillità per le vie 
più ficurc , che (ì potellero ritrovare . 
Che deliderava , che più predo che 
(offe poffibile fi ilahiliffe la unione tra 
i fuoi fuddiri , ed una (incera amici- 
zia con un felice accomodamento. Aven- 
do avuto ordine il Cancelliere dell’ 
Oi pedale di (piegar più ampiamente le 
- intenzioni di fua Maetià , diffe io fo- 
(laoza, ch’erano e ili tutti raccolti, co- 
me avevano intefo dal Re , per cor- 
reggere quel che vi era di depravato 
nella dilciplina e nella dottrina . Ch’ 
Errico II. e Francefco II. avevano 
avute le medefiroe intenzioni , ma che 
la morte aveva arredata imprefa co- 
sì lodevole . Che Dio avea ((abiliti 
i Re per avere in fua mano i loro 
cuori , cioè i loro voleri , i loro confi- 
gli , e i loro affetti , e per dirigerli , 
e governarli fecondo I’ amore , eh’ ei 
porta a’ popoli . Che Dio avea duro al 
Re il medefimo (pirico , e la medefi- 
tna volontà , che a fuo padre ed all’ 
avo fuo ; che avea bifogno in quello 
dell’ aiuto de’ fuoi Prelati ; ma che bi- 
sognava guardarli di non dare , come 
(anno alcuni Medici , rimedi palliativi, 
che raddolcirono per qualche trat- 
to il dolore, ma non rifanano il male. 
Che bisognava conolcerne la cagione, e 
(radicarla ; che per altro il male pref- 
fava.Indi parlò intorno al rimedio, che 
G fperava di trarre da un Coocilio ge- 
nerale, e diffe, che quello rimedio non 
era pronto abbaffanza .• e che io oltre 
(imiti a d'emblee erano compofie per or- 
dinario di (oggetti firanieri , e di gen- 
Flturp Ceni. Star. Ectl. Tom. XXI 11. 
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era il Papa neceffitato a fervidi di qnel- DJ G.C. 
1» : ma che i Prelati allora prefenti «5 4 *» 
erano fratelli, parenti, ed amici di co- 
lono, che aveano bifogno de’ ritnedj : che 
non conveniva dunque dubitare, che non 
avellerò per etti maggior carità , c no* 
metteffero maggior’ attenzione in rifa- 
narli . Che (ì aveano degli efempj di 
due Concili tenuti ad un medefimo tem- 
po ; che fi porrebbero mandar al Papa 
i decreti di quello , che fi teneffe in 
Francia , perché gli approvafle , e che 
quello era dato fpeffo praticato (otto 
Carlo Magno in alcuni Sinodi Provin- 
ciali , come in quello d’ Orleant , in 
altri , in Arie* , ed in Aix : e che 
I* errore , che avea trovati de’ partigiani 
in un Concilio generale, fpeffo era fia- 
to corretto da un Concilio nazionale . 

Che le ne avea per efempio il Conci- 
lio di Rimini , dove la Erefia di Ario 
era fiata favorita , poi condannata pure 
ed interamente bandita dall» Francia dal 
Concilio , che Sant’ (lario Velcovo di 
Poiriers fece raccogliere . Che bilogna- 
va rigettare le quiilioni curiofe e fer- 
tili ; che non v’ era bifogno di libri, 
che ballava la fola parola di Dio , e 
ch’effa dovea fervire di regola per efa- 
minare le dottrine. 

Diffe ancora il Cancelliere , parlando 
de’ Caivimlli , che non doveano tanto 
edere odiati da’ Cartoli ci , effendo effi 
loro (rateili , ch’effendo flati rigenera- 
ti da un medefimo bartefimo , adorava- 
no eoo elfo loro Gefn Crilto. Cbc non 
bilognava condannarli fu pregiudizi , 

It ni’ avergli afcoltaii,ma ricevergli , ab- 
bracciargli , e metterli caritatevolmente 
nel diritto cammino , lenza livore , e 
fenza oflìnaziooe . Che in quello com- 
metteanG gravi mali , per una ecce- 
dente (everità . Che cosi Atleffandro 
Patriarca di Aleffandria avea meffo 
Ano alla difperazione , e Nellorio di 
Collanti nopoli era caduto in un errore 
così perniciofo . Che badava a’ Ve- 
dovi di rffere giudici nell» lor pro- 
pria taufa : e che però dovevano affati- 
carli a divenire accuratamente uomini „ 

V irre- 
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irreorcnfibili , giudicando ; imperocché 
quello, che avranno efTì giudicato fc- 
' condo la legge , o i comandamenti di 
Dio , rimarrà fermo , ed in tal modo 
chiuderanno la bocca a’ loro avverlàrf, 
che faranno convinti di non edere (la- 
ti sforzati , ma iilruiti , e trattati eoo 
umanità . 

Quello difeorfo del Cancelliere non 
effenio piaciuto ad una parte dell' Af- 
fcmblea , il Cardinal di Touroon , co- 
me il più vecchio di tute' i Prelati, 
fi levò e domandò, che deffe il fuo di- 
feorfo in iferiteo , affine ch’egli ed i 
fuoi colleghi ne d'iibvralfero ; ma il 
Cancelliere ricavò. di farlo; e la Regi 
na commi le a TcoJoro di Beta di par- 
lare . A quello comando quell' Eretico 
fi pofe in ginocchioni con gli altri Mi- 
nifiri , che lo accompagnavano , e le 
vando le mani e gli occhi al Cielo fe- 
ce una lunga preghiera al celeite Pa- 
dre , che terminò con la orazione Do 
minicale . Indi rilevatoli , fi rivolfe da 
prima parlando al Re : e niente ommi- 
fe in tutta la fua aringa per fare l’àpo- 
logìà de’ fuoi , e per gì ulf idearli nell' 
animo di tutti gli auditori . 

V. Efpofe da prima la credenza di 
quelli della fua fetta , e dille poi , che 
fi operava ingiullamente con elfi , vo- 
lendo dar a credere a' Parlamenti’ del 
regno, che fodero fedizio(ì,e perturba 
tori del pubblico ripofo , ed ambiziofi 
uomini : mentre che non fi proponeva- 
no altro fine , che la gloria di Dio, la 
falute de’ fedeli , e la quiete delle co- 
feienze ( 1 ). Che non domandavano la 
pcrmiffione di raccoglierli liberamente 
per farne un mal ufo , e menare una 
vita impura , macchiata di ogni forra di 
colpe, e di abbominaziogi , ma affine 
di acchetare le loro cofeienze, di ubbi- 
dire al Signore , ed a’ Sovrani da lui 
flabiliti • Indi fece olfcrvare gii artico- 
li di dottrina , fopra i quali fi conve- 
nivano co’ Cattolici , e quelli, ne’quali 
non fi accordavano . Dille , che credea- 
no , non effervi altra foddisfazione 
e purgazione in quello mondo fe non 
che 1 ubbidienza di Gefu Criflo; che il 
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folo titolo per otteaerc il Cielo è la 
fua morte, e la fua palfione;chc in lui 
tal* è polla interamente la nollra falu- 
te ; che convien arreflarfi alia fua. loia 
parola , che con la fola fede Gefu-Crillo 
è applicato a noi , fenza fe parar 6 non- 
dimeno la carità dalla fede ; che non 
v’ha libero arbitrio nell'uomo fuorché 
quello, che vien fatto libero dalla. gra- , 
zia ; che la fola regola di giultizia ed 
ubbidienza fono i comandamenti di Dio, 
a’ quali noa bifogna né aggiungere nè 
diminuir cofa alcuna ; che le opere fon 
buone -in quanto procedono dallo Spirito 
di Dio, che opera in noi, ed altresì in 
quanto refla per quelle glorificato il 
Dio noilro;chc la vita eterna ci appar- 
tiene per dono gratuito di Dio , noti 
oer ricompenfa dovuta a’ noflri meriti . 
Che non ricevono efli per parola di 
Dio fe non quella feruta nel vecchio e 
nel nuovo Telìaroento : e che quanto 
agli feritti degli antichi Dottori , e de’ 
Concili, b; fognerebbe accordarli con lai 
Scrittura -Santa, e tra elfi medefimi et 
che tutto quel, che dicono, folle fondato 
nella Santa Scrittura . 

Indi palsò alla materia de' Sagra- 
menti , e dille , eh’ erano fegni vifibili , 
per mezzo de' quali la unione , che ab- 
biamo con Gefu-Crifie, non folo ci vie- 
ne lignificata , ma ci é ancora veramen- 
te offerta dal Iato del Salvatore, ed in 
confeguenzi ratificata , fuggellata , e co- 
me fcolpita per virtù dello Spirito San- 
to in quelli, che con una vera fede ri- 
cevono e prendono quello che in tal 
modo vien loro lignificato , e rappre- 
fentato. Che a'Sagramenti conviva che 
intervenga una mutazione crleile , e 
foprannaturale : che nella rena il pane 
è il Sagramento del p-eziofo Corno di 
Noflro Signor Gefu-Crtllo fagrificato 
per noi , ed il vino il Sagramento del 
fuo preziofo fangue , fparfo per noi . 
Che quella mutazione non fi fa nella fo- 
(lanza de’ fegni, ma nell’ufo e nel fine, 
per cui fono ordinati , e eh’ ella fi fa fola- 
mente colla fola poffanza e volontà di 
colui, che ha ordinato tutta quell'azio- 
ne cosi divina e celeite , la cui ordì- 
^ nan- 
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nanra debb' edere ad alta voce recitata, 
e chiara, in lingua volgare, ed eSpoda 
chiaramente a quelli , che v’ interven- 
gono ; che il pane , che noi rompiamo, 
fecondo la tua ordinanza , è la comu- 
nicazione del- vero Corpo di Gefu-Cri- 
fto , eh' è dato Sacrificato per noi ; ed 
il Calice , che noi beviamo è la comu 
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nicazione • del foo vero Sangoe , che 
venne Iparfo per noi , in quella medelì- 
ma loHanza, eh' egli ha prcSo nel grem- 
bo della Vergine , e che con noi egli 
ha trasferito nel Cielo. 

VI. Che la tranfudanziazione non 
fi riferifee all’analogia , e convenien- 
za della nodra fede , eflendo rifa diret- 
tamente contraria alla natura de’Sagra- 
menri , e rovefeia la verità della natu- 
ra umana di Gefu Crillo , e della l'uà 
AScenfione , e che parimente la confu- 
flanziav.one non ha veruo fondamento 
nelle parole di Gcfu Criito ; che per 
quello non rendono Gclu Crillo aden- 
te dalla Tanta Cena , ma che quanto 
alla didanza de’ luoghi , egli è lonta- 
no dal pane , e dal vino , quanto la 
fommi parte del Cielo è lontano dal- 
la terra, atiefo che noi, ed i S'agramen- 
ti damo in terra , e la fua carne è 
in Cielo , e non altrove 
fiamo Atti partecipi del 
e del Aio Sangue in un 
tuale . 

VIA A quelle ultime parole tutt’i 
Prelati e i Dottori dell' Ademblea Sde- 
gnati batterono le mani efclamando: 
egli ha bederomiaro ; ed il Cardinale 
di Tournon dille al Re , che i Prelati 
avevano operato contra il loro fentimsn- 
to , e fatto violenza alla loro coiben- 
ta , quando intervennero a quell’ aS- 
Semb’ca , ed aveaoo acconfentito che i 
nuovi Vangelilli fodero ascoltati .• che 
cib aveano fatto per Secondare la vo- 
lontà del Re , e che rttìn erano com- 
parii che per un ordine *efpreffo della 
Maeflà Sua. Che ben avevano prevedu- 
to , che lafciaodo parlare quelli della 
nuova religione , direbbero molte cole 
indegne ed ingiuriose a Dio, che offen- 
derebbero il Re , e tutte le pedone 
pie • Che a quello fine voleano da pri- 
ma , che Sua Maedà non fi ritro- 


•' tuttavia noi 
Aio Corpo , 
modo Spiri- 


valle a quell’ aflemblea . Che però li - 
predavano di non predar fede a quan Àxvo 
to l! « ra de,to »'*ora , ma di Sofpende- »» G.C 
re il Suo giudizio , nè fi lafciade pre- *561. 
venire da quelle falfe opinioni , fino a 
tanto che i Prelati gli avelfero provato 
il contrario. Che allora il Re, e l’af- 
fembtea riconoscerebbe la diverlìtà, che 
padava tra la verità e la menzogna. 

(-he domandava tempo un giorno a ri- 
I pondero , pregando il Principe a petfe- * 
verace nella religione de’ Suoi anteces- 
sori , e lo aflicurava, che Se non era il 
nlpetto • lui dovuto da’ Prelati , fi Sa- 
rebbero lui S«tto tolti via, Sentendo tzn- 
te bedctr.mie , e così abbominevoli em- * 
pietà, il Bcza medefimo n’ebbe qualche -* 
vergogna , e procurò di Scularfi con la 
«tegina , e di raddolcire alquanto quel- 
le così Arane proporzioni. 

Vili. Avendo rifpolìo la Regina , 
che fin ramo che fi risponderle a’det nuaz'nnc 
ti del Bcza f bilogoava Melarlo con* dtidifeor» 
t mova re , Seguitò queil’Eretico il Suo lo dcl È «- 
dilcorlo, e dille: che quelli del Suo par 1 * ’ 
tiro riguardavano il battefimo come un 
Sagramene dabdito da Dio , e confer- 
mato nel Suo Figliuolo GeSu Crido ; che 
quanto alle altre ceremonie , che fi no- 
minavano anche Sagrameli nella Chie- 
sa Romana , edi non pofleno dar loro 
quedo nome , poiché non li ritrova- 
no nella Santa Scrittura . Che insegna- 
no eli 1 la vera penitenza nell’ addu- 
zione , che noi abbiamo nel Sangue di 
GeSu-Crido , e nell’emenda. Che appro- 
vano il matrimonio in tutti quelli , che 
non hanno il dono della continenza , 
alla quale non fi dee adringere alcuoo. 

Che ammettono i gradi delle cariche 
Ecdefiadiche , Secondo che Surono or- 
dinate da Dio nella Sua caia eoo Ja 
tua Santa paiola. Che approvano le vi- 
lite degl infermi. Che non bilogna giu- 
dicar alcuno nella diliinzione de' digiu- 
ni , e delle vi rande . Quanto alia po- 
lizia della ChieSa, edere già tanto con- 
fala e rovinata , che più non fi rico- 
noscono i vedigj dell'antico edifi/io. 

Che desiderano, che fofie riabilita nel- 
la Sua prima purezza e beltà . Che le 
coSe aggiuntevi dopo GeSu-Crido, e gli 
Apodoli, contrarie alla parola di Dio, 
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fieno abolite, tolte via tutte le fover 
chie , levate quelle che tendono alla 
fopcriliaionc ; e ritenute le altre utili 
ed atte alla edificazione , ed offervi- 
te in nome del Signore , fecondo che 
fi conveniffe a’ tempi, a’ luoghi , ed al- 
le perfone, affinchè di comune contenta 
Dio fia fervito da tutti in ifpirito,ein 
verità. 

IX. Perchè la Regina era (fata fran- . 
dilettata dalla proporzione del Beai 
intorno alla Eucariilia , egli ne fcriffe a 
lei qualche tempo dopo , accertandola 
che gli rincrefcea , che dovendo egli 
parlare avanti al Re, ed a Lei del mi. 
litro della Cena , il poco tempo che gli 
venne accordato , I* avede impedito di 
(piegare più efattamente la fua opinio- 
ne (i).- ch’aveva imefo dire , come 
alcune perfone avevano interpretato quel 
che aveva egli detto nel fuo difeorfo , 
come fe avelie aflicurato , che Gefu- 
Crifio non fode nella Cena , cofa che 
(irebbe empia , ed ingiuriofa a Dio ; 
che riconolcea che quel venerabile mi- 
fiero è dato inlìituito dai figliuolo di 
Dio , affinché femore più dìvenidìmo 
partecipi della fodanza del fuo vero 
Corpo , e del fuo vero Sangue ; e che 
con tal mezzo l'ottimo noi uniti più 
ftretramente feco lui nella vira eter- 
na , e però a fine di foddisfarli forte- 
neva egli , che Dio era veramente nel- 
la Cena ; ma che per quello il fuo 
Corpo , ch’era nel Cielo , limitato da 
*m luogo e da uno fpazio , non fi con- 
giungea col pane . Che Sant’Agodino 
ara di quello fentimento, quando dille, 
che Gefu Crillo in quanto è Dio, è per 
tutto , e che come uomo è nel Cielo. 
Che quella era ancora l’ opinione di Vi- 
gilio Vefcovo di Trento nel quarto 
leccio, che diffe , fcrivendo contri Eu- 
tichete , che il Figliuolo unico di Dio, 
«b’è ancora fiato fatto uomo , è conte- 
nuto in un foto luogo , quanto a quel 
che riguarda la natura delia carne ; ma 
che in niun luogo è rifiretto quanto 
alla natura della divinità. 

X'. Il Cardinal di Loreoa effendo fia- 
to incaricalo di rifpoodere al Beza, pre- 
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parò un lungo difeorfo , divido in due n| l di 
parti (a). Nella prima trattò dell'auto- Lort “* 
rità della Chiefa , e dille , che doveva 
ella edere il fu e re ma giudice per deci- 
dere le ccntroverfie della religione; che 
la Scrittura non poteva eflerlo da le 
fola, perchè non interpretandofi ella da 
fe medefima , vi voleva un giudice vivo 
e parlante , che con la fila autorità 
foprema decidere quel che lia la Scrit- 
tura Santa . e qual fia il fio vero firn- » 
fo . la principio parlò dell'ubbidienza 
dovuta al Re , c dille che il Re era 
membro, e non capo della Chiefa, thè 
fua principal cura era quella di difen- 
derla , ma per quante fpettava alla dot- 
trina , era egli l'oggetto alla Chiefa ed 
a’ luci Miniftri , perchè gl’lmpcradorì 
fono fiati fommtffi alla giurifdizione de’ 
Vefcovi, ed alla Sede di Roma nelle 
materie di fede . Parlando della Chiefa 
dille , ch'ella non era fidamente com- 
porta di Eletti , poiché nell’aia del Si- 
gnore la paglia era indifferentemente 
mefeotara col buon grano . Che tuttavia 
la Chiefa Univerfale non poteva errare, 
e che fe alcun particolare cade in errore, 
conviene aver ricordo alla Chiefa Roma- 
na, a’ decreti de’ Concili generali , ed al 
lentimcnto de’ Santi Padri , che fi ac- 
cordino inficine , dando il primo luogo 
alla Santa Scrittura, fpiegata nel fuo vero 
fenfo , e nella vera interpretazione delia 
Chiefa . Che Ario ,ed i fuoi iettatori fono 
caduti in enormi errori , per non aver * . 
ieguito quello ordine , e quella regola. 

Nella feconda parte parlò dell'arti- 
colo della Cena , e dimofirò , quanto 
forte pericolofo fatto lo allontanarli dall’ 
interpretazione ricevura nella Chiefa, 

Che lì porta dare , che per occafionn 
di un mifiero si /acro e tanto , illitui- 
to dai Signore per unirci a lui medeft- 
mo con pj£ firetti legami , fi apriffe la 
porta a capute infinite ; e che non po- 
tendo edere mai più rifolute , non ri- 
ffabilirtbòcro mai più fra noi la carità 
del tutto rovinata . Imperocché fe i 
Protefianti duravano in quefio errore di 
credere, che Gefu-Crifio , fin dal tem- 
po che Cali al Cielo , non è flato 
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Prelati ; era avvenuto per gli artilizj 
de’ nemici della pace , e de' loro emif- 
farj, che con affettate dilazioni non Co 
lo fi era ritardata così lodevole imprefa, 
ma che non produrrebbe verun effetto . 
Che domandavano dunque , che il Re 
prendere la protezione di una caufa così 


ira noi che come vi era prima che fi 
folle vellico di n olirà carne, e che non 
i in altra forma nel Sagrarne nto di quel 
che fia nella predicazione delia parola ; 
che finalmente t la della cola il rive- 
nirti di Getu-Cridn nel hattefitr.o , o il 
prendere la Ina carne , e il iuo l'angue 
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nella Cena-, eh' è in Cielo, in tal modo giuda, ad efrmpio di Giofia , di Eze- 


■W 


che non è in terra ; farebbe impedibile 
il trovare alcun mezzo di accomodarli . 

E 1 noie poi il fornimento de' Cattoli- 
ci , i quali dicono, che il Corpo di Ge- 
lo Crillo i in Cielo nella fua naturale 


chia , e degli altri buoni Principi ; e 
che lode loro permeilo di cootinovare 
la ccnfcreoaa . 

Avendo efli mcfcolato in quella fup- 
plica alcune efpreflìoni, che offendeano 

j-i d _ j » tr.f : fi 


edenfione ; e che in un'altra forma lo l’autorità del Papa, e de’ Vefcovi , fi 


t nel Santo Sagramento . Imperocché, 
loggiunfe egli , ci dimodra la Filofofia 
che non ha contraddizione , che un 
corpo fi ritrovi in uno dedo tempo In 
molti luoghi , laddove ve ne ha > di- 
re , ch’elio fia in un luogo, e che non 
vi fia ; e conchiude che non avendo i 


differì qualche tempo a rifponder loro j 
e non la che a follecitaziooe de’ Vefco- 
vi di Valenza, e di Seez , che fi per- 
niile loro di conferire co’ Prelati . Cosi 
il ventefimoquarto giorno di Settembre 
eflendo dati chiamati i Minidri , fi pre- 
tentarono in numero di dodici avanti alla 


Proiettasti niente altro a rifpcsdere , Regina, il Re di Navarra , la Prinei- 


diebiarava loro, che tanto era egli lon 
tano dal loro fornimento quanto la più 


pclla Tua moglie, ed altri Signori, e fi 
riccolfero privatamente nella camera 


Comma parte del Cielo è lontana dalla priorale del Convento. II Re, ed il Car 
terra . 

• XI- Turti gli altri Prelati applaudi- 
rono molto a quedo difeorfo , e prote- 


dinale di Tournon non v' intervennero . 

XIII. Cominciò il Bcza a parlare ‘ 
e (crlfe dapprima la queflione della 


Seconde 

difeorfo 
dei 8«r» 

•I Colio» 

« - . quio di 

•ella fede , che il Cardinale aveva al- idee y la natura , i contradegni , e l'oiffy , 


fttrono , che voieann vivere c morire Chiefa , di cui efpofe , fecondo le lue 


Tutt* i 
Ptplarì 
applaudì-' 

icono a 

Rutilo di' _ 

teselo, lor» (piegata (i) ; ((applicando il Re e 1 ’ autorità. Appena entrato fu egli nella 
la Regina di perfeverarvi , e di «fifen- materia , che venne interrotto dal Car- 
deria ; che per altro non impedivano , dinal di Lorena, per domandargli qual' 


che quelli, che fe n’erano didolri , non 
fodero amm-'di a fpiegare gli altri pun- 
ti che redavano da efaminarfi , fe vo- 
leano foferivere alla dottrine , che fi 
•ra allora fpiegne . Che fe riddava 


era la tua iDidìonc . Egli rifpofe , eh’ 
•ra dato eletto dal Popolo ( confermato 
dal Magidraco civile , el inviato Mi- 
oidro di Dio (q) . Il Dottore Defpcn- 
fc gli domandò chi gli avelie impone 


no di farlo , non fi dovea dar loro al- le mani . Il Bcza dille , che non era 


I Pro»*- 
fan ri pie 
ferrano 
una fup 
plica ai 

Re. 


cuna udienza , ma piutrollo difcacciarli 
dal regno . 


flato dabilito Minidro par quella via ; 
• costinovando il Tuo difeorfo , fece 


XII. Il Bcza pregò la Regina , che confiliere la Chiefc nell’ Affemblea degli 


gli folle permeilo di rifpondere fui fatto 
al Cardinal di Lorena ; ma il Re rra- 


tietti . e diede per contradegni , onde 
rìcoeolcerla , la predìcazjooe della paro- 


fportò la fedìone ad unr altro gior- la di Dio , la pura araminidrazione 


no (z) . E come fi andava coll’ affare 
da oggi in domani , i Minidri preno- 
tarono una fupnlica al Re , per rappre- 
sentargli , eh’ effondo venuti fecondo gii 
ordini (boi per accomodare le differen- 
ze della religione all’ amichevole co’ 


de’ Sagramenti, la faccedìone della dot- 
trina r e delle perforo: , che diceva el'- 
(ere fpedo data interrotta la vocazio- 
ne ordinaria e draordinaria . Parlando 
dell’ autorità della Chiefa , fi elìcle 
molti (fimo fopra i Concili , pretefe che 
; P^- 
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potevano errare , ed alficmò che gli mi , e che gli avellerò corretti. 

Avvo ultimi avevano errato . Palso inaimeli- XV. Claudio di Saintes avendo co- RifpofU 
biG.C. te a ||a dignità della Scritto: 1 Santa , minciato a parlare , predo a poco ripetè rf ‘! B-n 
1 5 ^*- clarmnò , le fi dovea preferirle la Chic- le ifi-tTe «ole del Defpenfc ; alle quali j’ ’? o,,0, ‘ 
fa , o piuttollo , fe la Cbieia non ha replicò il Beta, che quanto alla vocazio- .aè'!*'»’ 

da ella tutta la tua autorità . A quello ne legittima, la impolìzione delle mani . 

rifpofe il Dclpenfe , che (pello fi era non era un contratlegno neceflario (1) . 
maravigliato , che i Protellanti fi folle- Che i principali comraflegqi , ed in con- 
ro ingeriti nel mioiftero , non avendo feguenza gli efletuiali erano la clezio-* 
nè autorità, nè vocazione , e come po- ne , e la informazione intorno a’ coiiu- 
tevano edere riputati pallori legittimi , mi , ed alla dottrina . Che non dovea ^ 
non nominando alcuno, che avede loro parere llrano che non fi lode ricevuta 
impolle le mani . la impolìzione delle mani da coloro , 

Replica XIV. Avendo ilBeza didimo nel fuo che fi chiamano gli Ordinari (j) ; pot- 

«M Dot. difeorfo due forte di vocazione, 1 ‘ una ordi- che non approvavano elfi nè i loro de- 

mi De- naria, l’altra eltraordinaria;il Dcfpenfe log- privati cotlumi,nè le loro fupcrilizioni, 

(P*" fc *• giunle (1), che manifclta cola era che non nè la loro falla dottrina, e che cumbat- 

" CI *‘ erano i Mmilfri Protellanti dati llabi- teano la verità difela dal loro partito', 

liti da una vocazione ordinaria ; e che Che tempre non v’era b. legno di mi- 
per una vocazione tlraordinaria edendo racoli per la vocazione ilraordmaria * il 

necedarj i miracoli , e eh’ edì ninno ne che è confermato dagli efempj d’ 1 fa i a , 

produceano , ne veniva in confeguen- di Daniele, di Amos, di Zecche-ria , e 
za , che non fodero entrati nella cafa finalmente di San Paolo. Terminato il 
di Dio nè per la via ordinaria , nè per difcorlo del Beza , i Mmillri prefenta- 
la Ilraordmaria . Che quaato alle tra- rono pubblicamente la loro confclfiooe 
dizioni , le fi ddputa alcuna volta in- di fede in nome di tutte le loro Cbteté. 

, torno alla imerpretaziooe della Santa Era eda data eliela fotto Errico II. ~ 
Scrittura , e ebe non fi polla conveni- nel loro primo Sinodo tenuto a Parigi, "» 
re , allora non fi dubitava che fi come fi k detto altrove . Prcfentarono 
dovette ricorrere a’ Santi Padri , la cui parimente alcune confedìoni di tede di * 
autorità pareva acquistata per una fuc- quelli di Wircemberg fatte nell’ anno 
ceffione legittima ed ordinaria . Che in 1559. Ecco in qual modo- propofero la 
, effetto i doni dello Spirito Santo fo- loro dottrina di un comune confeofo. 
no conferiti a quelli , che prefeggo- XVI. Noi confidiamo la prel'enza ■“onfrffìo- 
00 alla Chiefa legittima , com'è ferir- del Corpo , e del Sangue di Gefo-Cri-ot di lede 
to de' Leviti , de' quali le rifpode non do nella tua fama Cena , in cui ci dà Dre,tnr,t * 
fi poteano rivocare in dubbio . Che veramente la lodanza del fuo Corpo ,* ,01 ^ 
molte cofe , che non fi trovano ferii- e del fuo Sangue per opera dello Spi- 

te ne' libri fami , erano fiate conter- rito Santo (4) , e che noi riceviamo , 

mate dalle tradizioni ; per efempio , e mangiamo Ipintualmcnte , e per fede 

che il Padre non era fiato generato , quello medefimo vero Corpo , eh’ è 

«he il Figlinolo era confuilanziaie al fiato legrificato per noi, per effere oda 
Padre , <he Infognava battezzare i fan- delle Tue oda , e carne della fba car- 
c talli : che la Vergine era rimali» Ver- ne.- e per ederne vivificati, e riceverne 
gioe dopo il parto , che quanto era tutto ciò eh' è utile alla nofira falute ; 
fiato rifoluto ne' Concili generali , re- e perchè la fede appoggiata fopra la /• 
flava fermo , e che non potevano erra- prometta di Dio rende prefenti le cole 
re nella dottrina ; poiché non fi tro- ricevute, e ch'ella prende realmente , 
vava , che nelle cole concernenti a e di fatto il vero Corpo naturale del 
quella gli ultimi derogafiero a’ pri- noltro Signore per virtù dello Spirìco 

*aq<» \ - r ***Hr- Su- 

CO f>* Thou L »? <»> H*d- £«!»/• de Beta , f. «. p. (ia. (]) Boduct tifi, vinsi. 
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Santo , io qoedo Tento noi crediamo , 
e riconofciamo la prelenza del proprio 
Corpo , e del proprio Sangue di Gefu- 
Criito nella cena . E (limando di no» 
clftrfi badevolmente (piegati (opra que- 
llo articolo , cbe pareva aliai impaccia- 
to , loeqiunlero : Che la didanza de’ 
luoghi non può impedire che non par- 
tecipiamo noi del Corpo , e del Sangue 
^ di Gefu Grido ; poiché la cena di No- 
Oro Signore i una cola ceiefle , e che 
ancorché ricevemmo noi fu la terra 
nelle nollre bocche il pane ed il vioo 
come i veri fegni - del Corpo , e del 
San gue , T anime nodre , che ne fono 
nudéite, (allevate al cielo dalla fede, e 
dalla efficacia dello Spirito Santo , go- 
dono del Corpo prefente, e del Sangue 
di Gefu Crido ; e cosi il Corpo, ed il 
Sangue fono veramente uniti ai pane , 
ad al vioo, ma io modo facramemale , 
cioè non fecondo il luogo, o la naturai 
j*. r pofizionc de’ corpi, ma in quanto f:gni- 
c - deano edi efficacemente , che Dio dà 
J* ’ quel Corpo , e quel Sangue i quelli , 
• che partecipano fedelmente de’mcdelìmi 
légni , e cbe li ricevono veramente per 
mezzo della fede. 

Differenti XVII. Quella confcffiore di fede 
dimanrJe i otorno a || a cen4 venne prefentata, per- 
aHè vedendoci Cardinal di Lorena, 
vi, c de’ che li palfava continovamente di qui- 
PiotciUn- mone in quidione , fenza convenirli in 
«i- niente (i) , volle per ovviare quello dif- 
endine , che fi fermallero preci traente 
all'articolo della Eucarillia , (in a tanto 
che fi accordallero io quello alto mirte- 
to. Di poi dimandò a' Minidri,che ri- 
calando di attenerli a quanto credea La 
Chicfa Romana, c la Greca , fofcrivef- 
v fero a quell'articolo della confeirione di 

Augufta : Noi coafeffiamo , che il vero 
Corpo , e Sangue di Gefu Cri Do è ve- 
ramente e realmente e fagratnentalmen- 
te nel Sagramento della Eucarifba , e 
che tale é offerto e ricevuto da quelli , 
che lo ricevono , e li comunicano . I 
Miniflri domandarono due giorni per 
* rifpondere , ed il ventefimol’cffo giorno 
del medefimo mefe di Settembre , il 
fieza lede uno fcritto , nel quale do- 


( 1 ) De Thou I. xt. 


po aver cercato di giullificare la voca- 

zione de' fuoi colleghi , ritorce contra 
i Vcfcovi la dimanda, cbe gli era Data D 1 G.C. 
fatta . . 1 5* 1 - 

XVIII. Figuriamoci , difs’egli , un loittodvl 
Vefcovo,che ci domandi con qual tito Btn iti- 
lo noi predichiamo, ed ammioirtriamo 
Sacramenti , non è pure, diritto nofiro , 

il domandar a lui medefim<^ l'c fia Ila- a 

to eletto da' Decani deila Amia , alia 
quale i deputato per Vefcovojs’è fiato 
richiedo dal popolo ; fé vi fia uoa in- 
formazione precedente della fua vita , 
de' cofiumi fuoi , e della fua dottrina ì 
Se dice che sì , noi Tappiamo tutto il 
contrario. S'egli ci rinfaccia , che non 
fiarao miniflri , per non avere ricevuto 
la impofizione delle mani -, noi ri fionde- 
remo a lui , voi non liete Veicovi , 
perché nella vofira iliituzione fi fono 
ommefli i punti fofiaoziali , e raccoman- 
dati dal diritto divino , del quale non 
li può ,aver difpeofa . Se noi domandia- 
mo a quello Vefcova , quanto gli fia 
celiata quella impofiziooe , ci rifponde- 
rà , che non l'ha comperata, ma che 
ne ha dato un migliaio di feudi . Falsò 
di poi il Beta all'articolo della cena , 
e fi dolfe che in cambio d’ ifiruirgli , « 
di peribaderli con buone ragioni , non 


li era fatto altro , che propor loro un 


edratto della confeflionc di Auguda e 
di loro ingiungere di fofcriverla . Do- 
mandò al Cardioal di Lorena, Ce J'avea 
predatala di Tuo capo \ a in nome de’ 
Prelati , e dille che fc fi volea , che la 
fofcrivelfero , bifognava che elio Cardi- 


nale , e ture' i fuoi coafra celli foferivef- 


fero non foto quell' articolo , ma tutta 
la coofclfione di Vugufia . Si altercò, 
gagliardamente dall’ una e dall' altra par- 
te, fenza conchiudec nulla . 11 Cardi- 
nal di Lorena G querelò dello fcritto 
del Beza , come ingiuriofo a' Prelati , 
e contrario all'autorità del Rei ed indò 
eziandio , che fi (ofenvefle 1 ’ articolo, 
ch'era dato propodo . 11 Brza ioiìfiette 
(opra la domanda da. lui fatta , e Copia 
la negativa del Cardinale , e dille che 
non era ragionevole , che gli veoitTe di- 
mandata uoa fin Ha lofenzione. 

XIX. 


; 

<•* 


> • 
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XIX. Dappoiché il Dottore Defpenfe 
Avno e (,bc ripigliato il difeorfo,che fi era in- 
Di G.C. cominciato intorno alla cena , Pietro 
>5 6 1 ■ Martire volle rifpondere , e parlò lun- 
go tratto in Italiano dell» Eucariflia . 
mIu'ui Moderò la interpretazione della parola 
Ittiima fodanza (t),di cui fi era fervilo Calvi- 
cernir» I» no , fi oppole atla prefenza reale , e fi 
preierz» fpiegò fop« tutta quella materia da 
rcilt • vero Settario di Zuinglio ; ma quanto 
dille non venne afeoitate con attenzio- 
ne , perché gli animi erano inttafpriti 
dal dilcorfo del Beza. 

DifcoHo XX. Il Padre Jacopo Lainez, fecon- 
di Lainez do Generale de' Geluiti,che parimente 
G** ,r,le «ffideva a quello colloquio, replicò al 
«a»*' BeI * » e rivolgendoli da prima alla Re- 
Col?o- gin» » •« rapprefentò, che non v' era 
■ubo. niente di più pericolofo , che il tratu- 
re di accomodameoto con gii eretici , e 
lo afcoltarli (z). Che la Scrittura San- 
ta chiama quelli , che hanno abbando- 
nato la Cbiefa , col nome di Lupi ve- 
diti con pelli di pecore , e di volpi ; il 
che ci fa comprendere , che fi deggio- 
no canfare per la (oro ipocrifia , e per 
gli artifizi , che gli eretici di ogni le - 
colo polero in ufo . Che i Pclagiani 
che negavano la neceffità della grana , 
ed attribuivano alla natura quelle forze 
eh* ella non avea , vedendoli corretti 
• dalla Chiefa , fecero profelfiooe di ri- 
conofccre che quella grazia era necef- 
faria per le buooe opere ; ma iofi- 
nuando a ciafcuno , che per quella gra- 
zia non intendevano elfi le non la na- 
tura, che Dio gratuitamente ci com par- 
ti fee . Altri, che negavano la nfurre- 
ziooe del corpo , • prctendeano, che 1’ 
anima fola ritornalfe alla vita , quando 
veniva giudicata dalla grazia , inter- 
rogati , fe credeaoo la rifurrezione del- 
la carne , rifpondevano affermativamen- 
te , perché intrndcaoo dire dell' anima, 
che rifufeita nella carne , cioè , unita 
al corpo quando ella divien giuda per 
la grazia . 

Applicò egli quelle compartitemi a’ 
Calumili , che fi riconofccano della 
Chiefa Cattolica , che aveaoo Pallori , 
e Mioilki , che rifpertavano 1’ auto- 


rità de’ libri Sacri , trattone alami , 
come co fi divina ; che ciatcuoo fòlle- 
nea , che la fua Chiefa fotte la Chie- 
fa Cattolica , che i loro Magiflrati , 
ed i loroMiniilri fodero i veri ed i le- 
gittimi , che il fenfo , che davano etti 
alla Scrittura Santa fotte il vero ed il 
Cattolico ; e che frattanto era vero • 
fermo , che non avevano etti né Chie- 
fa , né Minittri legittimi , né il vera « 
fenfo delle Sante Scritture ; e che fi 
doveva avergli in conto di bertucce , 
che contraffacevano i Cattolici . Che 
ammettevano , o fingevano almeno di 
riconoùere nel Sagramento della Euea- 
riltia una prelenza reale di Gelù-Crìllo, 
che veramente ci viene comunicato ; ma 
Hitendcauo fittamente di uo modo pura- 
mente fpirituak- e per fede , e foiìenea- 
no, che Gefu-Critto era falò ael cielo e 
non altrove . 

XXI. Per quello, ditegli alla Re- Avverti- 
gina , conviene che la Marita V olirà m C «ra da 
qui applichi due rimedi, l’uno de' quali lo* duo 
é buono , e 1’ altro non può llimarG*^ 1 ^*1** 
cattivo. Il primo è, che vollri Maeilà**' 
comprenda , che non appartiene né a 
Lei , né a Principe veruno il trattare 
degli affari della religione, che voi non 
ne avete la facoltà , e che quello fpet- 
ta fittamente a’ Preti, e auando le cau- > 
fe fono maggiori, come la eretta, coo- 
vien deferirlo al ‘Tornino Pontefice , od 
al Concilio generale e non a quella 
alfemblca , che non ha l’ affilienti in- 
fallibile dello Spirito Santo . E‘ già 
aperto il Concilio Ecumenico, foggiuns’ 
egli ; a quello fi deggiono rimettere i 
Minillri a proporvi le loro ragioni t 
ciò é conforme al Concilio di Baltica , 
che vieta di tenere i Concili provin- 
ciali in tempo che fia aperto il Conci- 
lio generale , né lei meli prima che fi 
apra . 11 Lainez rifpofe poi a quanto 
avea detto Pietro Martire intorno ai Sa- 
crificio . Avea detto quell'eretico, che 
il Sagrifizio noo era che la immagine t 
e la rapprefetuazione del fangui nolente 
fagrifiiio ; e che Gefu- Crido non po- 
tea più ellervi; la rapprefentaziooe cef- 
fi odo, quando efitte la cofa. Il Lainez 

con- 


to Bar» tifi, Ettlrftfi. I. 4. p. Sio. (»J Peli**, di/. C«f. Trid. I. ij. 
Socchiai Ufi . Jer. ’tfm I . j. ». »o». 
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i Minittri quella confeflìone di fedefzj. - — — 
„ In quanto la fede rende prefenti Anno 
„ le eofe , che ci vengono promette , DI G.C. 
il e che nuefta fede prende verittìma- l 5^ J - 
„ mente il Corpo ed il Sangue di Gefu- 
„ Crittoper la virtù dello Spirito Santo; 

„ per quello riguardo noi confettiamo la 
„ prefenza del Corpo, e del Sangue di 
„ Gefu Crifto nella Santa Cena , nella 
„ quale egli ci prefenta.ed efibifee ve- 
„ rittimamente la fottanr.a del fuo Cor- 
» po , e del fuo Sangue per opera dcl- 
,, lo Spirito Santo , c noi vi mangia- 
„ mo fpiritualmcnte e per fede que- 
,, Ilo proprio Corpo , ch‘ è morto per 
„ noi , per ettere otta delle fue otta , e 
„ carne della fua carne, affine di ettere 


vivificati , e percepire tutto ciò che 
è neceflario alla nollra falute “ . U 


La difpu- 


confutò quello difeorfo con una compa- 
razione. Supponete, difs'egli, un Re , 
che abbia riportata una fegnalata vitto- 
ria contra i nemici Tuoi , e voglia , che 
ogni anno fi celebri una fetta in onore 
di quella vittoria. Può farlo in tre mo- 
di , o commettendo , che li racconti la 
cofa paffata ; o fe egli la fa rapprefen- 
tare per mezzo degli attori ; o fe vuol 
ettere un degli attori , e rapprefentare 
fe fletto nell'azione, nella quale fu vit- 
toriofo. Non è egli vero , che vi farà 
nna vera immagine , una vera rappre- 
fentazione colla vera prelenza del Prin- 
cipe? £ quello è, dìe' egli, quel che lì 
fa nel fagrifizio non fang-rinoiemo della 
Metta . Durò il fuo difeorfo tre quarti 
d’ ora , ed il Cardinal di Ferrara lo fece 
tradurre in Francese, ed imprimere. Gli 

eretici e '1 Beza in particolare, non po- Defpenfe , che non ditapprovava le pa- 
tendo rifpondervi procurarono di mct- me parti di quella conlelfìone , ricusò 
terlo in ridicolo ; ma quello difeorfo tuttavia di folcrivere alla feconda parte, 

confermò i Cattolici nella fede ; e fe non che diceva egli dover ettere ugualmente 

fece cambiar di fentimento i partigiani rigettata da' Cattolici delle Chicle La- 
deli’ errore , fervi almeno a dimollrare tina e Greca, nella Occidentale, e nel- 
la loro debolezza, e la loro otttnazione. la Orientale, nell’Africana, nella Etio- 
XXIf. Perchè colla difputa non fi pica, ed ancora nell’ Alemagna da' Pro- 
c* «d ‘u* ^ iceì P'ù c * le P ortare 1* cofa in lungo, tettami. Fu dunque dt parere, che veniffe 

' l le u t n * fenza frutto , nè più che ripetere quel riformata , e fotte conceputa in quelli 

coo(«r«f>z»che già (1 era detto , fi terminò il col-^flF'**' ’ “ ** 

» S Gcr-loquio, e la Regina indicò un’ altra 
• conferenza a San Germano in Laji tra 
cinque fole perfone di ciafcun parti- 
to (t) . Dal lato de’ Cattolici ella no- 
minò Giovanni di Montluc Vefcovo di 
Valenza , e Pietro del Val Vefcovo di 
Seez , di cui erano molto lofpetti i (en- 
timemi intorno alla religione, con tre 
Dottori della Facoltà di Teologia di 
Parigi , Claudio Delpenle , Luigi Bou- 
thillier, e Giovanni di Salignac ; e lo- 
ro fi oppofero Teodoro Beza , Pietro 
Martire, Marlorat, des Gallafds , c de 
l’ Epine , che tutti infieme convennero 
della forma^del colloquio , del luogo , 
del tempo , e delle perfone , che l'cri- 
velfero quel che farebbe (Iato fatto. 

Ptimacon- XXIII. La prima conferenza fi tenne 
» i( primo giorno di Ottobre . Vi fi pro- 
dulìe un efemplar Greco di San Cirillo 
Buondì* Vefcovo di Gerufalemme ; « dopo aver 
trattata la quittione della cena . ettefero 
Fltury Cont . Ster . Etti . T om . XX III . , 

"TO' D* Thou l. *8. ti) D^TÌióù 1. *». 


termini. “E poiché la parola e la prò- .1 
„ metta di Dio , fopra la quale è ap- 
ri poggiata la nollra lede , fanno che le 
„ cote promette fono prefenti , e che i 
„ per la virtù ed efficacia della parola , 

„ noi riceviamo il vero e naturai Cor- 
„ po ed il Sangue di Gelu-Crillo ; per 
,, quella ragione noi riconolciamo , e < 

„ conlcttlamo nella cena la prelenza del 
,, fuo Corpo e del fuo Sangue “. 

XXIV. Avendo per quello cambia- r on fe4Ti«- 
mento conferito i D. legati co' Minittri, re m tede 
la confettane di fede fu mandata a Poif fpn l* 
ly , e rigettata da' Prelati come gavil 
lofa , ed infjfficiente ; il che coilriofe < 
Protellami a concepirne un’altra in (l< 
quelli termini. “ Noi confttti<mo , che 
„ Gefu Cntto nella fua fama Cena et 
„ prelcnta, dà, ed efibifee veramente a 
„ noi la follanti del fuo Corpo, e del 
„ fuo Sangue per opera delio Spirito 
„ Santo ; e che noi riceviamo , e man- 
„ giamo facramentalmente, fpiritualmen- 

X „ te « 
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te, e per la fede quello proprio Cor- 
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„ po, eh’ è morto per noi, affine di di- 
venire offa delle fue òffa , c carne 
della lua caro? per efferne vivificati , 
e percepire tutto ciò, eh’ è neceiTario 
alla nofira falute ; e perchè la fede 
appoggiata fopra la parola di Dio ci 
fa e ci rende prefenti le cofe promcf- 
fe -, e che per quella fede noi pren- 
„ diamo veramente, e di fatto il vero c 
„ naturai Corpo c Sangue di Gefu- 
„ Crifto.per virtù dello Spirito Santo, 
„ per quello riguardo noi confcffiamo 
„ la prefenza del Corpo , e del Sangue 
,, di quello Noflro Salvatore nella fan- 
„ ta cena" .Stimò la Regina, che que- 
llo dovefle approvarfi da’ Prelati Timidi 
a Poilfy , dove fi ncccunavano ,a rego- 
lare gli affari Eecléfiafiiei . Ella mandò 
a loro il Signor Bcurdin Configgere di 
Stato con quella confefiìone il quarto 
giorno di Ottobre. Vi fu eiaminata, e 
cinque giorni dopo fi rifpofe alla Re- 
gina, ch’era ella re(l 2 ta ingannata , e 
che quella confcffione di fede era come 
le altre gavillofa , infufficiente, ed ere- 
tica ; di che redò molto maravigliata , 
attefo che dimava già di veder infieme 
riuniti i Cattolici ed i Calvinidi . 

L» Fico!- XXV. I Prelati di Poilfy , per effe- 
iàdiT«o re pjfc fi cur j ,j e | | or giudizio , manda- 
rono la medefima ccnfeflionc di fede 
alla Facoltà di Teologia di Parigi per 
elfervi efaminata . Dopo avere i Dottori 
«a • maturamente pelati tutt’ i termini , c 
tutte l’efprelfìoni , ne giudicarono come 
i Prelati , e decilitro unanimamente eh’ 
era effa gavillofa , infufficiente ed ereti- 
ca ■ gavillofa in quanto i termini erano 
ambigui, e narrano dabilire una welen- 
za reale , didrutta da altri termini ; in- 
fufficiente , perchè non efprimea la pre- 
fenza reale del Corpo, e del Sangue di 
Gefu Crillo fotto le fpezie del pane , 
e dei vino ; e non dava alcuna efficacia 
alle parole fagramenrali , nè a’ Sacerdo- 
ti che confagravano ; eretica , perchè 
non ammettea che uaa prefenza fpiritua- 
le ed in ifpirito. 

Altr» con- XXVI. Quella cenfura dopo elfcre 
Itaca efaminata da’ Vefcovi , fu manda- 
nti sii» Rcgina.il nono giorno di-Gtto- 

Rrgini b-e, con uno fcritto , in cui dopo aver 
a Vi dio. riferito quanto fi era facto in favor* 


log'a la 
giudica 
gavillofa 
ed ereti- 


r r a Ecclesiastica 

de’ Calvinifti , cercando convertirgli 
richiamarli nel grembo della Gliela , sì 
nelle pubbliche conferenze , che nelle 
particolari , per confutare i loro errori , 
e le beffemmie , le mandano una con- 
feffione di fede fopra 1’ Eucarillia , alla 
quale bi fogna va coflringergli a foferive- 
re ed a fottomctterfi ; . o altrimenti ri- 
guardarli come uomini incorreggibili , 
o linati ne’ loro errori c nella loro ri- . 
bellione contra la Chiefa : che b: fogna- 
va ellerminarli da un regno crifiianilfi- 
mo , dove non fi era mai comportata 
l’ ernia'. Ecco i propri termini di que- 
fla confeffìone . " Noi crediamo e con* 

„ felfiamo , che nel Santo Sagramento 
„ dell’ Altare il vero Corpo, ed il San- 
„ gue di Gefu Criflo vi fia realmente , 

„ tranfufianzialmente fotto le fpezie 
„ del pane e del vino , per la #irtu e 
„ polfanza divina della parola profferita 
„ dal Sacerdote folo Miniitro ordinato 
„ a quello effetto , fecondo il coman- 
„ damento , e la illitazione di Nofiro t,, 
,, Signor Gefu-Crillo “ . E I’ ultima 
confeifione di fede de’ riformati , eh’ era 
fiata mandata alla Regina, venne rifor- 
mata nel modo feguente . 

XXVII. „ Noi crediamo e confcfiia- CnnfcfFo- 
„ rao che il Sacerdote Minillro ordi-"L,®M* 
,, nato da Gefu-Crillo dà al Santo Sa- d, ’> 

„ gramento dell’ Altare il vero Corpo,™,,','^'" 
„ ed il vero Sangue di Gefu-Crifio ,t(Iì mede- 
,, che fono fotto le lpecie del pane climi . 

„ del vino , e ciò per la virtù efficace 
„ delle parole , delle quali fi fervi Gè* 

„ sù Crifio infiituendo quello Sagra- 
„ mento } e che noi abbiamo e man- 
„ giamo il vero corpo fagramentalmen- 
„ te, Ipiritualmente , c veracemente per 
„ la falute nofira , fe con fede , e con 
„ fufficiemc prova delle nollre cofcicn- 
„ re ci ^refentiamo al ricevimento , 

„ altrimenti per nofira dannazione . E 
„ perchè la fede appoggia^ fopra la 
„ parola di Dio fa e rende prefenti le 
„ cofe promeffe ; poiché ( o fi creda , 

„ o non fi creda da noi ) la parola . • 

„ non tralafcia di avere la virtù fua , 

„ per quello riguardo noi conferiamo 
,, la vera e real prefenza di Nollro ^ , 
„ Signore , che ricevono non folo i 
buoni e veri fedeli', ma ancora gli 
„ Istaurati ipocriti , i quali non haq- 

„ ne « 
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„ no la vera e diritta fede “. La Re- 

?ina rellò molto forprefa da quella ri- 
porta , e non meno i Minirtri Prote- 
rtanti , che mandarono a’ Prelati un' al- 
tra confeflione di fede , i cui termini 
erano piìi mifurati . Ma i Prelati , ad 
onta dell' iltanze della Regina, perfeve- 
rarono in quel vigore, che tanto ben fi 
conviene co’ Vefcovi , quando fi tratta 
della verità , e ripigliarono la, lor qua- 
lità ér Giudici, di cui avea cercato fpo- 
gliarli quella Principeffa per le irtanze 
de' Minillri . Così l'opra la negativa di 
querti ultimi di foferivere puramente , 
e Lenza modificazione il formulario 


v Ulico IliUUilUAtiUUb il lui lliuiai tu m • oiv. rct iv/tiv 

loro prelentato intornò alla Eucariftia , fi giudicarono 
ruppe il famofo colloquio di PoifTy . 
luterani XX Vili. Erano terminate le confe- 
rii Ai<ma renze, quando fi vide arrivare Gian-An- 
drea , e Jacopo Budin Minirtri , man- 
ta” d^ai^a ^®i ^ Duca Wirtemberg , e Mi- 
confercn- chele d’lllier,e Pietro Bochin mandati 
za. dal Principe Palatino , con difegno di 
entrare parimente in difpu(a (i), ma 
ellendo giunti troppo tardi , fi fermaro- 
no a Parigi , dove Jacopo Budin mori 
dì pelle verfo la fine di Ottobre. Nella 
conferenza del giorno ventefimoquarto 
di Settembre,. i Protertanti aveano prc- 
| Tentata una confuica , fatta da tre 

meli e più da’ Minirtri di AVirtemberg, 
e fi Teppe , Tciolto che fu il colloquio , 
che quella confuica era (lata portata in 
Francia dal celebre Giurifconfulto Fran- 
cefilo Baldovino , Quello dotto uomo 
avea per qualche tempo infegnata la 
legge in Ginevra, e poi a Heidemberg; 
ed era di là partito per Parigi per ado- 
pràrfi alla pace della Religione . 

Baldovino XXIX. Avea portato Teco un libro 
pott» m del celebre CalTandro intitolato Dèi 
Francia dover tlelC uomo pio , nelle differenze 
un libro d 'della religione ; e- lo mollrò a molte 
’ pedone , infillendo che bilognavl va- 
lerli de’ principi di quell’opera per illa- 
nmmi . bilirc la pace , e la unione (2) Ma 
• fu attraverfato nella imprefa . I Prote- 
fianti riguardavano Baldovino come un 
diicrtore della loro religione ; fi fca- 
tcnarono dunque centra quell’ opera , 


CafT*n4ro , 
p«r conci- 
liare gli 


163 ' 

di cui pretendeano eh’ egli ne folle 

l’autore , e lo condannarono . Calvino Anno 
fcride contra di lui; Baldovino fi dife- 01 G. C. 
Te in una Prefazione, che pofe alla te- * 5 ® r> 

Ila delle opere di Ottato , ed in un 
trattato efpreffo fopra la legge de libel- 
li s forno fu , c negò di edere autore del 
libro del dovere dell' uomo pio . Calvi- 
no replicò con livore , CafWndro allora 
fi feoprì y e non ebbe minori alfalti . 

Fu «oche confutato da’ Cattolici , tra * 
gli altri da Giovanni Hertels , Brcdejn- * 
bachio, c Roberto Cenali? . Il Tuo di- 
Legno tuttavia fu approvato dalle mode- 
rate perfone ; i Principi di Ale-magna 
| che non vi forte pedona 

più atta di lui a fedaro le differenze ; 
ma non fu ricevuto nè dagli uni , nè 
dagli altri . 

XXX. Si licenziarono onorevolmcn Partenti 
te i Minirtri, eh’ erano andati a PoifTy, di Pietro 
ed in particolare Pietro Martire (j) . Martire, 
Nel Tuo ritorno pafsò egli per T rojcs , c t h *• . le y “* 
dove vifitb Giovanni Antonio Carac- f c ' 0 „' 0 j*’ 
cioli , che di Abate di San Vittore di Troica. 
Parigi era divenuto Vcfcovb di Trojes. 

Era egli urt Prelato molto djflinto per 
la Tua erudizione y ma inclinando mol- 
to alla nuova religione , favoriva in 
fegreto i Tuoi partigiani , e comporta- 
va Lenza pena le loro pubbliche artem- 
blee (4) . Avendogli Pietro Martire 
deflati alcuni Tcrupoli circa la Tua vo-~- 
cazione /perché non era Hata eletto co’ 

Tuffragì della ChieTa e del p-ipolo , egli 
mandò in traccia de’ più notabili delle ; 

Chiefe de' Protertanti , pregandoli di 
efaminare crirtianamcnrc , e con pru- 
denza Te dovevano erti eleggerlo , per- 
chè potsffe in awen re effere riguardato 
come legittimo Vefcovo.; che per al- v * 
tro hient» deffero al favore ; perchè non 
trovandolo capace di qu.Ha dignità , li- 
beramente vi rinunzierebbe. Meflo l'af- 


fare ad efame , venne eletto con con- 


fenfo comune, e di nuovo riabilito nel 
fuo Veko.ado , dove predicò il Cai- 
viniimo a’ Tuoi DioreTanf , dopo aver 
date prove del fuo 'attacco all’ erefia , 
maritandoli . I Vefcovi- Tuoi colleglli , 
X 2 f de- 
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— 7- degnati dì così fatto procedere , e te- 
ir.endo le lunette confeguenze di un tale 
Dl elem P'° > s’indirizzarono al Re, che lo 
1 5 ^ *- difcacciò dal Tuo Vcfcovado , obbligan- 
dolo a ritirarli aCattelnuovo fu la Loirt, 
una delle terre, che Franccfco I, avea 
dato a Giovanni’ Caraccioli Tuo Padre 
Principe di Melfi. Egli morì nel 1569. 
Contratto XXXI. Dopo terminato il colloquio, 
tra il Re, dimorarono i Vcfcovi ancora per qual- 
td il Clc- t f, e tem p 0 a PoifTy , per dar ordine al 
”^*1^ pagamento della lemma , che il Clero 
nove mi- avea prometta al Re , che ne prelfava 
boni . etto pagamento (1). (1 Martedì giorno 
quattordiccfimo di Ottobre i Cardinali , 
ed i Vefcovi , fecero un contratto col 
Re, col quale il Clero s'impegnava di 
pagare a Sua Maettà nello fpazio di Tei 
anni la Comma di nove milioni feicento 
mila lire in dodici rate , cominciando 
al primo giorno del proffimo Gennaio , 
per terminare l’ultimo giorno di Di- 
cembre 1567. per quota di decime , ed 
altrimenti . Ciafcuna rata doveva edere 
di ottocento mila lire gli ultimi giorni 
di Marzo, e di Settembre di ciaCcuno 
degli anni fei , per lo rifeatto de’ Do- 
mini di Sua Maettà , Cullili, c gabelle, 
e tanto del principale della detta Cov- 
venzione , che de' termini e pagamenti 
di quella , con tali incarichi e condi- 
zioni che vedranno e potranno , fecon- 
do le memorie ed iftruzioni , che Cono 
loro Hate date , tanto dalla parte de’ 
cottitucnti, che dalla parte de’ deputati 
del Clero , e ripartire la Comma che 
conuerrà loro elìgere dal detto Clero 
Copra le quattro decime accordate, ette- 
re impolte Cui detto Clero dagli Arcive- 
fcovi, VcCcovi, Capitoli, e Bencnqjati. 
Quell’ atto fu fuggellato , e ratificato 
nel Cartello di San Germano in Laja 
il ventunefimo giorno di Ottobre. 
Cotrmm- XXXII. Uno de’ maggiori vantaggi, 
ìionc dell' c (, e j| Padre Lainez tratte dal fuo viag- 
f 'IV^gio alla Corte di Francia , e dalla fua 
»mro d«’ Pref*nta al colloquio di Poitty,fu que- 
Geiuiri « Ilo , che avendo il Parlamento rimetto 
. a’ Prelati raccolti a Poilly l’ efarne , e 


la decifìone delle difficoltà , che fi for- 
mavano alla conferma dello ttabilimen- 
to de’ Gcfuiti a Parigi , giudicarono i 
Prelati in favore di quei Padri; e con- 
fermando lo ttabilimento della compa- 
gnia loro a Parigi , le diedero anche 
immediatamente tute’ i beni del Vefco- 
vo di Clermont , che venivano loro 
contrattati dal Parlamento , mai grado 
quattro o cinque comandamenti della 
Corte . In conCeguenza approvarono la c 
detta compagnia in forma di .Società e 
Collegio , e non di Religione nuova- 
mente ittituita ; a condizione , che i 
membri di quella Società fodero tenuti 
a prendere un altro nome , fuor quello 
della Società di Gesù , o di Gefuiti ; 
e che Copra detta Società , e Collegio , 
avelie il VeCcovo Diacciano tutta la 
foprantcndenza , giuriCdizione e corre- 
zione , di Ccacciare e levare dalla detta 
Compagnia. i malfattori, e malviventi • 

Sono quelli i propri termini dell'atto 
di ricevimento , ed approvazione della 
detta Compagnia di Gesù in Francia 
da quell’attemblea tenuta a Poitty . E* 
quell’atto in data dal quìndicefimo gior- 
no di Settembre di quell' anno , avanti 
il fine del colloquio. , , 

XXX III. V’ erano in quel)' atto al- Condili». ^ 
tre condizioni , cioi che i fratelli di B '\“ l,e 
quella Compagnia non inrraprenderan Vf 1 . 1 ‘ Ge * 
no, e non faranno nello ìfpintusle , e llttvil „ 
nel temporale alcuoa cola in pregiudizio 
de’ Vefcovi, Capitoli, Curati, Parroc- 
chie, Univerfità , ni delle altre Reli- 
gioni (2) ; ma faranno tenuti a con- 
formarli interamente alla difpofizione 
della legge comune , Cenza che abbiano 
diritto o giuriCdizione alcuna , e rinun- 
ziando alla preferenza , ed efprettamente 
a tutt’i privilegi dati loro nelle Bolle • 

alle cofe (addette contrari ; altrimenti 
in difetto di quello , o che in avvenire 
altri ne ottengano , il detto ricevimen- 
to , ed approvazione follerò nulle e di 
niun effetto , e virtù , falvo il diritto 
della deria affemblea e di altrui in tut- 
te le cole . Il detto atto di riccvimcn-* 

to 
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to e di 'appprovazione delia detta Coni 
pagnia , fu regiftrato nel Parlamento il 
tredicefimo giorno di Febbraio del Te- 
gnente anno 15 62 . con gl’incarichi e 
condizioni contenute nella loro detta 
dichiarazione e lettere di approvazione. 
R«(ltiiio- XXXIV. Il Vefcovo di Parigi ac- 
"• confeotì all’ omologazione e verifica- 

dt" Vdto- *' one ^ et,c àttere e bolle con 

va di ('». patto, che i detti fratelli non potettero 
tifi. cfercitare alcuna giurifdizione Vefcovi- 

le , predicare ed annunziare la parola 
di Dio , fenza la perniinone e conleni 
fo del loro Vefcovo . ' Che in cafo 
che fottero provveduti di alcuni benefi- 
zi EccleGaflici , anche cure , rendettero 
confo delle loro cariche avanti a’ detti 
Vefcovi , fenz’ alcuna fpedizione . Che 
fottero vifìcari da elTi Vefcovi; che non 
potettero amminilìrarc alcun fagramen- 
to,nè pure della confluitine e dell’Eu- 
cariflia , fenza la permittione efpreffa de’ 
Parrochi di quegli , a’ quali volcffero 
amminiflrare i detti Sagramenti ; che 
non faccttero verun pregiudizio a’ detti 
Curaci nello fpiricuale o nel temporale, 
' per obblazioni, diritti di fepoltura, 0 altri 
limili che faccttero nelle loro Chiefe o 
Cappelle. Che non potettero leggere nè 
internretare la Santa Scrittura nè in 
pubblico, nè in privato, fenza che fie- 
no approvati dalla Facoltà di Teologia 
delle lamofe Univerfità. II tutto fenza 
pregiudizio degli altri Ordini e Reli- 
gioni ; acciocché non Dottano attrarre a 
fe , nè ricevere nella loro compagnia i 
Religiofi profeffi de’ detti Ordini , e 
che non Dottano fare alcuna coflituzio- 
ne da nuovo , nè cambiare 0 alterare 
quelle .che hanno già fatte; le quali fa- 
ranno fofcritte dal Segretario dell’ Af- 
ferò b'ea . 

*«?!*• XXXV. L’ attemblea de’ Prelati a 
rnenn di p 0 jgy f ece ancora alcuni altri regola- 
dcl 7 ,r «f B * menti di difciplina Ecclefiattiea , da of- 
femblea fervarfi nelle differenti Dicceli del re- 
di Poitty gno . Il primo è concernente alla prò- 
a, mozione de’ Vefcovi, ed ordina di affig- 
gere alla porta del Capitolo della Chie- 
fa Cattedrale e degli altri luoghi , il 
nome di colui , che farà llato nomioa- 
. to dal Re a qualche Vefcovado ; affitt- 
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chè polla ciafcuno dichiarare , fe abbia' = ^ = ^i 
egli difetti , che Io rendano incapace Anno 
di sì alta dignità. Che fe niente vi fia D, G- C- 
a dire contra di lui , farà egli la fua 1 S^ 1 * 
prolelfione dì fede nel Capitolo , in 
prefenza del fuo Metropolitano, e pren- 
derà poi i fuoi requifiti dal Papa . Se 
all'oppofio le depofizioni non gli fa- 
ranno favorevoli , farà cura del Re il 
provvedervi come giudicherà bene. Or- 
dinali ancora , che i Vefcovi fieno na- 
ti di legittimo matrimonio , che abbia- 
no anni trenta , e che fieno flati con- 
fagrati , fei meli dopo aver avute le 
carte dalla Santa Sede , da un Arcive- 
feovo , c due o tre Vefcovi della Pro- 
vincia , in cafo che non fi polla avere 
un Arcivefcovo. 

Il fecondo regolamento riguarda la 
refidenza , ed ingiunge agli Arcivefco- 
vi , cd a’ Vefcovi , di non abbandonare 
le loro diocefi , e di riledere nella Cit- 
tà principale , per quanto potranno far- 
lo ; fe la loro attenta dura più di tre 
mefi, ne renderanno conto al loro Me- 
tropolitano,' e fe fono Arcivcfcovi , al, 
Vefcovo vicino . Vengono ancora elor- 
tati ad applicarfi allo Audio de’ libri 
fanti, alla predicazione, o che farà fat- 
ta da loro medefitni , ,0 fatta fare da 
perfone di fana dottrina , e capaci di 
diportarli bene. Deggiono anche elfi fa- 
re le loro funzioni da fe mcdefimji , 
fenza fervirfi di Vefcovi fuffraganei. 

Niente prenderanno per le dimillorie , 
che i foli Vefcovi titolati potranno dare, 
o folamente i Capitoli durante la va- 
canza , a quei foli che hanno benefizi 
con cura di anime , nc’quali convien 
prendere gli ordini dentro l’anno . I 
Vefcovi faranno ancora la vifira delle 
loro diocefi , cd ogni anno terranoq etti 
de’ Sinodi . Gli Arcivefcovi raccoglie- 
ranno ogni tre anni il Concilio Provin- 
ciale . Le caufe di quelli , che fi dico- 
no efenti , faranno giudicate dall’ Arci- 
vefcovo, con quattro de’ più vecchi Ca- 
nonici . I Parrochi avranno la facoltà 
di affolverc da’cafi riferirti ; c tutt* i 
libri , che verranno alla luce, avranno 
il nome dell’ Autore , e dello Stampa- 
tore : e faranno approvati per ordine 
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— ™ ~ del Vefeovo . Finalmente fi rinnova il 

Anno decreto del Concilio di Baftlea intorno 
DI G C. a j; e icomunicbe , che non fi pronunzie- 
1561. ranno che per gravi motivi , c che fa- 
ranno tempre precedute da tre moni rio- 
ni ; e fi pregherà il Re di far mettere 
in prigione quelli, che dimoreranno per 
un anno fcomuoicati . 

Il terzo regolamento tratta delle di- 
gnità , c perfonati , che non faranno 
conferiti , le non che a' foggetti ca- 
paci , che faranno attualmente Canoni- 
ci della medefìma Chiefa , dove fono 
quelle dignità , che faranno per lo me- 
no in età di anni venti , e che vi ri- 
federanno . Gli Arcidiaconi faranno 
cfattamente le loro vifite,dopo le qua- 
li andranno a renderne conto a' Vofco- 
vi , a' quali rimetteranno gli affari im- 
portanti, lenza poter ufare cenfure Ec- 
clefiartiche . 

Il quarto regolamento fpettante a’ 
Canonici determina la loro età a di- 
ciotto anni , e gli obbliga a nl'cdervi , 
trattone i giovani , quando (Tedieranno 
erti in qualche Univerfìtà. I Teologali 
faranno efattamente le lezioni , alle 
quali interverranno i Canonici . Giun- 
ti quelli ultimi agli anni venti , pren- 
deranno gii ordity facri , e fi comuni- 
cheranno alle mede cantate le Domeni- 
che e le felle folenni, per dar efempio 
al popolo . I. Parrochi non potranno 
efter polli in polfedo delle cure, fe non 
Iieno prima 1 tari efaminati ed approvati 
«al V elcovo , co’ vecchi Canonici . Quel- 
» che godono privilegi della Santa 
oede per edere Parrochi, non fe ne var- 
ranno f c noa g ij avranno fatti vedere 
i Vefeovo, che giudichi , fe la cagione 
e » c le *l ue i privilegi non 
n °. dannofi alla Chiefa . I Parrochi 
anno ordinati Sacerdoti dentro di un 
cé-ui ’ j v ’ ridderanno efattamente ; 
ecnH nd< ?/P efTo la meda , e non efi- 
e 0 n °IIa per I amminillrazione de’ 
li r» • Spigheranno a’ loro popo- 
orirp an geló , "ed inlegneranno loro ad 

, I » quinto Regolamento limita la età 
Sacerdor- - “ : - ; - 


10 a venticinque annj , cd 
o di -be- 


dl0 *> che fi abbia ua titolo 
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nefizio , o di patrimonio : il che non 
dilpcnftrà il Vtlcovo dall’obbligo di 
sdegnare una Chiefa , od un luogo per 
fare le funzioni a quegli , a’ quali con- 
ferirà gli ordini ; c le t^uefìi lo abban- 
donano fenza il fuo conl'cofo , faranno 
interdetti . 

Il fedo regolamento fpetta a’ Mona- 
ci , la cui profefTionc è fidata agli an- 
ni diciotto; ed a’ tedici delle Rcligiofe. 
Gii Abati , ed i Priori avranno incom- 
benza di vifitare i Monalferi , e di cor- 
reggere i Monaci per la difciplma re- 
golare c monadica , ed i V eleo vi per 
quanto conricnfi alla dottrina, cd agli al- 
tri difetti,. 1 medefimi Vefcovi , come 
Delegati della Santa Sede , vieteranno 
quelli, che non haano Superiori . Final- 
mente fi conchiude raccomandando lo 
rtudio a' Monaci , e la claufura alle Rc- 
ligiofe. 

Nel fettimo regolamento gli Abati , 
ed i Priori commendatari fono obbliga- 
ti a ricevere gli ordini facri almeno tei 
meli dopo le loro patenti , e dovranno 
rifedere la metà dell’anno ne’ loro be- 
nefizi , menando una vita regolare , e 
mantenendovi la regolarità . Si conferva 
la elezione de’ Capi d’Ordine , e fi vuo- 
le che in ciafcun Ordine vi fieno quat- 
tro Abazie, che non portano edere pol- 
l'edure da altri che da Regolari . 

Gli altri regolamenti non contengo- 
no che alcune illruzioni intorno atl’ofH- 
zio duino, ed alle ceremonie della Chie- 
fa . Si proibirono le mede private nel 
tempo che fi celebra la Meda folenne, 
o che fi predica . Si ordina a’ Sacer- 
doti di bene dilporfi prima di apprurti- 
marfi all’ altare , di proflerire efattamen- 
te le parole del làgrifizio , di adempie- 
re le ceremonie coll» gravità e decen- 
za. Si proib^Jce di fuonare fu gli organi 
altre arie che inni e cantici fpiritua- 
li ; s’ ingiunge la correzione , e la ri- 
forma de’ libri dell’ oftìzio ecckfiadico ; 
fi levano i banchetti ed i feftini delle 
confraternite . Finalmente fi abolifcono 
tutte le pratiche fuperdiziofe ; e fi or- 
dina di avvertire i popoli , che le im- 
magini non hanno pqr fe mede-lime al- 
cuna virai , e che per altro non looo 

efpo- 


Digitiz^d by Google 


Libro Cevtesimocinquavtesimosettimo 


efpofle nelle Chiefe , che per richiama- 
re alla memoria Gefu-Criflo, ed i San- 
ti; poiché non fi adora che Dio folo, ed 
i Santi non fono onorati, .fé non come 
fuoi amici: per il che fi vuole, che le 
immagini , che hanno qualche cofa d’ 
indecente , o che rapprefentano ftorie 
favolofc e ridicole , fieno interamente 
tolte via. Terminano quelli regolamen- 
ti con una profedione di fede , in quelli 
termini . 

n«°<J*t«d. V XXXVI. Noi crediamo con ferma 
flabihta n l c< k > e confidiamo, che il vero Cor- 
dali* ni- ,, po, ed il vero Sangue di Gefu Crifio fia 
dtCmail-,, realmente e tranfuflanzialmente fotto 
fcniblea . l e fpezie del pane e del vino , per 
„ la virtìi della parola di Dio , prode 
„ rita dal Sacerdote , folo minifiro or- 
„ dinato a quello effetto , fecondo la 
„ legge di nollro Signor Gefu-Crillo . 
„ Che le Scritture deH’autico e del 
„ nuovo Tellamento fono dii/inamen- 
„ te inl'pirate . Che non vi è che una 
„ Chiefa Cattolica ed Anollolica fotto 
„ un folo Vicario di Gefu-Crirto , la 
„ cui fede fi dee renere . Che fi dee 
„ rifpettare l'autorità certa ed indubitata 
„ de' Concili generali ; e che non fi 
„ dee rivocare in dubbio qugl che han- 
„ no effi definito. Che fi dei? tenere le 
„ tradizioni Apoftoliche , feguitare il 
„ fenfo ortodolfo de’ Santi Padri , tibbi- 
„ re alle coffitutioni , ed alle leggi 
„ della Chiefa , riconofeere i fette Sa- 
„ gramenti , il loro ufo , la loro vir- 
„ tù , ed il loro frutto , còsi come la 
„ Chiefa gli ha riconofciut) fino al 
„ prefente : ed in fine fi dee ritene- 
„ re sfattamente tutto ciò che i no- 
„ Uri antichi olTervarono religiofamen- 
„ te e l'antamcnte ; aver in orrore ogni 
„ novità, guardarG dallo fciflna , dete 
„ (lare ogni erefia e particolarmente gli 
„ errori di Zuinglio , di Calvino , e 
„ degli altri Settari , e cosi quelli de- 
„• eli Anabartifli “ . 

XXX VI r. Pubblicati che furono que- 
de a | C Re-^' regolamenti , e farro piegare il Re di 
intorno approvare quanto era flato conclufo , 
alla co- i Prelati fi ritirarono il ventefimoquin- 
m unioni lo giorno di Novembre . Ma la Keg- 
dei calice g ente . irritata , che fi folle terminato il 
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colloquio fenza ritrarne frutto veru- -jr - 
no , e filmando che i Calvinifii cedef- 
fero , fe fodero accordate loro due co- DI ~T L ' 
fe , il matrimonio de’Cherici, e la co- '5 61 * 
munione fotto le due (pezie a' Laici ; 
volle impegnare i Vefcovi a prefenta- 
re una fuoplica al Re , per pregare la *. 

Maellà fua di fare idanza col Pana per 
quedi due articoli ; e la maggior par- 
te de' Prelati dell’ademblea di p nidy 
e molti altri non ebbero gran d'dirol* 
tà a condi feendere alla domanda della . 

Regina ; e convennero , che fi potede 
prefentare quella fupplica.Ma molti ve 
ne furono , i quali , nell’ articolo della 
comunione fotto le due fpezie , dide- 
ro , che non era necedario il ricorrere 
a Roma per accordare quella pratica',' 
e che quello (labilirrento fi potea fa- 
re con un editto del Re , perché l’ufo 
del Calice non era dato levato a' Lai- 
ci per alcun decreto o canone della 
Chiefa ; ma fidamente per un ufo con- 
trario , che infenfibilmente s’ era intro- 
dótto ; c che’ niente v’ era nella leg- 
ge ccclcfiadica , che vierade a’ Vefcovi 
il ridabilire l’antico ufo . Ma il mag- 
gior numero de’ Prelati fu di contrario 
parere , e dim.b che in materia sì deli- 
cata fi dovede confultare la Santa 
Sede. 

XXX Vili. Il Re ne fcrlde dunque u g s |, f, 
al Signor dell’ (fola fuo Ambafciadorc a doroanda- 
Roma. E‘ la fua lettera del ventèlimo- re al Papa 
quarto giorno di Ottobre ( 1 ) . Gli dàP*'™' 110 
avvifo , ch’è terminata l'Ademblea «Jif' JS 

_ . . 'Vuoitela* 

Poifly , e gli commette , che taconranert d ore # ? 
te ne dia parte al Papa. Indi gli dice, 
che lo (limoli , artefo il b'fogno del 
fuo regno , a concedere a’ popoli la 
permidione di ricevere la Santa Cena 
fotto le due fpezie, del pane, e del vi- 
no fino alla determinazione del Conci- 
lio , come fu praticato un tempo nella 
primitiva Chiefa. E foggiunge, che per 
l’ obbiezione, che fi potrà fare, che quel 
che fi domanda é vietato da’Concili, fife»-, 
può rifnonderc al Papa , che mentre in 
una infinità di altre cofe , molto meno 
vantaggiofe ad un regno intero, dà egli 
quante difpenfe piò gli aggrada , può 
bene in quello affare di Tomaia impor- 
tan- 


ti) Ntllt mima ir dii Contili « di Treni» in 4. f. tf. t ftg. 
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ranza ufare della fua facoltà e della manda . Se non che nulla potè egli 
Anno f U4 f 0 | a autorità ; dimoltrando a tutti ottenere. I più moderati gli rifpolero, 

*>i G.C. quanto gli fia cara la pace e la quie- che quello affare richiedeva una piti 

tj^ 1 - te della Francia , che verrà «(Ticurata matura deliberazione, e che non potea- 
con quello mezzo . Il Re non parla no giudicarlo fenza penfarvi fodamen- 
punto dell’altro articolo inferito nella te, e promi fero di farlo fecondo la lo- 
fupplica de’ Prelati intorno al matrimo- ro coluenza, quando ne fodero dal Pa- 
nìo de’ Preti. P* richiedi (z). Il maggior numero ri- 

Rif^llj XXXIX. Appena ch’ebbe ricevuta (a guardò quello affare come il più peri- 
di quell 1 lettera del Re, l' Ambafciadore doman- colofo che potede accadere alla Chiefa; 
Ambaku dò udienza al Papa , e 1’ ebbe il fello il Cardinal di Sant’Angelo tra gli altri 
dora al gi orno jj Novembre (t). Pio IV. non ebbe a dire, che mai fuo parer non fa- 

Re ' avendo da prima rigettata la domanda, rebbe.che li dede a’ Franteli un tal ve- 

fcride l’ Ambafciadore al Re, che avea co- leno per medicinale ch’era molto me- 
mmeiato a trattare col Papa, e che gli avea gito Infoiarli morire. L' Ambafciadore 
ril'pollo , ch'aveva egli fempre creduto per quanto avede replicato che la di- 
quelf articolo , come quello del mairi- lpeula , che li domandava, neo era altro 
nonio de’ Preti, edere di diritto politi- che 1 ulo delle due Ipezie , e non già 
vo , c che per confeguenza potevano quel che fi avede a credere (òpra cia- 
eder cambiati; ma ch’edendofi inoltrato (cuna di effe; quelli, che lo alcoltavano, 
di quello feotimento nell’ultimo concia- erano più inteli a contraddirlo , che a 
ve, alcuni 1' aveano riputato Luterano, pelare le fue ragioni, 
che pctò niente volea decidere circa que- Il Cardinal delia Cueva Spagnuolodiffc 
(lo lenza conferirne co’ fuoi fratelli Car- al Signor dell' Ilota, che ben lungi di opi- 
dinali ; e che avevaio alficurato , che narc in favor della lua domanda , le ve- 
avrebbe a quello fine raccolto quanto niva eda accordata dall' autorità del 
prima un Concilierò. Che avea foggiun- Unto Padre, e dal confenfo degli altri, 
to, che l' Imperador Ferdinando gli avea era egli rilaluto di metterli lu i gra- 
fatta una limile domanda per Maffimi- dini della Chiefa di San Pietro , e di 
liano Re di Boemia fuo figliuolo, per- Icatenarfi contra la indegnità del fatto, 
thè ave* qualche fcrupolo di ricevere e di gridare .mifericordia ; e perchè 
quel Sagraraenro in altro modo che in foggiunle che infognava, che i Vel'covi 
quello, in cui GefuCrillo l’aveva indi- fodero infetti di erefia per dimandare 
tuito ; e che poi 1’ Imperadore gli una fimi! cola , l' Amba.ciadore gli re- 
avea domandata la medelìma grazia in plicò che prima di domandarla quei 
nome di tutt’i fuoi fudditi ; ma che i Prelati l’ aveano ben eiaminata, ed ap- 
Cardinali non aveano voluto mai ac- poggiata con lode ragioni teologiche; 
confcntirvi. Tuttavia , feguitava il Si- e che la fua cenfura cosi precipiti, 
gnor deU’Ifcla , gli rapprefentai con ed ingiuriofa alla Chiefa di Francia , di- 
lania forza i pericoli, a' quali era efpo- notava in lui una profonda igaoranta 
fio il regno di Francia , e tante parti- o delle qualità di ^uei Prelati, o della 
colanti ho deferirle al Papa , che fpe- loro eruditone . L' Ambafciadore , feri- 
rò ottenere da lui un'intera foddisfa- vendo quella particolarità al Re , dille 
IIP ri 2 ' 0ne all» domanda della Macllà Vollra. così di pallaggio , che quello Cardinale 
cui» »flb- XL. tl Papa in effetco il decimo gior- era in concetro di uomo piuttotlo por- 
luuincntt no di Dicembre fece un Concilloro , e tato a darli bel tempo , che a' buoni 
1« diman quando il Signor dell’ 1 fola Teppe , che configli . Soggiunte , che lalciando i 
di dal Re; Cardinali erano uniti , vi fi trasferì, Cardinali, andò avanti al Papa, che ri- 
(u 1,0 e conferì feco loro incorno alla fua do- trovò nell' ufcire dalla fua camera , per 

anda- 
to M'merit dtl Cernitila di Trama , Intera del Signtr detf Ifele tl Re del ftft giorno di 
Novembre p no (*) Marnarla del Cenatile di Trama , tenere dtl Signor deU' Ifele dei 
tiene gierie di Dicembre f. nj. a feg. 


Diqitized by Google 


Libro Centesimocinquàntesimosettimo. 169 


andare al Conciftoro , lo accompagnò , 
e gli fece nuove ìtìanze per definir l'af- 
fare. Avendolo il Papa afficurato della 
fua buona intenzione , ed cflendoG arre- 
dato per qualche tratto , -gli domandò , 
fe volea , che folle la cola propolla al 
Concilioro . Al che rifpofe il Signor 
dell’ Ilota , che quello non era mai da- 
to luo pendere , e che aveva ordine di 
rivolgerd lolamcnte alla Santità Sua , 
che da fe fola badava , fecondo il giu 
dizio de' Prelati di Francia, per accor- 
dare la dimanda del Re ; quantunque 
dimalfe fuo dovere d’ informare i Cardi- 
nali , e di far intender loro i motivi, 
per gli quali il Clero di Francia s' era 
indotto a quedo . 

Quello difcorfo del Papa e dell’ Am- 
bafciadore durò lino alla porta del Con- 
cilloro , dove il Papa entrò vedilo de’ 
fuoi abiti Pontificali , e fi pofc nella 
fua Tedia . Ma giunto appena il Signor 
dell’ Ifola al Tuo albergo , venne avvi- 
fato di ritornarfene indietro immediata 
mente; partì egli todo, e per cammino 
a’ incontrò ne’ Cardinali della Bourdai- 
fiere , Salvitti , ed un altro , eh' erano 
dati deputati per andarlo a ritrovare , 
• dirgli in nome del Papa , che fi di 
chiarèlle pofitivamente, fe volea che fi 
proponete il fuo affare nel Concilioro , 
non potendo il Papa giudicarne da fe 
folo ; che per altro vi troverebbe gran 
didime difficoltà , non potendo contare 
fopra un voto tòlo , che gli folle favo- 
revole ; che però elfi lo configliavano 
adeliilere. Ma il dell’ (fola fi feusò per 
gli ordini che avea ricevuti , e difle , 
che non aveva altra commiffione che 
d’ indirizzarli al Papa . Elfendo quelli 
Cardinali ritornati indietro , furono an- 
cora rimandati a lui per due volte , e 
gli differo, che non avendo il Papa ri- 
cevuto alcun avvifo dal fuo Legato in 
Francia intorno ad ed a richieda de’ Pre- 
lati , non era cofa naturale eh' egli def 
fe alcun giudizio . Il dell’ Ifola rappre- 
fentò a’ Cardinali , che i Re non co- 
municavano a’ Legati , ed a' Nunzi gli 
affari fegreti , che doveano trattarli tra 
elfi c Sua Santità; e che quello ch'egli 

Fltury Cent . Ster . Eetl . T om . XX t II . 


proponeva era di quedo numero , nf 
avea che fare col Legaro. Am.no 

XLI. Elfendo tale rifpoda riferita al® 1 G-C. 
Papa, fece intendere al Signor dell’Ifo- l 5^ 1, 
la da’ medefimi Cardinali , che rimettea 11 
la decifione di quedo affare ad altro Cn^mnto 
tempo (i) ; e l’uno di edì diffe io dif- LtRaro 
parte all’ Ambafciadore , che la fua di p« lo 
manda tendeva ad una rr.anifefia rotru- Concilio . 
ra , e che il Papa non potea piegarvi!!, 
lenz' alienare dal fuo partito tutri Cat- 
tolici , alcuni de’ quali aveano sì fpefTo 
prefentata una Umile richieda . Nel me- 
defimo Concidoro fi parlò anche molto 
del Concilio ; ed il Papa vi nominò il 
Cardinal Altemps , eh’ era nel fuo Ve- 
feovado di Coflanza , per fuo. quinto 
Legato al Concilio . Ordinò anche «1 
Papa , che il ventefimoterzo giorno di 
Novembre fi facefTe una proceffione fo- 
lcane dalla Chiel'a di San Pietro fiao 
a quella della Madonna del Popolo , 
accompagnata da digiuni e da orazio- 
ni , per ottenere la gracia dello Spirito 
Santo all'apertura del Concilio. Il Papa 
promife d' intervenire a piede a quella 
proceffione , e concedette le Indulgenze 
del Giubbileo a quelli , che prendeflero 
parte in quelle pratiche. 

XL1I. Quantunque' il Signor dell’ Ifo- f ' onf,r * n " 
la dovaife confiderarfi come’ fuori di “ ^ 

ogni lpcranza intorno alla fua domanda j* r <* ' or 
fatta al Papa, pregò per un'altra udien deli’ fola 
za , ed avendola ottenuta il tredicefimo intorno 
giorno dello fteffo mefe domandò una co * 
ri fpoila precifa (z), ed a fine di averne 
pne una che appagale il Re , entrò di due ° (p J. 
nuovo con le ragioni di già allegate ut. 
per avere quel che chiedeva , e voile 
ancora provarne la giufiizia e la necef- 
fità che vi era di farlo . Ma il Papa , 
al qual; rincrelcea quella importunità , _ 

rifpofe , che quanto domandava il Re 
era un atto di difubbidienza , e di fe- i 

parazionc dalla Chiefa , la quale non i-> 

può comportare che i Cri (1 ioni tifino I 

de’ Sagramenti in una forma gli uni . • 

divertamene dagli altri . Che l’Impe- '* * 
radore , ed il Re di Boemia fuo fi- 
gliuolo aveano domandata la fieffa co- 
munione folto le due fpezie , e che 
Y eflen- 


U Mrm tir lo Concilio di Turno , ni fup. p ito. (a) Meta, dii Concilio di Trento t 
tonunuo^ionl doli* Lettor • dot Signor dell' Ifolo p. iti. 
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difendo flati rimeflì al Concilio , non 
aveano più proceduto ; che il Re dovea 
11 1 y ' prendere il medefimo partito , tanto pii 
, 5" 1, che il Concilio poco necettario al reflo 
della Crittianità , fuperfluo a’ Cattolici, 
e poco defiderato da' Papi , non era 
. flato convocato che per gli bifogni del 

regno di Fraocia . L’ Ambafeiadore altro 
non gli ditte , fé non che I’ ufo di rac- 
cogliere i Concili nella Chiefa avea 
potuto anche indurlo ad indicare quello 
di Trento , piuttofto che 1’ interette 
della Francia ; e fi ritirò fenza nulla 
ottener di vantaggio . 

ente*®" XLHI. Avendo la Regina Reggente 
Jrun'd» intefo verfo il medefimo tempo , che 

Mar.t. Filiopo If. ,Re di Spagna gran lagnan- 

bcion a z * facea del Colloquio di Poifisy, man- 
^'■'ppo dò a lui per giultifiearlì , Jacopo di 
ciu(hf£ Montberon Signore di Auzenza . Ma 
catla?" gueflo Ambafeiadore durò molta fatica 
ad ottenere udienza ( 1 ), e quando com- 
parve avanti al Re, dopo molte iflanie’ 
per averne la permiflione , fu dal Prin- 
cipe ricevuto oltremodo freddamente. Il 
Montberon e l’Aubefpine Vefcovo di 
Limoges, che io accompagnava , gli rap- 
prefentarono,che il Colloquio di Poitty 
era flato accordato alla ncceflìtà , e non 
già a’ Protettami ; ed aflìcurarono che 
la Reggente, Terna penfar di vantaggio 
ad un Concilio nazionale, piuttofto era 
per ifpedire al più pretto i Vefcovi del 
, v regno a Trento per intervenire al Con- 
cilio che vi era indicato. Ma quella ri- 
\ i-vi fpotta non appagò Filippo IT. il quale 
replicò, che quello affare gli rincrefcea, 
tanto più, che fe i Calvinifti de’ Paefi 
1 Batti dimandavano una conferenza ad 
efempio de' Franeefi ,era imponibile il po- 
terla negare fenza eccitargli alla ribellione. 
Filippo lo XLIV. Indi ritnife Montberon e 
accoglie <f Aubcfuine al Duca d’ Alba , che ave- 
fredda va allora l’amminittrazione degli affa- 
Bitnre. e r j (2) .Quello Minittro , fuperbo di fna 
oi Duca natura , ditte al Montberon, che il Re 
d'Albj. Cattolico fuo Signore aveva intelo con 
eftremo rammarico , che fi trarravano 
con gran tepidezza e dittimulazione i 
princioali articoli della religione , in 
uno Stato, dove i Re portavano il tito- 


lo di Crittianiffìmi , e che fi fotte cosi 
pretto lafeiata da un canto la feverità 
sì religiofamente offervata da’ Re Errif 
co II. e Franccfco II. nella Mercuriale 
e nella congiura di Ambofia . Ch’era 
pattato il tempo che fi dovette aver in 
confiderazionc il fangue ed il merito;* 
che non avendo potuto i Re maggiori, 
e capaci di regnare, foffbcar l’erefia, fe 
non con le fole armi , un Re ancora 
fanciullo , ed una donna ttraniera tutri- 
cc , s’ impiegherebbero inutilmente a 
fare che non fi accrefcctte con una ver- 
gogno^ diffimolazione. Che il Re Cat- 
tolico pregava fua Suocera di badare 
a fe medefima, al regno, ed a’ figliuoli 
Tuoi ; e che rimediane ad un male che 
di giorno in giorno fi andava aumen- 
tando . Soggiunte , che fe la Reggen- 
te trafeurava un rimedio tanto neceffa- 
rio , era Filippo rifoluto di valerfi di 
tutte le fue forze per arredare le coo- 
feguenze di quel male. Che non vi fa- 
rebbe luogo di rinfacciargli la rotta pa- 
ce ; poiché quètto fi farebbe per mante- 
ner la corona fui capo di Carlo ; rite- 
nendo nell' antica religione gli fpiriti In- 
collanti de’fudditi Tuoi , e che dall’altro 
canto i foldati Spagnuoli, che fi mande- 
rebbero in Francia , non farebbero la 
guerra fiotto gli aufpizj di Filippo , ma 
l'otto la condotta del Re di Francia, fe- 
guendo etti le intenzioni , e gli ordini 
funi . 

XLV. Montberon aveva ancora lettere Mombe- 
di raccomandaz.one perla Regina di Spa- ,on do : 
gna.per trattare della reflìtuzione della 
Navarra in favore di Antonio di Borbo-^f 
ne. Mi Filippo, o piuttollo il Duca d’Al-ttizionr 
ba in fuo nome,diffinulando il ritorna m«IU N». 
rleo che dovea cagionare una tal propo^'’ 4 " 1 * 
fizione , ditte che egli darebbe foddisfa- 
zione intorno a quel Regno, fe volefle 
egli dichiarare la guerra in Francia agli 
cfttici (j) , e fouecitare la perdita del 
Principe di Condé, e de’ Coligny, che gli 
erano uniti . Dopo una rifpotta cosi or- 
gogliofa il Montberon venne licenziato 
nel principio del mefe di Ottobre . Al- 
lora cominciò ad accorgerli , che fi era 
già progettata in Francia quella lega , 

che 
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che divenne poi tónto tamol'a tetto i 
leguecti regni , e che molti tra i no- 
bili Francefi Cattolici , niente promet- 
tendoli della educazione del He Carlo , 
e della religione di Caterina tua Ma- 


dre , pallavano d' intelligenza col Con- 


Artu» De- 
filé ha in- 
cuti banca 
di prclen- 
tara una 
fupplica 
■1 Re di 
Spagna in 
nome del 
Clero di 
Francia . 


•t’? 

In 

a .u 

Ut « 


Il Parla- 

Bien'o lo 
condanna 
• lare asi- 


ne fu informata , c diede alcuni taciti ' 


figlio di Madrid . Arrivato che (u al-* 
la Corre ne iommiotlitò prove con una 
teliimoniaoza tot-ritta dal Vcleovo di 
LimogcS , che atteiiava quelle intelli- 
genze , aggiungendo, che non lenza ra- 
gione fi era da poco tempo prela infor- 
mazione coatra il Prete Artus Delire , 
del quale fi era icopcrta la furberia. 

XLVl Quetio Prete , che avea me- 
nata una vita multo licenzioia , s era 
lalciato pcnuadere - da alcuni Dottori 
di Parigi di prevenire il cambiamen- 
to di religione , di cui era minaccia- 
ta la trancia , implorando la protezio- 
ne di Spagna (i) ! e mollo da una 
pazza temerità, avea compoita una lup- 
plica indirizzata a tilippo 11. in nome 
del Clero , mentre che teneva!! il Col- 
loquio a Poilsy . Con quella lupplica 
il Clero implorava il foccorio di quel 
Principe centra la pollanca de' Calvi- 
Biffi; e l'autore vi aveva intento tutto 
ciò che poteva aumentare li zelo, olufin- 
gare l'ambizione Spagnuola . Tra l' al- 


tre cole gli veniva detto , che 1’ ere- 


fia fi andava aumentando in molti luo- 
ghi in tal forma , che nè il Princi- 
pe ancora fanciullo e debole , nè i 
tuoi Comiglicri potrebbero mai op- 
porle rimea; baffevolmcnte forti e poi' 
Tenti . Che fi fupplicava dunque bua 
Maettà Cattolica di Toccorrerlo per via 
dell’ armi , allicnrandolo , che non 
poteva aver egli piò bella opportuni- 


« i tà di efcrcitare la Tua bontà , e la 


Tua potenza , quanto quella a cui ve- 
niva egli invitato di proteggere il Cle- 
ro , ed una parte della Nobiltà Fran- 


cete , che gli avrebbero obbligo della 


loro ficurezza , de’ loro beni , della li- 
bertà , e della vita . 

XLVII. Ma l’affare venne comunica- 
to a tante perlonc, che non potè rima- 
ner fegrcto (z) . La Regina Reggente 


ordini , perchè Artus folle arredato per lo - <5,NNO 
cammino, ellendoii egli medefimo prefo 01 G.C. 
l’impegno di portare la lupplica . Fu 
preio vicino ad Orleans dal Capitano m,ndt 
della sbirraglia, e condotto alla Regfba, ° { n ° tev *’ 
che commile il procedo di quello affare * r 
al Parlamento . 11 Defird vi fu interro- ■ 
gaio; gli fi fece confettare quali fodero ' * 
i Tuoi complici; e come giudicarono be- 
ne di non andar piò oltre con le informa- 
zioni per lo gran numero di perlonc di --«A 
qualità, eh’ erano avviluppate in quello 
affare , il Parlamento comunicò la cofa 
alla Regina , che fu del medefimo pa- 
rere ; e ’l Dcfirè venne fidamente con- 
dannato a fare ammenda onorevole , a 
teda nuda, a piedi fcalzi , portando in 
mano un torchio accefio, dichiarando già 
nocchione avanti tutte le Camere rac- 
colte in un giorno di udienza , con un 
ulciere che gli dettava quel che avevlf 
egli a dire : che avea Tcrirto lènza ra- 
gione, maliZ'Ofiamente e con cattivo di- 
legno la lupplica , con la quale era (la- 
to preio , e della quale era Dato parla- 
to nel Tuo procedo ; e che avea voluto 
portarla al Principe a cui era indiriz- 
zata . Che Te ne pentiva con tutto il 
cuore, e ne dimandava perdono a Dio, 
al Re, ed al Parlamento. In oltre fu 
ordinato che quella lupplica lode lacera- 
ta , e meda m pezzi pubblicamente 
avanti a lui; e che lolle poi il delinquen- 
te condotto in prigione nel Mohiitcro 
de’ Certofini , per pattarvi la rimanente 
fua vita : ma in Teguito trovò egli il 
modo di fuggire . 

XLVIll. Verfo la fine dell’anno , Ttfi di 
Giovanni Tanquerel Baccelliere in Teo- Giovani 
logia della Facoltà di Parigi avanzò in T «q«- 
una Teli quella propofizione(j): Che fi r *J ™**JT 
Papa come Vicario di Gefu-Crillo», *so,t>ona. 
Monarca della Chicfa, avea per (oggetti . 
tutt'i Principi Cridiani , non Tolo nelle ^ 
cole fpintuali , ma ancora nelle tempo- -r <u 

rati ;e che potea fpogliarli de’loro Re- 
gni , Stari , Dignità , quando gli fode- 
ro ribelli. Quella Teli lece gran remo- 
re ; ed eflendone informato il Canccllie- 
Y z re 
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"re dell' Ofpedale , delegò con lettere fpe- 
Anno dj te t ta | fi ne t j| Preddente Crirtoforo 
Di C.C. Tbou t e Carlo de’ Dormaos , con 
1 5 ^ 1 ' Barrolommeo della Faja Conigliere alla 
Corte , per prenderne cognizione per 
riferirla al Parlamento. 

Il Parti’ XLIX. Eleguita la commirtione , il 
memo la Parlamento condannò Tanquerel ad una 
condanna. ammenda onorevole, e a dichiarare pub- 
cd efiee blicamente nella fcuola di Sorbona, rac- 
r.^.on«wtó tutt i Dottori , e Baccellieri in 
aalla Sot .Teologia , in prefenza di un Prendente, 
bona. di alcuni Configlieri delegati dal Parla 
mento , e del Proccurator generale del 
Re , che (i pentiva egli di avere prò- 
pòrta quella Tefi (i), che la rieonofcea 
per falla , e che lupplicava umilirtima- 
mente il Re di perdonargli quel fallo . 
E perchè quello Baccelliere avea prefa 
la fuga , Pietro le Gout , bidello della 
Facoltà, in piedi ed a teda nuda , fece 
quella medefima dichiarazione a nome 
di Tanquerel il duodecimo giorno di 
Dicembre, in prefenza del Prendente de 
Thou , de’ Configlicri de' Dormans , e 
della Faja , c del Proccurator Generale 
Bourdin,ed avanti a cinquanta Teologi 
fra Dottori, e Baccellieri. Fatta quella 
ritrattazione , la Facoltà fi fpiegò in 
efattifTima forma intorno alla fedeltà che 
fi doveva al Re ; protertò di edere ella 
difpofta a foddkfare agli ordini Tuoi ed 
a quelli del Parlamento , e promife di 
obbligare Tanquerel a ritrattarli, quan- 
do egli comparirte . Venne anche proi- 
bito dal Parlamento di trattare in av- 
venire limili quellioni , e fi obbligò la 
Facoltà a deputare «due del fuo corpo , 
perchè andalfero al Re , e lo pregatTero 
a perdonar loro il fallo, io cui potertene 
edere caduti in quello fatto , e volerte 
confiderarli come Tuoi umilirtimi ed ub- 
bidicntilfimi fudditi . 

emigra l. Il quindicefimo giorno del prece- 


lio della Chiefa fi dee intendere com- 
porto di tutt' i Tuoi membri , cioè af- 
fereblea generale di tutt' i Crirtiani , 
e non de’ Vefcovi foli . Quella pro- 
pofizione è dichiarata falfa e fcifmati- 
ca . 2. Per ciò tal quertione appar- 
tiene a’ Principi Crirtiani, a' Vefcovi, 
ed al popolo in generale . Quella pro- 
pofìzione è ceofurata nel modo della 
prima . j. Gli antichi Re , e Principi 
Crirtiani giudicarono fpediente necerta- 
rio di comandare un Concilio della Cri- 
(lianità, quando per le Scifme, ed opi- 
nioni novelle , la religione rellò politu- 
ra e divifa . Quella propulsione è di- 
chiarata falla e Icifmatica . 4. Nella 
nortra religione vi fono due fette, l’ una 
di quelli, che vivono lutto l'ubbidienza 
della Chiefa Romana, l’altra di quelli, 
che fi dicono Vangelirti . Quella pro- 
poli; ione è dichiarata eretica , ed atta 
ad imporre con empietà alla religione 
Cfilliana. 5. Quelle due Sette fono tan- 
to popolate , che fi dubita qual fia la 
piò numerofa . Quella propofizione è 
dichiarata temeraria , e manifellamente 
favorevole agli eretici . C. Il fecondo 
punto della religione (la nella polizia , 
e difciplina Sacerdotale , lopra cui i Re, 
ed i Principi Crirtiani hanno portanza 
di rtabilirla , riformarla , metterle ordi- 
ne, quando è corrotta . Quella propofi- 
zione è dichiarata falla , fcil'matica , ere- 
tica , e tendente a dirtruggere la pote- 
rtà Ecdefiartica . 

LÌ. Il decimottavo giorno del mefe Lettera 
di Giugno la flerta Facoltà prefentò del, J Fl * 
al Re i fedici articoli, che aveva 
erteli nel 1542. contra i nuovi errori „, elli p d j 
de’ Protertanti (;) tradotti da erta ioconfcnru 
Francete . Erano quelli articoli aecom- la tadc . 
pagnati da una lettera , che fcriveva 
al Re intorno a’ mezzi di conlervare 
la fede Aportolica nel regno . I Dot- 


rfcllt prò- j cnte Aprile avea la Facoltà cenfurate tori pregano la Maertà Sua di non efi- 
E£° n n «. feì propofizioni, tratte dalla rimotìranza gere da erti , che apparivano in alcuna 


(co Gri- fatta al Re da FrancefcoGrimaudet, Av. 
mudet . vocato del Re negli Stati di Angiò,di 
cui fi è parlato nello feorfo anno (2) . 
Quelle propofizioni fono. 1. Il Conci- 


AlTemblea o Concilio nazionale, in un 
tempo che il Papa ha indicato un Con- 
cilio generale ; avvertirono quel Prin- 
cipe , che avendo i Concili generali 

ba fle- 
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baftevolmcnte provveduto a tutt' i dif- 
parcri ; che turbano oggidì la Chiefa , 
conveniva attenerli a quello che hanno 
efli decifo . Che le ribellioni di molti 
nafeono , perchè fi comportano aflem- 
blce di Eretici , che altri in gran nu- 
mero ne feducono ; che il rimedio di 
quelli di Cordini i di far olfervare gli 
editti de' Re Cridianiflimi fuoi prede- 
teffori , e di non mettere negl’ impie- 
ghi Ecclefiaftici fe non uomini dotti , 
di buoni collumi , e di lana dottrina ; 
che non opprimano 0 Nobili le genti 
di Chiefa ,• che fi faccia far loro la 
profeffione di fede nelle mani de’Ve- 
feovi , e che , rieufando di farlo , fie- 
no dichiarati nb?llij 4 ftlla Chiefa , e pu- 
niti ad arbitrio di Sua Maellà ; che le 

? ;enti di giuffizia facciano la (leda co- 
a , e cosi i Magillrati. Gli parlano an- 
cora di alcune fedizioni occorfe nel- 
la Città di Mans , per le prediche de- 
gli Eretici , e lo pregarono di vietare 
a’ Librai, ed agli Stampatori di vendere 
qual fi fia libro di paefi drameri , fin a 
tanto , che non fi acchetano le turbo- 
lenze . 

Articoli LII. Erano a quella lettera uniti i 
F *‘ Tedici articoli intorno alla fede contri 
'"jJ^ I’ erefie del tempo ; il primo de’ quali 
fede, mia- ^ conceputo in quelli termini : Io cre- 
dati al do e confetto con certa e ferma fede , 
Re. con la Tanta Chiefa Cattolica (i). ». 
Che il battefimo è a tutti neceflario per 
la Talute , anche a' piccioli fanciulli , e 
che conferifce la grazia dello Spirito 
Santo, 3. Che l’uomo ha il Tuo libero 
arbitrio per bene e mal fare , e col 
foccorfa particolare di Dio di poter ri- 
forgere dal peccato alla grazia. 4. Che 
a quelli, che hanno Tufo della ragione, 
dopo aver commeffo qualche peccato mor- 
tale , è neceffaria la penitenza , e che 
confille ella nell» contrizione , nella con- 
fefiione da farfi verbalmente a’ Sacerdoti, 
e nella foddidazione . 5. Che il pecca- 
tore non è giodificato con la fola fede ; 
e che le buone opere gli Tono talmente 
necefTarie , che Tenza di quelle I’ uomo 
pervenuto all’ ufo della ragione non 
pub ottenere la vita eterna . 6 . Che la 
potellà di confjgrare il vero Corpo di 

(i) D" Arganti) i&U . lem. a. f. 1*4. 
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Gelu-Crido ,e di alfolvere da’ peccati nel 

Sacramento della Penitenza , è fiata da 
lui conferita a’ Sacerdoti , i quali efTendo d>G.C. 
ordinati e confagrati fecondo la for- tj^l. 
ma ed o(Tervanza,che abbiano diritta in- 
tenzione, confagrano veramente il Cor- 
ife di Gefu Cristo , ed alfolvono il pe- 
nitente. 7. Che nella detta confagrazione 
il pane ed il vino fono convertiti nel 
vero Corpo e Sangue di Gefu Crillo ; e 
dopo quella non vi rimangono che le 
fpezie del pane e del vino , fotto le • 

quali è veramente contenuto il vero 
Corpo di Gefu Grillo. 8. Che l’offizio 
della Meda i d’ illituzione di Gefu Cri- 
llo, utile e profittevole a’ vivi ed a’ mor- 
ti . 9. Che la comunione della Eucarn 
Dia fotto le due fpezie non è necelfaria 
a' Laici . 10. Che la confermazione , e 
l'ellrema unzione fono due Sagramenti 
■'diluiti da Gefu Crillo, co’quaii , come 
con gli altri cinque, comparte a noi la 
Tua grazia . 1 1. Che onorare , e prega- 
re la HeatifTima Madre di Dio la Ver- 
gine Maria , e gli altri Santi del Cie- 
lo , è cola falutare e cara a Dio . tz. 

Che avere in venerazione l’immagine 
del Crocifido, della Beata Vergine Ma- 
ria, e degli altri Santi , e porli ginoc- 
chioni per pregare Dio ed i Santi , è 
open buona e fama . 13. Che vi è un 
purgatorio , e le anime in edo ritenute 
fono aiutate per orazioni , digiuni, limo- 
line ed altre buone opere , perché fieno 
pih predo liberate dalle loro pene . 14. 

Che vi ha lòpra la terra una Chiefa 
univerfalc , che non ouh errare nelle 
Tue deci (ioni di fede ; alla quale tutt’ i 
Cridiani fono obbligati di ubbidire ; e 
la quale tiene la potellà di fcomunicare ->» 
per confelfione di Gefu Crillo . Che ap- 
partiene ad eda Io interpretare , defini- 
re, e determinare le difpute, queflioni, ^ 
e controverfie intorno alla Scrittura San- » 

ta ed alla Religione Crilliana ; eh' eda ■-» 
è rapprefentata nel Concilio generale 
dovutamente e legittimamente convoca- 
to*, eh’ eda ha fotto Gefu Crillo un ca- 
po, eh'è il Papa noflro Santo Padre, al 
quale deggiono ubbidire tutt’ i Cridiani. 

15. Che vi fono molte cofe che fi deg- 
giono credere ed odervare,le quali non fono 
cfpref- 
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Anno turei Che le tradizioni, e cortituzioni 
DI G. C. JjIJj Chiela,come i digiuni, e la diversità 
1561. dì cibi, obbligano la colcienza, deludono 
anche tutti gli fcandali ; come fanno pa- 
rimente i voti anche Monadici . 

Regola- LUI. il primo giorno di Luglio I* 
nuoti d*l- uudgfitjjj Facoltà della Sorboni fece 
Facoltà* un * conclusone per proibire a’BacevL 
concttocn-lieri di utar nelle loro tefi alcune ce- 
ri >' Mie ftimonunze fot petto , fondate l'opra le 
mlluii. ragioni de’ Luterani ( 1) . Indi il Decano 
propofe loro certi regolamenti da offer- 
varfi nelle difputr loro, c nelle loro ri- 
f porte , come di parlar Tempre Latino, 
di non valerli mai di parole ingiuriale , 
di non portare le autorità de la Fevre, 
d’Etaples , di Erasmo , del Gaetano, 
nè di altri fofpetti autori ; di depu- 
tare fecondo il loro grado , di liarlene 
ne’ porti loro ; di non ripetere le llerte 
ragioni / d’ impiegare i termini della 
Scuola ; di andare con la cappa dalla 
Gala alle Scuole, e di ritornarfene indie- 
tro a quel modo ; di non rifpondere agli 
argomenti col berrettino in terta , di 
contenerli in tatto modertamente come 
fi conviene a’ Teologi ; di non efporre 
le loro propolizioni , fé non fono prima 
approvate da quelli , che la Facoltà 
avrà nominati , e di farle redimire dal 
bidello due giorni prima della dtfputa. 
Finalmente in quella medefìma artem- 
blea il Dottor Darei dille , che aveva 
egli cfaminato col Tuo Collega della 
Hajc un libro comporto dal Dottor Sain- 
tes con quello titolo : Editla Principum , 
e fopra la loro approvazione la Facoltà 
ne pcrmife la Stampa . 

LIV. Il quinto giorno di Luglio fi 
. lede nell'artemblea una fupplica, che la 
«ÌVe ptr facoltà dovea prefentàre alRe,perprc- 
lo min- garlo di mantenere la fede cattolica nel 
lenimento fuo Regno (z) . Erta gli dice , che i 
della lede. f uo ; Stati furono Tempre Iodati e temu- 
ti, finché la unione di una fede , e di 
ima legge , e di un Re ebbe a regnar- 
vi ; che vi furono i Sagramenti onorati e 
rifpettati ; che vi fi Icrbarono le fante 
cereroonie e gli ufi della Chicli ; che il 
fuo popolo riconobbe luccertivamente dal 


Supplici 
eh’ effe 


fuperiore di tutt’i Crirtiani , Vicario 
di nortro Signor Gefu Crillo in terra ; 
ed al contrario dappoiché gli errori , e 
l'erefic cominciarono ad stenderli , il 
Regno immediatamente cominciò a di- 
minuirli in grandezza ; ed oggidì ogni 
l'orca di Setta dannabile e perniciofa cre- 
Ice e fi fortifica di giorno in giorno cen- 
tra l’onore di Dio, la fua portanza , ta 
fua Capienza , bontà , e maetlà inccra- 
prenfibile, donde poi nacquero lcfcifme, 
le turbolenze , e^p feparazioni . Che 
molto è da temere che Dio irritato non 
ifpianti la fua vigna , che da sì lungo 
tempo avea coltivata pella Francia , per 
trapiantarla in al^ parti , come fece 
in Gmili cafi,ccMefi vede nella San- 
ta Scrittura , quando dille , che punirà 
gl’ ingrati coltivatori , e che darà la fui 
vigna ad altri , che a tempo e luogo 
gliene confcgneranno il . frutto. E’ ancora 
da temerli che non permetta alcune mag- 
giori (edizioni popolari , che porrebbero 
cagionare la rovina intera di rutto il 
Regno , fino al prefente tanto intero e 
puro nella fua fede, di cui San Girola- 
mo ha detto, che lafolaGallia, tra tut- 
ti gii altri paefi , era fiata efente da tut- 
t’i mollri, cioè daìl’erclie, che rendono 
mortruofo il corpo miitico di Gefu Crifio. 

Il rcllo della fupplica è quali dello rtef- 
fo fide. Si ricordano al Re le predica- 
zioni di S. Dionifio difcepolo di San 
Paolo; credendoli allora, che quello San- 
to averte predicata la fede nelle Gallici 
e gli fi ricorda il zelo di San Luigi; e 
finalmente fi feongiura Sua Maertà di fo- 
rtenete il titolo di Re Criilianiflimo , a 
mantenere il fuo popolo nella religione 
che ha ricevuta da' luo padri , e di fare in 
modo che la Chiefa Gallicana perfeveri 
nella fua antica difciplina di religione, 
lenza permettervi innovazione veruna. 

LV. Il quinto giorno del mefe di A-Cenfuradi 
godo la medefima Facoltà cenfurò mol alcuni li- 
te propolizioni, crtrattc da alcune <w 

re imprelfe da Giovanni di Montiuc Y"f, 0 ! 8 
Vefcovo di Valenza, indirizzate a’fuoi z [ > 1 
Diocelani (3) . Le prime in numero di 
fette , fono tratte dal libro intitolato ; 
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n gir mri aiu meatrazione , *<i c[ier- cenane , come ta coniemooe lagrstr.en- 
vsnza de' comandamenti di Dio : l'altra tale, la cooferm«7Ìone , l’ordine facro, 
la maniera di fare criftianamente le prò- i comandimene! della Chicfa , il culto 
ceffoni , e le pubbliche penitenze ; in ol- de’ Santi , 1 ’ orazione per gli morti , don- 
ne alcuni fermarti /opra gli articoli della de fi fiabilifce che il libro fia pernicio- 
fede , e dell Orazio» Domenicale; ed alla fo , e merita di edere foppredo quando 
fine alcune Orazioni tratte dalle preghiere più predo fi potea . 
delia Chi tifa a'fuoi Diocefani di Valenza , Si condannano ancora cinque propofi- 
f di Die. (Quello libro era impreffo a zioni tratte da alcuni fermoni del me- 
Parigi approdo Vafcofan 1361. con pri- defimo Vefcovo , gli uni (opra certi 
vilegio del Re.) La prima è cenfurata punti della religione , gli altri l'opra i 
come gavillofa , ed atta ad indurre in falli , che fi commettono contra i dieci 
errore i (empiici ; poiché citando alcu- comandamenti della legge; ed uno fànal- 
ni pad! della Santa Scrittura , de* quali mente predicato al Clero di Valenza 
fi fervono gli Eretici contra il culto de’ nel mele di Luglio 1537. ed impredo 
Santi e delle immagini , eda non ne ifpie- ne! 1558. La. prima pare dulruggerc 
ga il vero fenfo, che lo Spirito Santo ha le buone opere , ed attribuire la lalu- 
avuto in villa } e che fu ricevuto dalla te a’ foli meriti di Gefu-Cnflo. La fe- 
Chicfa. La feconda è dichiarata (alfa, ed eonda, che dice, che i Magiilrati fartb- 
eretica , infegnandofi chiaramente , che bero molto meglio a non obbligare al- 
non vi fu nelf antica legge , e che cuno al giuramento , è dichiarata tulfa 
non v’é nella nuova alcun giorno più « contraria al collume . La terza pa- 
fanto degli altri . La terza , che vuole re che didolga i popoli dalle pubbli- 
che un Confcdore debba obbligare un che orazioni . La quarta folto prctcilop lt 
penitente, che non ha niente da reditui- di voier riformate alcuni abufi nel mo- 
re, che avvili quello, a cui egli fece il do di orare , par che bialimi il codu- 
danno , che gli domandi perdono , e gli me della Chiefa , e didolga il popola ‘ *' 
prometta di ricreimelo quando potrà, e da certe formule di preghiere auten- 
che Dio gli avrà dato il modo di far- ticate . Per la cenfura della quinta , in- 

10 ; è cenfurata come contraria ài diritto torno alla differenza tra i Giudei, cd i 
naturale . La quarta è qualificata come Cridiani , altri de* quali oflervano il 
fofpetta , imperocché parlandovi l’Autore Sabbato , e gli altri la Domenica , la 
della divertirà delle orazioni , non par- Facoltà rimette a quella che profferì 
la di quelle , che fi fanno nella Chiefa contra la feconda propofizione del libro 
per gli morti, e termina con quella che precedente. 

fi dice nell’agonia . Una parte della Un altro libro del medefimo Prela- 
quinta é dichiarata fai fa , per aver det- to col titolo di Sermoni del Vefcovo di 
to l’Autore, che quelli, che fono reidi Vale<iza fopta rotazione Domenicale ccm 
delitti , non deggiono intervenire a’ San- molte orazioni , tratto dall* preci della 
ti Mideri . La feda preferive una nuo- Chiefa , • dampato a Parigi nel 1361. 
va formula Francefe per ammiaidrarc fu parimente cenfurato, come conrenen- 
la Eucaridia fotto le due fpezie a' fede- te alcune propofizioni (alfe e Icandalo- 

11 , e pare che implicitamente contea- fe, e fi riducono al numero di cinque, 
ga la Erefia di Lutero , e de'fuoi Set- La prima é dichiarata contraria «iia 
latori. La fetiima é una clonazione ad Scrittura Santa , e gavillofa , in quan- 
un moribondo , che fi giudica fófpetto, to pare chb favorifea l’error di Lure- 
perché non vi fi parla né della foddis- ro , il quale dice, che 1' uomo non agifce 
fazione , né del purgatorio , Finalmcn- nelle buone opere . Pur la cenfura del- 



le 
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— - — la feconda circa il merito delle roededme 
buone opere , la Facoltà rimette a quella 
di G.C. c he avea fatta alla prima proporzione, 
* 3 ^*« eflratta da'fermooi precedenti. La terza 
dice , che fe riguardiamo in noi medefìmi 
quel che è in noi , non abbiamo l'ar- 
dimento di comparire avanti a Dio. La 
Facoltà qualifica quella propofizione di 
falfa così profferita generalmente . La 
quarta , che non v’ha cola in noi che 
non meriti riformi , i cenfurata come 
la terza. La quinta, nella quale l'auto- 
re dice , che quelli , che cercano i beni 
di quello mondo per frode , inganno, 
rapina , e violenza , offendono Dio , e 
beffemmiano ogni volta che domanda- 
no a Dio il pane quotidiano , i dichiara- 
ta falfa e lcaodalofa , che dilloglie i fe- 
deli dal recitare l'Orazione Domenica- 
le . Finalmente l'ultimo libro di quello 
Prelaro, che conteneva alcuoi Sermoni 
fopra 1 falli , che li commettono contra 
i dieci precetti deila legge , fu parimen- 
te condannato . Quelle cenlure furono 
inviate al Re nel principio dell’anno 
feguente , e la Facoltà le Soggettò al 
giudizio del Concilio generale. 

Il Papa fa LVI. Alcuoi meli prima voleodo Pio 
formare il IV, moArarfi nemico dell'ingiullizia, e 
frocrtToa'della corruzione de' codumi , fece formar 
Caraffe . p roc( .fl 0 Cardinal Caraffa ( « ) , ed a fuo 
frarello,che fi erano abulati delia loro po- 
te(là,e della loro autorità l’otto il Pon- 
tificato di Paolo IV. fuo zio. li Papa 
volle vedere egli medefimo tutte le in-i 
formazioni, che furono fatte con mol- 
ta efattezza ; ed eflendo i due colpe- 
voli trovati degni di morte , il Cardi- 
nal Caraffa fu abbandonato al braccio 
focolare , e Strangolato nella prigione la 
notte del fedo giorno , o fettimo di 
Marzo . Il Duca di Montorio fuo fra- 
tello venne decapitato fopra il Ponte 
del Cadel Sant’Angelo tre giorni do- 
po il fupplizio del Cardinale ; e furo- 
no i loro corpi efpodi a vida del popo- 
lo fopra lo lielTo Ponte. Si fece ancora 
tagliar la teda ai Conte di Aliffo , co- 
gnato del Duca , ed a Lionardo Cardi- 
ni . Ma dopo la morte di Pio IV. il 
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fuo fuccedore fece dammare quel pro- 
cedo , e la famiglia Caraffa venne ri- 
dabilita ne' fuoi onori , e nelle lue di- 
gnità . Pio IV. trattò piò favorevol- 
mente , che i Caraffa , il Cardinal Al- 
fonfo , che parimente era dato arre- 
dato dopo la morte di Paolo IV. fuo 
prozio . Quantunque folle accufato di 

? iualche didìpatncoto, e di avere accon- 
entito alla morte della moglie del Du- 
ca di Palliano , non fi fece altro ebe 
condannarlo ad un’ ammenda di cento 
mila feudi , e di privarlo del grado che 
occupava nella Camera Apollolica , di 
cui era Prefetto. Indi Pio IV. per tuo- 
Arare che la guerra data fatta a folle- 
citazione de’ Caraffa contra Filippo He 
di Spagna era ingiuda , dichiarò quel 
Principe innocente , lo giuAificò da tut- 
te le imputazioni, che gli erano date 
date da Paolo IV. e redituì Palliano 
a Marc' Antonio Colonna . Alfoofo fi 
ritirò nel fuo Arcivefcovado di Napo- 
li , e vi mori di rammarico nel 15ÌS5, 
d'anni venticinque . Il Papa fece pa- 
rimente mettere in Cadel Sant’Ange- 
lo il Cardinale Scipione Rcbiba , com- 
plice de’ di legni de’ Caraffa , ed In- 
nocenzo del Monte, che avendo ricevu- 
ta la porpora Romana da Giulio IH. 
era vilfuto ne' maggiori difordini del 
mondo . Ma un anno dopo furono en- 
trambi melfi in libertà, e ’1 Rebiba ot- 
tenne anche il Patriarcato di Codanti- 
nopoli . 

LVII. Oltra il Cardinal Caraffa, per -Morudel 
dette il fagro Collegio in qued’ anno radimi 
tre de’ membri fuoi. Il primo fu Gian- Mercurio. 
Andrea Mercurio , nato in Medina in 
Sicilia. Era di famiglia adai ofeura : ma 
fapcndo bene fcrivere, fi collocò appredo 
un notaio : ed andato qualche tempo dopo 
a Roma, venne conofciuto da Gian- Ma- 
ria del Monte , allora Arcivescovo di 
Siponto (z) e lo fece fuo Segretario , 
impiegandolo in feguito in affari affai 
difficili . Mercurio elfcndo riufcito in 
tutti gl'impieghi a lui appoggiati , il del 
Monte gli ottenne il Decanato di Reg- 
gio, e gli riaunziò il Velcovado di Si- 

pon- 
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ponto . Succeduto che fu il del Monte ciaioli 
a Paolo 111 . lotto il orme di Giulio 
III. da prima fece Mercurio Arcivefco- 
vo di MelTina , indi Cardinale , nella 
promozione del mele di Dicembre 1551. 
focto il titolo di Santa Barbara , e poi 
folto quello di San Ciriaco , e lo ebbe 
per fuo confiJentilfirr.o . Cambiò egli 
fono Paolo IV. il fuo titolo di San 
Ciriaco in quello di San Ciro , e di 
Santa Giuditta, e morì in Roma , nel 
palagio Vaticano, dove albergava, una 
domenica feconda di Febbraio , d anni 
cinquanta : e fu feppcllito nella Chiefa 
di San Marcello. 

Morte dd LV 1 U. Il lccondo fu Claudio di 
Cardinal Longuy o di Givry , figliuolo di Filip- 
di Givry po di Longuy , Signore di Givry, e di 
Giovanna di Beaufremont (1) . Fu da 
prima Canonico , poi Arcidiacono e fi- 
nalmente nel 1513. Vefcovo di Macon 
per rinunzia di Stefano fuo zio mater- 
no . In leguito venne trasferito al Ve- 
feovado di Langres , poi a quello di 
Amicns, e di Poitiers,e fu provveduto 
delle .Abazie di San Benigno di Di;on, 
di San Cipriano di Poitiers, e d’altre. 

Effendo Vefcovo di Macon , prefedette 
nel 1517. al Concilio provinciale di 
Lion nel mele di Marzo , in cambio di 
Francelco di Roano, che n'era Arcive- 
feovo . Si ritrovò parimente a Marfi- 
giia nella conferenza che Francelco I. 
ebbe in quella Città con Clemente VII. 
ed in quella Città fu nominato Cardi- 
nale dal Papa , con tre altri , tutti 
Franccfi , nel mele di Novembre 1513. 

Si refe commendabile per la l'uà pietà , 
per gli atti liberali ulati con la Chiefa, 
e per una vita puriflima . Ebbe molta 
parte negli affari del tuo tempo, e moti 
d’anni ottanta, l’ottavo giorno di rtgo- 
fto 1561. a Mulsy L’Eveque , donde fu 
trafportato il luo corpo a Langres , per 
effervi leppellito alla delira parte dell' 
aitar maggiore . 

Morte del LIX. Il terzo fu Taddeo Caddi, ni- 
Cardinal pote ,j e | Cardinal . Niccolò Caddi , mor- 
to nel 1551. (1) . Era la Tua famiglia 
congiunta a quella de’ Medici , di Ac- 
Henry Coni. Star. Etcì • T om. XXI 11. 


•*T 

177 ’ 

di Diacetto : ed era Tempre — S. 

(lata in gran riputazione a Firenze , Anvo 
dov’ era nato Taddeo nel mefe di Set- ,)I C-G» 
tembre 1519. Aveva egli fatti grandi tS 151 - 
progredì nella Giurifprudenza civile c 
canonica , Oudiata a Padova : ed appena 
era giunto all’età di anni Tedici , che 
il Cardinale Niccolò Gaddi fuo zio ri- 
nunziò all' Abazia di San Lionardo nel- 
la Puglia in fuo favore ; ed in feguito 
Papa Paolo III. gli conferì I' A rei ve - 
feovado dì Gonza ael regno di Napoli, 
per la volontaria rinunzia di quello luo 
medefimo zio . Il Gaddi non ne prefe 
polfcdo , che negli anni Tuoi ventitene. 

Si diportò con tanta faviezza , e con 
tanto zelo , che Paolo IV.. nel mefe 
di Marzo 1557. lo creò Cardinale , ti- 
tolato di San Silveflro ; ed in quella 
qualità intervenne al conclave, dove fu 
eletto Pio IV. Morì nella lua Abazia 
di Saa Lionardo nella Puglia il vente- 
fimolecondo giorno di Ottobre di quell’ 
anno 1361, Fu il fuo corpo trasferito 
a Firenze , e fotterrato nella Chiefa di 
Santa Maria Nuova , dell’ Ordine de 
Frati Predicatori , nella cappella di Tua 
famiglia , con un epitaffio , che ancora 
vi fi legge . 

LX* Melchior Wolmar , celebre Pro- M otte j; 
tefiantc , morì parimente in quell'anno Match*» 
ad Eiicnach, d’anni fclfantauuattro. Era Wolmar . 
egli nato a Kotwcil nelle terre de' Du- 
chi di Longuevnie negli Svizzeri , ed 
avea ftudiato a Parigi lotto Jacopo le 
Fevrc d' Etaplts fj) e poi a Bourges 
l'otto Aleuto . Égli lu che inlegnò la 
Lingua Greca a Calvino, che gii dedi- 
cò il fuo corocntario (opra la feconda 
cpiftola a' Corinti. Fu anche precettore 
di Teodoro fic-za , che gi’ indirizzò le 
Tue potile, intitolate Juvtmha . Quelle 
lezioni indullero quell’ ultimo alla reli- 
gione pruda riformata . Ulrico Duca 
di Wirtembeig, aveodo chiamato Wol- 
mar in Ali-magna ,lo fece proiettore di 
Legge in Tubinga , do. e intignò per 
lungo tempo 1 . Giurifprudenza , e aove 
l’piegò gli Autori Greci . Era tanto 
dotto in quella Lingua , che un giorno 
Z ebbe 
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lil- — ebbe a dire al Duca di Wirtemberg , 
Anno c he gli riufcirebbe più facile trattare 
Di G.C. UM eaufa in Greco , che in Alemanno. 
, 5^'- Era penfionario di Margherita Regina 
di Navarra', ed ((Tendo molto a vantato 
io età , lalciò i tuoi impieghi , ritiran- 
doli ad Eifenach, dove mori . 

Si la epe- - LXl. D; venuti i Protettami più ar- 
ra d< r c diti dopo il colloquio di PoifTy , ufaro- 
primrie ì n0 pubblicare, che la loro dottrina era 
di(o:dmi ( ^ ata l pp ro v»ta , fc che aveano confufi i 
io Francia Cattolici ; e con tale prefetto comincia- 
da’f alvi rono a predicare più apertamente di pri- 
biCi- ma , e s’impadronirono di molte Chic- 
fe (t) . Ma la pubblica autorità pofe 
ben pretto argine alla loro infolenza . Da 
prima fi proibirono a’ particolari tutte 
le armi da fuoco ; c lì commife , che 
quelli , che ne averterò , le portaffero a' 
palazzi della Città; ed il fecondo gior- 
no di Novembre ufcì un editto , col 
quale s’ ingiunfe a’ Religionari di vota-- 
re incontanente le Chiefe , delle quali 
s’ erano impadroniti ; e l’ordine fi tan- 
to precifo, che convenne loro ubbidire. 
Ma quelli rimedi effendo ancora troppo 
deboli , fi feelfero per comando del Re 
alcuni Prefidenti , e Configlieri , feelti 
da tutte le corti , per andare a San 
Germano in Laja , ed ivi efaminare i 
> mezzi di rimediare a’ mali che inonda- 
vano il regno; per fare poi , fecondo i 
loro avviG, nn editto , che potette ri- 
ttabilire la pace ed il buon ordine . 
Quello progetto poteva etter buono , e 
fi potea creder# che la fua efecuzione 
riufeiffe utile ; ma fu arredato dal riti- 
ro di molti grandi Signori . Nel vero 
appena il Duca di Guifa ebbe fentore 
di quello difrgno , che fi ritirò dalla 
Corte col Cardinal fuo fratello, fi pri- 
mo andò a Joinvtlle.e l’altro a Reims, 
a fine di andare entrambi in Alemagna. 
Aveano già nel loro partito il Cònte- 
ftabile di Montmorency. 

Frattanto il dttordioe andava creden- 
do di giorno in giorno . Facevano i 
Galviniiìi correre infiniti libelli a prò 
della loro fetta, contra coloro, che ad etti 
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erano opporti . Predicavano in tanti luo- 
ghi, e con tanto zelo , che moltiplica- 
vafi molto i! numero delle loro Chie- 
fe nel regno. Si mifero a mangiar car- 
ne di quarefima , prefero i tempi de’ 

Cattolici per le loro affemblee ; rovina- 
rono quelli , che non fervivano loro , 
rovefeiarono gli altari , fpezzaro'o le 
ftatue de' Santi e le immagini loro ; 
pubblicarono in rime Francesi , che i 
tre principali Dottori del colloquio di 
Poifsy erano del loro partito . Rinvcn- 
nern nell'Anagramma del Re Carlo IX. 
ch’egli difcaccercbbe l’ fdolo , cioè, fe- 
condo etti, il Papato. Prefcntarono alla 
Reggente nn piano delle loro Chiefe , 
facendone falire il numero a due mila 
cencinquanta ; ottennero finalmente dà 
lei a forza d’ importunità la permiffiong 
di raccoglicrfi in due luoghi vicini a 
Parigi -• l'uno a Popincourt a capo del 
Borgo di Sant’Antonio , e l’altro in 
un luogo chiamato i Patriarchi nel bor- 
go San Marcello , affai vicino allaChie- 
fa di San Medardo. 

LXlf. La fedizione occorfa il vente- .Editino» 
fimofertimo giorno di Dicembre , fetta "! Plri *L 
di Sin Giovanni , nel borgo San Mar- 
cello, non fervi ad altro che ad animar nc | 
maggiormente i due partiti l'un contra s Marcal- 
P altro fi) . Nel tempo che Giovannilo. 

Malo v’incominciava la predica , fi Tuo- 
nò il Vefpero a San Medardo , e per- 
chè il Tuono delle campane incomodò 
il Predicatore , ed impedì T udirne le 
parole , fpedirono gii auditori due uo- 
mini di quella attemblea , comporta di, 
pò di due mila perfone , a pregare it 
Parroco , ed i Santefi a non far fonare 
le campane con tanto ttrepito ; ma ef- 
fendo (lati quei due uomini difpregiati , 
fi mandò anche al Parroco un arciere 
del Capitano delle guardie a caval- 
lo , che aveva avuto ordine dal Con- 
teff abile di Montmprency d'interveni- 
re a quelle affemblee per impedire i dif- 
ordini . Quello arciere trovò le porte , 
della Chicfa chiufa ; e mentre che 
gridava , e ripetea fpeffo che andava . » 
11 a no- 
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gli vennero (cagliate tellanti alto lledo luogo , bene armati ; — ; 

in maggior numero della vigilia , per Akno 
intervenire alla predica , la quale appena 01 G.C, 
Imita, Tene ritornarono indietro colme* 1 5^'- 
delmo ordine . Ma il dopo pranzo ir- 
ritato jl popolo che in quel modo ve- 
rnile la fua pazienza infultara ed ingiu- 
riata, fi raccolte in una truppa di quat- 
tro o cinque mila uomini , prete l'ar- 
mi , e luridamente trasferendoli allo 
l'elio luogo, ruppe i banchi ed il perga- 
mo de’Miniftri , e vi mife fuoco , il 
quale danneggiò molto le vicine eafe . 

11 Magillrato, che non s’ era prefu al- 
cun penGero per fedare il romore del 
precedente giorno, accorte a quello pre- 
apodamente , i cui effetti potevano • 

edere più pericolo!! . In faccia a lui il 
popolo fi andò fgombrando da ogoi 
parte , e fn efiinco il fuoco . La cori 
tv gran mortificazione ebbe di tale i'compi- 
glio ; ed efiendo Bourdio Proccurator Ge- 
nerale andato a San Germano, ne parlò al 
Re, che levò al Capitano della guardia la 
cura di prender cognizione di quello af- 
fare , ed ordinò al Parlamento di for- 
marne procedo. II Parlamento commife 
a quello effetto due Configheri , Luigi 
Gay«n,ed Antonio Fumeo, con ordine 
di alcoltare le tellimonianze feparata- 
mente. 11 Fumeo ricevette le depofizioni 
di quelli, che acculavano il Parroco, e 
i dilenlori della Chiefa di aver comin- 
ciata la ledizione : e quelli, che diceva- 
no al contrario, furono accoltati da Ga- 
yan . Molti tetlimonj , che aveano de- 
pollo avanti il Configliere Gayan,furo- 
no edi medefimi acculati, e furono fat- 
ti mettere prigioni dal Parlamento, da 
dove non tifarono fe non molto tem- 
po dopo , e ad iflanza del Re di Na- 
varrà . Ma quantunque i R eligionarj 
meritadero di edere puniti , due o tre 
foli furono giudiziari , folamente per 
appagare il popolo, che domandava un 
gadigo efemplare . Tra gli altri fi fe- 
ce impiccare il Cavalier di guardia , 
ed un arciere . Ma non edendo il po- 
polo foddisfato di quedo fupplizio , gli 
Grappò dalle mani del carnefice , gli 
Grafcinò per le Grade inumanamente; 
ed in fine li gittarono nel fiume. Que- 
Z 1 Go 
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a nome del Re , 
tante pietre dal campanile, che fu co- 
Gretto a ritirarli. 

I Proteftanti fdegnati , e vogliofi di 
vendicarfi di quedo intuirò , in numero 
di mille cinquecento e più abbandona- 
rono la predica, invefiirooo la Cbiefa, 
ruppero le porte , ucci fero e ferirono 
molti uomini e femmine andati per udir 
vefpero, rovcfciaron» gli altari , abbat- 
terono le immagini , rubarono gli orna- 
menti facri , e calettarono eziandio il 
Santo Sagramento . Vi comparve Dan-, 
delot, entrò nella Chiefa a cavallo, con 
la fpada alla mano .* Beza s’ era metto 
alla tetta degli affai itori . Mentre che 
alcuni correano per abbattere le [fatue, 
i Preti , e quelli , eh’ erano con edi 
nella Chiefa , non potendo avere altre 
armi , le Grappavano edi medefimi dagli 
altari , per prevenire i loro nemici , 
lanciandole contra di edi per difenderli. 
Scoraggi linfe il^Cavalìere di guardia , 
ed edendo entrato nella Chiefa a caval- 
lo , non foto non potè ritenere i fedi- 
zioli , ma fa fua prefenza non valfe ad 
altro che ad accrefcere il loro furore . 
Di quelli , eh' erano in Chiefa , rena- 
rono morti o feriti cinquanta uomini , 
e quattordici Tettarono preli. Finalmen 
te edeodofi i Protettami impadroniti della 
Chiefa, dove li continovaia a tuonare fa 
campana a martello , e temendo che a 
quei tocchi il popolo accorrede armato, 
minacciarono di apprendere il fuoco al 
campanile: e cedando in tal forma una 
parte del tumulto, cominciarono a riti- 
rarli nella Città . Ma perché erano certi 
di trovare tutti gli abitatiti animati con- 
tra di loro , marciarono i più violenti 
come in ordine di battaglia. Il Cavalier 
di guardia menava la vanguardia con 
cinquanta cavalieri , e circa dugenro pe- 
doni ben armati . Un arciere conducea 
la retroguardia con le Tue genti ben ar- 
mate , e tutti quelli , che non avevano 
armi , davano in mezzo co'quattordici 
prigioni, che marciavano divifi dagli al- 
tri in fette ordini a due a due , e lega 
ti . Attraverfarono cosi la Città , e fu- 
rono condotti io prigione al Cadelletto. 

La mattina dietro ritornarono i Pro- 
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ito affare diede luogo all’ editto di Gen- cevuti . All'articolo, ia cui (ì domanda- 


^ t,so Uaio, pubblicato nell’anno feguente. 


DiG.C. LXÌ1I. Nello (fello tempo inforfero 
r* 5 ^ 1 - (f repiti anche a Dijon . Mentre che 
Àliti dii- v j p ( p rc( jj civa ji popolo che fapea 

lionati da’ che quello era vietato , ulti coll armi 
Piotcftan- alla mano , e tamburo battente , come 
ti in di- fe folle difpodo a dare battaglia (■); 
v«rfe Pie- ma e ([ en do anche i Protellantì bene ar- 
vmcic. ma( j re fpj n f ero quella moltitudine, che 
don avendo potuto far nulla contra di 
edì, entrarono per le cafe , Taccheggian- 
done alcune. I Calciniti i fecero ancora 
maggior ditordine a Pamiers in Lin- 
guadoca ; ne difcacciarono i quattro Or- 
dini de' Religiofi Mendicanti , e cosi i 


va il rillabilimento de' Preti y e la re- 


Gefuiti , che fi ritirarono a Tolofa ; i 


Canonici delle Chiefe Cattedrali , e 
Collegiali furono colfretti ad ufeire della 
Città ; ed efTendo i Calvinilli rimalli 
padroni , vi (labili rono la loro nuova 
riforma con ogni Torta d'iniquità. 

Gli Suri LXIV. Si tenevano ancora gli Stati 
d ' Sc ' *'* in Ilcozia , quando Jacopo di Noaglie: 
nomade Conigliere del Parlamento di Bourdeaux, 
propoli- ed Ambafeiadore di Carlo IX. giunfe in 
iio»i dell’ quel Regno . Sua prima attenzione fu 
Ambafcia jf domandare di edere ammetto ad in- 
d° r di formar gli Stati degli ordini fuoi ( 2 7 , 
ma fu rimelTo aU'alfemblea ,• che do- 
vei farli il ventunelìmo giorno di Mag- 
gio , fecondo l’ordine che ne avea man 


diluzione de' beni loro , rifpofero fdegoo- 
famente.che non riconofcevano erti nel- 
la Chiefa né la funzione , nè l’ufo di 
quelli, che fi chiamavano Preti; e per 
dimortrare che parlavano fedamente, la 
medefima artemblea fece un decreto per 
demolire tutt’ i Monifleri p?ima che 
arrivadc la Regina . 

LXV. Quella Principeda gran ramma- Pittem*! 
rico ebbe di quella condotta , e tanto * e ‘ 
vivo fu il fuo dolore, che minacciò avan- 
ti a' fuoi più intimi confidenti di fa- . 
re al fuo arrivo quel che avea fatto 
Maria Regina d’Inghilterra ( 3 ) . Tut- 
tavia Teppe dirtimulare il fuo rifenti- 
mento , e rifervare la fua vendetta a 
tempo più opportuno. Ella andò da Lo- 
rena, dove allora fi ritrovava,! vifitare 
il Re a Parigi ; lo accompagnò fino a 
San Germano in Laja, dove prefe con- 
gedo da quedo Principe , e dalla Re- 
gina , e ritornò nel fuo Regno. Il Du- 
ca di Guifa , e molti altri Signori la 
condurtero fino a Calai: , con un fùper- 
bo feguito ; e Renato Marchcfe di EI- 


beuf , con Fraocefco gran Priore di 


trincia . 


Francia , s* imbarcarono feco lei a Ca- 
lai:, fegu.-ndola fino in Ifcozia, dove ar- 
rivò it ventun.fimo giorno di Agodo. 

IH ■ LXVT. Gli applaufi da lei ricevuti Ramomi- 

dato la Regina , perchè potelfero erti entrando nel fuo Regno furonp turbati , c .e e ve 
regolare quel che giudicalTero necefTario da un avvenimento, che le arrecò molta #iunU h< i 
agl'intercrtì dello Stato. Edendovt 1’ pena. EfTendo il fuo Liraolinicre appa- i u0 regno. 

M ’ recchiato a dire la Meda nella fua Ca- 


Ambafciadore dato ricevuto ed afcol- 
tato , lignificò le fue commi filoni , che 


in fodanza conteneano , che fi rinno- 
vane l' amica alleanza con la Fran- 
cia , che terminarte quella, che allora 
era data conciufa con gl’ Incieli , e ve- 


rnile il Clero ridabilito ne beni , de’ 


a 

fa, e già vedito co’ Sacerdotali ornamen- 
ti per fupplire a quella Tanta funzione, 
fi ritrovò un così ardito uomo da pren- 
dere i ceri, che ardeano fopra l’Altare, 
e da mettergli in pezzi ; e fe i più mo- 
derati non (‘averterò ritenuto , avrebbe 
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quali era dato fpogiiato . Gli Stati gli fatto lo (ledo dell’ Altare, e di tutto il 


rifpofero , che non ricufavano di conti- 
novarc con la Francia un'alleanza, che 
non credevano di aver edì violata ; ma 
che non erano difpodi a rompere quel- 
la che aveano fatta con l’Inghilterra, 
edendo obbligati ad odervaria in rico- 
nofeenza de’ l'crvigi , che ne aveano ri- 


redo. Jacopo Stuart fratello della Regin» 
fedò la turbolenza , e dillimulò pruden- 
temente la ingiuria per qualche tempo. 

LXV II. I Conti di Athoi, di Craw- 1 Caitoli- 
ford , di Sutherland , ed alcuni Vefco-*' 


-• 
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vi formarono però il progetto di rida- "• 
bilire la vera Religione in Ifcozia , e "“ tI ' 0 j'j’’ 

co- 
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iiRabilirc cominciarono dalle vie, che parvero Io- 
li rtlieio r0 pii atte per levare alla Regina la 
" c “ ,0 [- fiducia , che avea nello fletto Iacopo 
leoni. "Stuart , ch'elfendo molto inclinato al- 
la religione Proteflaotc , noa potea 
far altro che attraverfare il loro dite- 
gno , s’ egli fapea mantenerli il fuo 
credito . Ma l’opera loro non riufci le 
non in parte, ed ancora dopo molti ften- 
ti. Lo fteflo loro oggetto, eh’ era quel- 
lo di rilhbiiire la Rcligion cattolica, 
quali a IT lautamente li dilgombrò . La 
nuova riforma fu (labilità con leggi 
tanto Tevere , che alla fola Regina re- 
tti la libertà di far dire la Metta nel- 
la Tua Cappella ; a condizione ezian- 
dio che fotte celebrata cheti fllmamen- 
te ; c fi fece un editto per conceder- 
le quella permittionc , rcltringvndola 
a lei fola . Mentre veniva pubblicato , 
Jacopo Hamilton Come di Aran vi 
fi oppofe ; ma da quella oppofìzione 
niun vantaggio la rcligion ne ritratte. 
Quante alla Regina ella (limò bene 
di aver guardie , che Tempre la circon- 
da flvru ; c come ciò non fi ufava nel- 
la Scozia , e che ogni novità per Tua 
parte poteva irritare ancora più i Tuoi 
fudditi , usò ella un artifizio per riu- 
feire nel fuo difegno , fenza cadere in 
fofpetto . Ella apportò alcune perfone,- 
che di notte tempo romoreggiattero, co- 
me fe il Conte di Aran, che l’amava 
perdutamente, quantunque ella non po- 
tette comportarlo , fotte andato con quel- 
li del fuo partito per condurla via . A 
quella notizia fi pofero guardie alle por- 
te del palazzo, che vi comparvero la 
mattina , e che vi rimafero io feguito , 
fenza che i Grandi vi fi opponeflero; 
perchè la voce, che correa, parca molto 
bene fondata , e perchè il Conte di Aran 
fi credeva impegnato in quello pendere. 
E’ifibetta LXVtlI. La Regina mandò ancora 
riannoda ad Elifabetta Regina d Inghilterra il 
»"* r 'B'- Conte di Maitland per informarla del 
n> » dl che arr ‘ vo a Edimburg, e a domandar- 
nbftchi i|l e I» fu* amicizia, e di edere dichiara- 
trattato ta fua crede prefunriva con un editto in 
di Edita- valida forma (i) , e che non fotte fog- 
b“ r B • getto a quiitioni . Eli label ta rollò iorprefa 
a quella propofizione ; e ditte al Conte 


di Maitland , eh’ ella alptttava che la 
Regina di Scozia mandaffe a lei loia- 
mente per ratificare il trattato di Edim- Dl C* 
burg,come avea prometto di fare,quan- ‘ 5 ” 1 * 
do era in Francia ; e che affai maravi- 
gliavafi , che non fi facette alcuna men- 
zione di quello articolo. Il Conte feu- 
sò la Regina meglio che potè , per lo 
poco tempo , che aveva avuto dopo il 
fuo arrivo di poter metter ordine agli 
affari importanti , da’ quali fi era vedu- 
ta circondata nell'entrare in llcozia ; 
e parve che la Regina Elifabetta fi ap- 
pagale di quella rilpolla . Ma quanto 
alla domanda che facea Maria di etter 
dichiarata erede prefuntiva dei Regno, 
ditte, che non voleva efporfi al rilehio 
di vedere i fuoi fudditi adorare il Sole 
nafeente ; che non avrebbe mai compor- 
tato, che la Regina di Scozia le toglief- 
fe di capo la corona , finché vi vette ; 
ma che non aveva intenzione di far 
nulla, che potette, dopo la fua morte, 
arrecar pregiudizio alcuno a Maria ; ma 
che nulladirccno dover, ben Maria darle 
una l'oddisfazione autentica per aver el- 
la ufurpato a lei il fuo titolo e le Tue 
armi , c che promettelfe di non fervirfi 
più nè dell'uno, nè dell’altro. 

LXIX. La Regina di Scozia avea dal Kapìoni 
fuo canto forti ragioni di non ratifica- itila R f - 
re il trattato di Edimburg , che [e ve pò* di 
niva domandato . Era ella perluafa, eh' “ DI " P? r 
Elifabetta non fotte figliuola legittima "f” , ó".i 
di Errico Vili, e che nè l'atto del , 
Parlamento , nè il telfamento di quel 
Re le avelie potuto dare un diritto, che 
le veniva tolto dalla natura Ciò fup- 
potto , credea Maria , che la corona 
d’ Inghilterra le fotte devoluta , come 
alla più prottìma erede della defunta 
Regina ; e quantunque Elifabetta fe ne 
fotte impadronita , non difperava ella di 
levargliela , col (occorro della Francia, 
della Spagna, del Papa, e de' Cattolici 
d'Inghilterra. Ma fe ratificando il trat- 
tato di Edimburg ella riconolcea di 
avere avuto il torto ad alare il titolo dl 
Regina ,d’ Inghilterra , e «'impegnava 
con giuramento a non prenderlo più mai, 
avea luogo di temere , che quelli del 
fuo partito fi fodero oltrcmodo raffred- 
dati^ . . 
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- diti. Non Pignorava, che quando Fran- 

ccfio II. aveva ordinato a'i'uoi Plempo- 
DI teniiarj di fofirivcre quello trattato, 

1 5° 1- non avea mai avuto dilegno di ratifi 
cario , e che avea tenuta quella via per 
ritirare le lue truppe dalla Scozia , do- 
ve davano come attediate; c per obbli- 
gare Eliiabetta a richiamare le lue. La 
feconda ragione della negativa di Ma- 
ria era ancora più forte . i Plenipoteo- 
ilari di Fraocia , che aveaoo foferitto 
il trattato, aveano comportato , che vi 
folle inferito , che in avvenire France- 
feo e Maria fi alierebbero di prendere 
il titolo di Re e di Regina d' Inghil- 
terra . Quindi Maria potea temere che 
quella parola all' avveniri non lode un 
artifizio che la impegnafie a rinunziar 
per tempre alla Corona d’ Inghilterra, 
per motivo della fua religione. 

Quello timore pareva a lei tanto più 
fondato , quanto gl’ Inglcfi aveano dato 
batlevolmente a conofiere , che , riguar- 
do alia fuccelfione alia Corona, preten- 
devano attenerli al reilameoto di Erri- 
co Vili. che non dava alcun grado al- 
la polierità di Margherita Regina di Sco- 
zia , e che collocava immediatamente 
dopo Elifabctta la Duchefta di SufFolk. 
Pareale dunque , che ratificando il tet- 
tato di Edimhurg nel modo eh* era 
conceputo, darebbe ella campo di dire, 
eh' ella fi conformava al tellamento di 
Errico Vili, cofa che non le poteva 
apportar che molto pregiudizio . Cosi 
la Regina di Scozia tralTe poco vantag- 
gio dall’ ambafeiata fpedita ad Elifa- 
becta ; c non tardò a richiamare il 
Conte di Maitland . 

Rivriceio- LXX. In Livonia il Governatore 
ne occorri di Revcl s’impadronì a nome di Eri- 
in Li*o- co XIV. Re di Svezia , dell'Abazia 
di Paden , c di molte fortezze , fot- 
to varj prctelli (i), e con quelle ufur- 
pazioni fotlevò centra Erico i Re di 
Polonia e di Danimarca , gli abitanti 
di Lubec.e tutti gli altri, che traffica- 
vano in mare ; perchè con ciò $’ impe- 
diva la navigazione di Nerwa ; e fi 
obbligava di andare a Reati quelli 
che prima andavano a Nerwa . Quella 
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primo palio fu motivo di una lunga e 
moietta guerra, che cambiò tutto l'aipet- 
to della Livonia , e coitrinfe gli abitan- 
ti a loggettarfi alla Polonia con le fe- 
guenti condizioni . 

LXX1. Che per impedire, che il cam- 1 Lìvoncfi 
biamento di Sovrano portane pregiudi 6 fre « 
zio a’ Livooefi preffo 1’ Imperadore e * 

nell’ Impero , fi permetterebbe agii ahi- 
tanti di feguire la confefifione di Augn- 
ila ( 2 ). Che fi confermerebbero tutt’ i 
privilegi della Nobiltà. Che la giurifdi- 
zione vi farebbe confervata fecondo le an- 
tiche leggi ed i collumi, falvoil diritto di 
aopellazione. Che il Gran Maeltro dell’ 

Ordine di Livonia, eh' era (lato unito a 
quello di Prufli.i , detto Teutonico , folle 
creato Duca di Ctirlandia , e che gli fi 
dettero nuovi Statiche divennero ere- 
ditari • Che cedelfe il Re di Polonia 
tutto il paefe oltre il fiume di Dwina , 

Riga , tutto il fuo territorio , e la fua 
giurifdizioae , come era l'oggetto all’ Im- 
pero ; e che Gotardo Kethler nuovo Du- 
ca vi folle come Luogotenente del Re 
di Polonia. Si eomprefero ancora n<4me- 
defimo trattato altri articoli fpettanti al- 
la compenfazione del diritto di Magno 
Duca di Holllcin, intorno alla efenzione 
della fua guerra , i fuoi debiti , c U mo- 
nna . Ogni cofa venne uin-hiufa ad 
Ulm , il ventelimonono giorno li Novem- 
bre ; e tre giorni dopo fi confermarono 
con un altro atto i Privilegi della Nobil- 
tà . In fcguito Sigifmondo Augullo Redi 
Polonia, Guglielmo di Brandtburg Ar- 
civefcovo di Kiga,cd il Vecchio Gran 
Maeltro Gotardo , diedero il giuramen- 
to, che venne regillrato ne’ pubblici at- 
ti , e per lo quale il Re promettea di 
ricovrarc tutto ciò eh’ era flato alie- 
nato dalla Livonia , o flato tolto da’ 
Molcoviti nelle ultime guerre, e d’ im- 
piegarvi tutte le fue forze ; e che quaa- _ 
do folle ricuperato quanto era fiato pre- 
To, lo rillituircbbe a’ loro primi padro- 
ni. Crifioforo di Meckelburg, Coadiu- 
tore dell’ Arcivefcovo di Riga, fi oppo- - 
fe al trattato , e ricufando di ricono- 
fiere altro Sovrano fuor ebe l’Impera- 
dore , s’imbarcò finitamente per anda- 
re* * 
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re in Alemagna . Ma ellendofi accorto 
che non potè» fperare niente ni dall’ 
Imperadore , ni dagli Stati dell' Impero, 
(i unì col Re di Svezia. 

Fine deli’ LXXII. Nel mefe di Marzo del fe- 
Ordme di g uente a „no , perchè folle efeguito il 
All™.'"" trattato dall’ una e dall’altra parte, Go- 
gnì tardo Gran Malìro dell' Ordine di Li- 
vonia , riabilito fin dall’anno 357. da’ 
Papi e da gl' Imperadori , rinunziò fo- 
leanemente a tute’ i Tuoi diritti in pre- 
fcoza di Niccolò di Radzevill , Palati- 
no di Vilna , al quale rimife la Croce, 
il fuggetlo , e tutte le patenti di quell’ 
Órdine , e le chiavi della Cittadella di 
Riga , e delle porte della Città . Ce- 
dette parimente al Re la carica di Com- 
mendatore, il diritto di far battere mo- 
neta , il tributo del pefee , con tutti 
gli altri diritti . Sigifmondo Auguflo 
feguitò l’ ei'empio di fuo padre Sigif- 
mondo I. che dopo aver tolta la Pruflia 
all’ Imperio , con lo Delfo mezzo la fog 
gettò alla Polonia ; il figliuolo non pre- 
vide alla tranquillità della Livonia , ni 
badò ad aumentare i tuoi Stati , fé non 
eoi cambiamento della religione , dopo 
avere abolito l’ordine e la giurifdrzione 
Arcivefcovile . Gotardo , come fi era 
accordato, Tubilo che fu fatta la rinun- 
zia , fu proclamato da RadzeviH , in 
nome del Re , Duca di Curlandia e di 
Semigallcn (O ; e la Nobiltà di quelli 
due paefi fu obbligati a dargli il giu- 
ramento , come a Signore ereditario ; 
ad il giorno dietro Radzevill In no 
me del Re dichiarò Gotardo nella Cor- 
te di Riga , Luogotenente del Re , e 
Governatore della Livonia , confegnan- 
dogli le chiavi della Cittadella , e del- 
la Città , che gli avea rimeffe . 

Li Vili- LXXIIL Nel medefimo tempo fi fe- 
*hi*> * !* ce un gran cambiamento nella Valachia. 
fono oc!* J aco P° Greco di nazione , che diceva 
cupate da e( T ere ufeito dagli antichi Principi di 
Jicopo Valachia , e che fi facea chiamare Si- 
ta arche I» gnor di Samos nell' Arcipelago, e Mar- 
41 Paro* . chefe di Paros , fervendoli dell' indicì- 
bil credito che fi aveva acquillato fopra 


lo fpirito de’ Polacchi (z) raccolle i 
molte truppe da tutt' i lati , e difeefe 
con la fua armata nella Moldavia , il Dl G.C. 
cui Signore chiamato AlefTandro s’ era •J® 1 * 
refo molto odiofo a’ Lucidi ri Tuoi con 
le fue inaudite crudeltà . Laski , uno 
de’ Signori , che fi erano uniti a Ja- 
copo, venne ad un'azione contri Alef- 
fandro il giorno diciorrefimo di No- 
vembre , e quantunque aveDe minori' 
truppe , fconfiife li fua armata , e lb 
fpogliò de’ Tuoi Stati , e ne diede 11 
polleffo a Jacopo . Avendo queDo nuo- 
vo Signore fparfo danaro a profufione 
fra tutt’ i Baisi , andò incontanente a 
CoDantinopoli , ed ottenne da Solima- 
no la conferma del nuovo fuo Princi- 
pato. 

LXXIV. Sigifmondo AoguDo aven- Gr *»di 
do accordata la libertà di cofcienza 
tutti quelli che s’ erano divifi dalla n , >n j j 0 " 
Chiefa Cattolica ; i Sociniani od Uni- Poloni*, 
tari all' ombra di quella indulgenza fi 
mefcolarono con gli altri eretici , fin a 
tanto che quelli avendoli riconofciuti 
per quelli , che pur erano , ricoprono 
di comunicar feco loro (3) . Quelli 
nuovi Settari così dilcacciati , Dab.l iro- 
no alcune Chiefe in molti luoghi , e 
Dell’anno 1552. e 1555. erano in affai 
gran numero per formarne a Pinczow , 
a Racovia , a Lublin , a Ludavia , a 
Kiovia , a Gracovia , a Novogrod , nel- 
la Voloia , ed altrove . Fecero loro 
Metropoli la Città di Cracovia , vi 
erelfero un Collegio , vi pofero una 
Stamperia ; ma tenevano i loro Si- 
nodi a Pinczow ; il che fece , che non 
furono più chiamati nuovi Ariani , ma 
Pinczoviani . Divennero tanto pode- 
rofi , che dominavano ne’ Sinodi , che 
i pretefi riformati , ed dii facevano il» 

Polonia , fotto il regno di Sigifmon- 
do Augnilo . Clcfnieski , Signore dl 
Pinczow , uomo di fpirito intrapren- 
dente, fi un) con Stancar, e perfeguitò 
alla feoperta i Preti ed'i Religiofi , di-> 
tacciandoli da Pinczow , e dichiaran- 
doli protettore di tutti gli Apollari . 
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q — L a f ua oftinazionc diede motivo a 
Akno Blandrat , a Gregorio Pauli , a Cro- 
ni G.C. vlc j 0 t * Statore , a Schomann , a 
1561. Brelio , a Tricaftio , a Lasko , e ad 
alcuni altri di ritirarfi da Pioezow, per 
formarvi, contra il mirtero della Santif- 
tiffima Trinità , una Cbiefa , che di- 
venne tanto famofa per gli M militi che 
la governarono , e per gl infoliti cafi 
occorfivi , che fi parlava in Polonia di 
quello borgo , come fi parlava di Ate- 
ne in Grecia. »... 

Pómo Si- LXXV. Avendo i nuovi Ariani do- 
n ° d ® d V mandata una conferenza co’ Proiettanti, 

EH Ariti — 1 r _ 1 iinlfn noi tre* 


.fi raccolfero per la prima volta nel 1555. 
Pmcxow . a Pinczow fotto la protezione di Olef- 


nitski , e dove fi rifolvette di eUminare 
la dottrina , la religione, e lo fpirito 
de’ fratelli di Moravia , a' quali fi da- 
va il nome di Valdefi, di Anabattitti , 
di Urtiti, e molti altri (1). 

Dieta di LXXVI. Nel ieguente anoo fi tenne 
Warfovia» una Dieta a Warfovia, dove dopo lun- 


eSmododi h contefc per parte de’ Prelati , e de’ 
bccoiiDia . ° - - - - ^ -•* — 


'V. » 

lai 


* yff- 


Cattolici contra i pretcfi riformati , vo- 
lano quelli fare un decreto per obbli- 
gare i Minillri Vanghici , abitanti ne’ 
Cartelli , e nelle cale de' Signori , a 
farli ibllallare , ed approvare da' Ve- 
fcovi de’ luoghi per predicare il Van- 
gelo fecondo la dottrina de’ Santi Pa- 
dri, e pagare le decime, ed altri dirit- 
ti tcclefullici . Quelli per eludere que- 
lla deliberazione , follennero che quei 
Padri s’ erano allontanati dalla purità 
delia fede degli Apertoli , degli uomini 
Apoilolici , e dello Hello Concilio di 
Nicea . Quelle repliche fecero sì , che 
furono laicisti i Riformati nella liber- 
tà , che godevano , per non. fare vio- 
lenza a quella de' Cattolici In con- 
seguenza di quella libertà , / Pinczo- 
viani , ed 1 pretefi riformati fi racconc- 
io a àceminia , dove Pietro Gonfa lo- 
fienne che il Padre Eterno era lupe- 
riore al Figliuolo, ed allo Spirito San- 
to . Che il Simbolo degli Aportoli era 
-il folo , che doveva ellere la regola 
della noltra credenza ; che quello di 
Nicea , e quello che G attributive a 
Sant’ Aianagio , erano puramente uma- 
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ne opere . Che la Santa Trinità non 
era un Dio . Che il Figliuolo etlendo 
meno del Padre , per verità era Dio , 
ma un Dio che avea Tempre onorato il 
Padre Tuo, dal quale aver ricevuto tut- 
to quello che avea ; che la comunica- 
zione degl' idiomi era una chimera , e 
cosi la confurtanzialità del Verbo col 
Padre . Aggiunle a tutti quelli parndof- 
fi, che il Verbo, eh ’ 4 invifibìle , s’era 
cambiato in carne nei grembo della 
Beata Vergine Maria, o che Dio s'era 
cambiato in uomo . Empietà che aveva 
egli imparate da Serveto . Quello di- 
feorfo morte a Sdegno i pretefi riforma- 
ti . Melantoae , che viveva àncora , ne 
fu cooluitato , c quantunque rifpondefle 
che tutto ciò Tentivi dell’ Arianifmo , 

Gonfa non fi mutò per quello . 

LXXVil. Nel 1558. li tenne un’ al- altra af- 
tra allemblea a Pinczow,dove interven- lemblea 
nero Blandrat, Confa, Stancar, Liiina-de’ Soci- 
nini , Cordelier aportata , e Crovicio , "!* nl * 
molti de’ quali lolleneaoo la preemi- PmcI0W • 
nenza del Padre eterno , conformemen- 
te alle idee di Serveto, ed altri la com- 
battevano (z) ; e quello fu motivo di 
una confiderabile di Sputa , Andrea Subi- 
nieski , ,il più vecchio del Sinodo , fi 
affaticò per accomodargli , e (limò di 
averne trovato il modo Rigettando dalla 
comune credenza il dogma di un Dio in 
tre perfone. Con queito diTegoo fi fece 
nel mele di Novembre del medefimo 
anno una nuova affemblea,, dove Gio- 
vanni di Lasko, Gregorio Pauli , Sta- 
nislao Sarnieski v’ intervennero con al- 
cuni altri ; ma dopo avere molto depu- 
tato , fi divi fero lenza niente conclude- 
re . I Min. tiri lì raccolsero il quindice- 
fimo giorno di Dicembre a Brefcia in 
Lituania ; ed 4 il nono Sinodo da erti " * 

tenuto . Confa vi fece (Ircpito maggio- 
re che in verun altro . Aliali il batte- 
fimo de’ fanciulli, e (ottenne che n^n era, 
che una invenzione umana . Finalmen- 
te produflc un libro che aveva egli 
compollo fu quello argomento . 1 Pine- -* ’ ’ 
zoviani ne fecero fare la lettura ; i pre- 
tefi riformati ne furono mal paghi ; ne 
biafimarono la dottrina , tante volte 

ana- 


1 


"To' H/j 1. rtf teck Pelo*, t. 4. CO Uifl. rtf. Bitl-Poltn. Saodiui in BiHitti. Jntiirinit. 
in epitomi Scoimi . p, 184. 




Digitized by Goo<«C 


Jj 


Libro Centesimocinquantesimosettimo. 1S5 


ansteriatizzata negli Anabattilli , e ne 
voleano ragione da Gonès . Girolamo 
Piekerski ledo quegli animi , ma ciò 
fu (olamente perchè ne inlorgelfe una 
nuòva queftione , che fu ancora più 
acerb'à . Parlando Gonès del muterò del- 
la Trinici , della dilliozione delle per- 
fone , della comunicazione degl’ * idio- 
mi delle due nature in Gefu Grido , e 
di altri punti comunemente ricevuti da' 
Cattolici , e da' Protesami , negò tutti 
quelli Millerr, e Indenne eh’ erano tut- 
te pure chimere, introdotte nella Chic- 
fa dall’autorità de’ Vefcovi di Roma . 

Quedi nuovi intraprendimene! rinno- 
varono le doglianze de’ pretelì riforma- 
ti ; il che obbligò il Prefideote dell’ 
alfcmblea a proibire a Gonès lotto pe- 
na di (comunica di fodenere in feguito 
gli errori, che avea propodi ; ma que- 
llo non valle . Non gl' importò delle 
cenfure a lui minacciate , nipote da 
((tacciato fanatico , che aveva egli lu 
mi iotorni , e 
li , piuttodo che i .comandamenti degli 
uomini . Da ciò G mode Piekerski 
fuo gran Protettore a fare una parjata 
al Sinodo incorno agli errori e a’ elu- 


dei difpregio che li facca de' decreti de’ 

loro Sinodi (r) , e delle cenfure, che ^ 
venivano fulminare contra i difubbidien 
ti , li raccolfero per la decima volta , 1 ^ r - 
ii ventefìmoquinto giorno di Aprile 1559. Al,r ' 


Ed eledero in loro prefidenti Giovanni ^ 
di Lasko e Sarnicio buoni Protedanti .Cuti, 
e dichiarati nemici de' Pinczoviani . Fe- 
cero utf decreto per obbligare tutt’ i Mi- 
nidri a rendere conto della loro dottri- 
na . Il vencelìmofecondo giorno di No- 
vembre del medelìrao anno lì raccolfero 
ancora a Pinczow : Stancar vi dUputò 
fortemente, pet fodenere che Gelù- Gri- 
llo non era nodro mediatore , fe non 
fecondo la tua natura umana ; e vi lì 
lederò le lettere di Remigio Chelmski, 
le quali dìceano , che i Signori Polac- 
chi aveano grandi fcrupoli intorno alle 
preci , che u fatino allo Spirito Santo ; 
imperocché la maggior parte di quelle 
preci germinavano al Padre per lo Fi- 
JM gliuolo . Si pretende , che quelli pretelì 
che dovea feguir quel- Icrupoli loro follerò Itati fuggeriti da Sra- 
'■ tore di Thionville . Nel mefe di Set- 
tembre 1560. i Novatori 'fecero un’ af-f 
femblea a Xianz , che palla per lo di- 
ciottefiffio de’ loro Sinodi . Blandrat fe- • 1 

ce pompa* di tanta capaciti, e veltro- 
vò cosi buoni amici , che di fuggitivo 
eh’ egli era , divenne il decano delle 
chicle della Polonia minore. 

LXXIX. Nel cominciamento dell’ an- D'citnno- 
no 1561. il trentunefimo di. Gennaio i vefimo Si- 
pretefi riformati, ed i Pinczoviani ten-»®*» * 
nero a Pinczow il loro dictannovelìmo r 
Sinodo. Vi fi parlò della rilpotla , che 
fi era data a Chelmski , e della nuo- 
va qualità , che lì era data a Blandrat. 

Statore che non domandava le non far 
vedere alcune prove della fua dottrina , 
dille che avea làputo da buona parte , 
che Chelmski non era (iato contento 
della rilpotla che gli G era fatta (z) , 
eh’ egli ne avea fcritto quel che ne 
penlava , lenza per altro aver avuto 
ardimento di eGiminar la materia , e di 
notificargli a puntino quel che ne ri- 
luttava ; ma che poiché allora ave a 
l'onore dì ritrovarG avanti a tali per- 
bine , che pedono giudicare della tua 
A a dot- 


ordini , che , fecondo il fuo penfare , 
s’ erano introdotti nella Chiefa ; e lo 
fece con tanta forza , e con Utile sì pa- 
tetico, che molti G dichiararono per lui, 
ed abbracciarono la dottrina di Qpnès ; 
onde mal grado i vari sforzi de’Vefco- 
vi , e de’ pretefi riformati , e mal gra- 
do gli anatemi fulminati contra i ne- 
mici della Trinità e del batteGmo de’ 
fanciulli , G ricevettero nella Chiefa di 
Pinczow gli errori di Gonès circa la 
preminenza del Padre , e circa il bat- 
teGmo de’ fanciulli , a’ quali in avve- 
nire fu negato . Si pretende ebe B!an- 
drat , e Lifmanini avellerò avuta molta 
parte in quella innovazione . L’ ultimo 
ebbe alcune gagliarde dilpute l’opra que- 
llo particolare con Gregario Paul! , che 
non era ancora del tutto Antitrinita- 
rio , e che non s’ era ancora dichiarato 
per la preminenza del Padre fopra il 
Figliuolo. 

LXXVlfl. I pretefi riformati offeG 
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dottrini , e gullarla , e che an miai* 
'"f*® ffro del Santo Vangelo non dovea mai 
DI vergognarli di dire la verità , quando 
1 5“** vi è obbiigito , direbbe loro eh’ è una 
pura idolatria lo invocare lo Spirito 
Santo , e dimoierebbe , quando loro 
piaceffe , che non v’ha nella Scrittura 
Saata alcun patto, che provi la Divinità 
dello Spirito Santo , nè la tua* adora- 
zione, nè la l'uà invocazione, nè pure la 
fede che dobbiamo avere in lui . Quelle 
parole per quanto fodero empie, parve- 
ro plaufibili ad alcuni , che cercarono 
di farle accettare dal Sinodo . Alcuni 
altri ne furono fcaodalezzhti , domanda- 
rono gioftizia contra colui, che le avea 
dette ; e fi poterò in iliato di convin- 
cerlo con la Santa Scrittura , eh’ egli 
era in errore . Ma Starore , che avea 
beile difeorfo < e maneggiava la Santa 
Scrittura , come volea , perchè riufeif- 
fe a tuo modo , prevenne egli medeG- 
mo i tuoi a v ver far» , e volle provar 
loro con la Scrittura , che lo Spirito 
Santo non era Dio, c che non gli fi 
dovea cultp veruno . 

Empirti LXXX. Ecco le prove che ne arre- 
di Nitore cava . i. Che lo Spirito Santo non era 
conn» I» £)j 0 ^perché quando gli Apoftoli infe- 
j n""»*' S ' 1 * 1 ’ 0 " 0 *’ Fedeli la dottrina fpettante allo 
rito San- Spirito Santo, diflero Colamento, che bi- 
ro . fognava ben dammare , fé il loro Spi- 
- rito folte o non folte di Dio ( dillin- 
gueano dunque Dio dallo Spirito San- 
to ) ; o ben eliminare a’ erano e (Ti del- 
lo Spirito Santo, o s’ erano di Dio (i). 
z. Non è Dio , imperocché non è egli 
la vita eterna, noflro fupremo bene, nè 
quello, a cui dobbiamo afpirare. Olian- 
do Gela Cri Ilo in legnò agli uomini in 
che confiffea la vita eterna, ed il mez- 
zo di arrivarvi , ditte folamente , che 
confilìe nel conofcere il Padre, e Gefu- 
Criflo tuo figliuolo inviato da lui. Qui 
*■£ niente fi vede dello Spirito Santo . E 
quando GefuCriffo fece miracoli , gli 
EvangcliOi ci avvettifeono bene , che 
molti ne fece , affinchè i Cuoi difcepoli 
creddl ero in lui , ch’egli era il Criflo 
figliuolo di Dio vivente , e che potef- 
fero per quella credenza avere la vita 


(■) Lubitaittki tifi, rtftrm. tttltf. Ptltm t. 
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eterna . Qui non fi parla punto dello Spi- 
rito Santo, nè come ultimo fine nè come 
mezzo di pervenirvi . $. Non è Dio , 
non efTendo una perfona della Trinità . 

Quando Gefu Criflo fall al Cielo , dif- 
Ce agli Apolidi Cuoi : Io vado al Padre 
mio, e al Padre vollro ; al mio Dio , 
e al voflro Dio -, e non parla dello Spi- 
rito Santo . 4 . Non è Dio , non abbia- 
mo obbligo di credere in lui, ed a lui. 

Quando Gefu-Criilo infognava quel che 
noi dobbiamo credere, e in- «hi noi dob- 
biamo credere , dice bene : Credete in 
Dio , e credete in me. ; ma non ci co- 
manda di credere ancora nello Spirito 
Santo : e fé gli Apolidi nel loro Sim- 
bolo vogliono che ooi crediamo nello 
Spirito Santo, non ne feguita,che quel- 
lo fpirito fia Dio ; mentre che per lo 
flelTo Simbolo dobbiamo noi credere nel- 
la Chicfa , e tuttavia la Chiefa non è 
Dio ,• vogliono folamente che noi cre- 
diamo , che abbia egli una certa virtù, 
che” Dio eccita ne’ noffri cuori , che dà 
egli a raifura , e come gli piace , per 
diffinzione da Gefu-Criflo , a cui l’ha 
data, io tutta la fi za pienezza ; e poiché 
non partecipa altrui io Spirito Santo fé 
non a milura , e lo divide in diverfe 
parti ; egli non è un Dio, che di Tua 
natura non ha parti , e non può divì- 
derli i a lui dunque non dobbiamo in- 
dirizza le no (Ire orazioni ; ma al tolo 
Padre , per mezzo del Figliudo , o a 
edui , che ci dà per mìtora quello Spi- 
rito Santo , ma non a quello Spirito ; 
e fe non è Dio , non fe gli dee culto 
veruno di latria. 

LXXXI. I Miniflri della pretefa ri- I Profe- 
forma citarono molti puffi tratti dalla rtlnn fi 
Scrittura Santa per confutare queffi ar- 
gommi negativi , che nel fondo ni«ci. coo f l , t4r _ 
te provano contra la Divinità dello U. 
Spirito Santo ; ma come non pareaoo 
bàffevolmente chiari , e decitivi ad uo«. 
mo cosi oftinato com’era Statore , con- 
venne avere rieorfo alla tradizione , ed 
alle fpiegaziooi , che gli antichi Santi 
Padri diedero a quelli paffi ; e come U 
tradizione , ed i Santi Padri non era- 
no ricevuti in un Sinodo di pretefi ri- 

for- 
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che non riconoscevano altro quello che Se ne potea dedurre nercoa 
format' , che no a * erafoorci ed Seguenze chiare , naturali , e decifive, A* N ® 

che la Scrittura, p . h Soggiunfe che quel che fi ritrovava nel^^-C. 

alle mvett.ve. Statore, non che acche Ly; no . 


— ■ -, •- v. c r ’ „. n .ndo erto Simbolo degli A portoli non era del tut- 
tarfi ^ io^efl o * conform ralU Scrittura Santa ; ed an- 

confutato fe 6 » f CO ca mi00 q Ue i c h e fi cootenea nel 

ver egli rag.one e gonfie . della a Nieea o di Coftantinopoli , 


tjdi. 


Fa condotta de Minillri di Ginevra , « 

C uticolarmente di quella di Calvino. 

o accusò di avere violata ogni legge 
della carità , e della giudizi» vedo 
Blandrat , perche' avevate acculato di 
erefia, e notato d'infamia per una feo- 
tenia , di cui avea la copia , • «be 
produfle . Si lede , ed a molti parve 
giuftiflima , e la lodarono . Non riu- 
scendo a Statore il tuono flebile , dille 
che non conveniva a Calvino lo accu- 
sare i fratelli Suoi di' 1 edere Ariani , 
egli ch’era Sabetliano , poiché ammet- 
teva tte Dii , ed avea Scritto che il Pa- 
dre era non generato , il Figliuolo ge- 
nerato, e che lo Spirito Santo era pro- 
dotto . Indi Sortenne , che fi avea gran 
torto ad acculare Blaodrat , e lui di 
cterodoffia , mentre che non parlavano 
erti Sopra le materie in qoiflione , Se 
non come fi parla nelle Chìefe della 
riforma ; che' Se per altro fi chiama 
eretico l’uomo, che crede nel Padre, 


gio . Girolamo Offolinski , uomo di 
qualità , punto dalla licenza , con la 
quale avea parlato Blandrat , gli noti- 
ficò da parte del Smodo , che l’artem- 
blea era Scandaleziata delle (alSe dottri- 
ne che Sorteneva , e che Sparge» tra i 
tcdeli ; e per avvalorare le Sue riprcn- 
fioni , citò Lifmanini , come un attuai 
testimonio, a cui parve male, che Stan- 
car averte dato a leggere un cattivo li- 
bro ad una Dama di qualità . Lilma- 
nini non fi mollrò contento ali edere 
citato a quello propofito , jnon volendo 
che li (aperte di aver egli Sentimenti 
contrari a Blandrat . Ripigliò la mate- 
ria della preminenza del Padre Sopra il 
Figliuolo , e pretefe di convincere Of- 
Solinski con l’ autorità degli amichi P»- 
dri , come avea già fatto nella Sua let- 
tera a Giovanni CharninSchi ; il che 
diede motivo a grandi contefe , ed «‘ 
vicendevoli riafacciamcnti Sopra la ete- 
rodolSia . I moderatori , per mettervi 


ne^Ftel uX^^ nello Spirilo Santo’/ fine , obbligarono quelli , che avevano 
nel ngiiuoio , y ««.niarn Blandrat. c Lifinaium di cre- 


e crede tutto ciò , che dicono le Sante 
Scritture , e niun altra cofa , egli in- 
genuamente- confetta di effere eretico; 
e eh è pronto a (offerire , per lofte- 
nere tutte querte ptetefe erede , tutto 
' ciò che la invidia , e la malizia de 
Suoi nemici potranno Suscitargli coa- 
tti in fatto di credenza ; contentilfi- 
nui della buona tertimonianza che gli 
fa la Sua colcienza intorno alla Sua dot- 
trina . C , . . . 

Il BUn- LXXXII. Blandrar per fortenere un 
dr * r lo ' amico , che si bene l’avea ditelo , non 
fl, “V parlò meno arditamente di lui in Sua 
"i «rori, giuflificanone (i) . Sortenne evertendo 
d*’ quali la fede lemplice e divina nel Suo moti- 
fi i (cm- vo , come nel Suo oggetto , non fi dovea 
^‘“•“"'.niente credere , fe non quello eh era 
formalmente nella Scrittura Santa ; e 


acculato Blandrat, e Lifmanini di ere- 
fu , a dar loro una riparazione di ono-, 
re. , a condizioo però che Blandrat fa- 
feriveffe la proteilione di fede ; e dopo 
ciò forte giurtificato dell’ errore di erefia, 
di cui veniva aggravato . 

LXXXLll. Come lo Spirito ed alcu- Lettere 
ne lettere di Calvino avevano avutoci *'»«• 
parte noa picciola alle confufioai , che i>al,nno 
fi erano fette a Blandrat in quel Sino R ldlcv i|[ 
do di Pinczow , fi (limò debito dell al-* c»l*l-. 
femblea di Scrivere a Calvino , cd a Bul-ao. 
fingere quanto era occorlo . Lifmanini 
s’ incariéò di Scrivere quelle lettere , c 
nell’anno Seguente Ezechovio le portò 
a Ginevra con le .lettere del Palatino 
Radzevill . Quelle dinotavano , ch’egli 
non potea condannare Blandrat , per- 
fuafo, che credea Sinceramente tre con- 
A a a fuflan- 
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luilanziali, coeterni , e coeguali in Dio; 
c le (i voleva sforzarlo a condannar 
queft’uoroo, bifegnava prima, che i Mi- 
nifiri di Ginevra , e di Zorich condan- 
nalTero quella dottrina . Di qua parea 
rifultare, che il Palatino Radzevill non 
fi riportalle unicamente a Calvino , e 
che non fi fidane del luo rifentimento 
còntra Blandrat . Dopo tanti contraili 
fi terminò il Smodo ; fi levò Luthore- 
m, k: dal Mtmfieriato di Pinczo» , per 
farlo foprantendente o Vefcovo delle 
Chiefe della Polonia inferiore. 

LXXXIV. Il ledicefimo giorno di 
Settembre dello fieflo anno , fi raccol- 
fero i Settari a Cracovia ; e contano 
quefio per lo loro ventèlimo Sinodo. Vi 
li lederò le lettere di Calvino, che Eie- 
chrnio avea portate da Ginevra (t). 

Quelle lettere el'ortavano le Chiefe del- 
la pretela riforma , e particolarmente 
quelle di Cracovia , c di Pioczow , ad 


invigilare molto Copra Blandrat , ed a 
non fidarli della Cua dottrina. Ede non 
piacquero a molti , madimameote a Of- 
, folinski, il quale efclarrò,che era egli 
a defiderare , che non fi Code parlato, 


manini di avere fcritto a Giovanni 
Chamin^ki Culla eminenza del Padre 
Eterno riguardo al Figliuolo . 

Un altro finodo fu tenuto ancora nel- 
la (leda Città di Pinczow , il diciao- 
noveGmo giorno di Novembre di quell’ 
anno 15Ó1. nel quale fi volea ragio- 
ne dell’ empietà, che Statore aveva avan- 
zate contri la divinità dello Spirito San- 
to, e fu codretto a fpiegarfi chiaramen- 
te in ifcritto ; ma fi dichiarò fidamen- 
te in parte . Per giullificarfi rapprefen- 
tò , ch’clfend» i Miaillri contenti di 
Blandrat , avendo lodata la Cua fede , 
quantunque condannata da Calvino , 
poteano ben lafciar Ini in ripofo in- 
torno alla Cua credenza ; lui che altra 
non ne aveva intorno alla materia in 
quidione , fuorché quella che ne avci 
Blandrat ; che per verità , Ce fono ere- 
tici* quelli, che credono nel Padre, nel 
Figliuolo , e nello Spirito Saato ; con- 
viene che egli fia un eretico , avendo 
quella credenza : e la cofa non andò piò 
oltre. 

LXXXV. Il Socinianifmo cominciò f 
parimente a introdurli nella Tranfilva-, 


Coaw- 
' ciamenro 

né fcritto mai Copra il nuderò della, nia in quell' anno 1561. Giovanni Si- rianimo 

. io Tr»n- 
. (ìlvania . 


Trinità . In tal forma biafimiva egli 
mani fellamente i Padri , ed i Conci- 
li, che ci ammaedrarooo in tale mifiero; 
ed infinuava che fode da attenderli 
alla fola Scrittura Santa . Quelle do- 
glianze furono fofienute da Blandrat e 
da Lil'manini ; tanto vi erano elfi i piò 
intendati, ed efdamaroao ; OimèfChe 
tutti i Dottori parlino come lor piace 
de’ rùderi dilla religione , ma che ci 
lafcioo un Dio Colo , che non lo divi- 
dano , e fi formino elfi un mediatore a 
loro talento, che poco importerà a noi. 
Tuttava tutte quelle mormorazioni, 
e doglianze non riuldrono a nulla . 
Convenne , a norma delle lettere di 
Calvino , che Blandrat dede contraf- 
fegni delia Cua Ortodolfia Copra il nu- 
derò della Trinità,, e della confufian- 
zialità delle pedone. Ciò egli fece , e 
fende il formolario di fede , comune- 
mente ricevuto dalle Chiefe della pre- 
tefa riforma ; e fi fece an delitto a Ufi- 


gi fimondo Zapol , Principe di Tranfil-i 
vania , figliuolo di Giovanni Zapol Con- 
te di Scepus , cadde negli errori de' 
Sociniani , per gli ammaefiramenti di 
Francefco David , che tenea la confef- 
fione di Augufia , ed era foprantenden- 
te delle Chiefe della prctefa riforma . 
Quefio David ebbe una gran contefa 
eoo Martino Calmone^ki Sagramentario, 
predicator famofo , deliro , verfatiffimo 
nella eontroverfia , e caro al Governa- 
tore di Claufemburg , Città Vefcovi-w 
le , chiamata da quelli del Pacfe, Ca- 
lofwar . Nacque il loro contrafio dall’ 
arrivo di alcune perfone fopraggiunte 
da Ginevra e da Zurich , che in tal 
modo refero difcordi gli fpiriti de’ Tran- 
filvani nelle Chiefe Protefianti con la 
novità de' loro dogmi , che non fi fa- 
pea più qual partito prendere , né a 
quali opinioni più attenerli . Francefco 
David, per rifehiarare quelli dubbi, do- 
mandò una pubblica conferenza, in pre- 
fitta- 
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Tema di Giovanni Sigifmondo , e di 
tutt'i Signori, e sfidò il PrcdicarorSa 
gramenrario , e tutti quelli giunti di 
nuovo , a foflenere le loro opinioni 
avanti a lui . Fu accettata la disfida , 
a condizione che gli atti 'della confe- 
renza fodero mandati a Filippo Me- 
Untone , che viveva ancora , convenen- 
doli dall’ una, e dall’altra parte di (lare 
al Fio giudizio. 

lettere di LXX X VI. Giovanni Sigifmondo fcrif- 
Sierlmon f e qualche tempo dopo alle Univerfità 
c ° e j"' di Wirtemberg , e di Liplià alcune let- 
Trandl- (ere » Ovile quali mofira di edere gu 
vani» alle molto prevenuto per gli nuovi errori . 
Umvetfirà >( [] zelo e l'affetto, che abbiamo noi 
f 1 Yf' 1 ' „ avuto , egli dille loro , fin dalla no- 
di°Lipfiè! „ ^ ra Unciulleiza per la purità della 
' „ religione , ei fa comportare difpiace. 
„ .volmente le nuove dottrine, che cer. 
„ ti Settatori di Zuinglio , c di -Gal. 
,, vino fparfero nel noftro regno “ . 
( Parlava egli dell’ Ungheria , avendo- 
gli Solimano lafciato il titolo di quedo 
regno E viene accrefciuro il dolor 
„ noftro dai vedere, che i nodri - buoni 
,, fudditi di Ungheria, e di Traudiva- 
„ nia , fono tafito conturbati dalla di* 
„ verfità delle opinioni fparfe fra loro, 
,, che non fanno piò quel che abbiano 
„ a credere in tal propofro . A richie. 
„ da de’ nodri fudditi ci fiamo raccolti 
„ nella noftra Città di Magyes,per co- 
„ nofcere finalmente a che ci abbiamo 
„ noi ad attener# intorno alla Cena del 
„ Signore òtc.: e noi ci damo perfuafi 
„ di non poter ritrovare Teologi più 
„ illuminati di voi, onde abbiamo eiu- 
„ dicato a propofito di fcrivervene , 
„ per determinarci a feguire il giudi- 
„ zio delle voftre univerfità; e per dif- 
,, porvi a darne una precilà decifione , 
,, vi mandiamo le opinioni contrattare; 
„ regolatele fecondo la parola di Dio ; 
„ ed in tal modo feriamo che voi ac- 
„ cheterete le cofcienze delle Chiefe 
„ afflitte, che fono dentro a’ nodri Sta- 
„ ti , e farete in tal forma una cofa 
» grata a Dio , degna di quei Crifliaoi 

0 ' Wì 


„ che fiere voi , utili alle nodre Chie ■ ■■ 

„ fe, e che farà molto cara a noi . Da- 
„ ta di Weidemburg ( che prefente- BI 
„ menre fi 'fWhm» Àlba Giulia ) il ven- 1 5 " 1 * 

„ tefimo giorno da ' Settembre 1561. “ 

LXXXVII. H Papa , conofcendo da n p apa 
torte quede differenze di errori , che vuol tur- 
defolavano la Chiefa , quanto importar ■ « i fofti 
fe il prtffto eominciamento del Conci- < - 0BCI * 
lio, avea e> mmeflo a’ fuoi Legati , eh’* 10, 
erano già arHvati a Trento , di dover- 
lo aprire nel ^principio dell’anno : e 
volle ancora chiamarvi i Cofri (1) . 
ETtmcgóSii alcuni Criiliani Giacobiti 
o Monrfiftti di Egitto , che da Dio- 
feoro in poi , Patriarca di Aleffandria, 
non riconolceano , che una fola natura 
in -Cefo Crifto. Era la loro Chiefa go- » 
vernata da dieci o undioi Vclcovi , e r 
da un Patriarca eletto da quedi Prela- 
ti , col Clero , ed i principali del po- 
polo . Egli fi dà il titolo di Patriarca 
di Aleffandria : fi convengono i Cofti 
fopra tuit’ i punti di religione co’ Gre- 
ci, anche ne’ fentimenri , e nelle pra- 
tiche , nelle quali la loro Chiefa diffe- 
rifee dalla l.atina . Hanno una fuccef- 
fmne dì Patriarchi non interrotta da Sao 
Marco a quella parte . 

LXXX VI li. Gabriele, che aveva avu- Il Papa 
ta quella dignità lotto Pio IV. fcrifle*'f u ^ 
a quedo Papa , domandandogli, che vi*"', > p 
mandaffe alcuno , con cui poter egli Patriarca 
trattare de’ mezzi , onde riunirli alladc* Coki. 
Chiefa Romana e Pi* IV. gli man- 
dò , fecondando il fuo defiderio , due 
Gefuiri , Criftoforo Rodrigo Spagnuo- 
lo , e Gian Batifta Eliano , Giudeo Egi- 
zio, ch’era dato convertito (z). S’ im- 
barcarono entrambi in Venezia con que* 
do Abramo H primo giorno di Ottobre 
di qued’anno , vediti come Preti Egi- 
zi , e giunfero in AleHandria il terzo 
giorno di Novembre. Tuttavia non po- 
terono vedere il Patriarca , che rifede- 
va al Cairo , fe non il ventefìmoquinto 
giorno di Dicembre , Feda di Natale; 
ed era vecchiffimo e molto ignorante , 

Furono accolti con molto onore , e 

bon- 
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-borni . Gli prefentarono le lettere del 
e (coprendo il Pa 
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fornaio Pontefice , - — , .. . - 

D * x trtarca che il Papi lo pregava di manda- 
1 5" 1, re un Legato al Coacilio ìli Trento , 
forprefo dati’ altro canto de’ doni , che 
gli venivaao offerti in filo nome , pro- 
roife che alla prolGma primavera fareb- 
be partire uno de’ fuoi Vefeovi per 
Trento con Abramo, eh’ era già fiato a 
Roma . Rodrigo lo pregò, che voleffe 
mandare alcuni giovani Cofti a Ro- 
ma , per elfere ifiruiti de’ dogmi della 
Chiefa Cattolica ; al che risole il Pa- 
triarca, che efamioerebbe quella diman- 
da, e che aveva egli timore de’ Turchi, 
eh’ erano genti molto fofpettolc . 

Quali fi*. LXXXlX. 11 Patriarca fece cOm- 
“ •jj "■ prendere loro ancora , che i Colti age- 
cófri * volmcnte fi farebbero convertiti , ed 
udirebbero da’ loro errori , elfendo efli 
molto docili (t) . Entrò poi nelle par- 
ticolarità di quegli errori , e dille loro, 
che i mariti fra elli ripudiavano le mo- 
gli , ed altre ne fpofavano, vivente an- 
cora la ripudiata ; che ulàvano circon- 
cidere i fanciulli prima di battezzarli ; 
che battezzavano per immerfione, met- 
tendo tre volte nell’ acqua quelli , che 
fi prefentavano a ricevere quello Sagra- 
mento, dicendo alla prima immerfione.' 
Io ti battezzo in nome del Padre ; ed 
alla fecooda : Io ti battezzo ia nome 
del Figliuolo; ed alla terza: Io ti bat- 
tezzo in nome dello Spirito Santo ; che 
ignoravano il Sagramento della confer- 
mazione, de! matrimonio', e dell’ellre- 
ma unzione ; in luogo de’ quali ponea- 
no la fede, il digiuno, e l'orazione ; 
che negavano, che lo Spirito Santo pro- 
cedelTc dal Figliuolo; che riconofcevano 
in Gelu Crifio una fola natura , una 
ulu volontà , ed una fola operazione . 
v-he rigettavano del tutto il Concilio 
. 1 t -*‘«cdonia . Che ordinavano diaconi 
. in eia di lei o fette anni . Si può ag- 
giungere, che hanno intorno all'Eucari- 
u fteffa credenza della Chiefa Cat- 
_■ ’ J* l°ro formula della confagra- 

i- differì le e poco dalla nofira; danno 

aii„ , e 'P® 1 '* agli uomini ; ma quanto 
°one,coine non deggiono elle mai 
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approflìmarfi al Santuario , fuori de! 
quale non fi porta mai il Sangue di 
Gefj-Crifio , i Sacerdoti portano loro 
l' olita bagnata con alcune gocce della 
fpecie del vino . Non conùrvano il pan 
confagrato , ficchi per dare il Viatico 
faano celebrare la Meda , ed in quello 
calo la celebrano a qualunque ora fi fia, 
anche dopo avere mangiato . La loro 
dottrina è pura filila confelfione ; ma 
la ulano di rado. 

XC. EfTendo i due Inviati difpoOi al I fofti ri- 
ritorno , il Patriarca fi (piegò chiara- cui»»» ài 
ir cote intorno a quanto egli pertfavadel r!c ® C5 ‘ 
Papa, e dille ch'egli non era obbligato"' 
ad ubbidirlo, e che non avea'dintto di 
eiìgerc da lui fe non gli atti civili, che 
fi offervano tra uguali (z) ; che dopo il 
Concilio di Calcedoni , c la dillinzio- 
ne de’ Patriarchi , ciascuno era capo fu- 
premo nella fua Chiefa; e che in oltre, 
fe il Papa cadeva in errore , doveva ef- 
fere giudicato dagli altri . Che avendo 
Abramo voglia d; vedere la Italia , e 
di fare un viaggio per andare a Roma, 
era vero che gli avea dato lettere di 
raccomandazione ; ma che fe aveva egli 
nelle lettere meffo alcuna cofa del fno, 
elfo Patriarca non era refponfabile . A 
quello rifpofe Abramo con aria fcherze- 
vole , ch'era permeilo di diftìmolare e 
di mentire ancora in alcune occafioni ; 
e quello avea fatto San Paolo , dicendo 
ch’egli era tutto a tutti ; e che v’era 
un libro , nel quale era notato , che 
quell’ Apofiolo era fiato pacano *co’ pa- 
gani ; ed aveva adorato gì Idoli , per 
liberare gì idolatri da quella fuperttizio- 
ne . Rodrigo ebbe orrore di quelli fen- 
timenti ; e diifulamente be dimofirb la ' 
falliti.! Nunzi fecero nuovi sforzi per 
ritrarre il Patriarca da' fuoi errori ; ma 
ritrovando una ofimazionc invincibile , 
fi ritirarono; c Gian-Batifia Eliano du- 
rò gran fatica a giungere in AtelTan- 
dria , perché fua madre , e gli altri 
Giudei , che lo riconobbero , non po- 
teano comportare che fi folte conver- 
tito . 

XCI. EITendovi già a Trento molti [ v e (eo»i 
Vefeovi Spagnuoli , due tra gli altri Spinoli 

die- vogliane 
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la prima lettera, cioè l’indccimo gior- 
no di Dicembre , i Cardinali in una 


••"ir IV diedero qualche rammarico a’ Legati. L’ 
biio chi» uno e ff, chiamato Pietro Guerreiro 
W l 'r V tis Arcivefcovo di Granata , uomo di fen- 
nel Con- no , ma infliflibile , ch’era gii inrerve- 
cilio. mito al Concilio lotto Giulio II. do- 
mandò in fuo nome , ed in quello de’ 
Prelati della (ita nazione , di portare 
un certo ornamento chiamato Mozzct 
tt , che aveano eofiume di portare in 
Spagna , anche fuori delle loro dioce- 
fi(t).Mà i Legati avevano avuto ordi- 
ne di non permetterlo ad alcun Vefcovo; 
prima , perchè in Italia non fi tifava- 
no ; in fecondo luogo , perchè non fi 
farebbe olTervata l’uniformità ne'veiìi- 
menti de’ Vefcovi ; finalmente , perchè 
nelle due ultime convocazioni del Con- 
cilio gii Spagnuoli erano fiati vediti 
come gli altri : e che in vano quelli 
allegavano, che i Vefcovi regolari por- 
tavano il loro abito in qualunque luo- 
. go fi ritrovalfero , attefo che non era 

quella una prerogativa della loro digni- 
tà, ma il contraffegno dell'Ordine, Del 
quale avevano erti fatto profeflione , e 
che per tal ragione non portavano efiì 
il rocchetto. Tuttavia i Legati niente 
vollero pubblicare fopra di quello , col 
peafiero ch’era meglio guadagnare gli 
Spagnuoli con la dolcezza , e con ornile 
maniere , e G contentarono di fcriverc 
a Roma per quello affare. 

Dopo noi- XCII. Il giorno dietro , fedo di 
te oppofi. Dicembre , videro i Legati arrivar un 
U°Corte" eorriere < ’ c * Cardinal Borromeo , che 
dì Roìna' P ortav * loro la rifpofia di quanto avea- 
vitne lc - no domandato in tal propofito ( 2) . Si 
cordata la faceva intender loro , che al Papa non 
loto di- rincrefcerebbe , che folfe permeilo in 
geaerale a tute’ i Vefcovi di porta- 
re il picciolo Camaglio , come fé fa- 
cefiero funzioni Vefcovili nelle loro 
proprie diocell . Ma che in ciò vole- 
va egli confutiate i Cardinali ; e che 
frattanto venilfe quello permeffo a' Ve- 
fcovi Spagnuoli . I Legati tofio lor no- 
tificarono quella nuova , che venne ri- 
cevuta con molta allegrezza : ma poco 
durò; poiché cinque giorni dopo fcritta 


uu vi «iuuikjc , • v-numail in una *^*!ì*® 

congregazione generale deliberarono d' Dl 
interdire quello abito a tutt’i Vefcovi, 
niuno eccettuato , comprendendovi an- 
che gli Spagnuoli . Il Cardinal Borro- 
meo lo fcrifie a' Legati il quattordicelì- 
mo giorno dello fletto mete , avvitan- 
doli , che quantunque il Papa pareffe 
affai difpoilo a compiacere I Prelati 
Spagnuoli , il Sagro Collegio era (lato 
nulladimcno di contrario parere al fuo; 
e che non avea (limato conveniente, 
che in grazia di un pi«ciol numero , 
quantunque di un grande merito , fi 
cambiafiero gli ufi , c fi vedclfero vedi- 
ti in modo digli altri diverfb. Ma pe- 
rò fopra le rimollranze de’ Legati , che 
di nuovo fenderò .a Roma per tal affa- 
re, venne accordata la permifiìone, che 
domandavano gli Spagnuoli ; e eoe) fi 
evitarono lc turbolenze e le dtfcordte, 
che per quella negativa potevano infor- 
gere . 

XCIU. L’altro affare, che inquietò 5| contro- 
molto ancora i Legati, fa la domandai * ll ’ Ar ' 
di Don Bartolommeo de’ Martìri , Ar- 
civefcovo di Braga, che come Prima- 1, Tua Pri- 
te del Portogallo , e di tutta la Spa-meu». 
gna , pretendea di avere la preferenza 
fopra tutti gli altri Arcivescovi, quan- 
tunque. piò vecchi di lui ; e quantun- 
que gli fi allegalfero gli efempi de Pri- 
mati della Svezia, che anticamente chia- 
mavafi Gozia , dell’ Irlanda e di altri 
paefi, che nella tenuta del Concilio forco 
Paolo ITI. aveano prefo pollo tra gli A r- 
ci vefcovi fecondo il lor grado di anzia- 
nità (?) , D. Bartolommeo. fofieoea | 
che quello efempio non decideva , e 
che la compiacenza di un picciol no- 
merò che fi citava, non doveva arrecar 
un così gran pregiudizio a tutto l'or- 
dine de’ Primati , che fono quanto i 
Patriarchi fupcriori a turi’ i fenili- 
ci Arcivescovi. Volendo i Legati com- 
piacere un Prelato che meritava una si 
particolare artenzioae per lo fuo per fo- 
nai merito , e per gli titoli Gioì - ne 
-■* .. fcrif- 
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fenderò, a Roma: ed il Cardinal Moro- 
Avvo ne uno d e ’ Legati fpefe ogni fua cura, 
BtG.Qp er ori j; n e del Papa , per perfuadere a 
Sebifiiano Lecca vela Religiolb Dome- 
nicano Greco , ed Arcivefcovo di Naf- 
ta Itola del Mar Egeo , di cedere all' 
Arcivefcovo di Braga , il che fcc’egli 
volentieri : ma non ^ fi potè cosi age- 
volmente ridurre l’ Arcivefcovo di Gra- 
nata , il quale pretcndea , tue non vi 
folle altro Primate di Spagna , che 1’ 
Arcivefcovo di Toledo poiché quella 
difputa , che avea cominciato fono il 
Pontificato di Ooono 111. non era mai 
* fiata decita. . 

Papa Pio IV. inclinava da bel prin- 
cipio a dar vinta la oauià ali' Arcive- 
feovo di Braga, nlerbaiflofi però il di- 
ritto di fare più ampie informazioni , c 
di confultare con valoroG foggetti ; ma 
-avendo poi raccòlti i tuoi confìglieri, 
trovò che l’affargjera dubbiolo , e do- 
mandava un nuovo elame . Quello indul- 
fe il Cardinal Borromeo a fcrivere a 
Trento il feito giorno di Dicembre, che 
il Pana ne darebbe il fuo giudizio nel 

? ro(fimo Conc iterò ; che le ragioni del- 
Arcivefcovo non pareano tanto convin- 
centi come fi Rimarono da prima; tanto 
più che nel regno di Portogallo gli ve- 
niva compilata la fua primazia ; e che 
fi eran dovute reiterare le dilazioni, 
e non dar foddisfaziooe agli Amba- 
feiadori de' due Re di Spagna, e di Por- 
togallo'. Frattanto fi mandò da Roma 
a’ Legati , perchè ritardaflero l’affare per 
quanto poteflero , affine dì far opera 
che fi acchetallcro le parti . In effetto 
fi fiudiacono al poffibile di guadagnare 
Don BarcoJommeo , c d’ impegnarlo a 
Getter termine a tutte le difpute , col- 
locandoli nel luogo conveniente al fuo 
grado di anzianità , come (l era P M,i ‘ 
cato nelle due altre affemblee del me- 
defimo Concilio . L’ Arcivcfoovo rifpo- 
fc » ch’egli a ciò* confentirebbe, fe non 
Oc avelie eià ferirlo all’ Ambafciadore 
d * Portogallo a R orna , e che afpetta- 
v * la dectfione o del P a P a 0 del Con - 
2*'°, quando fo(Te cominciato ; che m 
quello intervallo non avrebbe difficol- 
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tà di aflenerfi dalle pubiche funzioni, 

Ecco quel che ne fende Don B*rto- 
Iommeo de’ Martiri , notando tutto ciò 
ch’era occorlb in quello adare. 

,, XC1V. lo ferivo al Re quel che Latterà 
„ ho facto per lullenere la primazia "M mede- 
„ deila mia Chiefa , cui mi aveva («. 1 Atci- 

n to l’onore di raccomandarmi con or- vc lro, ° 

„ dini tanto efprcdì (t) . Inlotfe qual- qceflo°af? 
„ che dilputa per fapcre fe io doveffi tare . 

„ precedere tutti gli Arcivefcovi non 
>, Primati . Molte ragioni davano dall’ 

„ una e dall'altra parte , ma quel che 
,, fi allegava centra di me era , che il 
„ diritto della mia Primazia non veni- 
„ va riconofciuto -per indubitabile; per- 
„ che Roma non avea data fcntenza 
„ decifiva fopra la differenza, che palla 
„ rra l' Arcivefcovo di Toledo, e quello 
„ di Braga in queilq propufito . Fioal- 
„ monte effendo la colà fiata rimeda al 
,, Papa , Sua Santità fece intendere per 
„ un Cardinale al più vecchio degli 
„ Arcivefcovi, che qui fi ritrovano, col 
„ quale principalmente io avea muffa 
„ contcfa , di darmi il luogo di fopra. 

„ L’ Ambafciador D. Lorenzo Lopez 
„ di Tabara’ non mi favori poco pref- 
„ fo del Papa in quello intereffe . Co- 
„ ai io ho la preminenza fopra tutti 
„ gli Arcivefcovi , ed in conseguenza 
„ in tutte le affemblee , che noi’faccia- 
„ mo nelle Chicfe , come oggidì nella , « 

„ Meda folcnne, che fi è celebrata per 
„ gli morti , perché io non ho avanti 
„ di me fe non il Patriarca di Gerufa- 
„ lemme. “ 

XCV. Vedendo i Legati quanto dìf Breve del 
Scile era il definire quella differenza , P *P* f®- 
aveano,come fi è detto , rimeffa la deci- P 'J ,a,a * 
fione al Papa dell' affare (z). Egli fpedt * te * 
un breve il trentunefimo giorno di Di- 
cembre, col quale ordinava: che per le- 
vare ogni qualunque motivo di contcfa 
tra i Prelati per II preferenza, i Patriarchi 
precedcffero gli Arcivefcovi, c gli Arci- 
vefcovi i Velcovi ; che io quello non fi 
avelie verun riguardo alla dignità delle 
Cbiefe primazia! , fia che Io Tollero ve- 
ramente, o pretendeffero di ellerlo, ma 
folameoce al tempo della promozione 

di 
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di eiafcun Prelato. Ellendo quello Bre- 
ve (lato letto nell’ Attemblea de’ Ve- 
fcovi , e parendo quella derilione pre- 
giudicievole alle Chiele Primaziali , 
Don Bartolommco de’ Martiri , che u 
diportava in ogni occaf'one con una cer- 
ta libertà del tutto Vcfcovile, ed Apo 
flolica , (limò di averne a domandare 
la diilitarazione , e ditte a’ Legati : 
Che importava di non cominciare una 
tanto (aiutare attemblea dal violare i di- 
ritti dèlie prime Chiefe del mondo ; 
che però li fupplicava di (piegare la 
intenzione, che il Papa aveva avota in 
quel Breve . Che il zelo tanto lodevo- 
le , che Cavea motto a convocare il 
Santo Concilio , gli facea credere, che 
la coolervazione della dignità legitti- 
ma di cialcun Vefeovo non gli fotte 
men cara, che quella della Tua propria; 
e che Sua Santità era dello (letto len- 
imento di San Gregorio il Grande , 
quando ditte , che la lua gloria è la 
gloria della Chiefa Univerfale , e che 
il tuo onore è la conferva! ione dell’ 
onore, e del grado, eh’ è dovuto a eia- 
fcun Vefeovo. 

XCVI. Egli foggiunfe , che fe fi 
trattalle della lua penona , o di un par- 
ticolare mterettc , larebbe apparecchiato 
a cedere a tutti , ma che trattandoli 
rauone di della preminenza della Chiela (0 che 
quel B;c g < | u j cra |) ata confidata , era obbnga- 
” ’ to dalle regole di Dio , e do’ Canoni, 

e dagli cfemDj de’ >anti in limili cafi , 
di confervarle un diritto , del quale 
era egli di-pofitario , e di lafciario a’ 
Vefcovl (uoi lucci-fiori , come i fuoi 
predecetton l' avevano a lui trafmetto . 
Finalmente rapprefentò le lue ragioni 
con tanta fermezza, e nello (letto tem- 
po con tanto riguardo , e modelli a , 
che commotti i Legati dal pefo , e dall' 
autorità, con la quale ragionò , gli ri- 
fpofero , che non era inteozion del Pa- 
pa d’inferire alcun pregiudizio a qual 
fi fia perfona , nè di ottundere il dirit- 
to di alcuno , nè nella proprietà , nè 
nel pottetto ; che ogni Primate , o lo 
fotte veramente , o pretendefle di efler- 
lo, redatte dopo il Concilio nei mede- 
'hìcuty Coni. Slot. Eecl. Tom. XXIlI. 
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limo dato , ed in tutt' i medefimi 
taggi , de' quali avea goduto prima . 
Soggiunlero , che totto gli darebbero la 
detta dichiarazione in ileritto. L’ Arci- 
vefcovo rimafe pago di queda tal rifpo- 
da , e ditte , che dopo aver falvato il 
diritto della Tua Chiefa , non gli era 
permetto di dittimulare , che niente de- 
siderava piò quanto il poter contribuirà 
a tutto ciò , che potette mantenere la- 
pace nel Concilio , prevenendo tutt' i 
motivi di quillioni , e d: dlcordie, che 
potettero inlorgere tra i Vefcovi. Così 
terminò quedo affare . 

XCVif. Il Papa avea mandato di 
rettamente a’ Legati il Breve qui lò- 
pra mentovato ; vi erano tutti nomi- 
nati in particolare, anche io detto Car 
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dinale del Puy , quantunque fotte af gi'ànomi- 
fenre . E perchè la debole fanità di nari . 
quell'ultimo non lafciava lucrare , che 
fi ritrovàtte al Concilio; il Papa nomi- 
nò per fello Legaro Marco Sitico d' Al- 
temps luo nipote, Vefeovo di Cuilaa- 
za , perluafo, che quantunque non avef- 
fe tutta la capacita, e la nc-cettana ipe- 
nenza per (ottenere quella eminente di* 
gnità, larebbe almeno per la fua nasci- 
ta amttimo a conciliarli la llima degli 
Alemanni , ufccado egli da una delle 
migliori famiglie dell’ Impero (a). Ave- 
va il Papa alla fine di Novembre (at- 
ti tre decreti , che avea pubblicati in 
un Conciiloro. Col primo dichiarava ,. 
che la elezione di un Papa (otte deva- 
luta al Sagro Collegio , c non al Con- 
cilio in calo che la lede vacatte , men- 
tre che fi tenea , come già fi era liabi- 
lito ne' Concitiori precedenti. li fecon- 
do volea , che non fotte permetto ai 
Papa di eleggerli un fuccettore od un 
coadiutore , che dovette fuccedcrgli , 
quando anche tutt’ i Cardinali vi ae- 
confentittero . Il terzo , che il diritto 
dei - voto non fotte accordato ad altri , 
che a’ Vefcovi , che fodero prefenti al 
Concilio , corti’ era (lato ordinato di 
Paolo III. 

XCVIII. Nello (letto mefe di Di- 
cembre , andarono due Vefcovi Polac- 
chi a Trento ; e dopo aver vifitari i 
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e lignificato il rifpetto , e la 


— Legati , e lignificato il nlpetto , e la 
Anno fommilfiooe del loro clero verfo la San- 
»t G.C. t . Sede, differo, che i Luterani fi ado- 
1 S 6|> pravano poffeotcmente per introdurre la 
loro pretefa riforma io Polonia (i) ; 
per il che non potevano i Vefcovi ab- 
bandonare le loro Chiede , effendo co- 
firetti ad invigilare continovamcnte a’ 
procedimenti di que’ nemici della vera 
dottrina ; ma che promettcano di man- 
darvi i loro procuratori ad opinar in 
loro cambio . Ed effendo elfi medefimi 
que’ proccuratori , cioè che aveano Ce- 
co le proccure di triti gli altri , do- 
mandarono , che folle ad entrambi per- 
» me (To dì dare tanti voti , quante avef- 

ì fero commiffioni di Vefcovi Polacchi 

affenri per legittima caufa . Rifpofero 
4 loro i Legati , che oe delibererebbero ; 
e nello Hello tempo ne diedero parte al 
Papa , che raccolfe il Tuo Con u doro , 
dove reftò efclufa la propofitione ; ef- 
fendo contraria a quanto era (iato ria- 
bilito nella prima convocazione del 
Concilio di Trento , Cotto Paolo III. 
che non fi opinaffe per nazioni , ma 

C r tede. Il Papa fece intendere a’ Cuoi 
gati di dimollrare oneflameate a' Po- 
lacchi , che non effendo quel Concilio, 
che una continovazione di quello , che 
avea cominciato Paolo I II. conveniva 
feguitar 1’ ordine , che vi fi era tenuto 
con univerfale approvazione ; che dopo 
elTerfi accordato di non contare i voti 
degli alleaci , non fi potea fare una 
eccezione per effi , fenza cagionar una 
confulione infinita per motivo delle al- 
tre nazioni , le quali pretenderebbe- 
ro la ffeffa cofa . I Polacchi fi inoltra- 
rono conteóti di tal rifpolla ; ma po- 
chi giorni dopo partirono , col prete- 
fio di alcuni affari , che avevano in 
Venezia ; nè più ritornarono al Con- 


11 Cirdi- 
■tl di 
Ferrar» 
ferire al 


cilio. 

XCIX. 

dotta del 
Legato 


in 


A Roma non piacea la eon- 
Cardinal di Ferrara , ch’era 
Francia (a). Avendolo la 
Regina di Navarra impegnato di afcol- 
guftificar tare I* predica di un Minifiro , di cui 
Sa fu» la dolcezza, e la moderazione era mol 
to lodata da quella Principefla , aliai 


ria Ecclesiastica 

male fi prefe a Roma quella di lui azio- 
ne , e fi fece un delitto al Legato della 
fua compiacenza. Volendo quello Car- 
dinale giuilificarfi , fcrille al Papa , e 
mandò la lettera per l'Abate Niquet . 
Impegnò in oltre Santa-Croce Nunzio 
del Papa alla corte di Francia , perchè 
fcrivelfe anch’ elio alla Sanciti Sua ; « 
quello Nunzio fcrille, che avea faputo 
da’ principali Signori , che niente avea 
potuto contribuire a mitigare l’animo 
della Regina di Navarra , ed a render- 
la favorevole al partito Cattolico , fe 
non la condefcendenza , che fi era avu- 
ta di afcoltare il fuo Predicatore. Ma 
il Papa , che fin allora avea fofleouta 
la ditela del fuo Legato in divertì Con- 
ci (lori , non potè far a meno di mollra- 
re all’Abate Niquet il fno fdegno ben 
grande per quella ultima azione , e di 
dirgli , che gli affari di religione non 
G trattavano come gli affari politici ; e 
che la Francia , come il Cardinale po- 
teva avvedetene , effendo full’ orlo del 
precipizio , bi fognava per impedire la 
fua perdita , uiare una ellrema feve- 
rità . 

C. Il Legato alle notizie ricevute 
dal fuo Inviato fcriffe una lunga lettera ** fufl * 
al Cardinal Borromeo , nella quale fi * 
sforzava di giufìificare Tonerà fua coi. rlrdisal 
la grandezza del male , che non aveva 
altro rimedio , fuor quello da lui pra- ‘ 
ticato (ì). Gli dille, che fe i Vefcovi 
di Francia non fono ancora partiti ver- 
fo il Coaeilio , non è mancamento nè 
della Regina Reggente , nè dd Re di 
Navarra ; ma che ciò avviene dagli 
ollacoli , che vi oppone il Conlìgi io 
del Re , non effendo compoffo , che di 
foggetti delicatiffimi nel punto della lo- 
ro giurifdizione, e la maggior parte ne' 
(entimemi della nuova riforma ; ma che 
fperava di aver predo a collringergii a 
rifpettare T autorità della Santa Sede ; 
che quantunque il male folle grandi du- 
mo , non fi dovea però difperare della 
falvezza delia Francia ; ma che per preve- 
nire la fua intera rovioa, bifognava adopra- 
re molta dolcezza, e fare in modochegli 
Spagnuoli non $’ impacciaffero negli af- 
fa- 
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fari faoi ; perché fe ne ingerivano foll- 
mente per venire a diftruggerla . Che 
afpettava il ritorno dell’Abate Niquet, 
per avere più efatta informazione del- 
ie intenzioni del Santo Padre , e fegui- 
. tare i configli , che avelie avuto la boo- 
ti di dargli . Che fe Sua Santità (lima- 
va bene di mandare un altro Legato , 
che folle più atto di lui al maneggio 
degli affari' , volentieri gli cederebbe 
il luogo , purché la Santa Sede vi ri- 
trovarti: la fua gloria ed il fuo vantag- 
gio; ma che fperava , che il buon av- 
venimento Tavelle a giufiificare , e gli 
Taccile riavere la benevolenza del Som- 
mo Pontefice. 

Il P«p» ci. Nel primo Conciftoro tenuto do- 
?*Cardi- P° | P edifa l'olla lettera , il Papa dille 
nati il firn a * Cardinali: Che non era dignità del- 
diltgno di la Santa Sede , né della loro , che gli 
non più altri prefcriveflero loro leggi, onde cor- 
j.ff. - re gg cr fl _ Che l’attuale cong untura , 


digerii 

• 1 1 k b5^‘“ • v ' u *’ • vung umui u | 

da/” Con" *° cu > ra,to il mondo domandava la ri- 

cilio. forma , non pcrmetrea , che fi rigettaf- 
fe così ragionevole richieda, e che non 
vedea fpediente migliore per appagar- 
la , che il prevenire le doglianze , ri- 
formando fc medefimo , il che non fo- 
lo produrrebbe un buon effetto per lo 
tempo prefente, ma ferirebbe loro an- 
cora per fegnalarlì, dando Tefcmpio ad 
altri . Che voiea dunque cominciare dal- 
la Panitcnzieria , e dalla Dateria , che 
occupavano i principali membri della 
fua Corte ; e poi penferebbe all’ altre 
parti . E per ciò fare nominò alcuni 
Cardinali , che attendelfero a queda ri- 
forma. Efpofe le ragioni, per le quali 
non potea più a lungo differire l’aper- 
tura dei Concilio ; perchè , diceva egli, 
quelli , che fono di là dall’ Alpi , mo- 
firando di giorno in giorno maggior 
premura di diminuire la potedà delia 
Santa Sede, quanto più tempo avranno 
di penfarvi , canto più faranno del ma- 
le. Soggiunfe , che fi doveva anche te- 
mere , che drafcinalfero l’ altre nazioni 


ne’ loro femimenti , per modo che la 


falute della Santa Sede dipendea dalla 
pronta fpedizione del Concilio. 

Cfl. Così i quattro Legati , che G 


ritrovavano a Trento , non efTendovi 
ancora arrivato T Attempi , ed eflendo 
infermo il du Puy , fi di Ipofero a co- 
minciare, e deliberarono circa le mate- 
rie, che dovevano elter propolle (i), e 
circa l’ordine di tenerli; intorno a che 
raccomandarono due cofe al Cardinal 
Borromeo . La prima fu di olfervare 
gran fegretezza , per timore , che pub- 
blicandoli le rifoiuzioni non fi delle luo 
go alla calunnia. La feconda , che quan- 
do il Papa proponete qualche articolo 
a’Cardinali di Roma per deciderne , non 
fi fa pelle , che folle cofa venuta da’ Le- 
gati, e che ciò parelTe venire dal Som- 
mo Pontefice , per rifparmiare la invi- 
dia , c la geloila del fagro Collegio , il 
quale non forti irebbe, che altri gli foffa- 
ro maefiri . Nel Breve confcgnato da 
Pio IV. al Legato Simonetta , per darlo 
a’ tuoi Cotleghi , Sua Santità vi confer- 
ma l’ordine di riguardare il Concilio 
come una continuazione del precedente, 
riguardando i decreti già fatti come con- 
fermati , dì che avea già egli avvertito 
il Re di Spagna . Ma perchè fi temei 
di alienare gli Eretici di Alcmagna , o 
di Francia , che fi farebbero tdegnati di 
quella propofizione , e che daU’aìtro can- 
to difegno de’ Legati non era di pro- 
porre apertamente la continovazione de- 
gli articoli di fede , che celiavano da 
efaminare dal Sinodo precedente ; per- 
chè quella farebbe fiata una maniglia 
prova, che non fi voielfero alterare gli 
ftabiliti decreti ; ebbero i Legati da pri- 
ma intenzione dì cominciare dal conti- 
nuare il catalogo de’ libri proibiti, produ- 
cendo alcune lettere del Sommo Ponte- 
fice , che gli efortava a quella fatica , 
come intraprefa per fua autorità. 

Ma ben rollo cambiarono quello 
progetto , prevedendo , che non perea- 
no condannare i libri proibiti , fenza 
che quella condanna ricadede lopra i 
loro autori (z) , cofa «he avrebbe dif- 
tolti i Protettami dall’ andare al Con- 
cilio , quando non fi ommetteva nien- 
te per farvegli andare . Però lei irte- 
ro al Papa , che lafciafie la ferirà 
delle materie a’ Padri del Concilio ( 
B b ■ 
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atrio che pareva adicurato , che avede- 


Anno ro a( j attenqrfi a ll a continovazione de- 
DtG.C. gij artìcoli decifi , e che cosi otterreb- 
l }6i. hcro quel che avevano in mira, e leve- 
rebbero agli Eretici ogni motivo di do 
lerfi contra la Saocitil Sua , non creden- 
doli, che fodero quelli ordini Tuoi , e 
contra il difetto di quella piena liberti, 
che bi legna va nferbare. Prima di avere 
la rifnolla di quelle lettere , il Cardinal 
Borromeo fece loro Papere, che il Papa 
lafciavagli in liberti di differire , volen- 
do , per alcuni giorni , I' apertura del 
Concilio , quantunque fode dato loro 
fcritto di cominciarlo il giorno dell’ E- 
pifaaia , con la fperanza , che li avea , 
di veder giungere gli Ambafciadori dell’ 
Imneradore . 

Avverti- CHI. Avendo quelli Ambafciadori 
mroto , fcritto a quello, ch’era in Roma , che 
che i Le- fi mettevano in viaggio , e che conta- 
®* ri "v" vano c ^ ere 4 Trento avanti la me- 
fcov^i *" di Gennaio , il Papa non pensò , 
che a determinare il tempo dell’apertu- 
ra , fenz’ altra dilazione 0) : follecitò 
fortemente il Marcbele di Pefcara , de- 
dinato Ambalciadore di Filippo li. al 
Concilio , di apparecchiatfì per capitar- 
vi nel principio; e pregò ancora i Ve- 
neziani di mandarvi i loro Ambafcia- 


dori , affinché quella ceremonia fi fa. 


cede con maggior pompa , e maedà 
ed avendo i Legati difpofla ogni cofa 
per aprire il Concilio al giorno preci- 


fo , giudicarono bene di dar prima un 


avvertimento a' Prelati , che doveano 
comporlo , di odervare i decreti già 
fatti a Trento , intorno alia modeilia , 
ed alla pietà degli Ecdelìadici in tut- 


te le loro azioni , il filenzio , che do- 


veano guardar nella Chiefa , per modo 
che i Maedri delle ceremonie potettero 
adempiere le loro funzioni lenza flrepi- 
to , e difordine . Loro raccomandarono 
parimente la fobrierà , e la temperanza 
ne' loro granar, la lettura della Scrit- 
tura Santa, mentre che (lavano a tavo- 
la , ricordandoli , che Gefu Grido avea 
idituiro f Eucarillia dopo la Cena , per 
dimodrare , che i conviti de’ Criflìam 
deggiono fard in tal modo , che podaDo 


far a quelli fuccedere la celebrazione 
de’ fanti Milìeri . 

CIV. Si difponeano dunque a comin- 
ciar il Concilio , quando l'Arcivelco- 
vo di Granata fece nafeere alcune dif- 
ficoltà , che fi vollero prima rifolve- 
re (z) . Quello Prelato fece conolcere 
al Cardinal Simonetta , che avea Capu- 
to , che fi dovea lervirG di efpreilioni 
equivoche, ed ambigue nella prima Con- 
gregazione generale , perché non fi po- 
tede didinguere s’era quello un nuovo 
Concilio , o la continovazionc del pre- 
cedente tenuto a Trento ; c che di- 
chiarava, ch’era quella la ragione , per 
la quale i Vefcovi di Spagna tanto tar- 
di venivano mandati , e che molti nel 
Configlio s’ erano opporli alla loro par- 
tenza , quantunque il Papa avede fcrit- 
to al Re , che volca , che quella Cof- 
fe una continovazione del Concilio . 
Che il Conliglio aveva incontanente 
aderito , perfuafo, che Sua Santità non 
mancade alle Tue promede - Che fe 
nel principio non fi fpiegava quello 
punto in forma chiara , e preci fa , né 
egli né gli altri Vefcovi deila tua na- 
zione ne rimarrebbero mai contenti . 
Il Legato gli rifpofe , che Sua Santità 
era (Vrapre de’ medi-fimi fentimenti ; 
ma che come la Bulla aveva ufa;e cer- 
te efpredioni , si per non allontanare 
i Protedanti dal Concilio , che per con- 
tenrare l'Impcradore , fecondo il defi- 
derio del Re Cattolico fuo nipote , 
bi fognava, che gli Spagnuoli fodridero, 
che vi fi facede alcun cambiamento , 
duranti i due primi meli , o almeno fi- 
no al fine della prima fedione , per ri- 
guardo che quedo non dede danno ai 
Concilio , e non fi rovefcialle la fua » 
autorità . 

L’ Arcivefcovo di Granata parve ac- 
chetarli a quella rifpoda , e tacque ; 
ma alcuni giorni dopo andò a ritrovar* 
i quattro Legati in prelenza del Car- 
dioai Madruccio , e fece loro la Orda 
domanda . Iodi ne parlò più gagliar- 
damente a' Cardinali Simonetta, e Seri- 
pando in particolare , c dille loro, che 
quel che riguardava la religione ed il cul- 
to 
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ro iì Dio , doveva edere efpredo chia- 
ramente , e non contenere veruo termi- 
ne ambiguo ; eh' egli medefim^, ellendo 
■in Ifpagna, , ed elortando i luoi confra- 
telli a venire a Trento, molti gli avea- 
no fatta l’ obbiezione , che fe 11 preve- 
dea T che non fi avelie intenzione di 
continuare il Concilio , era inutil cofa 
il metterti in cammino , per avertene 
a ritornar tolto . Che 1' oppofizione 
dell’ impcradorc obbligava maggiormen- 
te a dichiararli (opra quella pm aper- 
tamente i che avendo gli Spagnuoli 
avuta qualche ombra , giovava il met- 
tergli in calma , e diflìpare ogni lo- 
ro fofpetto ; che in fomma fi dovea 
fervidi di chiare efpredioni , che di- 
notallero quel che fi penlava , e che 
altrimenti operando , fi fommiaiflrava 
materia ad una infinità di contefe . I 
Legati gli r. spodero , che fi era fat- 
ta quella ommiffione in favore di Sua 
Maeflà Imperiale , che meritava che fi 
avelie grande riguardo alle lue doman- 
de , e degli Eretici ancora , che fi li- 
mava con ciò di poterli guadagnare più 
facilmente ; eh’ era un. effetto di carità 
del Pap^ , il quale giudicava bene di 
fofpenderc per alcuni giorni quella di- 


chiarazione ; e che volea togliere ogni 
motivo di doglianza a’ Franteli , che 
doveano ben predo arrivare , e che fi 
farebbero certamente doluti per la de- 
cifione di un articolo tanto importante, 
fonia edere flati alcoltati. Che le 1’ Ar- 
civescovo di Granata operava in nome 
de’ Vefcovi della fua nazione , dovea pro- 
durre un atto, che moflrallc che ne ave- 
va avuta ineumbenza ; che le quello era 
in Tuo proprio oome , doveva alpettarc la 
ri Sporta del Concilio, e non lulìngarli , 
che tute’ i Vefcovi di Spagna penlade- 
ro com’ egli . Quello affare fu di nuo- 
vo agitato nella prima Congregazione 
generale ; e fi vedrà ben tolto , che i 
Prelati Spagnuoli delillerono dalla loro 
domanda per non offendere 1’ Imperado- 
re , il Re di Francia, e gli Alemanni, 
e per togliere a’ Procedami ogni motivo 
di dolerli ; ma a condizione che niente 
'fi dicede, che dede indizio di un nuovo 
Concilio , nè prrgiudicallc alla domanda 
della continovazione. Tutto ciò occorle 
nel cominciamento del Gennaio , alcu- 
ni giorni avanti della prima Congrega- 
zione , che fu 1’ apertura del Concilio 
indicato al dicioutiimo giorno dello ilei- 
fo mele. 
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ca di Geeufaltmmt intorno alfa refidenU .L\IU.P . reftdenza. 

nata f opra la fteffa materia . LX ! V. Ragioni d, e c Dl f iar f 0 del Vefctmo di No- 
LX V Uro fendevo del 

%nir: /x#i rf 

LXIX. Iflruzàoni 'opinri ,or '-¥*«**£ 

dri inforno alla refidtnza . Laa • SS .. j- dlflttn dlv mo. LXXUI. 

fino divino. LXXII. // ^®P® ” 0 ’ , . affare LXXIV. Cattivo ejfttto che proda- 
Impacco de Legati per dar fine a ; , Mi disili de fior- 

cono la dtfpute de Padri . LXXV. ««j/fAe cofa ver la collazione degli 

dinano. LXXVL ^ ,ZJ»8m de' Capitoli . LXXVIU. Arrivo di- 
ndin! LXXVII. Delta difinbuzioni giornaliere at c-ap • .. p at „„ ca Gre- 

gli Ambafciadori della Repubblica di ">*&•• "^xx li do/»iorri do/i» divi/in- 
miini diftgna di andare a Concilio a gtafl fi I - ^ «rlifriL /«pr» 

no delle Parrocchie LXXXII. ioL/o /po«o«* »' 

l'unione delle Par, acche e delie .Ile Chief. tn commenda 

ignoranti o fcandalofi . LXXXL . LXXXV. i.’ Ambafcadort di tran- 

«uViTtZfJfà d-r« t- +**>+” ‘ T "‘" ■ LXXliV "- 
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lere della Regina Madre allo fteffo Lanfac . LXXXVIII. Rifoluzione de' P airi per 
appagare i Francefi . L XX XIX. derivo degli Amba fri adori di Baviera al Concilio. Anno 
XC. Conlefa {opra la precedenza tra gli Ambaf ci adori di Baviera , e di Venezia . G.C. 
XCI. I Legati ne fcrrvono al Papa per confutarlo : XCII. Difputa tra gl' lmpe . 1 5 ^ J * 
riali e gli Spagnuoli [opra la parola di continovazione . XCI li. Doglianze , che fa 
il Re di Spagna al Papa de' futi Legati a I Concilio . XCI V. I Legati giuftifica- 
no la tiro condotta appreffo quejìo Principe . XCV. Continovazione de Ila rtfpofìa de' 

Legati al Re di Spagna . XCVI. Il Papa f limolato / opra queflo dall' Ambaf dado- 
re del Re di Spagna . XCVII. Arrivo de! Marchefe di Ptfcara , Ambafciadore di 
Spagna a Trento . XCVIII. Non i favorevole a’ Ve f covi Spagnuoli / opra P articolo 
deità reftdenza . XCIX. Sue domande , parchi fi dichiari la continovazione del Con- 
cilio . C. Si conviene , che non fi parlerà di continovazione nella fefftone . 


Trento . 


C ^" R,e ’ L T^Rskfi tutte I* niifure per la con- 
1 tinovazione del Concilio di Tr*n- 
apertura to , tennero i Legati una Congregazio- 
det Con- ne generale il quindicefìmo giorno di 
«ilio di Gennaio di quell’anno 1561. Erano Ita- 
lamente quattro , Ercole di Mantova , 
Girolamo Seripando , Stanislao Olio , e 
Luigi Simonetta , Marco Sitico d' Al- 
temps nipote del Papa non elfcndo per 
anche arrivato (1) . Si raccolfero in 
cala dei primo Legato in numero di 
più di cento Vefcovi ; ed erano tur- 
ti affili coi fegurnte ordine . I Legati 
occupavano ì primi polii , ed il Cardi- 
nal Madruccio era appreffo di loro . Al 
loro lato in più baffi ledili ffavano gli 
Ambafciadori , ed intorno fi erano mef- 
fi alcuni banchi per gli Prelati , co’ Pa- 
triarchi alla teda , indi gli Arcivefco- 
vi , eJ i Vefcovi fecondo la loro an- 
zianità. Finalmente feguivano dietro gli 
Abati , ed i Generali degli Ordini . 
Jicopo Lainez Generale de’ Ge fuiti pre- 
fe I’ ultimo luogo , per motivo di una 
contefa , fe doveffe metterli tra i Re- 
golari , o tra gli altri . 

II. Il Cardinal di Mantova primo 
Legato fece un difeorfo dopo 1 ' Ora- 
ìn^-uefta *' one dello Spirito Santo, nel quale fe- 
Coflgre- M I* elogio del Papa , e riferì le ragio- 
ni, per le quali aveva egli convocato il 
Concilio, ed i motivi della fua dilazio- 
ne . Efortò i Padri ad implorare I* af- 
fillenia divina con le loro preci , di- 
giuni e limoline , e con la frequente 
celebrazione de' Santi Mifteri ; e ter- 


Hateri* 
«he fi 
Trattano 


gallone . 


minb incaricando il Segretario Maffa- 
rello di leggere la bolla della Legazio- 
ne , in data del decimo giorno di Mar- 
zo, del precedente anno , e di tre bre- 
vi. 11 primo, che era del quinto giorno 
di Marzo , dava la facoltà a’ Legati di 
permettere a tutt’ i membri del Conci- 
lio la lettura de' libri eretici fin che du- 
rafle il Concilio. 11 fecondo del vcotelì- 
moterzo giorno di Maggio , e che ac- 
cordava a' niedefìmi Legati la facoltà di 
aflolvere quelli, che fegrctamente abba- 
rufferò la erefia . Il terzo , eh’ era dell' 
ultimo giorno di Dicembre , regolava 
l’ordine delle feffiom de’ Prelati . 

III. Come i Vefcovi Spagnuoli' iofi- 11 
Bevano Tempre , che li diceffc nel de- \\ ° e 
ceto , che non era quello un nuovo umide dc- 
Concilio raccolto , ma una continova- pii Spa- 
llone di quello di Trento ; il primo R"voli p« 
Legato impofe loro filenzio , promet- ** tonl1 * 
tendo ad citi , che non lì uferebbe verun 3 ;i Con- 
termine , che dinotuffe un nuovo Con- càlio . 
cilio , e che non fi farebbe danno ve- 
runo alla domanda del Re di Francia ; 
per non offendere 1’ lai pera dorè , e per 
levare a’ Protelìanii ogni argomento di 
dolerli (a) . Convennero di non fervirlì 
di altri termini che di quelli -• Celebra - 
zione del Concilio , levata ogni fofpenfio- 
ne , qualunque effir poteffe. Quello con- 
trailo finito , fi avvertì dal primo Le- 
gato , che volea la decenza che tutt’ i 
giorni fedivi vi foffe una Medi canta- 
ta,* alla quale inrerveniffero i Legati. in 
corpo , e che avanti a loro fi predica f- 

fe 
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le io Latino tome avanti il Papa ; fog 
giunfe , che come potea darli che quelli! 
Di G.C. c t, e fodero incaricati di predicare , po- 
1562, t edero ignorare quel che fi richiedeva 
al tempo ed al luogo, ed a' loro uditori, 
fi nommafle un Prelato , che ad imita- 
zione del Maetlro del Sagro Palagio ri- 
vedere, e riformalTe quel che dovea dir- 
ti in pubblico . Egidio Fofcararo , reli- 
gioso Domenicano , e Vefcovo di Mo- 
dena , che la Inquifìzione avea fatto 
imprigionare nell’affar del Cardinale Mo- 
rene , fu incaricato di quello impegno . 
Finalmente il medefimo Legato indicò 
il diciotteGmo giorno di Gennaio per 
l' apertura del Concilio . 

Diciaflet- IV. Era quefto giorno di Domenica, 
trfimii'tf feda della Cattedra di San Pietro in 
Cene rfd g omJ ( t ) . J.a fedinne tenuta in quello 
j°t' 1 * 8i° rn0 era I* diciallettelima dal cormn- 
to,e ptT ciamento del Concilio fotto Paolo III. 
mi lotto Tutt’i Prelati , eh' erano in numero di 
fi» IV. cento e dodici ( il Pallavicino non ne 
mette che cento , e fei , e il Duca di 
Mantova ) (2) accompagnati da tutti 
quelli , che aveano diritto d' interveni- 
re al Concilio ; fi raccolfero nella Chie 
. fa di San Pietro , donde andarono prò- 
cerìohalmente alla Cattedrale , e cia- 
scuno vi prete il fuo pollo . 11 Cardi- 
nal di Manrova vi cantò la Mera del 
Io Spirito Santo , e Gafparo del Fof- 
« lo, religiofo Minimo, ed Arcivescovo di 
Reggio in Calabria vi predicò , e pre- 
fe per argomento del tuo difcotfo l'au- 
torità della Chiefa , e la obbligazione 
d' imitare gli Apoiloli . Egli vi efortò 
i Padri ad impiegare la loro prudenza , 
e la loro dortrioa per ifradicare gli er- 
rori , llabilire le verità cattoliche , c 
rendere a pace alla Chiefa , non pro- 
ponendoli altro fine io Spirito Santo 
nella tenuta de’ Concil; • Volle prova- 
re , che la pietra , Copra la quale Gefu- 
Crillo avea fondata la Tua Chiefa , era 
la perfona di San Pietro , e de' fuoi 
fuccelTori . Dimotlrb , che la fola Cbicfa 
Romana non fi era mai allontanata dal- 
la tede , mentre che tutte le altre* , an- 
corché fondate , e governate dagli Apo- 


(1) CtlltS. Con:. Labbe un. 14 p ■ 840 Cr ftf. 6 r p >>49. 
Ili. 15. r. tj. ». i}. & 4. (jJSupr, Ili, CtlT 

C. I{. ». I|i c. «♦. ». 4. 


floli , aveano mancato . La- Chiefa di 
Gerufalemme , liabilita da San Jacopo, 
difs’ egli , quella dell’ Afu da San Gio- 
vanni, quella di Acaja da Sant’ Andrei, 
quella dell’ Indie da San Tommafo, quel- 
la di Etiopia da San Matteo, quella di 
Pcrfia da San Giuda , quella di Frigi* 
da San Filippo, tutte quelle Chiefe eoa 
tante altre perdettero la fede ; la fòla 
Chiefa Romana , contra la quale noa 
prevarranno mai le porte dell' Inferno , 
s'è eonfervata lana ed intatta . Termi- 
nò efortando i Padri a continovare quel 
che aveano cominciato contra i Prete- 
llanti . Quello fermone venne impreffo 
fobicamente . 

Finito che fu , il Cardinal di Manto- 
va che avea celebrata la Meda intuonò 
l' Iano dello Spirito Santo , Vrni Crea- ■ -éj 
ter Spiritus jc terminato quello, e prefo 
ciafcuno il luo pollo , Angelo Mailarel- 
lo, Velcovo di Telele , nell’ Abruzzo , 
e Segretario del Concilio, lede la bolla 
di convocazione , eh’ era in data del ven- 
tmovelimo giorno di Novembre 1560. 
che fi è riferita precedentemente (})., 

Fatta quella lettura , 1 ’ Arci vefcovo di 
Reggio lede il decreto per la contioo- 
vazione del Concilio , ch'era conceputo 
in quedi termini . 

V. „ Illullrilfimi e Reverendidimi Si-* Decreto 
„ gnori e Padri , vi par bene , che ad- i* r «P* 
„ onore e gloria della Santa e indivi»® 1 '*' 10 * C<1 
„ dua Trinità , Padre , Figliuolo , e 
„ Spirito Santo , per lo accrelcimento , C ilio. 

„ e per la elaltaziooe della fede c del- 
„ la religione Cri (liana il fanto Conci- - 
„ fio di Trento Ecumenico e generale, 

„ legittimamente raccolto (4) lotto la 
„ condotta dello Spirito Santo , levata «4 
„ ogni Ibfpenfione , fia tenuto e cele- 
„ brato , cominciando da quello gior- 
„ no diciottefìmo di Gennaio dell’ an- 
„ no 1562. dalla Jiafcit* di Noflro Si- f 

„ gnore confagrato alla memoria del- 
,, la Cattedra del Principe degli Apo- 
„ floli San Pietro io Roma , fecondo la 
„ forma ed il tenore delle lettere del 
„ noflro Santirfimo Padre PioIV. Som- 
„ reo Pontefice; e. che oflervando 1 or- 

„ dine 

CO PaUavic Ufi Ctnt. tni. 

». i>4. (4) PaJIavic.' u^up. 
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dine da oflervarfi . Propsmentibut Lega • della Corona 


J • „ tit O" Prtftdtmìbus , vi fia trattato , 
f ,, prefedendovi i Legati , e proponen- 
„ do , di quanto parrà al detto Con- 
„ cilio proprio e conveniente per fot. 
,, levare le disgrazie de* tempi , per dar' 
„ fine alle controverse intorno alla re- 
tr ligione , per reprimere le lingue mi- 
„ ligne , ed ingannevoli , e correggere 
„ gti abufi , e la depravazione de’ co- 
„ dumi , e tlabilire nella Chiefa una 

S i pace vera e Criftiana . “ Tutt’i Pa- 
ri rifpofero, che elfi lo approvavano. 

I Vefcovi VI. (Quattro foli Vefcovi Spagnuoli , 
Spign noli cioè Pietro Guerera . Arcivefcovo di Gra- 
* oppoo nata ■ Francefco Bianco , Vefcovo di 
qu«Mep» ® ren *® » Andrea Aeueile di Leon; ed 
rote del Antonio Gorounier di Almeria , fi op- 
dacreto pofero gagliardamente alla claufola ,che i 
Prepari Legati aveano fatta mettere , proponenti- 
"*■' L* bus Ltgatis (i), Pretendeano , che que- 
**'"• fta claufola folle nuova , nè dovelfe am- 

metterli ; c che dall’ altro canto facea 
difonore a’ Concili Ecumenici ; ma ad 
onta della loro oppofizione quella clau- 
fola pafsò . Si Ielle poi un fecondo de- 
creto , per iliabilire la feguente feffione 
nel ventefimofello giorno di Marzo ; ed 
un terzo , per regolare il pollo , che i 
Primati dovevano avere nel Concilio. 
Aflcmblea VII. Mentre che fi adopravano in 
■ SaaGtr- ta ] modo a Trento per difiruggere la 
S^erefia , il partito de’ Calvinilli in Fran- 
’fienc del c ' a Sempre confiderabililTimi prò- 

Calvim- cedimenti ( 2 ) . Si era talmente acere- 
to • feiuto il loro numero dopo il colloquio 
di Poifsy , che quantunque fi folte ce- 
duto fino a far dire loro particolarmen- 
te , che non farebbero molefiati , pur- 
ché non fi raccoglicltero fe non delle 
cale private , in venti , o venticinque 
perfone al più ; apertamente dimollra- 
vano il loro difpiacere , e voleano che 
fi accordale loro una libera , ed inte- 
ra permissione di raccoglierli . EITendo 
da temere , che non fi ribellaltero , fe 
non li aderiva a’ loro defiderj , il Can- 


celliere dell’ Ofpedale impegnò la Re- 
gina Reggente a far intendere a’ Prin- 
cipi , a’ Duchi , a’ Pari , a’ Marefcial- 
li di Francia , ed agli altri offiziali 
Fltury Coni. Star. Esci, T om. XXlll. 

Ctl PalUvic tifi. Cuoi, dì fumé hi. ij. *. 1 1 . n. 1, Fra Paolo if. del Cent, di Tren- 
ta hk «. p. 4ji. (1) de Thou tifl. /. n 


_____ 

di ritrovarfi a San Ger- ‘ 

mano in Laja il fedicefimo giorno di q £ 

Gennaio , per deliberare in quello prò- J * 
polito . Il Conteltabile di Montmo- ' * 

rency , che prevedeva quel che dove- 
va accadere , non volle ritrovarfi a 
quell' aITcmblea ; il Duca di Guifa , 
ed il Cardinal di Lorena Tuo fratel- 
lo , G allontanarono parimente da San 
Germano . 

Eltcndoli il Re da prima fpiegato in 
poche parole fopra la materia che vi 
fi trattava , il Cancelliere riprole il 
Suo difeorfo , e moftrò fra le altre co - 
fe , che la feverità , non che fedare i ' . 
Proteflanti , n’ avea talmente accrefciu- 
to il numero , che continovandofi a 
maltrattarli , li armerebbero i padri con- 
tra i figliuoli , ed i mariti contra le 
mogli : eh: non era da difputare , nè 
da deliberare qual fia migliore delle 
due religioni ; ma Gaiamente s’ era in- 
terelTc del Re , e de’ fuddiri fuoi , il 
permettere a’ Calvinilli di raccoglierli . 

Che lo fiabiiirnento della religione , e 
l* ordine politico erano due cofe del 
tutto diverfe ; che li poteva edere buon 
cittadino c cattivo Crifiiano ; che non 
fi tralafciava d’ eficr Francefe , c fuddi- 
to del Re , quantunque G folle Scomu- 
nicato ; e che come le leggi del regno 
approvavano il matrimonio tra due perfo- 
ne di differenti religioni , cosi potevano 
edere indulgenti per un si gran bene , 
qual farebbe la unione , e la buoaa in- 
telligenza tra i Cattolici , ed i Calvini- 
lli. Dopo quello difeorfo, il Cancelliere 
raccolfc i voti , ed il maggior numero 
fu per la rivocazione dell’ editto di Lu- 
glio, che proibiva tutte le allvmblee in- 
torno alla religione . Il medefimo Ma- 
anlciallo di Sant’ Andrea , ed il Cardi- 
nale di Tournon parimente vi acconfen- 
tirono . 

Vili. In feguela di quella rifolu Editi» gì, 
zione , il Cancelliere ellefe un Editto , 9 ,nr *j° 

che ufcì il diciaflettefimo giorno di Geo- 

. , de (.«tri- 

nalo , che contenea Sedici articoli ; ed _ 

eccone i principali . Che per fedare 1« 
turbolenze , e le Sedizioni eccitate nel 
regno, e fomentate dalla mala iotenzio- 

del 


ne 
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ne, e dalla durezza, e difubbidienza de’ 
popoli (0 , quelli della nuova religione 
reftiluiramej le Chiefe,le cafe,Ie terre, 
le decime, e gli altri beni ecclefìartici , 
che avevano ulurpati a' Cattolici , c che 
per l'avvenire ne lafoaranno a' titolati il 
pacifico portello . Che non abbarteffero 
nè le croci nè le immagini , nè facef- 
fero altri atti fcandaio.fi, fotto pena del- 
la vita , fenza veruna fneraaza di gra- 
zia , e di remifltone’ ; che non poteffc- 
ro pretendere di avere tempi nelle Cit- 
tì , e di farvi artembtee , ma fellamen- 
te fuori del recinto. Con lo Hello Edit- 
to fi proibiva a’ Giudici , ed alle altre 
perfone d* inquietare 1 Calvinifii nell' 
efercirio della religione , fino alla deter- 
minazione del Concilio generale fopri 
le materie contròverfe ; c fi fofpendea- 
no tutte le pene volute dall' editto di 
Luglio . E più fotto , divieto a’ Prote- 
ttami di tenere vcrun Sinodo , nè con- 
cilierò , fe non con permiffione , ed io 
prefenta di un officiale , di fare alcu- 
no ttatuto di difciplina fe non di con- 
certo- col magilìrato , che potette ri- 
gettarlo ; di far leghe , o leve di gen- 
ti d' armi , nè impofitione veruna di 
raccolte di danaro , particolarmente per 
tatta . Che lotterò obbligaci ad offer- 
vare le leggi politiche , e quelle an- 
cora della Chiefa Romana , come le 
fette di obbligazione , ed i gradi di pa- 
rentela proibiti ne’ matrimoni . Che 
prometieflero i Miniftri di non predi- 
care alcuna dottrina contraria alla paro- 
la di Dio , ed al Concilio di Nicea ; 
che non inveirtelo nelle loro prediche 
«onera la Metta , e le eeremonie del- 
la Chiefa Romana ; che non andattero 
predicando di parrocchia in parrocchia , 
ad onta de’ Signori , e de' Parrochi , 
a ' quali fotte anche ordinato di rifede- 
re , fotto pena di vedere dichiarati i 
loro benefizi vacanti , ed impetrabili . 
Finalmente il medefimo editto dichiara , 
che fi punirebbero con la morte i fedi- 
ziofi , eh' erano fiati condannati all' am- 
menda . 


ria Ecclesiastica 

IX. Fu quello editto mandato al Par- H Pirli- 
lamento , c quello di Tolofa lo regi (Irò " ,,mo di 
il fello giorno del Febbraio feguente »'„jj "* 
ma quello di Parigi tempre ripieno di 
zelo per mantenere la Cattolica religio-,, duro-, ( t 
ne fecondo le primitive Leggi del re non dopo 
gno , fece alcune rimoflranze in ifcritta, frecon, «- 
ch» vennero prefentate al Re dal Prefi- 
dente Crilloforo di Thou , padre dello 
Storico , e del Configgere Jacopo Vio» 
la , nelle quali fi rapprefentava vigoro- 
famenre alla Mucttà Sua , che noa era 
polfibile, che potettero due religioni X * 
lungo andare, compatirli infieme in un . ,v ■> 
medefimo regno ; e che a più forte ra- - 
giooe (z) dopo una legge, che permet- ' 
leva il libero efercizi» di quella , che 
nuovamente fi era introdotta , fi avea ' “Z 
da temere una continuazione infinita di 
turbolenze , c di difordmi , fe G lafcia- -***•' 1 
va fuffitlere. -_T ' ' " 

Quelle rimofiranze del Parlamento non 
alterarono punto la deliberazmne, che t' era 
prefa alla corredi far rcgittrarc l'editto. 

Il giorno medefimo ricevette lettere di 
comandamento , le quali ordinavano di 
lodar oltre col regittrarlo; e non eden* 
dofi piegato a quello fecondo comanda- 
mento , fu cottretto il Re a protettare 
con un terzo comandamento il fello gior- 
no di Marzo portato dal Principe della XH 
Roche fur-Von , che voleva edere ubbi- *’ v* - 
dito . Si rapprefentb a' Configtieri , che 
quell' editto era fatto provvifionalmenrc, 
fin a tanto che il Concilio generale ne \ , 

avelie decito, o che il Re ne avelie egli '»» 

medefimo altrimenti ordinato -, che non 
pretendea di accordare, due religioni nel 
fuo regno , ma Gaiamente quella del- 
la Chiefa Romana , in cui era nato , e 
nella quale volea morire come i Tuoi 
predecettori . Con quella ficurezza il 
Parlamento fi-lafcib vincere , e regiflrò 
l'editto , ma con quelle modificazioni : 
che lo facea fittamente per ubbidire al 
Re , e per cedere alla necettità de’ tem- 
pi ; che la Tua fommilTioae non dovet 
pattare per un’ approvazione ; e che 
quell' editto non averte forza , che fino 

a tao* 
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a tinto, tht Su» Maeilà altrimenti or- miti . Partito il Lanlac di Francia con 2 
dinafle . Il Parlamento di Dijon non quelle iDruzioni giunfe a Roma il di- 
volle in. verun modo autenticarlo : e ciaffettefimo giorno di Febbraio, ed eb- 1,1 G.C.| 
gli altri vi fecero molte modificazioni be udienza il giorno diciannovelìmo del-. , 5' 5 *- 
■■K lo Hello roefe. 


XI. Il Papa fi moflrò molto conten- Rifpo*» 


coH'efempio di quello di Parigi. 

L» Reci- X. Perchè il Papa pareva cllere pre- 
venuto conera la Corte di Francia per 
fac ! Ro" ** ««dente indulgenza praticata cdn gli 
mi i (cu- Eretici , la Regina Reggente, che (lima- 
la. G col va che quell’ editto terminane di alienare magna al Concilio di Trento (z) giun- R R { ~’™ (e , 
• l’animo Tuo , ordinò al Signor Luigi di to fino a derogare*' alla dignità della San “ 


to delle ragioni di Sua Maeflà , e dille dd'i’ap» 

iveva ado- all’ 1°*'*- 


al Lanfac , che ogni mezzo ave ^ _ 
prato per chiamare i Proteflanti di Afe- LT. .l*! 1 *. 

■ m ■ 


SànGelafio di Lanfac di partire pcrRo- ta Sede ; -^h’ egli non mancherebbe di 


ma , e di unirli col Signor dell’ Ifola 
che già vi era , perchè rapprefentaffero 
al Papa , quanto il Re di Francia , e 
quello di Navarra fuo zio, erano afflit- 
ti per Capere che gli IlimiiTe favorevoli 
all’ eretta (i),e che lo adicurafiero, che 
farebbero Tempre il poiTìbile per dhlrug- 
gerla nel loro regno , come aveano fitto 
lin allora , principalmente il Re di Fran- 
cia ; ma che avea creduto dover per 
qualche tempo ufare la indulgenza per 
timore di accrefcere il male cercando di 
rifanario; e di eccitare in mezzo al iuo 
regno Una guerra tanto piò funellà , 


accordar loro ogni ficurezza che potefle- 


ro defiderare , come a quelli di Fran- 


cia ; ma che non era giufto che il Con- 
cilio li convenire con le loro mal fon^ 
date inclinazioni ; e che fé ricufavano 
di andare a Trento , i Padri non cede- 
rebbero di continuare eoo zelo quella, 
che aveano fel. cernente 1 incominciato . 
Che 1 ’ Imperatore , ed il Re di Spagna 
vi .i-.eano già manditi i loro Vefcovi , 
nè renavano piò altri che quelli di Fran- 
cia , che più degli altri ne aveano bifo- 
goo .• e che il Re , per chiudere Iz 
bocca a’ nemici funi, dovea quanto pri- 


quanto farebbe iiaro più difficile I* arre- ma farli partire verfo Trento. Ed aten- 


Dafne le conleguenze . Che per altro gli 
protellava di aver Tempre per Ini il ri- 
Tpetto,e l’ubbidienza dovuta. La Regi- 
na Reggente incaricò parimente il de 
LanTac a dire al Papa *, che quantunque 
le facoltà del Cardinal di Ferrara tuo 
Legato in Francia fodero contrarie a 
quanto era fiato determinato negli Stati 


di Orlezns , col parere dei Parlamento 


di Parigi ; tuttavia , riguardo al rifpet- 


to, che il Re portava al Santo Padre , 
ed a tutti quelli, che andavano in nome 
Tuo , avea fatto ricevere ed autenticare 
da due giorni nel Parlamento le proc- 
cure di edo Legato . Il memoriale del 
Lanfac conteneva ancora alcuni altri av- 
vertimenti fpettanti all’ annate Date già 
foppreffe nella Francia , ccfa che pun- 
ge! molto I* animo del Sommo Pontefi- 
ce ; ed W indulto che il Papa volea 


dogli detto il Laofac , che il Re nell’ 
ultima aiiemblea di San Germano in La- 
ja non ave* latto quel che defidcrava di 
fare , ma quello folamcnte che giudi- 
cò adattarli ai calo di fedar le turbolen- 
ze , c di tenere- in pace i lùdditi Tuoi', 
(in a tanto che folle decifri dal Conci- 
lio generale , per cui avea già nomina- 
ti ventiquattro Veùpv». , che dovevano 
incontanente -partire col Signor di Can- 


dale Iuo Airb-fciadorc ; il Papa gii ri- 


rcOriogere , quantunque i predecelTori 
di Carlo IX. Paveserò tenuto fenza fi- 


Ipofero, «he iveva opprcflo l'animo da’ 
romori e dalle difcordic del regno di 
Francia; che avea Tempre puntato bene 
delle buone intenzioni del Re ; e non 
che avere alcun fofpctto della Tua con- 
dotta , era ftmpre Dato cert flìmo , che 
non fi fcoidalie del dovere di un Prin- 
cipe Crilliano , e che dirigerebbe ogni 
cofa all’ onore di Dio ed al vane. agio 
della Tua Chic-la : ma che non poteva 
approvare i’ ultimo editto di Sap Gtrma- 
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■ ■ ’ ■ ■ no a Laja ; e cbe pregava Dio , che 
perdonale a coloro, eh' erano la cagione 
biO. jj tanti ma |j t u Lanfac dopo avere 
‘3 61 - efeguira la fua commiffione , ritornò in 
Francia verfo la fine di Marzo : e fu 
nel numero di quelli , che Carlo IX. 
mandò a Trento , dove lì continovava 
Tempre il Concilio. 

Cerreta- XII. Dopo la diciaffcttcfima Tedio- 
tiont di' nc t il primo Legato ^indicò una con- 
C onci *' K rc 6 M 'one generale per lo giorno ven- 
ati pila- lefimofettirro di Gennaio , nel Tuo pa- 
giodtlU- ligio > affine di deliberare fopra le ma- 
*«o. terie da definirli nella Teguente feffio- 
ne (t). Si era gii dichiarato nella pre- 
cedente , che fi parlerebbe di quanto 
Tpettava al riflabilimento della fede , 
ed alla riforma de' coflumi : fi dimò 
che il migliore fpedienie per ifiabilire 
la fede nella fua Duriti , foto quello di 
efaminare i libri ferini da diverti au- 
tori dopo la nafeita dell' Erefie , e le 
cenfure, che n' erano date fatte da* Cat- 
tolici in varie provincie , di che il Con- 
cilio pubblicherebbe un decreto , che 
venito rattamente otorvato , dappoi- 
ché avelie ciafcuno detto liberamente il 
Tuo parere fopra quedo . L’ altro pun- 
to, che fi efaminò , fa di fapcre , f? fi 
avellerò a citare con un altro decreto tat- 
ti quelli , eh’ erano ioteredati in queda 
materia , perchè non potetoro dolerli 
di non ctore dati afcol tati . Finalracn- 
" te fi propofe in terzo luogo , fe fi dò- 
veto offerire un falvocondotto agi; F re- 
tici , ed invitargli a ritornare nel feno 
della Chiefa Cattolica , promettendo di 
trattarli con la dolcezza maggior», pnr- 
chè voletoro ricooofcere 1’ autorità del 
Concilio. 

BtKbcra- XIII. Sopra la prima quidione , che 
?*' ^guardava Tefame de’ Libri, varie furo- 
' ' j no le opinioni , molte delle quali furono 

,»Ìogo de’ trattate affai vigorofamente . Marc’ An- 
libri prcu- tonio Elio Patriarca di Gerufalemme , 
hit i. che parlò; primo, rapprtfentò la militi 

da una parte, e dall’altra la difficolti di 
quedo lavoro ( 1 ). Convenne, che farebbe 
cola molto vantaggiofa il didinguere i 
libri contenenti un» Tana dottrina , da 
quelli, eh’ erano fparfi di errori, per con- 


fo Pllljuic. H 0 . C»«. TriJ. |. IJ. f. It. H. 
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fervar la pioti . Biffe , che vi volea 
tanra erudizione , tanta affìduiti , e fa- 
tica a riufeire in quello cfame ,-xhe te- 
nea la cofa per difficiliffima . Contut- 
»ociò il dio parere fu , che fi cleggef- 
fero i più capaci tra i Padri per appli- , 
carvi fi. 

Dopo Elio , Daniel Barbaro , Coad- 
iutore del Patriarca di Aquileja , dille, 
che 1’ Indice di Paolo IV. avea bifo- 
gno di correzione in molti luoghi ; per- 
chè il Papa avea proibiti nello deffo 
modo i libri contrari a’ buoni codumi , 
come quelli , che combattevano i dogmi 
della fede , e eh’ era tanto perniziofo al 
governo il lafciars le colpe impunite , 
quanto il pnnire ugualmente tutti ad 
un falcio i delitti si grandi come pic- 
cioli . L’ Arcìvefcovo di Granata fu dr 
parere , che il Concilio non j’ impe- 
gnane ad affaticare in quedo punto ; 
perchè quedo efame lo didoglierebbe 
dalle altre occupazioni più importanti , 
Al che 3ggiunf* 1’ Arcìvefcovo di Bra- 
ga , che fi potrebbe commettere queda 
cura alle Uoiverfirà di Bologna in Ita- 
lia , di Parigi in Francia , di Salamanca 
in Ifpagna,di Conimbra io Portogallo. 
Donato Laureo» , : Vefcovo di Ariano 
nel regno di Napoli fu di diverfo pa- 
rere , e dille che i vantaggi che ripor- 
tane la Chiefa da qnedo stame, doveano 
prevalere alle d'fficoltà della imfrefa , 
e che per d : minuire quella fatica , fi 
potrebbero chiamare a Trento alcuni di 
quelli, che Paolo IV. aveva impiegati 
nel fno indice . Egidio Fofcarari , 'Ve- 
feovo di Modena , propofe i mezzi 
di minorare queda fatica , non parlando 
dell' opere antiche , cenCderate come 
aoogrife , e non attenendoli fe non a 
quelle date compode dopo le ultime 
erefie. 

Marco Lorenzo Vefcovo dr Campa- 
gna , nel regno di Napoli , fu dello 
dello parere del Vefcovo di Modena . 
Soggiunge follmente ,che il CorftiHo non 
dovea mettere nel fuo indice che quelle 
opere , nelle quali vi fodero manifede 
erefie , e che dovea foggettare le al- 
tre alla cenfùra di alcuni dotti uomini 

par- 


1. tr fa. Raynild. td iurte m. «. (a) Pal- 
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articolari nominati a tal effetto. Vin- chio, ed altri ancora , differo , ch’era — - 
cenzo Giudiniano , Generale de' Dome- onella cofa, ed intereffe pubblico , e che Anno 
nicani, dille, che fra quelli , che eieg- la giufiizia medefiroa lo efigea , lucori- 1>' G. C. 
gerehbero per far quello Indice non fi do alcuni, che s’ inviradero gli autori a >S 6l> 
dovea mettere alcun Regolare ; e che render contò della loro dottrina , e che 
badava di fcriverc alle Univcrfirà di fi udiflcro le loro fpiegaziqrii^ ,e le ra- 
mandare a Trento i cataloghi, ch’effe gioni . Ma GiambatHla Cadanea , Ar- 
ne aveano fatti . Cridoforo di Padova , civefcovo di Rodano nella Calabria , 
Generale degli Agolliniani, ooioò, per- che molti anni dopo venne innalzato 
che non fi taccile un nuovo Lidia-, ma alla Santa Sede, Tetto il nome di Ur- 
che li contentallvro di quello di Paolo bino VII. fu di contrario parere , e 
IV. riformandolo . Altri «furono di pa- venne lòlìenufó da Agoflfto Buontom- 
rere di valerfi di quello di Paolo IV. pagno , e da molti altri. Diifero , che 
ma lenza mettervi mano . pretendendo. Papa Gelafio ave» cosi oflcrv^to, come 
che non avede bifogoo di correzione ; nel diritto Canonico (i) , e che ave» 
ed alcuni vollero , che non fi adopraf- condannati i libri degli Eretici fenza 
fe quedo India, e che altri non le ne udire le loro difefey imperocché non fi 
facedero . trattava delle loro perfone, ma de' loro 

Sentì- XIV. Quanto alla citazione degli ferirti , nè di condannerà gli autori , 

■icntidc’ Autori interelfati inanella materia, eh’ ma di ftabilire una legge, con la quale 
fottio **ia * r * ^ fecondo articolo da efaminarfi i s'interdicano le loro opere comé cofe 
citazione come proponea di citarli con un de- perniziofe alla repubblica ì come G fa 
deeli au- creto , perchè non fi potettero dolere di in uno Stato di buona politica , che 

•eri. non edere (fati afcoltati (i) , il Vefco- non fi comportano merci pregiudicievo- 

vo della Cava dide , che v’ erano due li a' Cittadini , e fi confilcano fenza 
forte di autori , gli uni feparati dalla informarli quali Gcoo gli , artefici , che 
Chiefa , gli altri uniti al fuo corpo, le fabbricarono. 

Che non infognava prenderli penderò XV. Quanto al terzo articolo fpet- I Padri 
de' primi i imperocché fecondo S. Paolo tante al lalvocondotto , che dovea con- delibera- 

con la feparazione s’ erano da fe mede- cederli agli Eretici , alcuni de’ Padri , 

fimi condannati infiemecoo le opere lo- come il Vefcovo di Sant'Afaf , ed al- ^ oad * 0( v (o 

ro: che quanto agli altri ve n’erano di tri opinarono, che fi dovea mettere nel da «tace- 
morti, e di vivi, che bifognava citare, falvocondotto quella redrìziooe .• pur- dcifi agli 
ed afcoltare quelli, fenza di che non fi eh} verniero al Contili» per 'abbinai» i Eretici, 
polca giullamente cenfurare i loro libri, Uro errori , e non per di/putare (j) . 
trattandoli del loro onore : ma per gli Altri volesn® , che G obbligadero fo- 
morti , che non vi avevano più pertico- lamento gli Eretici ad allenerfi dalle 
lare intereffe, fi potea fare liberamente ingiurie nelle conferenze particolari . 
tutto ciò che foffe di pubblico bene , Ma Luigi Beccatelli Arcivefcovo di 
fenza timore di offendere alcuno . Un Ragufi , unito a molti altri , che peti- 
altro Prelato diffe , che fi doveva offer- lavano coro' egli , efortò i Padri ad 
vare la medefima formalità di giudizio ufare una gran moderazione , si nel 
verlo gli autori Cattolici defunti , per-, falvocondotto , che G dovea loro pro- 
motivo de’ loro parenti , e de’ loro di- mettere fenza veruna reflrizione , sì 
fcepoli i fopra i quali ricadea la gloria, nell’ efortargli a dover rientrare nel 
o l’infamia del morto : e che quando grembo della Chiefa , con una ficura 
anche non rimane alcuno degli usi , nè Speranza di perdono j in oltre che bi- 
• 1 degii altri , la fola memoria del morto fognava , invitandogli al Concilio , evi* 
non poteva edere giudicata , fenza effe- tare quedo termine odiofo di Ereti- 
re prima difefa. co , perché un tale invito non pzrefTc 

Àlfoafo Rodino Vefcovo di Cornac- uoa ingiuria più atta ad allontanar- 
lo Pallavic. uh fuo. c. iv. *. n. fra Paola ijf. //>. », f. *j7. (a) In («M« Stalla • 

iifl. ij. (|) Pai la vie. uh fap. I. ly. a. ti. . .»* « 
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T*"" - * 1t dal Concilio , che a chiamarveli. 

Anno p er q Uant0 fi ft It n a ffc (aggio quello 
D ‘ a ^ P arere > e quantunque folle conforme a 
1 5 6a - quello del Cardinal di Mantova primo 
Legato , il Cardinal Simonetta follenoe, 
che lo accordare un' amniftia generale , 
• era un etporne un gran numero ad al- 
lontanarli impunemente dal loro dovere, 
vedendo d' impetrare così facilmente il 
perdono del loro fallo. Che dall' altro 
canto il rigore , quantunque uilopporta- 
bile a quelli ? fopra a' quali fi eferci- 
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qual partito prendere ; il che gli obbli- 
gò a cenere frequenti Congrega? ioni , 
m una delie quali convennero , che li 
avellerò a nominare alcuni Deputati per 
attendere al catalogo de’ libri proibiti ; 
e che quanto al lalvocondotto lì pren- 
dere tempo a penfar.vi , per le difficol- 
tà , che s’incontravano. 

XVI. Col coafonfo del maggior nu- 


■N** 
•* V* 


n , infiniti altri tuttavia ne ritiene 
nel dovere e nell' ubbidienza ; per modo 
che balia concedere il perdono a quelli, 
che lo domandano , fenza aver obbligo 
d’eflTere indulgenti verfo quelli , che 
non foto nan domandano qualche in- 
dulgenza , ma che non vorrebbero ni 
pure , che veniffe loro ufata . Cbe io 
lemma l'operare altrimenti farebbe met- 
tere la .fretta nel numero de' più leg- 
geri mancamenti , c dilporre gii uomini 
a rilalciarlì nella loro condotta . 

Altri concludeano ,che fi asefle a ne- 
gare interamepte ed alfoluutmente il fal- 
vocondotto ; e3 allegavano in ibflegno 
delia loro opinione, cbe nellaprima te- 
nuta del Concilio non fi eraparlato pun- 
tò $ falvoc andatto , perchè nulla S i 
creduto utile , o conveniente ; che nel 
la feconda tenuta fiotto Giulio III. era 
vero , che^ n' era (iato accordato uno , 
perchè era (iato domandato dall' Impe- 
radore , « da Maurizio Elettor di Saf- 
fcmia in nome di tutt’ i Protettami , 
ma che oggidì niuno lo richtfóca y che 
* , co " trari ? 8*i Eretici di Alemagna , 
® di Francia protefiavano chiaramente , 
j ? " on riconofeeano la convocazione 
nel Concilio come legittima . I Vefcoui 
«pagnuoli non erano ni pure etti sadi- 
oati al lalvocondotto ; perchè temeano 
per la loro Inquifirzione , e che col la- 
bore di un tal lalvocondotto molti E- 
retici celati non fi fcoprillcro aperta- 
» c non ifip3rge(Tero i loro erro- 
an " a ndo a Trento , ficuri di non 
vi C T C ^* re P'® 1 riescati dagl’ Inqurfico- 
_ ' uu ‘ fuetti diverfi pareri impaccia- 
tilo l Legati , che non Capuano 
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mero , fi elelTero diciotto (oggetti tra i 
Padri del Concilio , per comporre il 
Catalogo od Radice in quitìione ; e fi 
perniile loro di accompagnarli con altri Caulopo, 
Teologi od altri tali, che più giudicai- ° l' indi- 
fero a propofito per aiutargli in quello te • 
lavoro . Erano quelli Padri Giorgio 
Drakovitz Vefcovo di Cinque Chlele , 
nipote del Cardinal Martinufio , ed 
Ambjfciadore dell’ Imperador Ferdinan- -? 
do per 1' Ungheria , Giovanni Trevifa- 
no Patriarca di Venezia (i), quattro 
Arcivefcovi , nel numero de’ quali li ri- 
trovava Bartolommeo de’ Martiri , Ar- , k , _ 
ci vefcovo di Braga ; aove Velcovi , ua 
Abate, e due Generali di Ordini quel- 
lo de' Frati Minori dell’Ottcrvanza , e 
quello degli Agolliniani . Ma vi lì po- 
tè quella condizione , che quell’ Indice 
non fotte pubblicato , fe non alla fine 
del Concilio , per non innalprire l' ani- 
mo de' Proiettanti . 

XVII, L’ultimo giorno di Gennaio Aoi»o di 
fi vide comparire Antonio Miglitz Ar- Ambi- 
c. velccVo di Praga , in qualità di Am- ,c: * do ’ 
bafciadoVe di Ferdinando , come Re di ” ’ n ' ev *’ 
Ungheria , per unirli al Vefcovo di mf „ tontl 
Cinque- Chi eie . Quell’ ultimo andò in- Concili*, 
contro a lui fuori della Città , con cin- 
que Vefcoci Deputati da’ Legati , e 
con molti de' loro domettici (z). Mi- 
glitz, e Dr..kovitz dovevano ellere rice- 
vuti -nella Congregazione generale del 
fedo giorno di Febbraio . Ma Ferdi- 
nando Martine? Mafcaregnas , che vi 
andava come Ambafciadore del Re di 
Portogallo , e eh’ era dificoflo tre fole 
miglia da Trento , avendo intefo , che 
fi doveva accogliere i’ Arcivcfcovo di 
Praga, ed il Velcovo di Cinque Chio- 
tte, come Ambafciadore del Re di Un- 
gheria , mandò a pregare i Legati di non 

• am- 
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ammettere avanti di lui Drakowitz , lì 
perchè con avea lettere credenziali del 
Tuo Principe con formalità , nè avea ri- 
cevuto, che un lem pii ce ordine in ifcrit- 
to di portarli a T renio , e di unirli agii 
Ambafciadori dell' Imperadore , « sì per- 
chè non rappre tentando quello Prelato 
la perfona dell' Imperadore , ma (blamen- 
te quella del Re di Ungheria ; I' Ann 
bafeiadore del Re di Portogallo, che fi 
(limava lu per; ore a Ferdinando , come 
Re di Ungheria, doveva edere preferi- 
to al Vefcovo di Cinque-Chiefe . 

Queda domanda didurbò i Legati (i), 
i quali temendo , che una . vana prefe- 
renza di onore inducede i Portoghefi a 
ritirarli, ne feri fiero al Papa, pregando- 
lo di mandar loro fopra di ciò gli ordi- 
ni Tuoi , e di non compromettere il Con- 
cilio. Gl' inlinuarono ancoraché preve- 
dendo un limile contrado tra gli Am- 
bafciadori di Francia, quando giungede- 
ro, e quelli di Spagna, lo Applicavano 
a voler egli ordinar quedo affare , len- 
za lafciarne a’ Padri l’ impaccio . Ma 
prima che il Papa avede rifpodo, no- 
minarono edi cinque Velcovi,cioè An- 
tonio Elio, Patriarca di Gerufalemme, 
Ca(lanea Vefcovo di Rodano, Agodino 
Buoncompagno , Paleotto, ed un altro, 
affinchè efaminadero quelle tre eofe. t. 
Se fi dovede ammettere Drakovitz, non 
avendo altra facoltà , che una lettera , 
che l' Imperadore gli avea mandata in 
Ungheria . 2 . Se fi doveffe riceverlo 
prima dell’ Amba feiador di Portogallo.). 
A qual de’ due fi avede a dare il luogo 
piò degno. Convennero fopra il primo 
articolo , che la formalità non aggiua- 
gea nulla alle lettere credenziali, e che 
badava, che quel Prelato avede la qua- 
lità di Amtafciadore del Re diUnghe 
ria al Concilio , perché per tale foli’ 
egli ricevuto, e che la lettera fode fo- 
fcritra dall' Imperadore . Quanto al fe- 
condo , che fi dovea riceverlo prima 
dell’ Ambafciadore di Portogallo , per- 
chè prima era giunto a Trento, fecon- 
do il codume della Corte Romana, che 
dà prima udienza pubblica a quell’ Am- 


bafaiadoie , ebe prima è giunto a Ro 
ma. Non vollero decidere nulla fopra 
il terzo articolo ; adducendo , che lo DI 
dedo affare era dato regolato nel Con- , 3"*‘ 
cilio fotto Giulio III. ma che quella 
detifione non conveniva al tempo pre- 
fente ; che badava far federe gli Am- 
bafciadori Ecdefiadici alla diritta parte 
degli altri; rea che ne’ Tuffi-agi dovevano 
odervare il grado fecondo la loro ordi- 
nazione ; mentre che allora operavano 
come Vefcovi, e non come Ambafcia- 
dori: Che i Laici darebbero alla fini- 
(Ira , e precederebbero gli Ecdefiadici, 
che non fòdero Ambafciadori , trattone 
in alcnne folennità , nelle quali i Ve- 
fcovi d mettedero la mitra , e fodero 
vediti pontificalmente. E quedo fu of- 
fervaro in feguito. 

XVIIL II fedo giorno di Febbraio Gli Am- 
glì Ambafciadori di Ferdinando , come 
Re di Ungheria , edendo gii” in punto 
di edere accolti , e ritrovandoti già nel ^"co- 
palagio del Legato con gran Corteggio, ut Redi 
pretefero di eftae collocati di fopra ai Ungheria 
Cardinal Madruccio, avendo l’ Impera- 1 ^? **" 
dorè commedo loro , che non cedefiero 
ad altri , che a’ Legati (2). Si rifpofe 
loro, che gli ordini di Ferdinando do- 
vevano edere fpiegati , come quelli di 
Carlo V. a’fuoi Ambafciadori . Che nel 
tempo, che non vi erano altri Cardina- 
li, che i Legati, fi diede loro il luogo 
immediatamente appredo di edi, ma che 
furono obbligati a cedere, quando com- 
parvero i Cardinali di Trento , c Pa- 
ceeeo ; e queda ragione foddisfece gli 
opponenti . Si procedette dunque al lo- 
ro ricevimento. Si mandarono due Ve- 
fcovi a condurli nell’ Adcmblea , e vi 
furono introdotti , eoo tutti quelli , che 
vollero entrarvi . L’ Arcivefcovo di Pra- 
ga fu il primo a prefentare le fue let- 
tere credenziali , e furono lette. 

Il Vefcovo di Cinque-Chiefe prefetj- 
tò poi la fua lettera dell’ Imperadore , 
che venne parimente letta . Protedò la 
fua riconofcenza a’ Padri , e promilc di 
unirfi coOantemtnte ad edi per lo ben 
delia Chiefa . Dopo queda eeremoni» 

1 due 


(1) Tri*™ ». ». 1. <*r f r1 (,) l;*-uébt»i & Miffitkt tifi Rcit ir et-C intimi , ♦ in fiuti 
Jmitjtdtmi f UT II Cimtilt it Tremi . f. ti. in 4. 
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-=1 due Ambafcildori fi ritirarono , ed attendere dal zelo del Principe, che re- 
Avmo avendo il Segretario Maffarello doman- gnava attualmente. Efalrò la nobiltà , 
pi G.C. j Jt0 a » p a dri il loro parere , tutti ac- e le grandi qualità dell’ Ambafciadore , 
• 5 * l > confentirono , che fodero accolti : trar- pregando , che (offe areoltato graziofa- 
tone l’ Arcivefcovo di Braga , Gafparo mente quando avrà a trattare gli affari 
Cabal Vefcovo di Leiria , e Giovanni delle Chiefe di Portogallo . 


Xuares Vcfcovo di Conimbra , tutti tre 
Portoghcfi , che formarono la loro op- 
pofizione, proiettando , che l' udienza , 
che fi era allora data al Vefcovo di 


fi inondata tutta la terra ; che il Con- 
cilio ne rendea grazie a Dio, e ricevea 
tutto quello , che veniva dal canto di 


Il Promotore del Concilio rifpof» (a), 
che fi era letto con piacere il mandato 
di Sebafliano Re di Portogallo ; e che 
fi era avuta molta confolaziooe nel 
Gioque-Chiefe , Ambafciadore del Re Cernir parlare della Tua pietà , e del fuo 
di Ungheria, non avelie a portare ve- zelo, di che erano tutt’i Padri da lun- 
ruo pregiudizio alla preferenza del Re go tempo informati ; che fapeano quan- 
di Portogallo . Qaella proceda non im- io la religione Cattolica aveffe obbligo 
pedi, che fi facellero entrare i due Am- a’ Re di Portogallo, che l’ aveano por- 
bafeiadori , a’ quali Maffarello Ielle la tata fino in Oriente , ed in particolare 
rifpoda avuta da’ Padri ripiena di ter- a Sebadiano oggidì regnante , che l’avea 
nini obbliganti, e per l’ Imperadore , e confervata ne* tuoi Stati ad onta delle 
per quelli, che mandava egli al Conci- diffenfioni, e deli' Erede , che fi erano 
lio. E tatto venne da' Notai inferito fparfe da tutt’i lati, e che aveano qua- 
negli atti. 

• XIX. Il giorno dietro , fettimo di 
mento " Febbraio, due Vefcovi deputati da’ Le- 
dell'Ara- gali, ed accompagnati da altri quaran- quel Principe con molta riconofcenza , 
balciadorr t a, andarono fuori della porta della Cit- e come dovea. 

di Potto- pcr ricevere Ferdinando Martinez XX. Il nono giorno di Febbraio, Si- 
Concilio 1 Mafcaregoas Ambafciadore di Scballia- gifmondo Thwm , collega di Miglitz 
1 ‘no Re di Portogallo, ed il giorno die- Arcivefcovo di Prat;a nelle funzioni di 
Cro , ottavo dello fteffo mele , venne Ambafciadore di Ferdinando , offendo 
aromeffo ad una congregazione , e rico- giunto nella vigilia a Trento , venne 
nofeiuto per Ambafciadore. Dopo aver accolto;, e riconofciuto per tale in una 
ietto il fuo mandato , un Dottare del congregazione. Effeodo Rate lette la Tua 
fuo leguito parlò per lui , con un affai credenziale, e le fue facoltà nella con- 
lungo difeorfo . Vi parlò della utilità gregazione del fello giorno dello Ceffo 
de' Concili , ed io particolare di quello mele , nello Ceffo tempo di quelle di 
di Treoto (i); e foggiunfe, che il Re Migliti, non fe ne replicò la lettura (j), 

• di Portogallo fperava , che quello Con- c l'accoglienza fi fece fenza molta ce- 
cilio terminane tutte le differenze della remonia . Si raunarono il tredicefimo 
religione, e riconducefle l’ordine eccle- giorno del roefe appreffo il primo Le- 
fìaftico alla purità del Vangelo. Che gato, dove i due Ambalciadori deli'Im- 
fpediva loro Ferdinando come un oftag pera dorè , Miglitz, e Thwm prefenta- 
gio della fua pietà , c del fuo affetto rono le loro dimando per iscritto in uo- 
per la Chiefa , di che i Vefcovi Por- me di Ferdinando loro Signore ; per il 
toghefi già arrivati, e quelli, che arri- che dovettero i Prefidenti del Concilio 
veranno in feguito, potranno loro farne fcrivere al Papa il giorno dietro , per 
buona teffimonianza . Si diffufe mol- riceverne la fua rifpoffa avanti l' ultimi 
to fopra il zelo degli antichi Re di congregazione , che dovea precedere la 
Portogallo, che aveano foggettate tante feguente feftione. Quello memoriale di- 
Provincie all'autorità della Santa Sede, gl’imperiali contenea cinque articoli , 
e foggiunfe, che niente meno fi doveva che noi riferiremo in fofianza. 

: • • •' 1 • •- "■ xxi. 

(i) falline, ut hip I. i), e. io. m. j. Fra Piolo, i/l. iti Cantili» iì Trenta l. f. p 45Z. 

(O L»bt>c C alita. Catti, rana. 14. p. 1146. CO Palline. n. j. Ltbbi caliti). Santi! . ut 

[ttp. p. mjj. WTV- <*édr« 
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Propoli- XXI. 1. Che i Legati non ignorando noftro Signore di andare in cafa de' Le- 
«ioni de- gij sfoni d e ’ Protesami per deludere il gati ogni volta che vi faremo ricercati, Anno 
C oncilio , dovevano erti levar loro ogni e di non trafcurar cofa alcuna , per af- D, ^*-G* 
che perciò bifo- fiAerli co’ nollri configli , e per operare di 


f 

dell* |«- pcetefto'di riufeirvi 
pcredore gnava evitare con gran cura le parole 
»’ Leseti di ccnt'nunjaxton di Concilio , o di altra 
del Con- C ofa equivalente ; ficchè non ne venif- 

ClllO . - 1 - ‘ ’ • • -• 


concerto con efli in una perfetta unione. 

XXII. I Legati domandarono alcuni Ribolli 
giorni per rifpondere a quelle propoli- de’ Legni 
fe fatta alcuna menzione nella leguente zioni; ed il giorno dicialTettelìmo dello* 11 ! ? ro : 
fedione ,fe fi voleano tirare gli Eretici Aedo mefe di Febbraio , dopo avere avu- 5 ° r ‘ 1 ' 0 !! 1 
•1 Concilio. ta la rifpofia del Papa , al quale avea- Amb»fci»- 

no fcritto intorno a quefie domande , doti . 


z. Che fi differire tanto a lungo, che 
fi potefie, l’efime della dottrina, e de- 
gli articoli Ipettanti alla fede, e che non 
fi tenede nè pure la proflima feffione al 
giorno ch'era dato indicato; attefo che 
gli Ambalciadori di molci- Principi non 
erano ancora giunti (i). E che le infi- 
fiedero i Padri a voler adolutamente te- 
nere la fedione , e non fi potede diffe- 


fecero avvertire gli Ambafciadori , eh’ 
erano pronti a dar loro udienza intor- 
no al memoriale che aveano preferita- 
lo (z) . (fucili dunque andarono il me- 
defimo giorno alla cafa del Cardinal di 
Mantova primo Legato , dove erano 
e ni raccolti , e fi ritpofe alle loro cin- 
que domande . Alla prima , che il Coa- 


rirla , non vi fi proponedero almeno fe. alio , per appagare i defiderj dell’Im- 


non cole vaghe e generali , fenza en 
trare in materia veruna che foffc impor- 
tante . 

3. Che nel Catalogo de’ libri proibi- 
ti 1 dietro al quale molti Padri aveano 
gii commidione di lavorare , non fi fa 
cede alcuna menzione della confedion 
di Augulìa ; perchè una limile proibizio- 
ne non folamente defoglierebbe i Pro- 
tefianti dal venire al Concilio, ma po- 
rrebbe ridurgli ad alcuni efiremi pad! di 
funefiidimc confeguenze per la religio- 
ne, pel defitferio che avrebbero di ven- 
dicarli , danti le grandi turbolenze , che 
regnavano in Francia . 

4. Che fi artendede a cudodire un 
inviolabile fegrcto intorno a* decreti, che 
fodero eflefi nelle congregazioni, e che 
non fe ne parlade prima che fodero 
pubblicati nelle feflioni . 

5. Intorno al falvocondotto , che il 
Concilio doveva accordare a’ ProteAanti, 
1 * Imperadore domandava che fode tan- 
to ampio , quanto potettero defiderar- 
lo ; poiché ciò era adolutamente De- 
cedano , e che parsa che tutt' i Padri 
vi avedero già acconfentito . A quelle 
condizioni , didero quegli Ambafciado- 
ri, noi abbiamo ordine dall’ Imperadore 

Ftenry Coni. Ster. Eccl.Tom. XXIII. 


peradore , non fi fervirebbe del termi- 
ne di continovtziont : e che non vi fi 
farebbe nulla che moAraffe intenzione 
di volerlo continovare . Alla feconda, 
che non era in poter loro il differi- 
re la fedione vicina indicata per lo 
ventefimofefio giorno di Febbraio, per- 
chè vi fi dovea ‘pubblicare il Catalogo 
de’ libri proibiti , dietro al quale alcuni 
Padri fi affaticavano adìduamente ; ma 
che farebbero il podìbile per foddis- 
fare l’ Imperadore , e non trattare alcu- 
na cofa che potede turbare o irrita- 
re gli animi ; e che quanto alla lef- 
(ione , che dovea leguire , farebbe dif- 
ferita più che fi fode potuto . Gl' Im- 
periali domandavano queAa dilazione, 
perchè volevano attendere 1’ elico di 
una Dieta , che l' Imperadore avea con- 
vocata in Alemagna , e nella quale 
quel Principe fi proponea di fare ogni 
opera per impegnare i ProteAanti * 
trasferirli al Concilio . Ma vi era luo- 

F a a temere, che gli Spagnuoli, ed t 
rance!! fi ritiradero , fe fi accordava 
una dilazione ; e per quello i Padri 
erano difpofii a negarla. Rifpofcro alla 
terza domanda , che non aveano mai 
penfato in forma veruna a condannar 
" D d _per 


(t) In Diario it. Frir. I. < 1 . (3 fmfim, in documinl- dalli a Cafar. Orat.t. J anuar apud 
Libbe 48. C tatti. Tr td. per Jflulpt. ftr tutti nane . (1) Palla», mi faf. a. »«. m. ■). Rtf- 

•atd. dot aie. ». > 7 . 
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Febbraio , ed il Veicolo di Cinque- 
Chiefc vi prefentò le fue lettere di cre- 
demi , e le fue facoltà in miglior for- 
ma , che non avea latto prima nella 
Congregazione del fello giorno dello 
flelfo mefe . Fece un lungo difcorfo , 
nel quale paragonò Ferdinando fuo Si- 
gnore all’ Imperador Coilantino per lo 
tuo zelo verfo la Chicli , e dille, che 
Dio 1' avea deilinato a rimediare alle 
miferie del fuo lecolo . Raccontò tutte 
le cure, che li avea prefe quel Principe 
per la convocazione del Concilio , ed 
efaltò molto il fuo zelo , e la foa pre- 
mura a fpedire i fuoi Ambafciadori pri- 
ma di tutti gli altri Principi , e co- 
me Imperadore, e come Re di Unghe- 
ria . Finalmente conchiufe , ringrazian- 
do i Padri di averlo voluto riconoice- 
re come Ambalciadors , e di riceverlo 
in quella qualità lopra uua lemplice 
lettera mifliva , prima che avelie avuti 
formalmente tott’i tuoi r equi fin .Ter- 
minato quello difcorlo , li Ielle il de- 
creto , che doveva eiler pubblicato nel- 
la lelftone Seguente , c eh’ era dato da’ 
Deputati cildo in termini generali , o 
per non offeadere gli Alemanni , che 
voleano , che (i d. (fenile la pubblica- 
zione dell' Indico , o perchè la cola do- 
mandali? molto tempo per farne un ma- 
turo efame. 

n «rimo XXV. La promeffa , che li era fatta 
U*»tn agl’ Imperiali di raccomandare la fegre- 
nccnnin- fez n a’ Padri , venne fedelmente efe- 
d» •< f« guita dal Cardinale di Mantova , che 
ne fece loro conofcere la importanza 
con molta gravità e modelli?, (ij per 
timore che gli affari ventilerò artraver- 
fati , fe lì avea la indilcrezione di pa- 
lelarli . Dnfe , che quando anche nulla 
fi dovclTe dubitare da quella parte , fi 
Leva tuttavia tempre maggior calo del- 
le deliberazioni non fapute da tutti ; 
laddove la pubblicazione che fe ne fa 
avinrj il tempo , fpelfo torna in difono- 
re deli’ Ademblea ; perchè fempre s’ in- 
contrano alcuni, che nello fpacciarle non 
lo fanno con tutta la circofpezione ne- 
cellaria , nè riflettono a tutte le regole 


jar 


della convenienza . Che non v’ era Con- 
figlio o Alfemblea EccleGaftici o Seco Anso 
lare , grande o picciola , che non aveffe M G. G. 
il fuo Segreto , c che non coflringcde 
ad olfervarlo o con giuramenti , o con 
pene . Che il Concilio era compollo di 
perfone unto prudenti , che loro non 
abbifogaava altro vincolo che quello 
del loro proprio giudizio . Che il fuo 
difcorfo non era diretto piò a’ Padri, 
di quel che folle a’ fuoi colleghi , ed a 
fe mcdeGmo ; effondo ciafcuno tenuto a 
tame ufo, ed a prenderlo per fc mede- 
fimo. Indi pafsò al falvocondotto , che 
avea molte difficoltà , alle quali prega- 
va i Padri di pvnfare ; e conchiufe che 
io calo che quello articolo non potelTe 
eller rifoluto avanti la felfione , s’ iofe- 
ritcohe nel decreto , che quello falvo- 
condotto potelTe cifer accordato in una 
Congregazione . Ma il Papa amareggia, 
to in vedere che il Concilio non ope- 
rava, fece intendere a’ fuoi Legati, che 
noo era giullo , che flelfero i Vefcovi 
si luogo tempo fuori delle loro Dioce- 
fi,ed in particolare per decidere di ma- 
tene trattate in tanti altri Concili i 
che bifognava dunque feguitare le fef- 
fioni ; e nello Dello tempo ebbe atten- 
zione di accordare al Re di Spagna tut- 
to ciò che domandava , per averlo in. 
tereilato con lui , ed indurlo a far in- 
tendere a’ Vefcovi del fuo Regno , eh* 
dovevano edere più trattabili , e meno 
ìnfleffibili . 

XXVI. Si tenne dunque al dedinato Dicwrtt- 
giorno, ventefimolefto di Febbraio , la*™» W- 
diciottefiima fefiìone , eh’ era la feconda® 0 "' 
folto Pio IV. Si raccolsero i Padri la 
mattina nella Chiefa maggiore (a). An fott* Pi* 
tomo Elio Patriarca di Gerusalemme IV. 
cantò la Malfa , ed il lermone fu reci- 
tato in latino da Antonio Caucus Ar- 
ci veicolo di Patraflo, ed eletto all’ Ar- 
civefcovado di Corfò . Egli molto fi a 
diffide intorno agli sforzi, che faceaao 
gli Eretici per accreditare ed accresce- 
re la loro Setta , ed cfortò i Padri ad 
opporvi!! . “ Oh dolore ! eie la irò egli , 

,, liamo noi giunti a quelli fatali gior- 
D d z „ ni , 


"(O Raysal I 21. Anni! pitti x. ti l»nc inn. ». il. Fi» P»*l» if. dii Stitt. di T ritti 
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— — *• „ ni , de' quali non fi può parlare fen- 
Anmo za ver fti r lagrime. Noi veggiamoque- 
rti facrilcgj cagionati dalla perni* 
ziofa erefia di Lutero , per la cui 
cflirpaiione ci fiamo qui raccolti : 
noi veggiamo depredati i beni delle 
Cbiefe , fpianati i Tempi, i Monafleri 
fini deferti, privi delle loro entrate, 
e del tutto difirntti . Noi veggiamo 
il Vicario di Gefu Crifio , vero fuc- 
ceffor di San Pietro , i Vefcovi , e 
„ tutto il Clero difpregiati oltraggiati, 

„ d’ingiurie caricati , e privi degli ono- 
„ ri dovuti loro; le Vergini confeerate 
„ a Dio difonorate , rubati i loro ave- 
„ ri , calpefiate le reliquie de’ Santi, 

„ fpezzate le loro immagini , rigettati 
„ i Sacramenti della Chicfa , e dati ai 
fuoco i Santi Canoni , e le coflittrzio- 
ni de’ Papi , e tutte le pie ceremonie 
abolite . Piò ancora; pare che quelli 
„ Erefiarchi abbiano voluto rinnovare 
„ rotte le gii ertinte erede ; quelle de’ 

„ Manichei , di Gioviaiano , di Vigi- 
„ lanzio, di Pelagio, di Ebtichete , di 
• „ Felice ; degli Albigefi , de’ Valdefi , 
„ di Berengario, di Paolo MarfiIio,di 
„ Giovanni WiclefFo , di Giovanni Hus, 
„ di Girotamo di Praga , e di tanti 
„ altri , tante volte confutate da’ Santi 
„ Padri , e da’Concilj , e tante altre 
,, volte fulminate ed anatematizzate. “ 
Conchiufc finalmente il Tuo difeorfo , 
applicando agli Eretici del tempo pre- 
fente quelle parole di S. Pietro (0. 
Sappiati prima di rutto , chi negli ultimi 
tempi verranno Impojiori e /adulteri, ehi 
feguit iranno le loro proprie pajftnni . 

Contee* XXVII. Terminata la Meda , • 
E* 1 V”' le coturnate orazioni (z) fi cominciò 
d«| C Re di I* Se (Tione con la lettura delle Ictte- 
Ponoetl- re credenziali , e delle facoltà deeli 
lo, e qu*l Ambafciadori . Il Segretario MafTarello 
j° di Un- | e ffe da prima i due ordini dell’ Im- 
*"*“*• perador Ferdinando, l’uno a Miglila 
Archefcovo di Praga, ed a Sigifmondo 
Thwm fuo collega per l’Impero ; l’al- 
tro a Drakevitz Vefcovo di Cinque 
Chicle per Io Regno di Ungheria. Ma 
Malcarcgnas Ambalciadore d; Portogal- 
lo ricusò di prefentar le fue facoltà, 
perchè fodero lette : e fi dolfe che per 
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la lettura fatta allora di quelle del Re 
di Ungheria fi folTe preferito quel Prin- 
cipe al Re fuo Signore , alla cui pre- 
minenza fi portava un confiderabile pre- 
giudizio. Il Segretario gli rapprefentò, 
che quanto s' era fatto non arrecava 
danno veruno alle prerogative del Re 
di Portogallo : che fi era feguito l' ufo 
della corte Romana , dove fi leggea- 
no da prima le lettere credenziali de- 
gli Ambafciadori prima arrivati a Ro- 
ma , e che la (leda cola fi era fatto nel 
Concilio . Ma come quello Portogliele 
non intende* nè il Latino , nè V Ita- 
liano , non che piegarli alle rimofiran- 
ze del Segretario da lui non comwefe, 
continovò a ribaldarli , nè fi acchettò, 
fe non quando i Legati pregarono Pom- 
peo Zambeccari , Vefcovo di Solmona 
nell' Abruzzo nel Regno di Napoli, 
che perfettamente intendeva il Porto- 
ghefe, e Gafparo Calali Religiofo Ago- 
(limano , e Vefcovo di Lciria , di far- 
gli intender ragione. Quello fecero effi; 
e 1* Ambafciador Portoghefe inoltrò le 
fue facoltà, a condizione , che il Segre- 
tario , avanti quella lettura , dichiaraf- 
fe pubblicamente , che egli non avea 
prima lette le lettere credenziali dell’ 
AmbafciaJore del Re di Ungheria , fe 
non per efTere arrivato il primo a 
Trento ; e che cucilo non rende- 
va alcun danno alla preminenza del 
Re di Portogallo fopra il Re di Un- 
gheria . 

Drakovirz, ch'era a (Tifo dirimpetto al 
Portoghefe , e che aveva sbottato con 
indignazione tutto quello bisbiglio , fon- 
dato in sì frivole ragioni, temendo che 
il fuo avvertano non fi prevalere del 
correttivo, che il Segretario avea mef- 
fo leggendo le fue facolrà , fi oppofe 
a quell'atto, e ad ogni altro limile che 
fi porcile fare in feguito. 

Allora il Cardinal Madruccio fi av- 
vicinò al Vefcovo di Cinque Chiefe 
per dirgli , che il miglior modo di fer- 
vire a Ferdinando fuo Signore era quel- 
lo di attendere al procedimento del Con- 
cilio , piuttoflo che di perdere il tem- 
po in vani contrafi i ; e Drakovirz fi 
appagò lofio che fi efaltarono pubbli- 
ca- 
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camente la pollanti , e la dignità del 
foo Re . 

Si lederò poi diverfe lettere del Pa- 
pa , che rimetteva al Concilio la cura 
* ' di e (tendere il catalogo de’ libri proibi- 

ti , e fi lede anche un Breve dello ftef- 
fo Papa intorno alle dazioni concedute 
atta Città di Trento durante la quarefi- 
ma , fecondo il codume di Roma ; e 
così l'altro Breve concernente il podo 
che dovevano occupare i Vefcovi , fe- 
condo la loro ordinazione , fenza aver 
riguardo a' privilegi de' Primati . Final- 
mente il Patriarca di Gerufalemme , 
che avea celebrata la Meda folennc , 
falito in pulpito , lede il feguente de- 
creto , fpettance al catalogo de' libri 
proibiti . 

Decreto XXVI TI. “ Il Santo Concilio di 
/Triti* de* ” Trento ecumenico , e generale legit- 
libri eli) timamenre raccolto , fotto la condot- 
ta! vocoa- „ ta dello Spirito Santo , prefedendovi 
. dono de- „ i medefimi Legati della Sede Apodo- 
gli eteti- ^ lica,non mettendo la fua fiducia nel- 
**• „ le um;’ne forze , ma nel foccorló e 

„ nell’ affidenta di Noilro Signor Ge- 
„ fu Crido , eh- promife di dare alla 
„ fua Cbielà la parola e la fapictiza , 
„ a puro e principal fine di ridabilire 
„ una volta nel fuo fplendore e nella 
„ fua purità la dottrina della Fede Car- 
„ tolica , ofeurata e corrotta in molti 
luoghi da un gran numero di dìver- 
„ fe, e tra elle contrarie opinioni (t); 
„ di ridurre a più cfatra difciplina i 
,, codumi , che fi fono allpntanati da- 
,, gli antichi ufi , e di ri 'mire il cuo- 
„ re de’ Padri co' loro figliuoli , ed 
,, il cuore de’ figliuoli con quelli de' 
„ loro Padri . Avendo dunque primie- 
„ ramante offervato edere in quedo 
„ tempo il numero de' libri fofpetti e 
„ pericolo!) oltre ogni mifura moltipli- 
,, cato , e con quedo mezzo ederfi la 
„ mala dottrina in e dì contenuta fparfa 
„ da rutt’i Iati ; il che ha dato luogo 
„ a diverfe cenfure , che furono pub- 
„ hlicate per un pio zelo in diverfe 
„ Provincie , e particolarmente nella 
» celebre Città di Roma , fenza tutti- 
r> via che alcun rimedio abbia valuto , 
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„ c giovato contra un male si perni- ; 

„ ciofo e si grande . Il Santo Conci- 
„ lio è dato di parere , che i Padri 01 ^ ^ 
„ eletti a quedo efame confiderinoef.it- 1 5®** 
„ tamente quel che farà a proposito di 
„ fare intorno a quedi libri , ed alle 
„ cenfure , e ne diano la relazione a 
„ tempo e luogo al Concilio , affinchè 
„• fi potede in feguito feparare più age- 
„ volmente le dottrine- draoiere , e di- 
„ verfe , come la zizzania dal frumen- 
„ to della verità Cridiana ; perchè più 
„ agevolmente fe ne deliberi , e ordi- 
,, ni quel che fembrerà più convenien- 
„ te per levare vari motivi di doglian- 
„ za , e rifanare gli fcrupoli di molti 
„ animi . Ora volendo il Concilio , 

„ che fieno qnede cofe a cognizione di 
„ tutti , ha creduto bene di fignificar- 
„ le in quedo prefente decreto ; per- 
„ chè fe- crede alcuno che vi fia men- 
„ te di fpartantc a lui in quello che 
„ dee trattarli nel fatto de’ libri o del- 
„ l^cenfure , o fopra le altre materie, 

„ delle quali è darò detto, che fi trat- 
„ terà in quedo Concilio Generale , 

„ non podi dubitare di non edere fa- 
,, vorevolmente afcoltato , c con ogni 
„ pollibile amorevolezza . 

„ E perchè il medefimo Concilio non 
„ ha niente più a cuore , e non do- 
„ manda a Dio con più fervorosi ifian- 
„ za , che la pare e la riimipnc della 
„ Chiefa ; affinchè tutti riconofcendo 
„ fu la terra la loro madre comune , 

„ che dal fuo lato non pub feordarfi 
„ de' parti ufeiti del ventre fuo , noi 
„ glorifichiamo con un medefimo cuo- 
„ re , e con una medefima bocca Dio, 

„ il Padre di Nodro Signor Gefu Cri- 
„ do ; edo invita ed eforta per le vi- «it 
„ feere mifericordiofe del medefimo 
„ Dio, e del nodro medefimo Signore, 

„ tutti quelli , che non fono della no- 
„ dra comunione , a venire a quedo 
„ Santo Concilio , con uno fpirito di 
„ carità , ch’è il legame della perfe- 
„ zione , cd in una difpofizione alla 
„ pace di Gefu Crido ,, atta quale fona 
,, dati edi chiamati , per non fare che 
„ un medefimo corpo : il che riempirà 

» i lo- 
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loro cuori di vera letizia . Che non 
Avho indurivano dunque i loro cuori oel 




^ G-C. ^ fentirc quelli voce , che non è voce 
1 5* 1 - „ di uomini , ;ma è quell» dello Spi- 
„ rito Santo , c che in cambio di 
„ camminare fecondo il loro proprio 
„ fenfo , e di compiacere in fe mede- 
„ fimi , fi lafcino movere da quello ca- 
„ ritatevole avvertimento , e tanto ft- 
„ lutare della loro madre, c che fi con 
„ vertano , elTendo il Santo Concilio 
„ difpofto a ricevergli , e ad ahbrac- 
„ ciarli, con le medcfiroe ceffimonianze 
„ di affetto , e di carità^, con le quali 
„ gl’ invita . 

„ In oltre ordinò il Santo Concilio, 
„ che fi poteffe in una Congregazione 
„ Generale accordare una pubblica fi- 
curezza , o falvocondotto : e che 
„ avefle la raedefima forza ed autorità 


come fe foffe fiato dato e conceduto 


,, in una feffìone folenne, e pubblica 11 . 
S’indicò poi la feguentc feffìone , ed 
il medefimo Prelato , che avea letto il 
precedente decreto , leffe ancora il fe- 
gucate . “ Il medefimo Santo Concilio 
„ di Trento legittimamente raccolto , 
„ fotto la condotta dello Spirito Santo, 
,, prefedendovi i medefimi Legati della 
„ Sede Apofiolica , ha fiabilito ed or- 
„ dinato , che la proflìma feffìone fia 
,, tenuta e celebrata il Giovedì dopo la 
„ Feda fieli’ Alcenfione di Noffro Si- 
„ gnore , che farà il quattordicelimo 
„ giorno di Maggio 

L’Areìve- XXIX. Furono quelli due decreti 
ftoTo di approvati da rotti , trattone l’Arcive- 
Gr»iur» p covo jì Granata, che fu il folo tra gli 
d^ttììTi* -Spagnuoli, che rinnovò la difputa l'opra 
fopraqoe- il titolo di Concilio, volendo che vi fi 
fto d«oe- aggiungeffero quelle parole. - Rapprt- 
*• • {mandi la Chiefa Utiver/ale : come fi 
era praticato negli ultimi Conci!). Due 
o tre altri Vefcovi aggiunfcro al loro 
voto alcune condizioni di poca impor- 
tanza . Jacopo Giberto di Noguera , 
Spagnuolo , e Vefcovo di Alife in ter- 
ra di Lavoro, non approvò quei termi- 
ni del decreto , dove fi dicea che la 
dottrina Cattolica era corrotta dal gran 
numero di diverfe. opinioni. 

Quanto al fecondo decreto , che in- 


» » 

■» * 
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dicava la feffìone feguente del quattor- 
dicefimo giorno di Maggio, dodici Ve- , , • 
fcovi , quali tutti Spagnuoli o Porro- ’'•*■ • 

ghefi , volcano che fi aggiungvffc qual- 
che claufula, che dinotaffe io che fi fa- vi’ 
rcbbero occupati i Padri in quei tre meli 
d' intervallo' fino alla frifiohe , perchè 
non fi poteffe rinfacciar loro, che vivef- 
fero a Trento in ozio , e in delizie . Jt-j, 

Alcuni defideravanor, che fi atfendeffe a 
fare qualche buon regolamento fopra la 
riforma de’ coffumi . Il folo Giovanni 
Beroaldo di Palermo, Vefcovo di Sant* 

Agata , prefentò uno fcritto , col quale 
iupplicava i Padri di non indicare la 
f.-lfionc per si lontano tempo , diroo- 
flrando loro che sì lunga dilazione non 
farebbe di alcun frutto per richiamare 
gli eretici , e poteva edere molto pre- 
giudizievole a' Cattolici . Ma i Legati 
non attefero a quelle rimoffranze ; fi' le- 
varono, a terminò la feffìone. 

XXX. In feguito non li pensò che ad Cambia- 
eftendere il falvocondotto , il cui prò ""'“i 
getto aveano mandato al Cardinal 
F errara Legato in Francia , fin dal co- | f 
minciamento del mefe di Gennaio , per fare al * 
effere moftrito al Re , ed alla Regina progetto 
Reggente , c per la pire fe foffe appro- «I 
varo dalle Maefil loro . Il Cardinal f condotto, 
che era in letto per la gotta , fcriffe 
alla Regina , e glielo mandò , perchè lo 
faceffe efaminare . Alcuni giorni dopo , 

quella Principeffa andò a vi li tare il Car- 
dinale medefimo , i gli diffe in propo- 
filo del falvocondotto , che non appro- 
vava quella claufola che vi era inferi- 
ta ? purché rientraffero in fe medefimi, SÌ. 

e veniffero a pentimento (i) : e che fi 
concludea da quei termini , che non vi WT 

farebbe lìcurezza veruna per quelli , che ' 

vi andaffero con di legno di difputare , r 

e di render ragione della loro dottrina. 

Il Cardinale affluirò la Regina , che 
intenzione del Papa era , che il Con- 
cilio folle del tutto libero , c che eia- 
feuno avelie la facoltà di proporre le 
fue difficoltà ; e che offerendo il perdo- 
no a quelli , che ri min / i afferò i loro 
errori , non cfcludea la ficurczza perfo- 
nale di quelli, che vi perfifieffrro. Ma 
come tutte quelle afficuranze non era- 


no 
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no atte a calmare i Calvinifli di Frao. del (alvocondotto , per 
che li ricordavano del fupplizio di 


Giovanni Hus, e del decreto, col qua- 
le il Concilio dì Collagza permetteva 
^ a’ Giudici Ecclefiaflici di procedere con- 
tra gli eretici muniti (blamente di un 
falvocondotto de’ Principi fecolari , il 
Cardinale di Ferrara comprefe , che vi 
voleva un falvocondotto lenza reflazio- 
ne alcuna , e che accordava a’ Proie- 
ttanti una piena libertà di ritornartene 
indietro indipendentemente dalla loro 
converlìone , e dalla loro riunione alla 
Chiefa . Per quello ne fcritte al Papa , 
il quale a tali avvili fece intendere a’ 
0 Legati a Trento di fopprimere quelli 
termini : purtkl rientrino in /« mede fi mi, 
e di figuìre efattamente la formala del 
falvocondotto accordato dal Concilio 
agli Alemanni nel is 5 *. 

Prelati XXXI. Così tubilo dopo la fe filone 
/celti i per ; Legai incaricarono quattro Vefcovi , 
« Giair.batitla Cattanea , Arcivefcovo di 
c'o*ili.[to. Roifaro, Agoftino Saivago, Arcivefco- 
vo di Genova , Ugo Buoncompagno , 
che divenne Papa , folto il nome di Gre- 
gorio XIII. e Gabriele Paleotti , di 
elìtndere il falvocondotto: e quelli Pre- 
a‘ 


*15 

la efienfione- — — 
della medelima grazia in favore delle 
altre Nazioni . “ Il medelimo Santo 01 
„ Concilio legittimamente raccolto fot- 
„ to la condotta dello Spirito Santo , 

„ prefedendovi i medelimi Legati a la- 
„ are della Sede Apoflolica , accorda 
„ parimente pubblica limile ficurezza , 

„ o fia falvocondotto , con la (leda 
„ formalità , e con gli ftclli termini , 

„ co’ quali viene accordato agli Ale- 
n manni , a tutti , c ciafcun degli al- 
,, tri , che non hanno union comune 
„ con noi nelle cofe fpettanti alla Fe- 
„ de , di qualunque fi fia Regno , • 

„ di qualunque Nazione , Provincia , 

„ Città e luogo, nel quale fi predica , 

„ s’ infogna , fi profelTa pubblicamente 
t e fenza elTerne ricercato , il contra- 
„ rio di quel che crede la Santa Chie- 
n fa Romana E quella daufola for- 
ma la terza parte ; nella quale i Padri 
dichiarano , che quantunque tutte le Na- 
zioni non parettero comprefe in quell’ 
atto , ( il che fi è fatto per alcune ra- 
gioni ) non fi dee credere per quello, 
che fia data la efelufione a quelli , che 
fi voleflero pentire e ritornare all’ub- 


uelti Pre- (1 volettero pentire , e ritornare all uo- 
lati lenza arredarli a’ pareri diverfi di bidienza della Chiefa, di qualunque pae- 
molti particolari, alcuni de’ quali erano fe fi fieno. 


troppo violenti o troppo impacciati , 
condolerò di concedere un falvocondot- 
to fenz’ alcuna rellrizione ; ed «(Tendo 
quali turt’ 1 Padri di quella opinione , il 
Promotore ebbe ordine di farlo regittra- 
re negli Atti , come era (lato ettefo , 
ne’ medelimi termini che vennero rife- 
riti nella quindictfima feflione , tenuta 
il ventefimoquinto giorno di Gennaio 
155?. fotto Giulio II r. 

Era divifb in tre parti : nella prima 
il Concilio lo indirizzava alla Nazione 
Alemanna (1), il Umile parola per pa- 
rola a quello del 1552. Nella feconda 
i Padri dicono , che lo accordano così 
come è (lato accordato agli Alemanni , 
a tutti quelli che non viveano nella 
credenza della Chiefa Romana di qual- 
unque Nazione , Provincia , Città e 
luogo che fodero etti . Ecco le proprie 
parole del Concilio aggiunte alla fine 


XXXII. Quello falvocondotto cosi Pubblìc»- 
etttfo fu pubblicato a Trento t’ ottavo * :#nt 
giorno di Marzo , ed attillo alle P° rt e 
della principal Chiefa (2) . I Legati „„(« .1 
ebbero poi attenzione di mandarne co- Ulvocoo- 
pie a tutte le Corti , e particolarmen- dotto . 
te ne mandarono una al Cardinal di 
Ferrara Legato in Francia accompagna- 
ta da due lettere a lui fcritte ; una , 
perchè fotte moflrata al Conligi io del 
Re , al quale fi domandava la pormi C- 
fione di far imprimere il falvocondotto 
e di fpedirlo per tutte le Provincie del 
fuo Regno . L’altra lettera era fegre- 
ta , e fi notificava al Legato , che la 
Francia non era fiata nominata nell’ at- 
to , per non offendere quelli della na- 
zione, che avrebbero potuto credere che « 
fi voleffe far pattare il loro paefe come 
infetto di erefia . 

XXXIII. Avendo gli Ambafctadori 

deir 
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■ ì ■ ■ deir Imperadore ricevuta da’ Legati una 

Anno co pia autentica dei Salvocondotto , del 
DtG.C. q UJ i e furono contentiflimi , prefentaro- 
'l 6 *- no loro due Icritti , in uno de’ quali 
Domande ,j omaa( ig V1 no , che il Concilio invitale 
con lettere pubbliche i Proiettanti a traf- 
deii* ira- ferirti a Trento: nell’altro che dabilif- 
peradore fe alcuni regolamenti di difciplina per 
»’ Legan jo Clero di Alemagna ( 1 ) . Ricevendo 
i Legati quelle due fuppliche , t’ infor- 
marouo fe avellerò avuto in ciò un or- 
dine dell' Imperadore ; o fe folfe opera 
particolare degli Ambafciadori ; e co- 
nobbero che il Principe non avea parte, 
che nella feconda domanda . Kifpolcro 
dunque , che non conveniva alla digni- 
tà del Concilio io invitare i Protettami 
per le ragioni , che aveano determinato 
Paolo 111. a non farlo ; e tanto più , 
che alcune propofìzioni che Pio 1 V. 
avea fatte fare per mezzo de’ funi Nun- 
zi per invitategli erano (late mahllimo 
ricevute , ed anzi rigettate con difpre- 
gio, e con ingiuria . Che fe il Conci 
Ilo facelTe dare quello palio in fuo no- 
me , dii ne diverrebbero più alteri , e 
meno difpolti a pentirli. Che per altro, 
quando I' Imperadore lo domandade , e 
lo giudicane a propolìto, tutto farebbe- 
ro per fecondare le mire di quel Prin- 
cipe , e per corrifpoodere a' tuoi deli- 
deri , per quanto poteflero. Alcuni gior- 
ni dopo , effondo Commcndon di ritor- 
no da' Tuoi luoghi viaggi di Alemagna, 
e di Fiandra , i Legati fecero difegno 
di deputarlo all'Imperadorc , per infor- 
mar quello Principe degli affari del Con- 
cilio, e (coprire in ciò le lue intenzio- 
ni. Ma prima di effettuare la loro ri- 
foluzioce, ne fenderò al Cardinal Bor- 
romeo (a).Que(lo Cardinale rifpofe lo- 
ro , che il Papa non approvava quella 
legazione, perché farebbe parlar troppo, 
ed incontrerebbe molte difficoltà ; e che 
Appariva piò vantaggioso il falciar quel- 
la cura a Delfino , ch'era già appredo 
l’ Imperadore in qualità di Nunzio. 
Articoli XXXIV. Quanto all’ altra domanda 
di rifar- che gli Ambafciadori aveano fatta a' 
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Legati, di fare alcuni regolamenti di di- ni, che 
fciplina per Io Clero di Alemagna ; fi fi propoa- 
rifpofe loro, che alcun Vefcovo di quel -* 0 " 0 dl . 
la nazione non trovandoli al Concilio * ,r ' rt 
nè in perfona, nè per Procuratore , non mm,n ' 
li fapea come poter trattar quello adare 
con piena cognizione (j), e con l'oddif- 
fazioa delle parti interedate j che in fe- 
guito fi provvederebbe a quedo, quando 
fodero arrivati i Prelati di Alemagna : 
e che dall’altro canto la riforma , die- 
tro alla quale il Concilio fi adoperava, 
potea fervire di regola a tutte le na- 
zioni . In effetto era quello il parere 
del Cardinal Scripando , *che fi atten- 
dede ad eda ; e cosi penfavano gli al- % 
tri luoi colleghi . Venne dunque inca- 
ricato della «ommidìone ; e fi adociò 
divertì Vefcovi , ripieni di pietà e di 
zelo per rendere alla Chiefa il fuo pri- 
mo fplendore . Erano quelli Prelati 
Muzio Cailino Arcivefcovo di Zara . 
nello Stato di Venezia , Giulio Pane- 
llo Domenicano Arcivefcovo di Sorren- 
to nel Regno di Napoli , Luigi Bec- 
catelli Arcivefcovo di Ragufa , Egidio 
Fofcarari Vefcovo di Modena, e Giro- 
lamo Gaierati Milanefe Vefcovo di 
Surri, nipote del Cardinal Morone per 
via di madre . Il Cardinal Simonetta 
come eruditismo in legge Canonica 
ebbe incombenza di ordinar le materie, 
e fi aggiunfe a lui Caflanea , Buoncom- 
pagni , Paleotti , e Giambatùla Cadetti, 

Promotor dei Concilio 
XXXV. Seripando fu di parere, che Difcorfo 
fi cominciade prima da quello che piò deli' Arci- 
importava, e da quello che fpettava an- »•(“»• di 
che alla Corte di Roma , per ìflabilire Br *** *“* 
la riforma fopra un fodo fondamento , * rl * 

e far tacere le lingue maligne, che tan- 
to Ipcdo rinfacciavano al clero i Tuoi 
difordini , e le fue (regolatezze ( 4 ). E 
quedo parere fu molto folienuto dall’ 
Arcivefcovo di Braga , con quella fer- 
mezza chiamata da San Cipriano un vi- 
gor Vefcovile , e VangeIico.“ Non pof- 
„ fiamo , die' egli , meglio fodener la 
„ dignità di quedo Concilio, che propo- 
li “eo- 
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4 nendo a noi quelle mcdelime cole , 
che fi fono proporti da prima quelli, 
r> che l’hanoo si felicemente , e fanta- 
„ mente cominciato . Ora certa cofa è 
„ che il loro fcopo principale è flato 
,, di purgare la Chicla dalla fpavente- 
„ vole corrutione , che difonoraea la 
„ purità de' fuoi cortumi . Per quefta 
„ ragione, alla prima apertura del Con- 
„ cilio li ponderò lungamente , fe da 
„ prima C doveffe trattare della rifor- 
,, ma de’ cortumi della .Chiefa , avanti 
„ di trattar della fede : perché tutti fa* 
„ peano , che gli eretici che fi volea- 
„ no combattere , doleanfi principalmen 
te de’ di lordi ni , e degli abufi . E 
*„ finalmente fi conchiufe di trattare ad 
„ un medefimo tempo deli’una , e dell' 
„ altra cofa . Tanto quella deprava- 
„ zione de’ coflumi de’ fedeli era giun- 
„ ta all’ eccedo , e divenuta sì mani- 
„ fella e infopportabilc a tutti , che 
„ Giovanni II. Re di Portogallo , 
„ mandando a Papa Paolo III. una 
„ fua lettera , che fu letta pubblica- 
„ mente nel Concilio , gli dille , che 
„ l’antica difciplina della Chiefa era 
„ talmente rovinata, che quando anche 
„ non vi forte fiata creila alcuna da 
„ combattere , bifognava convocare un 
„ Concilio generale , per correggere i 
„ difordini , e gli aoufi ; perché co- 
,, me la corruzione de’ coflumi avea 
„ dato luogo all’ origine ed a’ progredì 
„ della erelia , così efla verrebbe a di- 
„ llruggcrfi ancora da fe medefima , 
„ quando i coflumi fodero riflabilitl 
„ veramente . Per quella medefima ra- 
„ gione I’ Illufirirtimo Cardinale di 
„ Mantova , aprendo il Concilio , eo- 
„ me Legato di Sua Santità , ci rap. 
„ prefentò nel fuo eccellente difeorfo , 
„ che non dobbiamo noi fidamente com- 
„ battere, gli eretici con la verità del- 
„ la fede , ma ancora coll'efempio del- 
„ la buona vita ; c che dovendo ado- 
„ prarci per la riforma degli altri , non 
„ bifogoava che li ritrovarte niente da 
„ riformare in noi medefimi “. 

Ma quello difeorfo dell’ Arcivefcovo 
di Braga non piacque ugualmente a 
Fleuty Coni. Stor. Eccl . Tom. XXI II. 


|,i j li< it D. Biniti, in Mirtjn loto fuf. cititi . 


tutt’i Vefcovi ,• tra’ quali molti ne fu- — - - - 
rooo , che fenza edere contrari alla ri- Anno 
forma , voleano che fi cominciade dal nl G.C. 
le cofe più facili , e meno importanti, ‘Sb- 
ramo più che vi mancavano molti Ve- 
fcovi, e che niuno ve n’era di Alema- 
gna , e di Francia , che non fi po- 
trebbe in confeguenza confultare fopra 
quanto fi avede a riformare nel loro 
Clero . E perchè avendo alcuni propo- 
rto, fc i Cardinali dovettero effer com- 
prefi nella riforma generale del Clero , 
alcuni de’ più vecchi dittero , con la 
civiltà ed il rilperto, che filmavano do- 
verli a quell’ alta dignità •• che gl’ Illu- 
flrilfimi e Reverendirtìmi Cardinali non 
aveano bil'ogno di edere riformati ; il 
medefimo Arcivefcovo di Braga con 
fermo tuono di voce ditte , che dichia- 
rava al contrario , che dallo fteffb ri- 
fpetto era portato a fortenere , che gC 
lllujlri/jimi Cardinali aveano Infogno dì 
una itlu/lri/firna riforma ( lUuìlriJimi 
Cardinale s indigeni , ut mihi quidem vi- 
de tur, illujlrijfima reformai ione ).„ Im - 
„ perocché mi pare, dils’egli, che la 
„ venerazione , onde io gli onoro , fa- 
„ rebbe più umana, che divina , e più 
„ apparente che vera , le non defiderarti, 

„ che la loro condotta , e la loro npu- 
„ fazione fotte tanto pura ed inviolabi- 
„ le, quanto é eminente la loro digni- 
„ là . Come fono etti quelle fontane , 

„ dalle quali deggiono gli altri bere , 
tanto maggior culìodia conviene che 
„ abbiano etti , perché non n’efcano che 
„ purittimc acque ; c la prima cofa che 
„ bramerei che fi degnattero di cambia- 
„ re , farebbe la forma , con la quale 
„ oggidì etti trattanó i Vefcovi (i). 

„ Soggiunte , che 1 ’ autorità Vefco- 
„ vile era fiata come difirutta , dappoi- 
„ chè s' era introdotto quello nuovo or- 
„ dine di Cardinali, ignoto, alla primi- 
„ tiva Chiefa ; eh’ erano fiati fempre 
„ metti nel grado degli altri Preti , e 
„ de' Diaconi , e che folatrente nel de- 
„ cimo fecolo aveano cominciato a fol- t 

„ levarfi oltre al loro fiato ; ma che ^ 

„ non avevano ofato tutto ad un .tem- 
„ po di paragonai a’ Vefcovi , che gli 
E e „ ave- 

- _ 
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„ avevano anche rieonofeiuci per loro 
Anno n fuperiori fino al duodecimo fiecolo; e 
di G. C. M (he allora poi fi erano tanto innal- 
^ tlt i fop r a di quelli , che li calpefla- 
„ vano e li tenevano ne’ loro palagi 
„ a guifa di fervi. Che non v’era fpe» 
,, rama di (labilire una vera riforma 
„ nella Chiefa , finché i Vefcovi non 
„ follerò rimelfi nella loro dovuta au- 
„ torità . Che in quello non guardava 
„ egli ad altro che all' ordine di Dio , 
„ dicendo San Paolo , che Dio medefi- 
„ mo collocò ciafcun membro nel corpo 
„ di Gefu Crillo , eh' é la fua Chiefa , 
„ fecondo il grado che gli conviene . E 
„ che finalmente confederando quello'che 
„ un tempo erano i Vefcovi ed i Car- 
„ dinali , e quel che fono a' dì nollri , 
„ non potea difpenfarfi dal dire , ge- 
„ mende avanti a Dio, e dolendoli alla 
„ Chiefa dettaChiefa mcdefima(t), che 
„ le cofc così non erano in principio “. 

Quello difeorfo dell’ Arcivefcovo for- 
prele molte perfone deH’alTemblea ; ma 
menando egli una vita efemplare, unita 
ad una profonda pietà ; e che fi era per- 
fuafo, che non parlalfe a quel modo né 
per ambizione, nè per paflìone, né per 
capriccio ; e che l'unico fine che fi 
proponeva era di fervire a Dio, di gio- 
vare alla Chiefa , e di non penfare che 
a foddisfare agli obblighi della fua co- 
feienra , e del fuo impiego , retlò da 
tutti applaudito, lungi dal tacciare quell' 
azione di libertà eccedente c feonfide- 
rata ; ed i Cardinali medefimi , che pa- 
reano più interelfati in quello affare , 
afcoltarono le fue rimoflranze fenza il 
menomo contrafTegoo di rincrefcimento 
e di perturbazione ; e di poi ancora gli 
dimollrarono la medefima (lima, la me- 
defima confidenza ed affezione di pri- 
ma . Il fuo parere tuttavia non venne 
feguito ; e prevalfe quello de’ Padri che 
voleano , che da prima fi attenelTero al 
più facile affare. 

, . , XXXVI. Tutto quello fi fece nella 
applicano congregazione dell’ undccimo giorno di 
ali’efame Marzo, nella quale il Cardinal di Man- 
da' dodici tova primo Legato avea fatto nel co- 


minciamento un eccellente difeorfo pcr»'t'«>lidi 
efortare i Padri ad attendere dì eoncer- ,l,onM - 
to feco lui , e con gli altri colleghi al 
rilhbilimcnto della difciplina ecdefiarti. 
ca (t).Si terminò con la lettura di do- 
dici articoli , proporti da efaminare , e 
che furono efattamente difeuffi oc-lle fe- 
guentì congregazioni . Quelli articoli 
furono . i. Quii mifure fi averterò a 
prendere per impegnare i Patriarchi , 
Arcivefcovi , e Vefcovi , e quelli, che 
aveano benefici con cura di anime , a 
ri federe nelle loro Chiefe , ed a non 
abbandonale , fé non che per cagioni 
onerte, neceffarie , e vantaggiofe alla 
Chiefa Cattolica . a. Se fi credeva a 
propofiro di ordinare che niun Vefco- 
vo conferì ile gii ordini facri a perfo- 
na , che noti forte provveduta di un be- 
nefizio; elfendofi accorti di molte azio- 
ni ingannevoli , quando lì ordinavano in 
virtù di un titolo patrimoniale. J. S' era 
cofa fpedienre , che né i Vefcovi , né i 
loro OfKziali , o Segretari prendeffero 
cofa alcuna per la collazione degli ordini. 

4. Se fi doveva accordare a’ Vefcovi la 
permirtione di convertire l'entrate di 
alcune prebende , che non obbligavano 
a fervigio alcuno , in dirtribuzioni gior- 
naliere per le Chiefe , che non ne ave- 
vano, o che ne aveano di si mediocri , 
che venivano trafeurate , per il che non 
li facea l' officio . 5. Se le Parrocchie 
principali , che per la loro ellenfione 
dovevano avere molti Preti, che le offi- 
zi afferò , dovevano avere anche molti 
titoli ; e fe poteva il Vefcovo cambia- 
re le funzioni di quelli Preti in titoli . 

6 . Se all' opporto i benefizi di cura 
d’anime, che non aveano bartevole en- 
trata per mantenere il Parroco , dove- 
vano unirli ad altre, perché la cura 
avelie più rendita . 7. EITendovi motti 
Parrochi ignoranti, o fregolati ne’ loro 
collumi , cd in confeguenza più atti a 
dilìruggere che a edificare , e non ef- 
fondo i loro Vieart più faggi o più 
dotti ; porta il Vefcovo dar loro coad- 
iutori , che godano di una parte della 
entrata . 8. Se bifognava concedere a' 

Ve- 
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Vefcovi la facoltà di trasferire alle Chie- 
fe Matrici le Cappelle rovinate, che non 
poffono piti oliere nè rillaurate , nè ri- 
ftabilite, per mancanza di fondi . 9 . Se 
fi doveva ordinare , che i benefizi in 
commenda anche regolari follerò foggct- 
tati alla vilita , ed alla correzione de' 
Vefcovi , io. Se fi dovcan dichiarare 
nulli ed invalidi i matrimoni clandettini, 
che fi faceffera in avvenire . ti. Quali 
erano le condizioni necellarie , perchè 
un matrimonio non folle giudicato clan- 
dellino , e fi avefle per celebrato , e co- 
me contratto in faccia della Chiefa (1) . 
11. Quali rimedi fi potellero ritrovare 
a’ grandi abufi nati dal lato de’quettori. 
Si propofero efprcfiarrente i due artico- 
li de' matrimoni clandeflini , non folo 
perchè la materia era importante ; ma 
per tenere ancora occupati i Teologi 
del fecondo ordine , che forfè fi fareb- 
bero partiti per non avere che fare. 

I Legati comunicarono tutti quelli 
articoli agli Ambafciadori dell’ Impera- 
dore , prima di proporli nella Congre- 
gazione ; e furono approvati da quegli 
Ambafciadori . In feguito il Cardinal 
Simonetta , temendo che il primo arti- 
colo fpettante alla refidenza eccitaf- 
fe gràndi contefe tra i Padri ; confi- 
glib a’ colleghi fuoi d’ impedire il par- 
larne , e di rimettere quella materia a 
più opportuno tempo . Quelli aceonfen- 
tirono,a condizione di comunicarlo agli 
Ambafciadori ; il che fecero in effetto 
l'undecimo giorno di Marzo. Ma que- 
gli Ambafciadori fi oppolero fortemen- 
te , ed allegarono che levando quello ar- 
ticolo della refidenza , il rello confifle- 
va in minute cofe;eche dall’altro can- 
to aveano già mandato all’ Imperadore 
lo fcritto partecipato loro da' Legati ; 
e che però non era più conveniente di 
Sopprimere un articolo , fopra il quale 
quel Principe domandava Spezialmente 
una efatta riforma. 

Non ofando i Legati infillere di van- 
taggio , comunicarono lo fcritto a’ Pa- 
dri con tutt'i fuoi articoli j ed il Car- 


dinal di Mantova gli efortò molto ad -—■■■- 
adoprarfi in così buon’opera, e rimedia- Anno 
re alle ferite , che la corruzion de’ co- D * C. 
(lumi avea fatte alla Chiefa . Ma aven- 1 5° 2 - 
do l' Imperadore fatto intendere, che fi 
fofpendeife il Concilio, per la voce che 
fi fparfe , che i Proiettanti trattaffero di 
una lega , e facettero leva di truppe; 
fpefero tutto' il rimanente mefe in ce- 
remonie per lo ricevimento di alcuni 
Ambafciadori, che venivano ; fin a tan- 
to che fi Vedette dove andattero a ter- 
minare i difegni de’ Protettami . 

XXXVII. In quello frattempo arri- Arrivo di 
vò prima Ferdinando Franccfco d’ Ava-moiri Am- 
los Marchele di Pefcara , e Governator ^'«do- 
di Milano , in qualità d’ Ambafciadore n ’ *. oto 
di Filippo II. Re di Spagna. Quali cento 
Vefcovi con tutti gli Ambafciadori gli Concili», 
andarono incontro , trattine quelli di 
Ferdinando, eh' erano ecdefiattici (a); e 
che non parve bene a’ Legati di lafciar- 
vegli andare , per timore che l’ Amba- 
fciadore del Re di Portogallo non ve- 
rnile ancora a qualche contefa con Drako- 
vitz per la precedenza . Vi andò fola- 
mente Sigifmondo Thwm ; ed il Mar- 
ebefe di Pefcara entrando nella Città , 
fi pofe tra lui , e Mafcarcgnas , e fi 
trasferì all’ alloggio del Cardinal di Man- 
tova , dove fi fermò per otto giorni . 

Era il quattordicefimo giorno di Mar- 
zo ; ed il giorno dietro quindicefimo , 
arrivò Giova ani Strozzi , Ambafciadore 
di Cofimo Duca di Firenze. Andarono 
più dì Settanta Padri a riceverlo fuori 
della Città , dove entrò egli in mezzo 
del Patriarca di Gerufalemme , e di 
Meodozza Vefcovo di Salamanca. Final- 
mente il fcdicefimo giorno arrivarono an- 
cora due Ambifciadori de' Cantoni Sviz- 
zeri Cattolici, Melchiorre Lutti, che ave- 
va anche lettere credenziali del Canton 
Millo di Claris, e l’Abate Gioacchino, 
Benedettino ; e dopo etti un altro Aba- 
te Proccuratorc del Vefcovo di Sion, e 
di alcune Canonichelfe regolari . An- 
darono a riceverli più di Settanta Ve- 
fcovi, e furono trattati a fpele del Pa- 
E e z pa; 
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*20 Fleuu* Cont. Sto 

— — pi . come fi cortumava lare con quella 

rfcG. " a Emendo flato 1 * Ambafciador di Spa 
1561. ena ricevuto in quello tncdclìtro g - 

• Il al Concilio , fi Ulto, le fue cre- 
denziali (1) . Galeazzo Brugpta &*- 
tor Milanefe parlò poi in nome di 
Avalos , e dille , che eflendo ' Conci- 
li Tempre flati ufati per rimediare a 
mali della Chiefa , aveva il. Papa d - 
moflraio il fuo «1° convocando quel- 
lo di Trento. Che Sua Maeltt Catto- 
avrebbe deaerato d’mter.en.rvi 
in perfona, per eccitare gli altri Prin- 
cipi ad imitare il fuo elempio ; ma che 
eli affari del fuo Regno non potendo 

permetterglielo, ella vi mandava in fuo 

Logo Q- Francefco d’ Avalos , per fup- 

piire a tutto quel che polene »r»i 

Maeflà Sua medeOma in tavore de Pa- 
dri. Il d’ Avalos ebbe poi qualche con- 

lerenza co' Legati , e P artl J .■ «i- 
t0 per ritornare al fuo governo di Mi 

h DÙc giorni dopo il ricevimento dell’ 
Ambaùiadore di Spagna COi+jg*; 
lefimo giorno di Marzo li ammilc 
r AmbaUiadore del Duca di Firenie , 
che nel fuo difcorfo efaltò affai il «le 
del fuo Signore per lo % 

mano, ed il fuo impegno per l autori- 
tà della Sede Aportohca , diffondendofi 
molto fopra le pie intenzioni di 1 ho 
TV che aveva avuto cura, diceva cgn, 
di convocare il Concilio di Trento per 
purgare la Chiefa da' nuovi errori, che 
la (figuravano , e richiamare 1 popoli 
ad una vita fama e Criffiana . Non 
feordò di parlare dello «retto legame che 
vi era tra il Papa , e il Duca fuo S - 
enore.e feongiuròi Padri a purgare a 
-ihiefa , ed a (piegare la verità ,rUe S°“? 
daeli A portoli ; offerendo loro ogni poi 
filile foccorfo , ed aff.rtenza per parte 
del Duca, in foffegno della macrtà del- 
la Sede di Roma . Il Promotore gli 
rifpofe , che il fuo arrivo era oliremo- 
do caro al Concilio , e lodò il Princi- 
pe di effere di una famiglia , che avea 


ria Ecclesiastica 
dato due Sommi Pontefici alla Chic a 
Clemente VII. e Leone X. ed attual- 
mente Pio IV. che giorno e notte ad 
altro non prnfava che a rirtabilire la 
pace della Chiefa , e procurare la [«Iu- 
te a tutt’ i Crirtiani , a diftroggere 1 em- 
pietà, ed aumentare la religione. 
f II .ventèlimo giorno dello fteffo Mar- 
io 1 ' Ambafciador degli Svizzeri e l Abt- 
te Gioacchino turono ammelli a Conci- 
lio (z). Fra Adamante Religiofo Ago- 
rtiniano parlò per efli , ed efpofe che 1 
Con foli de' fette Cantoni , per adempi- 
re al filiale dovere verfo la Chiela,- 
aveano voluto mandare quei due Am- 
■ bafeiadori perchè affirteffero al Concilio 
io loro nome , e prometicffero una in- 
tera ubbidienza a' Padri ; 1 quali doveva- 
no effere perluafiffimi , che 1 Cantoni 
non cedefftro ad alcun altro Stato in zelo 
ed in fedeltà per la Santa Sede , come 
1* aveano dato a conofeere al tempo di 
Giulio II. e di Leone X. e pan.colar- 
mente nella guerra, cagionata dall* re- 
ligione, tra efli , cd 1 Cantoni vieni. 

Rifpofe il Promotore , che in ogni 
tempo la Nazione Svizzera avea dati 
coatra (legni della fui pitti B ** 
rifpetto verfo la Santa Sede . Ma che 
fra tutt' i fervisi da effa «ertati non 
trovava il Piò lalutare , nè 1 P lU 
propofiro della fua attuai < deputazione ; , 
che il Concilio era lietiflimo del loro 
arrivo , e che non computava meno e 
offerte della loro nazione .che quelle 
dell’ Imperatore , c de’ Re C r, '* ia ’?!:, 

XXX Vili. Dono quella rilpotta, l Am- n, fpatt 
bafeiadore degli Svizzeri prefe il luo luo- t j,c» 1. 
go nell’ AlTemhlea , immediatamente ap- 
preffo I’ Ambafciador di Venni» 1 , »««% b .i c „ dor , 
do l’ordine che ne avea ricevuto Sviterò, 


do l'ordine che ne avea ricevuto « ««, s „„, t0l 
S enori (4) ; cd avendo trovato oppoizio- qu,uo 
nfp " parte dell’ Ambafciador del 1 Duca di km- 
d, Firenze, protertò di ritirare , fc non » . 

gli fi lifciava occupare il. porto a lui 

dovuto. Non era facile il ™ c . tt .'; r i b 
tal quirtione a buon grtdo de due pam- 
ti V onde fenderò i Legati al Papa P« 

informamelo, e pregarlo d impegnarci 
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Duca di Firenze a cedere all' Ambafcia- in Maedro Paolo Manuzio, Franeeico : ^ 
dorè Svizzero (i), per lo ben della re- Robortcllo, Sigonio, Paovinio, e Vit- 
ligione; t? il che farebbe più gloriofo torio. Fece sì grandi progredì focto Ma- ul " ' 
del vantaggio , che prctendea trarre il nuzio, ehe quello fi recava ad onore il * 5 ”» 
fuo Inviato da quella contefa . ‘v? Il parlarne vantaggiofamente nelle lettere, 

Papa ne fcride al Duca , e Teppe tanto che Ieri ve va agli amici Tuoi , e di rao- 
bene pervaderlo , per l' interelTe della prelentarlo a quelli come uno de’ pio 
religione , che quelli fece intendere al grand’ ingegni del fecolo , Suo autor* 
fuo Ambafciadcre di non ritrovarli nel- favorito era Cicerone, le cui opere ave- 
te folenni funzioni con quello degli Sviz- va egli traferitte per tre volte di Tua 
zen , e di cercare allora qualche prete- propria mano . Si dice che nel tempo 
Ilo, che potede obbligarlo di andare in che iludiava a Padova, Stefano Batori , 
campagna fuori della Città di Trento . ebe fu poi Re di Polonia , vi dudiava 
Efiendo pallate le fede di Pafqua, fi ancor egli,c che nacque tra cdt due un 
fece una congregazione il fedo giorno odio od una fegreta emulazione , che 
di Aprile, nella quale fi ricevettero due crebbe con la età loro. Elfcndo andato 
deputati del Clero di Ungheria , chia- a Parigi , ebbe per macllro di Filofofia 
reati Giovanni Colofwario Domenica- il iamofo Vicomcrcato, il Dottore An- 
no, ed Andrea Dud.th , al quale li dà gelo Caninio gl’infcgnò il Greco , e 

Mercier I' Ebreo , e le lingue Orientali. 
Iflruito di quode Scienre ritornò in 
Ungheria ; e fuo zio lo rimandi) a Pa- 
dova per ricominciarvi la Filofofia Tet- 
to Guido Pancirolo. 

Terminato il Tuo corfo, andò in In- 


talvolta il nome di Sbardell.ito , perchè 
fua madre , ch’era Nobile Veneziana , 
fi chiamava così . Era Vefcovo di Ti- 
Città della Croazia. 


na 


Storia di XXXIX. Era uomo illudre per na- 
Dadith feita , per ifpirito, per dilcernimeoto, e 


veico»o p ef f a p crei parlava e fcrivea latino eie- ghilterra col Cardinal Polo Legato « 

di l mi . . , , , \ ■ • i 1..’ „ . 


gantemeote , con molta prudenza e de- 
llerità maneggiava gli affari più imbro- 
gliati . Per la fua dolcezza e per la fua 
virtù fi aveva acquidata la dima e L'amo- 
re di quanti lo conofcevano (z) . Era 


laure ; riduffe in buon latino la vira 
di quel Cardinale, che Luigi Beccatelli 
avea comnoda in italiano con molta ele- 
ganza . Dudith vi vide la Princip.-da 
Eiilàbetta, che non era ancora Regina, 


egli nato a Buda, o in un Cadetto vi- e Teppe guadagnarti U fua benevolenza, 
cino a quella Città nel mefe di Feb- Dopo qualche dimora in quel Regno , 
brai* 151?. o fecondo alcuni 15-17. Era ritornò alla fua patria , e giuntovi ap- 
fuo Padre Girolamo Dudith , Gentiluo- pena gii venne conferito un Canonicato 
mo c Conigliere di Ladislao Re di di Strigonia, ed il Prevollato di Ober- 
Ungheria. Appena ulciro dell’infanzia, badem . Non vi fece lunga refidenza ; 
fi conobbe in lui uno fpirito vivace , 1’ amicizia che aveva incontrata co’ dotti 

una feconda immaginazione , una felice - -uomini d’Italia , lo codrinfe a rttor- 
rnemoria , e tutt’ i necedarj ralenti per narvi per la terza volta : ed in quedo 
divenire grand' uomo . Era nato di Pa- viaggio pubblicò il fuo giudizio lopra 
dre cattolico, c fu allevato nella comu- la Storia di Erodoto , e di Tucidide : 
nione della Chiefa Romana ; ed aven- opera che fu molto apprezzata dagl' in- 
do perduto il Padre nella fua prima gio- tendenti. Gl* Italiani non furono il folo 
vanezza , fuo zio materno , Vefcovo di oggetto della fua dima : anche i Fran- 
Vatzen , e poi Arcivefcovo di Strigo- cefi vi ebbero parte ; c per darne loro 
Dia , fi prefe cura della fua educazione, tedimonianza pafsò in Francia con let- 
Lo mandò quedo zio a dudiare nel- tcre di raccomandazione del Duca di 
la Univerfità di Breslavia ed altrove Firenze appretto Caterina de’ Medici , 
per far il corfo di umanità ; ed ebbe complimentata da lui cosi elegantemen- 
te 
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— — - te io lingua italiana , che la Regina 
rw~ re ^ f° r P re k » non potendo concepire 
w “•^'•come uno Uraniero , ed un Unghero , 
l 5 ° 1 ‘ poterte dire sì belle cofe in italiano , e 
con tanta facilità. 

Indi pafsò in Alemagna, ed ertendofi 
fitto conofcere ed ammirare alla Corte 
di Vienna , l'Imperador Ferdinando fu 
sì contento di lui , che nel 1560. lo 
nominò al Vefcovado di Tina o Knin, 
Città di Croazia , lo fece Mmiftro di 
Stato , e lo mandò Ambafciadore a Si- 
gifmondo Augulio Re di Polonia . Egli 
vi fi perverti per lo grande infìuffo di 
una Corte così corrotta com’era quella 
di quel Monarca , dove appena lì cono- 
sca la Religione Romana ; ET* per le 
comunicazioni frequenti , che fu obbli- 
gato di avere con gli eretici e par- 
ticolarmente per la partione da lui con- 
ceputa per Sofia Genifella della famiglia 
degli Strazzi o Scrazzon, una delle piò 
compite Damigelle delia Corte . Fece 
tutto il pofTibile per fedurla , ma ella 
più laggia di lui relìlìettc a tutte le fue 
perfecuzioni , ed acconfentì folamente di 
fpofarlo, fe volea rinunziare a’ Tuoi be- 
nefizi, ed alla Romana Religione. 

E' deputa- XL. Ma Dndith , ritenuto da altri 
»o al Coo- interdi') , ritornò al fuo Vefcovado , ed 
«ili» di ottenne di edere deputato dal Clero di 
T" n '° Ungheria per intervenire in fuo nome 
diUnghe- 2 ! Concilio di Trento . Riverito di 
na. quella qualità fi lulingò con la fperanza 
di potere con la forza della Tua elo- 
quenza, e delle fue ragioni, difporre i 
Padri di quello Concilio a permettere, 
che i Preti fi maritartero (1) . Comin- 
ciò da una orazione fatta al fuo rice- 
vimento, dove dille con tal’ eloquenza , 
che attraile l’ammirazione de’ Padri , 
che l’Arcivofcovo di Strigonia , i Pre- 
lati, ed il Clero di Ungheria, avevano 
avuta una ellrema allegrezza, quando eb- 
bero avvifo della efaltazione di Pio IV. 
alla Sede di San Pietro , delia contino- 
vazione del Concilio di Trento, e del- 
ia fcclia ch'avea fatta il Papa de’ Le- 
gati . Fatto quello complimento fi dif- 
fufe intorno alla pietà de’ Prelati di 
Ungheria, intorno alia loro ubbidienza 
alla Santa Sede, a’ fervigj, che tutta la 

Palla», kifl' L>6- (SOR Fra Paolo hfl.l.t 
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Nazione rendeva alla Crifiìanità, lofie- 
nendo tante guerre comra i Turchi-, in- 
torno al zelo del Clero opponendoli alle 
imprefe degli eretici ; intorno alla pre- 
mura de’ Prelati per intervenire al Con- 
cilio , e che l’avcano fuperata per non 
abbandonare la loro greggia al furor 
degli eretici ; ma che privati dell’ onore 
di ritrovarfi a Trento , aveano deputa- 
to lui , ed il fuo collega Vefcovo di 
Chonand , affinchè con l’opera loro af- 
ficuraflero i Padri di una perfetta ubbi- 
dienza alle loro decifioni , ed affinchè 
domandafTero la protezione del Conci- 
lio. 

Piacque tanto quefio difeorfo, e fu 
tanto applaudito da tutt' i Padri del 
Concilio, che i Legati feriffero al Car- 
dinal Borromeo , che non aveano mai 
fentita cola più balla ; e che quantun- 
que l’Oratore vi averte fpefo tutto il 
tempo defhnato ad altri affari , mono fe 
n’ era accorto . Il Promotore gli rilpo- 
fe , che i Padri non dubitavano della 
confolazione conceputa dalle Cbiefe di 
Ungheria per la celebrazione del Con- 
cilio Generale che la prefenza de’ lo- 
ro Velcovi vi farebbe fiata oltremodo 
gradita , e vantaggiofa -, ma ertendo tan- 
to neceifaria nelle loro refidenze , da 
che dovea la Religione ritrarne molta 
utilità ; il Concilio ricevea le loro feu- 
fe tanto piò volentieri , quanto erano 
appoggiare alla tefiimonianza del Lega- 
to Olio : e che i loro affari erano fra 
le mani di due Prelati di grande meri- 
to; che però gli abbracciava entrambi , 
ed accettava il loro mandato. 

XLL Perchè Drakowitz Ambafeiador ^“pe- 
di Ungheria afficurava ,che la Dieta 
fi teneva a Francfort prima del mefe*di 0 #, co |j 
Agofio,i Legati erano in punto di fpe- che arre- 
dire un corriere al Nunzio Dolfino , ftavjno i! 
per impegnarlo a pregare l’ Imperadore^- 00 ''* 10 - 
di non apre Ila re di vantaggio i progreffi 
del Conalio (2) . Ma non fu neceffa- 
rio,- il Nunzio, per le lettere de' Le- 
gati e del Papa, avea già efpofio all’ Im- 
peratore , quanto forte male il ritenere 
inutilmente un sì gran numero di Vefco- 
vi a Trento ; colà che dovea riufei- 
re dannofirtima alle loro Chiefe . Fer- 

dinan- 
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dinando fi perfuafc a quelle ragioni , e 
rifpofe , ch'era ben vero che avea do- 
mandato, che fi dideridero le deciGoni , 
perchè credea che fofle giudo e ragio- 
nevole, ma che avendo i Padri ragioni 
migliori delie fue di cootinovare negli 
affari , poteano feguitare gl' impulfi della 
loro cofcienza . 

Aveano per lo appunto i Legati , e 
i Padri del Concilio ricevuta cosi felice 
notizia , quando ricevettero copia di una 
lettera di Carlo IX. che non arrecò lo- 
ro minor piacere . L’originale era dato 
fpedito da quel Principe al Signor dell’ 
Ilota fuo Atr.bafciadore in Roma, ed il 
Re vi dicca , che tutte le differenze 
inforte a Trento in propoGto della con- 
tinovazione del Concilio gl’ importa- 
vano poco ; e che non G prendea pe- 
na , fe foffe continovato , o cominciato 
di nuovo ; che fuo difegno era di ri- 
mettere al Concilio la decifìone di tut- 
te le difputc occorle nel fuo Regno in 
fatto di religione ; purché fe ne potef- 
fe fpcrarc tutto quei vantaggio che fe 
ne attendeva , e di cui gvea bi fogno la 
Francia . Quelle ultime parole diedero 
a temere a' Legati , che venendo le tur- 
bolenze della Francia dagli articoli già 
decifi nelle precedenti feflioni come da 
quelli, che redavano da efaminare, non 
voleffc il Re lignificare con queda con- 
dizione un nuovo efame degli articoli 
già dccifi . ' 

11 Ftpa XLII. Ma f efito dimodrò tutto al 
& fe,iv«re contrario , ed il Papa riavutofi dal fuo 
•1 tuo Le- timore fece fcrivere al fuo Legato in 
frucia . ^ ranc ' a dal Cardinal Borromeo , che Ia- 
cea conto della fua prudenza , e della 
fua condotta , che gli dava lode di non 
edere intervenuto al Configlio del Re, 
del quale era Configliere , come s’ era 
fatto prima per difendere gl’ intereffi 
della Religione Cattolica (i) : e che 
gli reiterava l'ordine di non ritrovarli 
mai a sì fatte Ademblee , per non dar 
motivo di mal intrepretare la fua con- 
dotta . Prendendo il Cardinal di Fer- 
rara per un rimprovero quedo avvilo 
datogli dal Papa , per ederfi ritrovato 
al Colloquio dt Poidy, gli rifpofe, che 

CO Palla», mi fmprm e. J. n. J. tir 4. (,») 
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fi farebbe Tempre gloriato di ubbidirlo ,• - ■ 

ma che fi perfuadea che in un cafo di 
una predante necedità era prudenza il 81 
non penfare alle male interpretazioni *3® 2- 
del popolo , per evitare i mali che mi- 
nacciavano. Che non avea potuto difpen- 
farfi dall’ intervenire al Colloquio di 
Poidy, e che poteva averne informazio- 
ne da’ Dottori Cattolici , quanto la fua 
prefenza gli avede refi codanti neU’opporfi 
agli Ercrici , e nel fodenere la verità. 

X LI 1 1. Antonio di Borbone Re disi guada- 
Navarra feguitava a favorire il partito**»^ 1 R « 
Cattolico , con la fperanza di ottenere dl N ” ,r ' 
dal Re di Spagna , per i danza del Papa, 
una compcnfazione per lo Regno di Na-»ot«vol« »’ 
varrà, che ingiudamentc gli riteneva: e Cattolici, 
la legazion di Avignone per lo Cardinal 
di Borbone , che molto la defiderava (*) . 

Quello fu un de’ motivi che lo indufTe 
ad ordinare con un editto, in qualità dì 
Luogotenente generale del Regno , a 
tutt’ i Parigini , che profedavano la nuo- 
va Religione , di deporre farmi , e di 
ritirarfi , fe non volevano ubbidire. Que- 
do editro molto difpiacque a gran nu- 
mero di perdane, c molti fi ritirarono; 
tra gli altri il Principe di Condè, fra- 
tello del Re di Navarra , con cinque- 
cento uomini della fua fazione . ~ ^ 

Giovanna di Albret, moglie del Re 
di Navarra , fi ritirò ancor eda , ed il 
Principe fuo marito fi prefe gran pen- 
derò di far allevare Errico fuo primo- 
genito ne’ fentimenti ortododi ; ma le 
fue attenzioni furono vane. I motivi, 
onde fi proccurò di guadagnare il Re di 
Navarra , furono di fargli fperare una 
difpenfa da Roma per ripudiar Giovan- 
na di Albret, ch'era eretica, e di fpo- 
fare Maria Stuart , vedova di France- 
feo II. che gli potea portare il Regno 
di Scozia, e quello ancora d’Inghilter- 
ra , del quale era la piò proflima ere- 
de ; fi lufingava ancora che* il Re di 
Spagna gli cedede f Ifolà di Sardegna . 

Ma non volle mai fentir parlar del ri- 
pudio di Giovanna di Albret ; e dall’ 
altro canto tutte le fperanze che gli fi 
davano, erano poco ferme . 

XLIV. Il Principe di Condè.el’Am- 

mi- 
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miraglio di Coligny , vedendo apparer- 
ai 1 ^ chiarii una poderofa lega per artalirli ; 
»i <j.l_. £er<:arono | a p rotez j one f ct j i| foccorl'o 
r l y z ‘ dell’ Alemagna . Il Duca di Guifa , ed 
il Cardinal di Lorena fuo fratello, aven- 
Duu di dono avuto avvilo , fi adoprarono per 
Guir>, e impedire quello foccorfo (i). Andarono 
del far- iofieme a Saverna , Piazza della Diocefi 
Lo«»a' ' ^*1 ^efeovo di Strasburg. Vi andò pa- 
col*Due* rimente Duca di Virtemberg , fotto 
di Wir- precedo di andar a vifitarc a Montbel- 
rtmbeig aliard un fuo parente . La loro conferen- 
5av«rns. « durò tre giorni ; tutto fecero per 
mettere in gelolìa i Luterani , per gli 
progredì del Calvinifmo in Francia , e 
perfuader loro, che per altro non fi vo- 
^ leva aflalirli, che per indurre a riunirli 
con la Santa Sede, per via della dolcez- 
za , i Luterani , i quali non erano in 
molti punti tanto lontani da' Cattolici . 
I Principi Lorcnclì pregarono dunque 
il Duca di Wirtemberg ad interporvi 
la fua autorità in quedo affare , e ad 
impegnare i Principi di Alemagna a 
prendere in buona parte il loro dilegno. 
Quedo Duca fi era fatto accompagnare 
da'duc piò zelanti Profeflori della Teo- 
logia Luterana in Alemagna, Giovanni 
Brcnzio, c Jacopo André. 

Difeorfo XLV. 11 Cardinal di Lorena fubita- 
i '! n3cnte kPP c iuf’nuarfi nell’ amicizia de' 
rena in A- Luterani , fingendo di non avere 
vote drlta dudiata la Teologia Scoladica, che per 
eonttiTx»- edere più al cafo di condannarla ( 2 ). 

dl A «- Ddle loro, che nel colloquio di Poiffy 
*“"*• avea fempre oppollo a’Calvinilìi lacon- 
(eflìone di Auguda,e che gli avea vo- 
luto difporre a riceverla ; ma che tem- 
pre opponeano di edervi più contrari , 
che a riconofcere l'autorità del Papa; 
che non era agevol cofa lo indovinare, 
donde procedette un'avvcrfìooc tanto ir- 
ragionevole , e tuttavia tanto odinata, 
quando non fi fofpcttalTe,che penfadero 
meno al ridabilimento della dottrina , e 
della difciplina de' primi fecoli , che 
a didurbar 1' Aletr.agna , fpargendovi 
per via degli Svizzeri i loro modruofì 
errori . Che il Re di Danimarca avea 
faviaraenre preveduto quedo difordtne , 
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quando fece intendere al Re di Navar- 
ra , che fi rallegrava del penderò che 
fi era prefo di riformar la religione : 
ma che temea per gli Francefi , che 
imitadero il modello di Ginevra, che i 
Principi di Alemagna vi aveano più 
interede degli altri ; perché divenendo 
la Francia Calvinida , avrebbe fatto 
pendere la bilancia , e la Confedione 
di Ginevra prevaierebbe a quella di Au- 
guda . Donde condufe il Cardinale, 
che fe > Principi Protettami acconfen- 
tivano di fopprimere in Francia la re- 
ligione di Zuinglio,non vi farebbe im- 
pedimento veruno che il Re Criflianif- 
dmo non riformade le Chicfc de' tuoi 
Stati di concerto con edì. 

XLVI. Quedo difeorfo guadagnò i Promtfli 
due Minidri Luterani ; e come aveano dtl Dl1 ' 
tanto lume da comprenderebbe il Car " 
dinaie defiderava, che il Duca di Wir- z 
temberg, e gli altri Principi Protedan quei due' 
ti non prendedero alcun impegno nella Principi, 
guerra che fi meditava in Francia con- 
tri i Calvinidi ( 3 ); maneggiarono con 
tanta efficacia l’ animo del loro Signo- 
re , che aflìcurò il Duca di Guifa ed 
il Cardinale fuo fratello , che approva- 
va quello che allora aveva egli propo- 
d» y e che uferebbe gli offizj fuoi con 
quelli del fuo partito per dilporgli a 
non accoqfentirc che in alcuna forma fi 
llabilide nella Francia la confedione di 
Ginevra , dove ecciterebbe 'eda grandi 
turbolenze ; a condizione tuttavia che r 
nello dedo tempo fi adopradero alla 
riforma della religione ; c che frattanto 
non fi ordinadero nè ammende , nè 
pene contra coloro , che non voledcro 
riconofcere l'autorità del Papa . I due 
Prìncipi di Lorena partirono contentif- 
fimi detta conferenza , ed andarono a 
Ioinville , dove aveano deliberato di 
foggiornare qualche tempo . Ma aven- 
do il Duca di Guifa ricevute lettere 
dal Re di Navarra , che lo. pregava di 
ritornare prontamente alla Corte, dove 
la fua prefenza era del tutto necedaria, 
egli parti fubito . 

XI, VII. Tuttavia un improwifo ac- 

ci- 
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Scootttti diente fece nafecre un’ aperta rottura , o per configlia . Lo (ìrepito che fece 

Duca co- 


* Y* m tr * che fu il principio delle guerre civili , ro , tanto era grande , che il I 
ìi ^ » "l« 9 U4 1' v ' era 6‘à una § r4[ > difpofizio- tiretto ad interrompere le fue 

etn’i del ne (1) . V’ era in Sciampagna una pie- mandò a domandar loro un quar 


E«n’. _ _ 

Du» di cioU Città, chiamata Vaili della Diocefi 
Cui/i. di Chalons fu la Marna , nel Bailaggioe 
prefidiale di Chaumont in Baffìgm, for- 
tificata con buone mura,dove gli abitan- 
ti fi doleano , che vi fi foifero lequefìrati 
molti villaggi per aumentare il Princi- 

£ ato di Joinville ; già i Proteilanti vi 
iceano pubblicamente le loro prediche , 
e vi ammimfiravano la Cena in un luo- 
go vicino alla Cbiefa , dove talvolta fi 
raccoglicano più di dugento pedone ; e 
pecche non v’ eri ancora un Miniftro (la- 
biato , ne facevano andare da Troyes , 
dove il Vefcovo parea favorevole a' Cal- 
vioiAi.Ve n'era tuttavia uno fido detto 
Leonardo Morel , fatto venire da Gine- 
vra . Il Prefidente del luogo , il Parroco, 
ed il Priore , non potendo l’offrire que- 
Aa difubbidienta dell' ultimo editto , fe 
n’ erano doluti col Vefcovo di Chalons , 
che s’era trasferito colà , con un vale*- 
te Teologo, per far opera di confendere 
quel' Minifiro. Si difputò della vocazione 
e della impofizione delle mani, e fi par- 
tirono, fenzi vcrun frutto. 

Vedendo gli abitanti Cattolici del luo- 


Anno 

preci t D, G.C. 
quarto d'ora 
di filenzio , affìcurandoli , che poi avreb- 
bero potuto liberamente continovare i 
loro canti , terminata che fotte la Mef- 
fa, ch’egli afcoltaya . I CalviniAi non 
che arredarli , cantarono ancora più for- 
te , rifpondendo con ifcherm , e con in- 
giurie . 

Due paggi di quello Principe Ale- 
manni , uno de’ quali avea 1’ archibu- 
fo da caccia , e 1' altro le due' pillole 
del padrone , non potendo comportare 
quell’ in (biro , accorfero al luogo della 
predica , ed effondo armati , diedero oe- 
cafione a’ fervi di fegui tarli . Da prima 
non fecero che gridare alla porta , che 
quei di dentro erano altrettanti Inau- 
rati e ribelli a Dio , ed al Re ; ma 
fentendo , che di dentro fi rifpondea lo- 
ro fui medefimo tuono , etlì abbattero- 
no la porta , e il difordine crebbe in 
reodo , «he i padroni , temendo , che i 
loro domeflici , eh’ erano -già nel tem- 
pio , non fuccumbeffero folto il numero 
de’ Calvinifii , fi affrettarono a (occor- 
rergli. Il Duca, che comprefe alle gri- 
da delie donne e de’ fanciulli , quel che 


go, che il Vefcovo non avea potuto art. poteva efTerne , lafciò la Metta , e mar r 
reflare quello difordine ; prefentarono le 
loro doglianze ad Antonietta di Borbone 
Duchcffa vedova di Guifa , virtuofiffìma 
e zelante Dama per P antica religione , 
che non potendo fofferire nel fuo vici- 
nato quelle affcmblee di Vaflì, rinfacciò 
al Duca fuo figliuolo una pazienza inop- 
portuna , che offendeva il Signore , e 
danneggiava la fua riputazione . Per que- 
Ao il Duca di Guifa , accompagnato dal 
fuo figliuolo , dal Cardinal fuo fratello , 
e dal della Brode , giunfe in quella Cit- 
tà l’ultimo giorno di febbraio, c vi di- 
morò la notte ; la mattina dietro primo 
di Marzo andò per tempo alla Chiefa , 
dove il fuo litrofinicrc ditte la Metta ; 
ma appena incominciata , i Calvinitti , 
che vi Aavano vicini col tempio , in- 
tuonarono i loro Salmi , e non fi po- 
tè comprendere , fe ciò foffe per calo , 

Fltury Cont.Stor. Eccl, Tom. XX III. 


ciò con la fpada alla mano alla porta 
del tempio . Giuntovi appena ebbe una 
lattata , che lo pertoffe in una guan- 
cia , altri dicono in una mano quan- 
tunque la ferita fotte leggiera , ne ufcì 
tuttavia tanta quantità di fangue , eh' 
entrati i fuoLin furore , e lenza atten- 
dere gli ordini Tuoi , andarono armata 
mano nel tempio , uccifero incirca fef- 
fanta pedone , e ne ferirono quafi du- 
gento ; benché il Duca di Guifa adope- 
rane preghi e minacce , e comandane 
ad alta voce , che non fi uccidefle alcu- 
no. Venne arredato il Mimflro Morti , 
e mandato a San Dizier . Nello fletto 
tempo fi ruppero i banchi , e la tribu- 
na , fi lacerarono alcune bibbic Franca- 
li , e fi taccheggiarono anche alcune vi- 
cine cafe*. Il Duca in feguito prefe la 
via per Reims. 

F f Scda- 
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— Sedato il romore, Beza andò a Mon- 
r' > r- ce,ux » c1 *"* R e *l e nell» Brie , a doler. 
niG.C. f tne c0 | R e e £0n ] a Reggente , e a 
1 5**" domandar loro giultizia , in tuono poco 
meri che minaccevole . Il Re di Na- 
varrà gli rifpofe , che i Calvinifii erano 
. i primi ad avere il torto , avendo por- 
tate le armi nella loro aflemblea di VafTi 
contra 1’ editto di Gennaio , che efpref- 
famente le proibiva ; ma Beza replicò , 
ehi le armi alla mano delle perfone pru- 
denti portavano con elle la ficurezza del- 
la pace ; e fi aggiunge , che allora mi- 
nacciò la vita del Duca , difegno che 
pur troppo venne di poi elettamente ele- 
guito . 

Il Duca XLVIll. Frattanto il Duca di Guifa 
dì GuiU giunte a Parigi , fenz’ avere falutato il 
* r " 7 * * Re ; e quantunque la Regina dopo il 
rirlRI ' calo di Valli , facefle ogni opera , per- 
chè non andalTc alla Corte , nè in quel- 
la Città capitale , vi entrò egli per la 
porta di San Dionigi , accompagnato 
dal Contefiabile di Montmorency *, dal 
Duca di' Aumala Tuo fratello , e dal 
Marefciallo di Sant' Andrea . Il Prevo- 
flo de’ Mercanti , c gli Scabini andaro- 
no incontro a lui : ed il popolo gridava 
forte -• Vivi Guifà ; e quello inquieta- 
va molto la Regina , che non fapea 
qual partito prender* . E temendo ella 
che i Triumviri fervendoli del pretello 
di difendere la religione contra i Set- 
tari , l’ im padroni Itero della fuprema pò- 
iella , di cui era tanto gelofa , e pen- 
dettero il Re , ed ella medefima an- 
cora ; ella raccomandò al Principe di 
Condè il Re , fua madre , ed i figliuo- 
li tuoi , c tutto il Regno -• e Io efortò 
fpclfo ad impedire co’ fnoi sforzi quelli 
de’ nemici . Ella in quello propofito gli 
fcrilfe ancora molte lettere , per dino- 
targli maggiormente la fua buona vo- 
lontà , e la fiducia che aveva in lui ; 
ma ciò Iacea fegretameote , per non ac- 
quillarfi la taccia di fecondare la nuova 
religione , per non perdere l'amore del- 
la Nobiltà , e de’ popoli , e non venire 
perciò allontanata dall’ amminiflrazione. 
del Regno. 

XL1X. In quello frattempo , per prov- 
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vedere alla fua ficurezzà , temendo che La Regi- 
il Principe di Condè , approfittandoli •* . ** • 
della confidenza che dimoflrava avere 
in lui , pentade ad impadronirli del co ir, f ua 
Re ; o che perfuafo il Triumvirato , figliuolo, 
eh' ella voltde metterli nelle braccia del 
Principe , la prevenille afficurandofi di 
fua perfona prendendola (0 , fi rin- 
chiufe in Melun col Re fuo figliuolo , 
per non eflere forprefa . Il Re di Na- 
varra feguitò la Corte; indi il de Mar- 
ie Prevofio de’ Mercanti accompagnato 
da uno Scabino , andò a ritrovarla , e 
le fece vedere il pericolo che minaccia- 
va la Città , ed i Tuoi dal lato del Prin- 
cipe di Condè , che allora vi fi ritrova- 
va , e che avea fcritto a tutt' i foldati 
veterani Calvinifii che andadero a vi- 
fitarlo ; quanto era necedario che il Re 
ritornafle a Parigi : e che fiorettandoli 
che il Principe di Condè a vede voglii 
d' impad.onirfi di quella Capitale , le 
M reità loro non poteano far meglio che 
reflituìrele armi a’ Borghefi , che il Mare- 
l’ctallo di Montmorency avea levate loro. 

La Reggente molto impacciata per la 
rifpoda che dove* dare , feguitò il con- 
figlio del Cancelliere , che fu di pro- 
mettere di ricondurre fra pochi giorni 
il Re a Parigi , con la fperanza che 
forte accadedc qualche cofa , che la difi- 
impegnade della fua parola ; ed ordinò 
a Montmorency di refiituire le armi a’ 

Borghefi . Ella ritornò dunque a Fonta- 
nablò ; per far fembiante di non temere 
di nulla , vi ricevette una lettera del 
Principe di Condè , che le dicea , che 
aveva una ' intelligenza infallibile , con- 
tra la Città di Orleans , che dava per 
falire a cavallo per efvguirla ; e che fe 
voleva ella condurvi il Re , la Corte 
vi farebbe in uh ficuro ricovero, contra 
gli attentaci del Triumvirato ; ma la 
elècuzione non era facile. 

L. Il Re di Navaria andò todo a 1 T'V"** 
Parigi , dopo avere lafciata appredo del- 
la Regina alcune perlone attente , per- ^ dd 
ché non porcile ufeire da Fònranabiò z). r ( . e lo 
Si levò il governo della Città a Moni- coodoco- 
morency figliuolo del Contefiabile , e * 10 .* l, * _ 
fi diede al Cardinal di Borbone . Nel * 

me- 
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medefimo tempo il de Marie! e gli Scabi- alcune truppe , ed allora 1 
ricevettero nella Città millecinque- ■ 


ni 

cento uomini di guerra , eh' erano (ia- 
ti ricufati Torto il primo Governatore . 
La Regina era Tempre irrefoluta , vo- 
lendo mantenere 1* equilibrio fra i due 
partiti . Ma i Triumviri temeano con 
ragione » che il Principe di Condè , 
che avea già partalo il ponte di San 
Claud , s impadronirti? della perfona 
del Re , per averlo dal fuo canto , 
ed in tal modo autorizzare la guerra , 
che voleva intraprendere ; e cosi il Re 
di Navarra , animato dal Duca di Gui- 
Ta , e dal Conteflabile di Montmóren- 
cy ( andò a Fcntanablò , e vi giunte 
la fettimana Tanta , e dichiarò alla Re- 
gina il motivo del Tuo viaggio , pre- 
gandola di acconlentire che conducete 
il Re a Parigi , dove avrebbe intera 
lìcurezza . Quella dichiarazione fconcer- 
tò la Regina , alla quale però conven- 
ne cedere , e fenza darle tempo di de- 
liberare , il Re di Navarra conduffe 
follo il giovane Principe a Melun . ET- 
fendo sforzata la Regina ad accompa- 
gnare fuo figliuolo, lo feguitò con fac- 
cia tanto compolla , che non vi Ti feo- 
perfe verun legno di mellizia : ma il 
giovane Re non Teppe sì agevolmente 
didìmulare il Tuo dolore ; e le lagrime , 
che gli fi videro cader dagli occhi , ab- 
ba danza Idimoflrarono Tino a qual punto 
lo pungea la violenza , che gli veniva 
uTata . Giunfe il giorno dietro a Vin- 
cennes , ed il Teguente giorno a Parigi . 
In quella forma il Triumvirato traile 
dal Tuo canto 1’ apparenza della giudi- 
zia , e rovefeiò Topra il contrario parti- 
to il pregiudizio di ribellione , dal qua- 
le non potè piò lavarli. 

Il Pria- LI. Avvertito il Principe di Condè , 
*'P« di che il Re era in Parigi folto la pote- 
Co “ <ii ^ (là del partito Cattolico, giudicò che il 
itBor! di k° era P ef duto irremilìbilmente , Te la 
Otiunt. intelligenza , ch'aveva qgli nella Città 
d’ Orleans non gii TomminiOrava a quel 
■ , punto medefimo il mezzo di forprender- 

fa (i) • Vi fece entrare a poco a poco 
della gente travedila diT Mercanti, o da 
paefani ; d’ Andelot vi era andato con 


cominciarono a comparire^] 
dall' una e dall’ altra parte , ed a 


127 
Protedanti 
correndo 
tenere 


di G.C. 


uau una w uà u ama paut, } cu a (.vm.li / 

affemblee nelle cafe . S* impadronirono 1 * * 


della porta di San Giovanni , dove 


po- 

NeU 


fero trecento uomini a cudodirla 
lo deffo tempo Monteru , che coman- 
dava nella piazza , in qualità di Luo- 
gotenente in alTenza del Principe del- 
la Roche fur-Yon , accorfe in fretta , 
ma fenza frutto , perchè d' Andelot , 
eh’ era dato afeofo Gn allora , compar- 
ve , e fecondò I’ imprefa . Il Principe 
di Condè s' era fermato in Angerville , 
dove la Regina gli mandava corrieri 
fopra corrieri per efortarlo a non ab- 
bandonare il Re , nè lei in così fatai 
congiuntura •• ina dimoiato da d' Ande- 
lot vi andò con piò di due mila cavalli, 
ed entrò in Orleans , donde Monteru 
fi ritirò, dopo avere domandata al Prin- 
cipe la permiflìone di ufeire . Quell’ 
azione occorfe il duodecimo giorno di 
Aprile. 

LII. Nello deffo tempo fcriffe il Prin- Mecifeflo 
cipe di Condè il fettiiro giorno del me- Pri " : 

delìmo mefe a tutte le Chiefe Prote 


di 


Clpt 

danti , eh’ erano nel Regno, e che fi giudici" 
faceano già montare al numero di due fi di a?cr 
mila cencinquanta , come I’ Ammiraglio P r el« l« 
di Sciatigliene I’ aveva anche dichiara- ,nB ' • 
to alla Regina (z) . Il Principe do- 
mandava a quelle Chiefe foccorlo di 
uomini , e danari .* vi mandò i Tuoi 
gentiluomini per condurgli tutto ciò 
che aver fi poterti? di forze ; i Minilìri 
vi aggiunfero le loro lettere , eb* man- 
darono da Orleans in tutte le Provin- 
cie . Ed il giorno dietro ottava del 
mefe il Principe pubblicò un manifedo 
per ricoprire quanto v’ era d’ ingiudizia , 
c di ribellione nella forprefa di Orleans. , 

Vi dimodrava le ragioni, che l’obbliga- 
vano a prendere l’armi contri i Trium- 
viri , e rinnovando la memoria delle 
partite cofe , dicea , che i difegni de' 
nemici tendevano a togliere la libertà , 
conceduta dagli editti del Re a quel- 
li , che abbracciavano la pura dottrina . 

Vi dicea , che la finge di Varti era 
(lata come il Tegliate , per eccitar la fe- 


F f a 


dizio- 
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— dizione in tutte le Provincie : e che il 
Anno Q uca jj c u jf a t - c h e n ’ era nato J’ au- 
D? * tore » * vea praticato in una cosi barba 
1 5° 1, ra occasione la maffima di quelli , che 
fodeneano , che non bifogna più rimet- 
tere la fpada nella guaina , una volta 
che fi era tratta contra il Tuo Princi- 
pe . Terminava col prendere la Regina 
in giudice della caula dell’ uno , e dell’ 
altro partito , e pregando quella Prin- 
cipila fellamente di comandare , che il 
Duca di Guifa , ed i Tuoi fratelli , che 
il Contedabile di Montmorency , ed il 
Marefciallo di Sant' Andrea deponeffero 
1’ armi e fi ri tirafTero ; e che quantun- 
que fofTe egli di altra condizione , che 
non erano etti , egli e tutti ouelli del 
fuo partito ritornerebbero alle lor cale , 
purché il Re fofle libero.- che folle per- 
meilo a’ Conlìglieri di Stato la liberti 
de* Suffragi ; e che gli editti del Re , 
principalmente quello di Gennaio fodero 
odervati lino a tanto che il Re folle 
giunto ad una età , che potede ordinar 
d’ ogni cola , fecondo le leggi del Re- 
gno : che fe lì ricufavano quelle condi- 
zioni , che giudidìme erano , e conti- 
novaflcro i Triumviri ad ufare violenza 
al Re , alla Regina , al Conlìglio , ed 
abularfi del fuo nome , ed a perfeguitare 
i fudditi fuoi , egli Principe di Condé 
proteda va, che unito agli alleaci fuoi non 
lo fofTrirebbe , e che rovefeiando fopra i 
fediziofi tutta la colpa di tante difgrazie, 
che ne verrebbero dietro , delle quali 
egli é innocente , ne farebbe cadere la 
pena fevcramente fopra le tede , che 
n’ erano colpevoli. 

Scive »’ LUI. Due giorni dopo il Principe 
l nnt T ft riffe a’Protedanti di Alerragna, t man- 
tid'! ' a"! db ioro a . lc “ oe lettere de’ Mimllri , e 
■>»gn» <* e| la Nobiltà , per idruirli più perfetta- 
mente della cagione , per la quale preo- 
deano l’armi (t) . Pregatali di non man- 
care né al Re , né alla Regina , né a 
tutto il Regno in così grande neceflità; 
c di non lafciarlì prevenire dalle falfe 
accufe de' loro nemici , ma di favorire 
con le loro forze una goerra , eh' era da- 
ta inrraortfa per la gloria di Dio , e 
per la confcrvazione del Re , e del fuo 
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Stato . Nello dello tempo fi produffe la 
formula del tratrato tra i confederati , 
per la libertà del Re, e delle cofcienze, 
nel quale eleggevano il Principe per lo- 
ro capo , lo llabilivano protettore e di- 
fensore legittimo del Regno di Francia, 
gli giuravano ubbidienza in tutte le cofe 
Spettanti alla esecuzione dello dello trat- 
tato , laccano con lui una lega , che do- 
vea durar fino a che il Re lode in età 
di governar da lui dello ; gli promette- 
vano armi , cavalli , viveri , danari , e 
foccorfo delle loro perfone ; per far la 
guerra a’ Triumviri , che dichiaravano 
rei di lefa Maellà . 

LIV. Ma affine di minorare il butirro Con- 
che potevano acquidarfi , fecero pubbli- 
care uo’ altra formula del trattato della | w 
lega , che dicevano edere dita fatta da’ i Tri- 

Triumviri , con li quale quedi ricono- untiti, il 
Secano per loro capo Filippo II. Re diR«d>Sp«- 
Spagna , che promettea di redituire la JJ* • ' € 
Navarra al Re di quello nome (z) , a e |, stir- 
condizione eh' egli prendelfe le arme ln j. 
contra i Settari ; cd in tafo , che pren- 
dale il loro partito , s’ impegnava il 
Duca di Guifa di fargli la guerra con 
le truppe del Re , e con quelle che Fi- 
lippo fi obbligava di fomminidrargli . Il 
Papa , ed i Cantoni Svizzeri Cattolici 
entravano in quella lega, ed anche l’ Im- 
peradore , che s’impegnava d’impedire , 
che i Principi Prorcdanri di Aiemago* 
facelfero leva di truppe in foccorfo de’ 

Settari . Il Signor de Thou dice , che 
quantunque vi folfe molta apparenza che 
queda lega era fuppoda , tuttavia la fui 
pubblicazione fece delle forti impreflìoni 
negli animi in Francia, nell’ Alemagna , 
ed in tute’ i Paeli del Nord , dove fi 
difpofero io modo le cofe in favore de’ . . 
Calvinidi , che furono ad elfi fommint- - 
drate fornire confiderabi li per queda guer- 
ra , c che il Principe di Condé ebbe ", 
pcrmidìone di far leva di truppe predo 
lurt’ i Principi Pretesami. 

LV. Il ir.edefimo giorno che fu pu!> Il R* 
blicato il roaoifedo del Principe di Con- pubb !‘“ 
dè ad Orleans, fi pubblicò a Parigi un " * “ 
editto, col quale il Re, e la Regina di- „ ie j, 
chiaravano , che la voce fparfa della lo- (ua libe- 
ro 
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li, <«»• ro prigionia era falfa , ed inventata dal Palagio , e fu cortretto 
ferma IV p r i nc ip f di Condd.il quale cercava un 
Gcnnj;o . pretcìto per meglio ricoprire i Tuoi per- 
niciofi dilegni; eh' erano andati a Pari- 


gi di loro proprio moto , e non per for- 
za , per cercare i mezzi di fedar le tur- 
bolenze , ed impiegarvi gli opportuni ri- 
medi (i) . Tre giorni dopo lo fletto 
giorno, che la lega del Principe di Con- 
dè, e di quelli del fuo partito fu pub- 
blicata ad Orleans, per levare ogni mo- 
tivo di follevarlì , attefo che il timore 
aveva accrefciuti i Colpetti , e che non 
fi attendeva alcuna quiete dal lato de' 
Calvioifli , fi mandò col configlio del 
Re di Navarra , de’ Cardinali di Borbo- 
ne, e Guifa, del Duca di Guida, e del 
Conteflab le di Monrmoreney , un’altra 
dichiarazione , non al Parlamento , ma 
a’ Baili, o a' loro Luogotenenti , con la 
quale fi confermava l’editto di Genna- 
io : vi fi accordava l’abolizione delle 
pattate cofe; fi proibiva il ricercare al- 
. . «uno per quetto motivo , o per quello 
i- della religione, e fi dava agli eretici la 
liberti di raccoglierei, e di predicare in 
ogni luogo , fuori per altro della Cittì, 
de’ borghi , e delle vicinanze di Parigi , 
dove era vietato il fare affemblee , ed il 
divino ottizio altrimenti , che fecondo i 
riti ed il coflume della Chiefa Cattolica . 
IC»l*iai- LVI. Ma quello ottimo editto sì fa- 
lli j’im- vorevole a’ Proiettanti , non placò il lo- 
pidroni- ro furore. Per fufliflere a fpefe de’Cat- 
feono di t 0 |j c i t (’ Ammiraglio propofe al Prin- 
c>?e di Condi d’ impadronirti delle mi- 
cini. gliori Cittì del regno, prima che il 
4 Triumvirato vi avette metto fnfficienti 
prefidi (z) . Il Principe fpedì immedia- 
tamente alcuni gentiluomini , per tutto 
dove i Calvinitìi erano in iflaro dì fa- 
re qualche imprefa . Quegli , che andò 
a Roano , avendo ulata più diligenza 
> degli alrri , fe ne impadronì il quindi- 
cefimo giorno di Aprile , quali lenza 
remore alcuno - Roberro de la Mark 
Duca di Buglione , e Governatore del- 
la Provincia di Normandia , che il Re 
avea mandato , non poti ottenere 


2 2 ? 

- I a ritirarli • v ^ 

Quella prefa , fu feguita da quelle di A * N ® 
Mans , d’Angers , di Vandome , del - 01 
la Charitè fur-Roire , di Blois , di , 5° I - 
Tours , di Poitiers , di Pont-de-Ci , 
di Baugency , di Chalons fur Saone , 
di Macon , di Angouleme , di Lion , 
di Valenza , di Romans , e di quafi 
tutte le Cittì del Dolfinato , e di una 
gran parte di quelle di Guienna , • 
della Linguadoca . Tolofa fuccumbeva 
come le altre lenta Montluc , che foe- 
eorfe la Cittì molto a tempo. Per tut- 
to dove i Calvioifli furono i Padroni , 
abolirono l’efercìzio della vera religio- 
ne , rovesciarono gli altari , ruppero 
le immagini , abbruciarono le reliquie, 
girandone le ceneri al vento , tormen- 
tarono , e trucidarono i Religiofi , ed 
i Preti , e lì rendettero efecrabiii a’ 
popoli, per l’orribile profanazione del- 
le lagre cofe; fenza che il Principe nè 
per prieghi , nè per minacce, nè per 
gaflighi , potette raffrenarne il furore , 
che giudicava egli dannofiifimo alla fua 
caufa . 

1- VI I. Si rendette loro il cambio , Strage, 
quando fi prefentò l’ occasione favorevo- 6 
le , e fi trucidò un gran numero di 
eretici in molte Cittì ( 3 ). Un orribi- ^ 

le macello fe ne fece a Sens per in aìttc 


vi 


la permittionc di entrare nel vecchio 


ili ama di Emaro Giudice criminale , Città . 
e col confenfo per quanto fi pubblicava, 
del Cardinale di Guifa , ch'era Arci- 
vefeovo dì quella Cittì . Ettcndofi fpar- 
fa voce , che volettero i Calvinifli im- 
padronirli delle Chiefe , e Taccheggiar- 
le , più di cento perfone di ogni fello 
e flato furono crudelmente uccife dal- 
la furiofa plebe, od aaoegate nel fiume 
d'Yonna, molte cafe fi Ipogliarono , fi 
fpianò il loogo, dove gli Eretici fi rac- 
coglieano fuori della Cittì ; fi fradicaro- 
no le vigne , eh’ erano allo intorno . Il 
Principe di Condè ne fcriffe alla Re- 
gina il giorno diciannovefiiT.o di Apri- 
le, doleudofere fortemente ; ma coma 
fi riferivano ogni giorno alcuni efempi del- 
la fletta eèbdcltì , che efercitavano i 
Protettami contra i Cattolici , fi ditti- 

muib 
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!= ^ 5= mulò quell' azione : e gli Eretici non che la eccedente fermezza de’ Prelati di •" 

furono in miglior modo trattati a Cahors, Francia non folle un oracolo alla rio* 

Dl a ’ad Amieos , a Beauvais, ed altrove. Il nione di quelli, che lino allora s’ erano 
136*. Parlamento eon un editto dell’ultimo diviG dalla Chiefa , ed aveano perfeve- 
di Giugno , ingiunfe ad ogni torta di rato nella loro fcparazione. 
perfone d’ iofeguirgli , e di ucciderli per LIX. Il Signor di S.Gelafio di Lan- Amb». 
tutto, dove fi ritrovalTero , come genti fac era (lato nominato (in dal ventèlimo- fciadoti 
arrabbiate, e nemiche dichiarate di Dio, fettimo giorno di Febbraio, nel tempo, fra V 
e degli nomini. In fomma tutto il re- ch’egli era ancora a Roma (z), ed il CI *." ooli * 
gno era folTopra ; c la guerra (i acce- Signor dell’ (fola, Ambafciador di Fran- 
fé in brevilfimo tempo in tutte le Pro- eia pretto il Papa, fcritte al Re l'otta- Ttcoto. 
vincie, e fi fece con maggior crudeltà, vo giorno di Aprile, che la (celta da 
e livore , che fi fotte mai fatta tra le lui fatta di quello Signore, per interve- 
nazioni più nemiche ; ed erano univer- nire in fuo nome nel Concilio di Tren- 
fali in quella guerra i faccheggiamenti , to, era (lata cosi cara alla Santità Sua , 
i facrilegj , le tlragi , gl' incendi , e le che non poteva avere miglior notizia 
ruberie. di quella. 11 Santo Padre ricevette a n- 

L LVHI. Quelle turbolenze non facea- cora le fcufe , che il Signor dell 1 1 Tota 

dell» Kf no perdere di vifta il Concilio , che fi gli fece intorno alla richiamata del Si- 
t , nl m»- teneva a Trento; e la Regina Reggen- gnor di Lanfac alla Corte di Francia , 
drealVe-re ebbe attenzione di eleggere gli Am- a condizione, che quell'ultimo arrivarle 
|eo*o di bafeiadori, che dovevano andarvi. Scrif- a Trento dentro di quel mefe ,• il che 
Amb-** ’ ** S ue rt* Priocipefli il nono giorno di promife 1 ’ Ambafciadore. Si diede a Lan- 
feUdor* Aprile al Vefcovo di Rennes Amba- lac per collega Arnaldo del Ferrier di 
appretto feiadore appretto l’ Imperadore , egli Tolofa , uno de’ più dotti Giureconfulti 
all- Impc- ditte , che non avea mai ricevute più del fuo tempo, che era allora Prefiden- 
radotc m |j ete notizie di quando intefe quanto te alle tupplichc del Parlamento di Pa- 
5 «° P Con°- S uc l P r ' nc ‘P e era favorevole al Conci- rigi , e Guido del Faur Signor di Pibrac, 

«ilio. lio ; che le lue intenzioni erano in rut- e Prefidente al Parlamento di Toloii , 
to conformi alle di lui mire, non aven- e che al fuo ritorno da Trento o poco 
do ella mai defideraro con più ardore , tempo dopo nel 1565. fu nominato dal 
che di vedere recarli il rimedio a’ mali, Re Avvocato Generale al Parlamento di 
che affllggeano la Crillianiiì , ed in Parigi , ad illanza del Cancelliere dell’ 
particolare la Francia (i),per la diver- Olpedale. Ricevettero le loro ittrnzioni 
fità delle opinioni , che regnavano in il fecondo giorno di Aprile , e quelli 
fatto di religione. Ella incaricò lo fief- ordini riguardavano ugualmente la dot- 
fo Vefcovo, che fubito ricevuta la Ivt- trina e la difciplina ; ma doveano tener- 
tera , andallc a ritrovar l’ Imperadore per le fegrcte , fin a tanto che gli Amba- 
ringraziarlo in fuo nome , ed atticurarlo feiadori dell’ Imperadore avellerò efpoile 
della conformità de’ fuoi difegni , con le loro , attefo che non erano molto di- 
quelli di quello Principe ; e ebe il Re verfe tra loro. Ufarono quello riguardo, 
ino figliuolo avea commcflo in precidili- per non irritare la prevenzione de’ Padri 
ma forma al Signor di Lanfac , che do- contra la Francia , per le turbolenze ec- 
vea partire il giorno quattordicefiroo di citate da poco tempo io quel regno ; e 
Aprile, di non far cola, che fia, fenza dall’altro canto giovava loro di veder 
comunicarla agli Ambafciadori delfini- prima come il Concilio ricevette lepro- 
peradore , perché pollano tutt’ inficme pofizioni degli Ambafciadori Imperiali . 
di comune concerto profeguirc la rifor- LX. In folianza quella iltruzione eon- iftruzio- 
ma delia difciplina , e de’ coftumi , e tcnca , che col tranato di pace di Ca- mdtiXc 

del. di Fran- 
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cU J»t» flel-Cambrefis , conchiufo nel mefe di 
*’ *“•' Aprile 1559. tra il defunto Re Errico 
Indoli ,l If - ed 11 Re di Spagna » s’e« detto , 
Concilio. thè per lo bene della CriAknità , e la 
pace della Chiefa , proccuraflero quelli 
Principi la convocazione di un Concilio 
Generale (i), tanto neceflario alla rifor- 
mi della Chiefa , e dove fi ritrovallero 
i Prelati de’ loro regni. Che il defunto 
' Francefco II. av’ea follecitata la tenuta 
di quello Concilio , dopo la morte del 
fuo prcdecelfore ; ma che la morte avea- 

10 tolto fui fare di quella imprefa cosi 
pia ; che avea fatte grandi ilìanze ap- 
pretto Sua Santità , per impegnarla a 
convocare di nuovo il detto Concilio in 
un luogo libero , accordando un falvocon- 
dotto per tutti quelli sì Cattolici , che 
Proiettanti , che v’ intervenittero ; affin- 
ché' cttendovi eliminate , e d. fenile le 
quiflioni , fi potette rimediare a' mali 
prefenti, e riunire tutta lacriflianità in 
una medefima religione. Il Re aggiun- 
gea, che gli era fiato rapprefentato, che 

11 procedere in quello Concilio per via 
di continovazione , levando folamente 
la fua folpenfione , non farebbe un ap- 
plicare il rimedio al male , ma farebbe 
piuttofio un innafprirlo maggiormente; 
tanto più che i Principi , e gli Stati 
Protettanti , con quelle claufule non 
manderebbero mai alcuno de' loro fudditi 
al Concilio, e la loro attenza leverebbe 
del tutto la fperanza della riconciliazio- 
ne, e della riunione ; ma che il Papa 
a quello non ebbe alcun riguardo , ef- 
fendofi veduto dalla Bolla d’indicazione, 

_ che il Concilio è fiato convocato , le- 
* vati ogni folpenfione qualunque fi fotte, 
/utlata quócumque fufptnftont ; che que- 
lli termini fono ofcuri*ed equivoci; e 
fembrano dire , che il Papa voglia lare 
una cofa , che diltrugge , e dittolve nel 
medefimo filante. Che defiderando dun- 
que di vedere la efecuzione di così fan- 
ta imprefa, fecero mettere quella Bolla 
in deliberazione nel fuo Configlio pri- 
.* vato, e fi trovi), che era conceputa al- 
trimenti , che non doveva , ed era in 


confeguenza foggetta a riforma . Che — 
tuttavia volendo farconofcerc a tutta la Ahno 
crittianità , che come Principe Crillia- Dl G.C. 
nilfimo , e primogenito della Chiefa , *S®** 
non vuole niente ommettere di quanto 
potette dare fperanza di qualche frutto, 
per rimediare a’ pregiudizi attuali ; e 
perfuafo dall'altro canto della finccrità 
della prometta , che Sua Santità ha Tem- 
pre fatta , che i Padri ordinerebbero nel 
detto Concilio, tanto per la nuova con- 
vocazione , quanto per la traslazione 
del luogo , il Re non ha voluto fare 
fidanza per la riforma di detta Bolla , 
ballandogli di farne fare alcune rimo- 
(lran7e a Sua Santità per mezzo de’ Tuoi 
Ambafciadori , il Signor di Rambouil- 
Ict , e dell' Ifola, l.nza che ciò l’abbia 
dittolto dal commettere a’ fuoi Vefeovi, 
che fi mettettero in cammino per Tren- 
to, e di mandarvi anticipatamente i Si- 
nori di Lanfac, du Ferrier , e di Pi- 
rac , a comparire in fuo nome al det- 
to Concilio , come fuoi Ambafciadori ; 
fpcrando , che i Padri, affatto alieni da 
ogni pattfone , non avranno avanti gli 
occhi, fe non l'avanzamento dell’ onore 
di Dio, il rillabilimenro della fua Cbie- 
fa, e della fua Tana dottrina nel fuo 
primo vigore ed integrità . 

Ora per ricavare dai detto Concilio 
il frutto neceflario , e sì defiderato da' 
buoni Crilìiani , conviene attenerli a’ due 
articoli, de' quali s'i già parlato, e fen- 
za i quali non fi vede, che li polla fpe- 
rare verun vantaggio (z). E però gli 
Ambafciadori domandarono in primo luo- 
o, che fotte fatto un decreto, col quale 
dichiari , che il Concilio è convocato 
di nuovo , e che non é una continova- 
zione dell’ultimo tenuto a Trento, per 
le caule gialle, ed importanti , che fono 
(late fpetto fcritte al Papa, e delle qua- 
li i detti Ambafciadori fono ampiamen- 
te informati . E fe in quello propofico i 
Padri rifpondono , che la cofa è Hata de- 
cifa, o che accontentano, che di nuovo 
fe ne deliberi, i meJefim! Ambafciado- 
ri, in calo che i voti fieno per la eoa- 

tino- 
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- — tinovazione , e non per una nuova in- 
dizione, diranno, thè fono efpreiTamen- 
PI * te incaricaci da Tua Maeilà di dichiara- 
' 5 ® 1 * re, «he una cootinovazione è incapace 
di fedare le turbolenze del fuo Regno, 
che non poffono accettare una Umile de- 
terminazione ;,e da quel punto fi riti- 
reranno daU’affemblea lino a nuovo or 
dine . 

Quanto al fecondo puato ('penante 
alla traslazione dei luogo , diranno etti: 
che artefo che le ragioni , che rendono 
fofpctta la Città di Trento , non loia- 
mente agli Alemanni, ma ancora a mol- 
ti altri, fono aPai cognite, erti ricerca- 
no, che la traslazione lì faccia in Co- 
Pania, a Wortnes, a Spira, od in qual- 
che altra parte libera , ricura , e che 
piaccia a eiafeurto. Quelli due punti ac- 
cordati, e riabiliti , i detti Ambafciado- 
ri, prima di pariarc agli articoli della 
riforma domanderanno lui fatto del fal- 
vocondutto , che tia decretato , ed ordi- 
nato dal Concilio , che tutte le pcrfonc 
di qual fi ria qualità , e qualunque opi- 
nione , che. abbiano intorno alla religio- 
ne , potranno liberamente, e ficuramen 
te trasferirli al Concilio , dimorarvi , 
foggiornarvi , e ritornartene indietro ; 
proporvi, difputarvi, foriencre,e difen- 
dere quel che buono lor parrà , sì per 
la riforma de’ coriumi . che per la dot- 
trina, fenza che ri polla arredarle , in- 
quietarle nelle perfonc , o ne’ beni loro, 
ancorché non ri arrendano alle determi- 
nazioni del detto Concilio . E che a 
quello fine fieno date per parte del Pa- 
pa, dell’ Imperadore , non meno , che 
del Concilio ricurezze sì buone , e si 
valide, che non vi ria chi polla giuria- 
mente , e ragionevolmente feufarti di 
non capitare al Concilio , per mancan- 
za di ricurezza . 

j. Gli Ambafciadori domanderanno 
ancora, che i Vefcovi padano opinare, 
e dare i loro voti con una piena ed 
intera libertà, fecondo la loro eofeien- 
7» , e che la decirione delle deliberazio- 
ni , che faranno riare prefe , non Geno 
rifervatc a piacere di Sua Santità , e 
de’ funi Legati. 

4. Che i decreti , e le decirioni del 
Concilia non fieno al pure rimerie a 


piacere del Papa ; anzi farà detto al 
contrario, eh' egli non potrà alterarle , 
diminuirle , cambiarle , nè difpenlàrne 
in niuna forma , e che fecondo le dif- 
pofuioni degli antichi Concili , ed anche 
di quelli di Corianza,e di Bafilea.Sua 
Santità farà obbligata a fogget carvi fi, e 
di ubbidirvi interamente. 

5. Quelli articoli venendo accordati , 
come deggiono erierlo fenza difficoltà , 
parendo giudi, e ragionevoli , gli Am- 
bafeiadori dimodrcranno , che i moti- 
vi principali delle turbolenze della 
Chiel'a , venendo dagli aburi , che G 
fono introdotti nel Minitlero Eccleria- 
riico per la corruzione della difciplina , 
e de' coriumi del Clero ; allegando 
molti , che ri tòno diviri dalla ubbi- 
dienza della Gliela Romana , il fuddetro 
preterio ; e così fanno anche quelli , che 
fe ne feparano anche oggidì ; e quello 
dà barianremenre a conolcere , che nien- 
te è più neceflario , che il cominciare 
dalla riforma della difciplina e de’ co- 
ltami , tanto nel capo , che ne' mem- 
bri , come fi premile di farla nel Con- 
cilio di Coriaoza ; il che tuttavia non 
venne efeguito. E' vero, che ri comin- 
ciò, ad adoprarvifi nel Concilio di Ba- 
rile! ; ma non eriendo queri’ opera le* 
guitata , una sì Tanta , e necelfaria im- 
prefa reitò fino al prefente non effettua- 
ta . Si potrà cfporr.e quel che accadde 
nel Concilio di Corianza , nel quale 
Martino V, rimife la riforma a Roma, 
e la promife follennemente , fenza eh' 
egli piò vi penfarie , nè verun altro 
fuo fucceriore. Quello fa concepire una . 
molto mala opinion* di quelli , che 1 
hanno l’autorità dì provvedervi; e que- 
llo mantiene , élfomenta tute’ i difordi- 
ni , che fi veggono ora , e che nafeo- 
no dalle diverfità delle opinioni . Per 
pervenire a quella riforma farebbe ne- 
ccflano di rifalire fina a’ cominciamen- 
ti della Chiefa , a fine di ricondurre 
lo (tato E scie Gallico più dioveffo 
che folta paritarie alla purità de’ primi 
fecoli . 

6 . Circa a’Vefcovi , ed altri miniriri 
inferiori ,a quali fi commette la cura del 
la fatate dell’ anime, b' fognerebbe % 
ri Papa per lo bene della Criflianità non 

*" ri tne- 
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fi mefcolalfe in verua modo nella ele- 
zione , nè nelle provvifioni de’ Vefco- 
vi , Abati , od altri Prelati , e Par- 
rochi , e non nella loro amminirtrazio- 
ne , fé non in calo di negligenza , a 
norma de’ decreti de’ Santi Concili ; e 
^fecondo gli antichi diritti e liberti dcl- 
* 1 * Chiefa Gallicana . 

7. Che il Papa in avvenire non ac- 
corderà alcuna difpenfa per qual fi fia 
colà contea i decreti de’ Concili , che 
non conferirà parimente alcuna cura , 
od altri benefizi per prevenzione . Ma 
ne lafcerà 1 ’. intera difpoficione a’ Col- 
latori ordinari , fe non in calo di ne- 
gligenza , fecondo i detti Concili . 

8. Che tutte le fpedizioni ne' detti 
eaG , ed altri dipendenti dall’ autorità 
dei Papa , faranno, fecondo i Concili, 
accordate gratuitamente ; e con querto 
mezzo le annate , e tutte le altre taffe 
• confiituzioni borfali faranno abolite . 

9. Che nell’ avvenire tutti gli Arci- 
vefeovi e Vefcovi faranno obbligati a 
rifedere ne’ loro benefizi , fenza difpen- 
fa alcuna per qualunque fi fia cauli ; 
così non potranno i detti benefizi ede- 
re poiTeduti da quelli , che deggiono ri- 
federe altrove . 

10. Che il Papa non manderà piò 
alcun Legato con la facoltà di provve- 
dere a’ benefizi . 

11. Che quelli , che faranno in fe- 
guito premorti agli Arcivefcovadi 
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1$. Niuno firaniero potrà in avveni- . 
re godere di verun benefizio in quello 
regno , fe primieramente non faprà la 1,1 
lingua per iftruire ed infegoarc al fuo l l 6t * 
popolo , e fe non fa nello dello bene- 
fizio una refidenza attuale ; e tutte le 
provvide, che faranno dace in pregiudizio 
di querto regolamento , faranno nulle , 
fenza che il Papa polla difpenfare per 
motivo veruno. 

14. In avvenire non fi potrà rifer- 
varfi alcuna pendone fopra i benefizi , 
eh# fi rinunzieranno , e nè pure fiabi- 
lirne fopra i benefizi , ne’ quali fi pre- 
tende avere qualche diritto. 

15. Che tute’ i mandati , riferve . 
regredì , efenzioni faranno levate , ed 
abolite per 1’ avvenire , tanto in paefi 
di ubbidienza, che negli altri. 

i< 5 . Che dalla Bretagna , dalla Pro- 
venza , ed altri luoghi di querto regno, 
non fi andrà a litigare a Roma per 
materie benefiziali , ed altre . 

17. Che niuno farà ammelTo agli Or- 
dini , nè a' Minideri della Chiefa , fa 
non dal fuo Vefeovo , o per fua per- 
mirtione cfprerta , fenza che il Papa pof- 
fa dar veruna lettera , o difpenfa per 
derogarvi . 

18. Che il fedo Canone del Con- 
cilio di Calcedonia farà rigorofamen- 
te odervato da’ Vefcovi nella promo- 
zione de’ Preti , per ovviare agli abu- 
fi , che nafcpno per lo troppo grande 


f uito promoui agli Arcivelcovadi , e li , che nalcpno per lo troppo grande 
r efcovadi , avranno la età, la feienza , numero di quelli , che fenza legittima 
e 1 ’ approvazione richieda da’ Concili ; approvazione , e fenza edere dertina- 


e faranno ammeffi e conlagrati , fecon- 
do 1' ordine dabilito dalle regole della 
Chiefa . 

12. E perchè fi ricorre alla Corte di 
Roma per ottener difpenfa di molte 
cofe , come di matrimonio in fecondo , 
terzo , e quarto grado di confanguinicà 
e di affinità , di altri matrimoni cele- 
briti fuori del tempo , permeilo dalla 
Chiefa , c moiri altri ; farebbe buono 
fpedteoce per ripofo delle cofcienze , c 
follievo di cialcuna, che il Concilio vi 
provvcdetfe , fenza che in avvenire fi 
abbia obbligo di mandare a Roma per 
avere quelle difpeote , attefo che non 
vengono mai negate , quando vi fi por- 
ti danaro . 

FlturyCont.Stor. Etti. Tom. XXlJI. 


ti a certe funzioni fi fanno Sacerdoti , 
e fono ricevuti al Minidero della Chie- 
fa. 

Tali fono i principali punti di rifor- 
ma , che gli Ambafciadori avranno da 
domandare al Concilio , ed a' quali ag- 
giungeranno erti le doglianze e i danni 
avuti per le opere fatte in pregiudizio 
de’ privilegi , immunità , e libertà del- 
la Chiefa Gallicana , piò ampiamen- 
te contenute nelle memorie fiele dalle 
genti del Re , e che fooo date date 
agli rterti Ambafciadori con la prefente 
idruzionc. In oltre dovranno impedire, 
che fi faccia alcuna cofa nel Concilio 
in pregiudizio de’ diritti del Re, nè de’ 
privilegi e libertà della Chiefa Galli- 
G g caoa, 
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tana , *1 riguardo degli Arcivefcovadi , 
Vcfcovadi , ed Abazie, od alcre eaufe. 

E fe veggono , che fi voglia offendere 
in qualche parte quelli privilegi , effi 
vi' protelìeranno contra , e ne daranno 
toflo avvifo al Re. 

E perchè I’ Imperadore dichiarò al 
noflro Ambafciadorc , refidente appretto 
la fua perfona , che defidcrava molto 
che i nodri Ambafciadori conferilTero 
co’ Tuoi , quando faranno al Concilio , 
affinchè di comune accordo fi adopri- 
no , perchè ne riefea una buona rifor- 
ma della disciplina , e de’ codumi , che 
egli dima uno de’ principali mezzi 
di raccogliere il frutto del Concilio : 
volendo in oltre , che i nodri Vefcovi 
non fi odinino punto nelle cofe , che 
fono Solamente di diritto pofitivo , nel- 
le quali lenza offendere la cofcienza fi 
può arbitrare per un maggior bene ; 
Sua Maeftà lodando in ciò le intenzio- 
ni dell' Imperadore , vuole che i Tuoi 
Ambafciadori , offrano, quando faranno 
arrivati, di conferire con quelli di que- 
llo Principe ogni volta che farà necef- 
fario , affinchè di comune confenfo pro- 
pongano , e profegulfcano tutto ciò , 
che giudicheranno utile alla riforma , e 
facciano in modo , che i nodri Prelati 
fi convengano con quelli dell* Impera- 
dorè; non cerchino, che l’avvanzamen- 
to della gloria di Dio ; e fi adoprino 
alla detta riforma con tutto il loro cuo- 
re, fenza attenerfi con troppa odinazio- 
ne al loro feoti mento , quando il con- 
trario parere tenda alla pace della Chie- 
fa , ed alla riunione di coloro , che fe 
ne fono divifi . E perchè converrebbe , 
che 1 Padri non condannaffero precipi- 
tofamente le opinioni de’ Protcdanti , 
cofa piò atta ad alienarli , che ad invi- 
tarli ; gli Ambafciadori infideranno per 
far in modo , che tutte le cenfore , e 
condanne fieoo rimeffe alla fine del 
Concilio ; affinchè effendo tutte le cofe 
maturamente esaminate , difculfe , di- 
battute , c uditi tutti quelli , che vo- 
lelfcro comparire , non fi polla rimpro- 
verare a’ Vefcovi d’ efferfi diportati alla 
leggiera . 

Se fi propone nel detto Concilio di 
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fare qualche lega , e di procedere per 
via dell' armi contra i Principi, ebe non 
vorranno Soggettarli a’ Decreti del Con- 
cilio, nè a fargli offervare , gli Amba- 
feiadori fi opporranno , e dimodrcranno 
che il numero de’ Principi , de’ popoli , 
e delle nazioni , che fi fono Sottratte 
dall’ ubbidienza della Chicfa Romana y • 
è si grande , che una lega produrrebbe 
la rovina piuttoflo , che la quiete della 
Cridianirà ; e che la fola propofizione 
di un tal progetto accenderebbe un fuo- 
co molto difficile ad edinguerfi . Che 
per tutte quede ragioni , e per non au- 
mentare inavvedutamente le turbolen- 
ze pur troppo avanzate nella Chiefii e 
troppo pcrniciofe a tutta la Crtdianità, 
elfi dimano meglio , e piò utile cofa , 
piò Sicura , e piò conveniente al dove- 
re de' Principi Cridiani , il tentare la 
unione degli eretici per le vie insegna- 
te da Gefu-Crido nel Vangelo , e che 
furono Santamente , ed utilmente prati- 
care dagli Apofloli , che i Vefcovi Cat- 
tolici , loro fucceffori hanno ad imita- 
re. In Somma conofcendo il Re, quan- 
to farebbe pericolosa una fiffatta lega , 
non farà mai per acconfentirvi . 

Se fi oppone agli Ambafciadori, per- 
chè fieno tollerare I' erefie in Francia , 
e fe i Padri del Concilio domandano 
loro , perchè il Re Cridianiffimo non 
penfa a codringere colla forza i fudditi 
fuoi all’olTervanza de’ Decreti del detto 
Concilio; risponderanno , che la Maedà 
fua ritrovò ai Suo avvenimento alla co- 
rona, con fuo gran dolore , la diverfi- 
tà delle opinioni , in fatto di religio- 
ne , cosi fermamente impreffe nello 
Spirito di un gran numero di fudditi 
Tuoi , che nell’ età frefchifTima , in coi 
fi ritrova , non potrebbe codringere gli 
eretici con la forza , fenza mettere la 
fua corona, ed il fuoSrato in graviffimo 
pericolo . Che fua intenzione è quella 
di commettere, chei Prelati del fuo re- 
gno , con la continova predicazione del- 
la parola di Dio , col loro buon efem- 
pio , e con la riforma , che dee fare il 
Concilio , che fono f veri mezzi di ri- 
condurre al cammin retto i fuoi fvia- 
ti fudditi , purghino i Tuoi Stati da 
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ogni diverdtà di fette, e di opinicni , e 
li riunifcano tutti nella medefima gree- 
gia ; ed 2 rifoluto di attendere a quello 
con tutto il fuo potere . Per il che gli 
Ambafciadori pregheranno i Padri di 
affaticarli dal loro canto , come quelli 
che piò degli altri pofTono contribuirvi. 


P* *35 

Corte del Re di Francia : che il Papa 
gli avea detto che il Signor di Lanlac 
nella esecuzione degli ordini Tuoi pa- 
reva edere l’ Ambafciadore degli Ugo- 
notti, per modo chiedeva egli cofe nuo- 
ve ed infolite nel fatto della religio- 


Anmo 
di G. C. 
tjdz. 


fpogliandofi di ogni paflìone , e di tut- 
te le umane mire , e llabiiendo con fin- 
ceriti quanto fpctta al fervigio di Dio, 
alla pace della Chicli , cd alla concor- 
dia di tutta la Cridianità in una me- 
dedala Tanta, e cattolica religione. 

£ perché gli Ambafciadori del Ra 
Cattolico hanno pretefo in molti luo- 
ghi di avere la preferenza fopra gli Am- 
bafciadori dì Sua Maedà Crillianiflìma, 
vuole il Re, e pretende che i podi vi- 
cini agli Ambafciadori di Tua Maedi 
Imperiale deggiano edere occupati da' 
Tuoi ; che d guarderanno di ricevere nel 
detto Concilio , od in alcun altro luogo, 
e nelle azioni , dove d tratti di aver la 
fede di onore , o in qualunque altro 
luogo, dove compa riderò gli Àmbafcia- 
dori del Re Cattolico, altro Tedile, al- 
tro grado , fuor quello che farà il pri- 
mo dopo quello dell' Ambafciador dell' 
Impcradore . E fe per cafo d voleffe 
mettere la cofa in quedione , gii Am- 
bafciadori di Francia dichiareranno affo- 
Imamente di non volerlo mai compor- 
tare , e che fenza quedo lnogo , grado, 
o Tedile non interverranno al Conci- 
lio , ma d partiranno per ritornarfene 
al Re, che attualmente comanda loro di 
eontenerd in tal forma ; dopo aver pri- 
ma protedato e dichiarato , rhe nè il 
Re, nè il fuo Regno approveranno in 
niente il Concilio ; ordinando a’Vefco- 
vi Franced in nome fuo di abbandonare 
parimente il detto Concilio , e di ritor- 
narfene indietro. 

Tali furono le iflruzioni , date agli 
Ambafciadori di Francia , e che , come 
d può agevolmente giudicarne , non do- 
vevano edere ben ricevute . Cosi fi leg- 
ge in un memoriale dato al Signor dell’ 
lfola Ambafciadore del Re a Roma all’ 
Abate di San Gildas , che aodava alia 


ne ; tra le altee , che la Regina d' In- 
ghilterra,! Cantoni degli Svizzeri Pro- 
cedami , i Duchi di Sadonia,e di Wir- 
temberg fodero atted ed invitati al Con- 
cilio . Noi vedremo piò ampiamente in 
feguito , quanto occorfe in quedo pro- 
polito nel Concilio , parlando del rice- 
vimento degli Ambafciadori Franced, 
che fi fece nel ventefimofedo giorno di 
Maggio. 

LXI. Continuavano i Legati tuttavia 
le loro congregazioni in T renio , dno 
alla fedìone indicata per lo giorno quac 
tordicedmo del roededmo mefe (i). Io 
quelle che furono tenute dopo il fettimo 
giorno di Aprile dno al diciottedmo fi 
trattò de' quattro primi articoli de' dodici, 
cb' erano dati propodi da’ Legati in una 
congregazione dell’ undecimo giorno di 
Marzo. Ma il primo, che (pittava alla 
reddenza de’ Vefcovi, occupò luogo tempo, 
e cagionò moltiflime contefe, quantunque 
eda difputa fode data fatta nel Conc ilio 
fotto Paolo III. I Padri erano molto 
difeordi in decidere , fe la reddenza (of- 
fe, o non fode di diritto divino . Alcuni 
crcdeano , che una dmile dichiarazione 
obbligherebbe i Prelati a rifedere , ed 
impedirebbe a' Papi di furarli dalle loro 
fedi per eftrcitare le cariche di Magi- 
Aratura, o altre funzioni nella Tua Cor- 
te . Che obbligati dalla loro dignità a 
far odervare i Canoni , codringerebbero 
anche i Vefcovi a ri l edere, coll' ulàre ga- 
lleghi e ccnfure. Altri ail'oppodo pen- 
fa vano, che un dmile efame era fuor di 
propodto , e che fenza difeutere , fe la 
reddenza folle di diritto divino o ecde- 
daftico, non fi potea dubitare, che non 
fode comandata , e necedaria ; e che bi- 
fognava in coofegnenza deliberare piut- 
rollo il modo , come poter odercarla, 
che ricercare 1' origine del precetto . 

LXII. Eda quidione fu ancora mag- 
G g ì gior- 


Si comia- 
eia nel 
Concilia 
1' efame 
da' dodi- 
ci litica- 
li . 


fi) Pai li vie M. Canti!. Trii. ht. ■«. cip. «. •«»». i- # ft f. Fra Paola l/l. d«/ Ciac, di 
Trema /ri. 6. p. 4 ii Spemi, ra «aa«/ ad ime ture, arena, io. 
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siìijh giormente agitata nella prima congre- 
Anko gazione generale , tenuta il fettimo gior- 
*>t G.C. no jj AprVIe, Cubito dopo Pafqua (t). 

>! difcorfi che fi tennero in quella mate- 
^* ,eictl *l ria, tanto furono lunghi, che pothilfimi 
Padri ebbero tempo di parlare . Il Pa- 
ftlcn.mt triarca di Gerufalemme dimoilrò da pri- 
inio.no al-ma, che l’articolo, in cui sera parlato 
la tcGdcn- jj g Ue (i a queftione della refidenza effen- 
z * • do (lato difcudo nella prima tenuta del 
Concilio fotto Paolo III. fi rinvenne, 
che la refidenza poteva' edere llabilita 
con due meni . Il primo ordinando pene 
contra coloro, che non rifedeffero ; il fe- 
condo levando tutti gl’ impedimenti del- 
la rcfidcrrza . Che quanto alle pene, nella 
nona fettone fi era fatto ciò ch’era ne- 
eeflario, privando! Vefcovi,ei Parrochi 
non refideoti della meri delle loro en- 
trate i cofa che non fi poteva aggravar 
maggiormente , fe non riducendogli a 
limnfinare . Che in cafo di contumacia, 
e di fellonia, non fi porca procedere con- 
tra di erti con maggiore feverità , che 
con la priva7Ìone ; che per efeguirla vi 
voleva il Papa fidamente , al quale , fe- 
condo l’antico ofo della Chiela , fpetta- 
va la cognizione delle caufe de’ Vefco- 
vi , e vi era rifervata , lafciando nella 
medefima feflìone al Papa la cura di ri- 
mediarvi , o con qualche nuova ordinan- 
za, o altrimenti, obbligando il Metro 
politalo ad avvifarlo dell’ affenza de’ 
fuoi fuffraganei . Quanto al fecondo mez- 
zo , diffe . che fi era già cominciato a 
facilitare la refidenza con l’abolizione 
di molte efenzioni , ed immunità • che 
impedivano a’Vefcovi il f 4re Je’loro 
funzioni . Che non refiava dunque fe 
non rontinovare , e deputare a tal ef- 
fetto un certa numero di Padri , come 
s’ era fatto nello Icorfo tempo , \ quali 
eflendeffero una memoria dell’ impedimen- 
ti, che fi doveano levare , perchè la con- 
gregazii nc vi provvedeffe. 

r"7civt' U a L Vi I ‘ V Arcivefiovo di Granata 
Lo,o d, d . ,molhò ’ c , he 81 Paolo III. 

Granari * "* P ro ° ol, ° un rimedio molto più 
(op.a la c focace, ch'era di dichiarare la refiden- 
fteffa ma za obbligata per diritto divino cola 
una . (lata per dieci meli trattata , e che fen- 


r i a Ecclesiastica 

za r interruzione del Concilio fi fareb- 
be decifa ( 2 ) come un articolo ellenzia- 
le della dottrina della Cbiefa . Che 
quella materia non elfendo fidamente 
fiata abbozzata , ma ancora difpofta e 
digerita , anche con molti fcritti miffi 
alla luce , non refiava che darle l’ ulti- 
ma perfezione . Che quaado la refidenza 
folle dichiarata di diritto divino , tutti 
gli oliatoli finirebbero da fe medefimi . 

Che conofcendo i Vefcovi la loro ob- 
bligazione , rientrerebbero in le medefi- 
mi ; né fi terrebbero più come per fone 
mercenarie, ma come veri Pafiori , che 
deggiono rendere conto a Dio della 

f eggia da lui affidata loro, e farebbero 
offizio loro , lenza ripofare fopra al- 
cune dilpenfe ,che faprebbero non poter 
loro fervire di legittima feufa , nè in 
confeguenza falvarli . Finalmente provb 
con molti fatti della Scrittura Santa, . 
e con l'autorità de' Santi Padri, efi era 
quefia una verità cattolica , e conchiu- 
fe, che fi giungerebbe a icaodalezzare 
tutt’ i fedeli , fe il Concilio non deci- 
derle tal quell ione. Che fopra cib bifo- 
gnava udire i Teologi , che numsrofif- 
■ fimi erano in quella aflemblea , e di 
profonda erudizione : e che diffinenio 
la cofa , fi potrebbero applicarvi 1 ecce- 
zioni convenienti al tempo , ed alle 
perfone : efpofe qualche mezzo per fa- 
cilitarne la decifinoe. 

LXI V. Il parere di quello Arrivo- Rag»»', 
feovo fu frguito da moltifliroi Prelati , *j£“j 
che divifero quello primo articolo ’ ,n u D00 
cinque punti (}) . Che fi efaminafie- 
ro nel primo tutt’i mali, che nafcooo 
dalla non refidenza , e la neceflità di 
rifedere nel fuo benefizio . Nel fe- 
condo articolo quali erano gli oflacoli 
a quello dovere , e come fi poteva al- 
lontanarli . Nel terzo, quali pene con- 
veniva imporre a quelli , che violaf- 
fero quello precetto . Nel quarto quali 
ricompenfe dovevano accordarli a quelli 
che rifedeano . Nel quinto quali mez- 
zi fi dovcaoo ufarp , perchè li olfervaf- 
fe il decreto da farli , e fi (fallò in mo- 
do la refidenza , giudicarono pene tan- 
to Tevere , contra quelli, che a cib man- 
car* 
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y r . ’ * kmuhi , «v nuli tome iréngrci- 

fori de’ Canoni , e non tome cflenfori 
della divina leege. Che veramente qne- 
ita qoiDione è (lata .agitata nel Conci- 
lio fotte Paolo III. ma che i Legati*, 
uomini di confumata prudenza , aveano 
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ciflero , vantaggi tanto confiderabili per Che il Concilio , lenza ricercare inu 
quelli , che rifedeffero , che fi farebbe tilmente lopra qual diritto fia fondata Anno 
detto , che foto in quello confillea tut- ■ la obbligazione di rifedere , dovei fa- 1*1 Ci. C. 
t° il compimento Ji tutta la legge , la re un decreto , che proibire a’ Vcfco- * 5 ^** 
felicità degli uomini , e la ficurezza del- vi di pollcdere , e d’ efercitare alcuna 
la falute ,• ma quello fornimento per carica fecolare ,* e che allora non aveo- 
quanto pareffe appoggiato , ebbe tutta- do , che fare alla Corte , andrebbero 
via alcuni contradditori . Didero, ch'era da le tnedelìmi al luogo della loro re- 
queila una nuova opinione, che II Gae- fìdenza , fenza che fi avelfe ad obbli- 
tano fuo primo autore aveva abbando- garveli con ordini , o con pene . Il 
nara verfo la fine della fua vita ; poi. Vefcovo 'di Cinque Chiele fi oppofe 
chè avendo^ ottenuto il Vefcovado di fortemente a quello parere , e rappre- 
Caeta , e 1* Arcivefcovado di Palermo , fentò con un lungo difcorfo , che da 
non vi era, mai Dato alla refidenza . ottoccnt’ anni in poi i Prelati s’ erano 

r™ ,Utt *• t,Pm P‘ ® ^ creduto dalla impiegati negli affari del fecolo con 

Chiefa, che il Papa può difpenfare dal- grandiffimi buoni efiti . Che n’ era ri- 
la refidenza. Che in tutt’ i fecoli quel tornato molto onore alla Cbiefa , ed 
li , che non rifedeano , non ne furono utilità agli Stati , e che aon fi dovea 
riprefi, e^puniti , fe non come trasgref- condannare un ulo fiabilito da sì lungo 

tempo . 

LXVI. Paolo Giovio Vefcovo di Difcorfe 
Nocera diDe , che il Concilio erafi rac- <*«> v ‘- 
colto per nu-dicare una ferita confiderà- ^° 0 V C °., 

-• vwu.uiuai» prudenza , aveano bi li filma , cioè lo Dato deforme , nel j- ° i, 

Dimata queDa difputa tanfo perirolofa , quale era la Chiefa (1) , di cui ciafeu- refidcr.u- 

che furono collretti ad impiegare Intra no attribuiva la cagione all’ aflenza de’ 
la loro deDerità per interromperla , il Vefcovi dalle loro Diocefi . Che tutto 
che dovea fervire di efempio. Che gli il mondo ne parlava , fenza che vi fi 
ferirti , che fi erano pubblicati di poi, faceDero le debite rifleDioni. Che non 
non aveano cag onato nel mondo , che era quefio un operare da valente Me- 
fcandalo : perchè le perfone fi erano dico il volere metter rimedio ad un 
accorte , che quella contefa nafeea da male, fenza làpernc la cagione , e fen- 
una pura anitrofità . Imperocché le au- za fapere, fe queDa cagione effendo le- 
torità della Scrittura Santa , e de* San- vara , ne fuccedeDero mali maggiori . 
ti Padri , dicevano effi , non fono che Che fe l’ifleoza de’ Prelati era la ve- 
efortazioni alla perfezione ; e non fi ra cagione degli abufi , dovea regnare 
può fondarli fe non ne’ Canoni , che minor corruzione nelle Chiefe , dove 
fono leggi pofitive , ed rcclefiafiichc . rifedevano i Vefcovi. Da cent’anni in 
Alno un- IX V. Gismhat'fta Bernardo Vefcovo poi, difs’egli , i Papi dimoravano aflì- 
icT'v». "j Ajazzo nell’ Itola di C orfica d ffe : duamente a Roma , e fpefero ogni lo- 

feovo di c "*. * a * n ** ambinone de’ Vefcovf era ro attenzione io fare ammaeDrar il po- 
tipuo ■ cagione dula non refidenza (i) , che la nolo; e tuttavia non fi vede, che qnel- 

. • maggior P art * fi*»ano alla Corte de’ la Città fia piò morigerata . Le Città 

Principi , mefcolandofi nep!’ interrili capatali de’ Regni , dove i Vefcovi non 
fecolari , fino a fervire di Crnfiglieri, hanno minrato di rifedere , fono piò 
di Segretari di Stato , di Cancellieri , corrorte delle Città poco confiderabili , 

e fino di Finaocieri . Che non v’era che non ebbero Vefcovo da più di un 

quali veruna Corte , dove alcuni Ve- fecolo: e niuno de’ vecchi Prelati, che 
feovi non avefiero parte a quelle ca- fono qni , e che hanno Tempre rifedu- 
riche , quantunque San Paolo dica , ti , potrà mnfirarci , che la fua Dio- 
ebe un faldato confagmo a D'o non cefi fia meglio regolata di quelle de’ 
dee impacciarli negli affari del fecolo . fuoi vicini , dove non mai fi é rifedu- 

CO Fri Piolo ut fu/r. 7 . ». f. 47 ,. f [4 pj 0 |e /, 4. p. 47 o. " 
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li erano cagione che il delitro rettavi 
impunito, la eccedente autorità de' Nun- 
zi , e molti altri gravami . Che fi defi- 
deriva molto, che vi li rimediatte , of- 
fervando i regolamenti propotti a Pao- 
lo III. da perfone , che quel mcdefimo 
Papa aveva elette egli medelimo , e che 
furono in feguito (lampare con alcune 
annotazioni ingiuriofe alla Sede Aporto- 
lica : che però i Legati giudicavano a 
propofito che il Sommo Pontefice indi- 
catte loro tutt' i capi, Copra i, quali vo- 
lea che fi trattatte nel Concilio , per 
edere eliminati , difeutti , e pubblicati 
nelle diverfe fettioni , e che in tal for- 
ma (i difgombrerebbe il mormorare che 
fi Iacea, che venittero i decreti da Ro- 


intorno 
■Ila refi 
dea a*. 


niente forma, i Padri fooo pregati a- 
dire il parer loro con la parola pla- 
cet t e non placet j 


per edere pubblica- 
la fletta ceca (ione i 


ma del rutto cttefi . 
ti a Trento . Con 
Legati mandarono al Papa un memoria- 
le di novantacinque articoli , propotti da 
molti Vefcovi , o da altre perfone ben 
intenzionate , lenza farvi parola della 
dichiarazione , che fi domandava intorno 
alla rcfiden7a , che fotte di diritto divi- 
no. Dicevano ancora , che parea che fi 
sttendettero i Francefi a Trento con pre- 
mura , i quali non mancherebbero di 
unirli agli Spagnuoli , a' Porrhoghefi , 
agli Ambafciadori di fua Maertà Impe- 
riale , ed a molti Italiani ; per mòdo 
che il loro numero ettendo il maggiore, 
non era pottibile che i decreti fodero 
fatti da una fola nazione, opponendovi!) 
tutte le altre per mezzo de' loro Ve- 
fcovi . 

Domandi LXX. Non potendoli niente determi- 
***' n,re l’* n ' C8 l° *ì lungamente dif- 
* n potato della refidenza per la di verfità 
de' pareri (i), i Legati fi raccolfero in 
Congregazione il ventèlimo giorno di 
Aprile , e fecero leggere la feguente 
domanda . „ Come molti Padri dicono, 
,, che fi dee dichiarare , Ce la refidenza 
„ fia di diritto divino ; che alcuni non 
„ IrTono fpiegati fopra di quello ; che 
„ alcuni altri fono di opinione , che 
„ non fi patti a quella dichiarazione , 
„ affinchè quelli che fono (lati eletti 
„ per formare i decreti , pottano farlo 
„ con maggior fioeerità » cd in conve- 


Anno 

, fe vogliono o non ^.C. 
,, vogliono che la refidenza fia dichia- *5° 2 - 
,, rata di diritto divino, affinchè fecondo 
„ il maggior numero de’ fuffrag) e de’ 

,, pareri li polla attendere il decreto , 

„ come fi è femprc praticato in quello 
» fauto Concilio i che la divertita da' 

,, fentimenti , che furono pronunziati , 

„ fa , che non fi polla precifamente fa- 
„ pere il numero de’ voti ,i Padri par- 
„ leranno l’un dopo l’altro con voce 
„ sì didima e sì chiara , che fi polla 
„ agevolmente notare ciafcpn futtragio 

I Legati avevano avuto attenzione di 
tenere quella domanda molto lèereta ; 
affinchè quelli , eh’ erano in dubbio del 
partito che svetterò a prendere , non 
pondero conferire inficmc ; ma l’cfito 
fu affatto contrario alle mire de’ Legati. 
Ritrovandoli i Padri in quello modo 
forprefi inafpettattmente , e cottretti a 
feoprire quel che penfavano , fenza ef- 
fervi apparecchiati , fi dolfcro aperta- 
mente , come fe fi cercarte di ufar loro 
violenza , e togliere tutta la libertà al 
Concilio -, nè fu agevol cofa l’ acchetarli 
per quanto potettero dire i Legati. 

LXXL II Cardinal Madruccio , che u miq . 
fu il primo a parlare, ditte, che perii- gior mi- 
rtea nel fuo primo lentimento , per mer ® °p>- 
quanto penderò fi fotte dato il Giurif- "* P*' ** 
coofulto Agottino di farlo cambiarefz). ‘ d ““ a 

II fuo efempio molti altri ne confer- d i„ ao . 
mb , il che produrti- fortilfimi contratti . 
Temendo i Legati , che quello dege- 


nerarti in fazioni , ordinarono che fi 
venirti a’ voti ; e nominarono il Pa- 
triarca di Gerusalemme , e 1' Arcivefco- 
vo di Granata , unitamente col Segre- 
tario Mattarello per raccogliere i furtra- 
gj , affinchè ogni colà fi facette con 
maggior Scurezza ed autorità*. Di tut- 
ta quella gran copia *di Padri, che com- 
ponevano il Concilio , feffamotto foli 
furono quelli, che vollero allelui amente, 
che l’articolo fotte diffimto e di quelli 
che vi fi oppofero, i pareri fi divifero. 
Trema dittero , che approverebbero il 
decreto, purché quello piacette al Som- 
mo 
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■imo Pontefice ; gli altri «Mero quafi lo 
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Anmo ^ e4 f 0 Scendo, che oon vi acconlenti- 
Dl G C - rebbero , («tu che ne (olfe domandata 
| a opinione al Pana . Tutti quc.ti len- 
timenti furono letti ad alta voce dal 
Segretario MalTarello , ed approvati da 
quelli, che gli avevano fortenuti. 

Il P lp , LXXll. La tettante Congregazione 
non viro venne fpela in difcorfi l'opra que.la mi 
1« , che fu ter j 4 f i quali andando a riufcire a co- 
dee ' 1 * d \ more, impacciavano molto i Legati , i 
dm,,,, w, j. j- a p eano t c (, e il papa non volea , 

che fi veniffe ad una dichiarazione di 
quello articolo (t), e que.to è quello 
che ne fcrivea l’ Ambafcudorc di tiren 
le al Duca luo Signore . Dtceagli , che 
tutti quelli , Che opinavano per la di- 
chiarazione, non erano Italiani, che la 
riguardavano come un mezzo ettì.ace 
per ifiabilire la dil'ciplina . Che i« il 
Papa la rigettava , indurrebbe tutte le 
genti ben iateniionate ad efclaraare con- 
tra di lui, e rimproverargli , che man- 
calTe al fuo dovere verlo la Chiela . 
Che fe al contrario vi confetuiva, mol- 
to danno ne avrebbe patito nella lua 
dignità . Quello è quali quello che il 
Signor dell’lfola, AmbaCciador di tran- 
cia io Roma na fcrilfe al Re il fello 
giorno di Maggio (z) ** • Molti, 

„ egli , domandarono , che di quello ar- 
„ tiralo della refidenza fe ne laceffc un 
„ decreto nella proffima Sellione -• gli 
„ altri furono in parte di opinione con- 
traria, ed in parte fi fono rimelT» alla 
,, volontà del nollro Santo Padre. Que- 
, fio articolo della refidenza è riputato 
_ di gran pregiudizio al Papa , ed alla 
„ Corte di Roma; e di grand' efficacia 
„ per aumentare la dignità • 1 autorità 
„ de’ Vefcovi , i quali pretendono con 
,, quello mezzo, per quanto fi dice, di 
,, avere la collazione di tutt i benefizi 
„ delle loro Diocefi •• e pare che il 
„ Concilio penda tempre più dal loro 
„ canto , per le diligenze , e lallecita- 
„ zioni de’ Prelati di Spagna „• per mo- 
„ do che alcuna volta Sua Santità fi 
„ fdegna delle loro elclamazioni ;, e pre- 
„ fentemente è molto imbrogliata per 
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„ le doglianze fatte da elfi In quelli 
„ ult.mi giorni , che tutti gli affari 
,1 del Concilio fono prima deci fi a Ro- 
„ ma , e che a Trento fi ufi aperta- 
„ mente violenza alla libertà “ . Sog- 
g unge , che dal ventelìmonono giorno 
dello ileffo mele , Sua Santità avea rac- 
colti cinque volte i Cardinali in tre 
giorni a quello propofito . 

LXXIU. Tutto quello che facevano Impaccia 
i Legati, non piaceva a ni uno de' due de’ 
partiti. Quelli, che rigettavano la di-P" s ‘ 
chiarazione , fi dolcano che fi volelfe q' o 
far riufeir male il Concilio con la do- 
manda improvvifa , che fi era fatta in- 
torno ad una quiQione cosi delicata § fpi- 
aol'a , alia quale non davano tempo di 
far le cofe confideratamente (3). Gli al- 
tri ch’erano di contrario parere , veden- 
do che non fi aveva alcun riguardo a’ 
loro fuffragj, condannavano le ragioni , 
che fi arrecavano per non loJdislargli .* 
ed avendo i Legati indicata un' altra 
Congregazione, alcuni di elfi Padri pif- 
fero apertamente, che il conlìglio.che fi 
volea prendere per facilitare la el'ecu- 
zioae dell’ affare, non era, che un arti- 
fizio che fi metteva in ufo per impe- 
dirne 1 ’ effetto . Che i Padri fi erano 
fpiegati affai chiaramente nelle prece- 
denti Congregazioni - t e che la nuova , 
che avevano indicata i Legati , non era 
già per ritchiarare le opinioni , ma per 
diitruggerlc , e farle rìvocare. 

Euiiachio di Bellay Vefcovo di Pari- 
gi , ch'era giunto a Trento il quattor- 
dicefimo giorno di Aprile , parve mol- 
to forprefo di vedere alcuni V efeovi non 
contenti di riconolcere nel Papa la fa- 
coltà di convocare , di raccogliere , e di 
confermare il Concilio , e di attribuir- 
gli anche quella di decidere dopo le de- 
terminazioni de’ Padri . Miglitz Arci- 
vefcovo di Praga , che penfava come il 
Vefcovo di Parigi, diffe, che parea be- 
ne che il Concilio non foffe difpofto a 
(labi lire una buona riformai imperocché 
il maggior numero de’ Padri , eflendo 
flato per ifiabilire la refidenza di dirit- 
to divino , fi volea tuttavia rimetter- 


ne 
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■e la deci l'ione al Papa , che fi l'ape va 
effergli affai contrario, come lo era fia- 
to la maggior parte de’ fuoi predeceffo- 
ri ; e eh' era quello un levare intera- 
mente la libertà al Concilio , quando 
li laldava al Papa la padronanza di de 
cidere di tutte le deliberazioni prefe. 
Avea quello Prelato infpirati q!i tleffi 
lenti menti all’ Imperadore ; poiché fcri- 
vendo quello Principe a’ tuoi Ambafcia- 
dori ( 1 3 » avea loro fatto intendere, che 
era informato della mcleufaggine con la 
quale i Padri fi adopravano alla riforma 
della Chiela , e della fcari'a libertà , 
che aveaoo nel Concilio. Le ribellioni 
di Migliti difpiacquero a molti Vefco- 
vi; ed uno tra gli altri gli rifpofe , 
che doveva avere maggior riguardo all’ 
affemblea , dove parlava e che non era 
un levare la libertà a’ Padri l'avere ri- 
corfo al giudizio di colui , che Dio 
avea fiabilito per capo della tua Chiela 
nelle quitlioni diffìcili ; e che cosi fi fi- 
cea nelle affemblee civili , ricorrendo a’ 
Principi , ed a' Magiffrati. 

LXXIV. 11 primo Legato aveva avu- 
ta attenzione grandiffima di raccoman- 
dare la fegretez/a a’ Padri , per impe- 
dire , che il pubblico folle informato 
dc’^Padri . delle difcordie, che regnavano nel Con- 
cilio , e della poca moderazione oller- 
vata nella difputa; per modo che ufeen- 
do molti dall’ affemblea fpargeano lagri- 
me fu tutte quelle altercazioni troppo 
vive (z) , contenti di tenerle fegrete , 
poiché non potevano impedirle . Ma la 
voce fc ne fparfe ben prefio , e tutta 
la Città di Trento ne venne a cogni- 
zione; e le lettere, che ne furono Icrit- 
te in tutt’S Regni , diminuirono molto 
la idea vantaggiofa , che fi era forma- 
ta da prima del Concilio. Non fi ri- 
fparmiava la riputazione de' Legati ; fi 
rinfacciava a’ Cardinali di Mantova , e 
Seripando di avere ufata indultria per 
mendicare fuffragj favorevoli alla dichia- 
razione ; perché credeano , che la refi- 
denza folle di diritto divino. TI Cardi- 
* naie Simonetta , che la tenea di diritto 
pofitivo , avea parimente prefe le fue 
Fleurjr Ctmt.Star. Eccl. Tom. XXIII. 
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mil'ure per ingrolfare il fuo partito. Si 


A UNO 


Cattivo 
effetto , 
che prò 
ducono le 
dilpute 


rifparmiavaoo un poco più i Cardinali _ 
di Warmia ed Alremps , perchè il pri DI '-'•C- 
mo pillava per un uomo femplice, ed J S 6z " 
il fecondo era giovane, e fenzi veruna 
fperienza. Ma orefero tutti a guardare 
il filenzio , e fenza dichiararli aperta- 
mente , ciafcuno cercava di arrivare al 
fuo fine , e di far prevalere il tuo fen- 
timeoto : il che produffe gran difcordia 
tra elfi . 

LXXV. Come non fi volea niente Parere de’ 
decidere l'opra quello , prima di avere Pad-i fo- 
la rifpofia del Papa , 1 Legati propofg- P'» ' ti- 
ro l’ dame degli litri articoli, che fi 
era già cominciato nella Congregazione ^‘órdiM- 
del nono giorno di Aprile , e nelle fé- n0 . 
guenti (?). Si elcffertì alcuni Padri per 
formarne i decreti . Sopra il fecondo , 
fe fòlle a propoli to di non conferire 
gli ordini , fe-non a quelli , che han- * 
no benefizi , e fe fi avellerò ad eholire 
le ordinazioni fatte con un titolo pa- 
trimoniale , i pareri furono divifi . Al- 
cuni differo , che fe veniffe dichiarata 
la refideoza di diritto divino , c che 
ciafcuno adempiile il dover fuo , le 
Chiele farebbero ben fervile , fenza aver 
bifogno di Cherici privi di benefiaio , 
nè di fare ordinazioni fotto un titolo 
dì patrimonio, od altrimenti. Che tutti 
gli abufi cederebbero , perché non vi fa- 
rebbero più Ecclefiafiici oziofi , né men- 
dicanti ; ed in confegueoza cederebbe lo 
(candito , ed ogni baffezza od indecen- 
za , come ne (accano , per aver pane . 

Che non fi potev^ avere una buona ri- 
forma , fe tutte le cofc non venivano „ 
ricondotte al loro principio ; che la 
Chiela non potea riacquifiare il fuo pri- 
mo luflro per altra via . Ma alcuni al- 
tri non erano di parere , che fi efclu- 
deffero dagli Ordini facri i poveri , che 
con la loro pierà , e la loro dottrina , 
potevano edere di gran foccorfo alla 
Chiela. Che nella Chiefa primitiva noar 
eri vietato a’ Preti dì guadagnaci, il pa- 
ne con le loro mani. Che quelli , che 
diceauo, che la indigenza portava a far 
latrocioi , ed altri delitti , dovevano 
H h offer- 
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olfervare,che i ricchi medefimi cadeano polture. Che ben potevano i Vefcovi 
Anno negli deffi difetti . Ch’ era meglio affai prendere qualche picciolo prefente per 
di G.C. f iTe un’ordinanza efpreffa , con la qua- dare gli Ordini, poiché il Papa in Ro- 
2 5 62 - le le genti capaci , c di buoni codumi ma ricevea migliaia di feudi per Io pai- 
fodero ammeffe agli Ordini Sacri, fenza lio, che dava a’ Metropolitani . Che Pa- 
verun titolo. Che il motivo, per cui pa Innocenzo III. aveva ordinato nel 
la Chiefa proibiva ordinare Preti fenza quarto Concilio Lareranefe , che per 
titoli , era celiato , perchè allora i be l'amminillrazione de’ Sagramenti faceffe- 
ticficiati applicandoli alle funzioni ecde- ro i fedeli quelle volontarie offerte, che 
fiafliche edificavano il popolo, e che gli allora li voleano condannare. Aggiunge- 
altri dando ozioli lo fcandalezzavano ; vano effi , etfere parimente comandato 
laddove al prefente la maggior parte de’ a’ Vefcovi di codringere il popolo con 
benefiziati abbandonavano il minidero cenfure, c con pene ecdefialliche all’of- 
Ecclef'adico , e menavano una vita vo- fervanza di quedo codume,che quel Pa- 
lutinola , mentre che i poveri faceano pa chiama lodevole , laddove fi cerca at- 
le loro funzioni , ed edificavano con le tualmente di farlo pad are per facrilegio. 
loro buone opere. Nè l’uno, nè l’altro Un certo Vefcovo di Miopotamo , 
di quedi pareri fu ricevuto ; ma fe ne Cordigliere, Greco di origine, chiama- 
feguì un terzo , che fu quello di Ilare to Dionigi , rapprefentò , che il Clero 

all'ufo dabilito,c di non ordinare alcu- era affai meno della decima parte del 

no fenza titolo o di benefizio, o di pa- popolo, e che tuttavia avea le decime, 

trimonio badevole; perchè non fi vedef- cioè la decima parte dell’ entrate della 

fero più que’ Preti mendici,ehe difono- terra, oltre tanti fondi, che poffedeva , 

ravano la Chiefa ; ma che per canfare e che attendevano ancora a molto più . 

gl’ inganni , e gli abufi , bi fognava , che Che fe vi erano Vefcovi poveri , non 

i Vefcovi ufaffero attenzione, che il proveniva quedo dalla povertà delia Chie- 

patrimonio , al quale era anneffo il ri- fa, ma dall’ edere leriechezze mal divi- 

tolo, non fi poteffe alienare. Fra Pao- fe : e però non bifognava comportare , 

lo dice , che quello fenttmento venne che la Chiefa prendeffe danaro 13*' io 

contraddetto da Gabriello Veneur Ve- confiderazione de’ fervigj , per gli quali 

feovo di Evreux ; ma per quedo non ella era sì ben pagata . Aggiunte , che 

tralafciò di pallate ; e vedremo in fe- non era molto il proibire a’ Vefcovi, di 

guiro, che fe ne fece un decreto. prender cofa alcuna , Xj per dare gli 

Articolo, LXXVI. Il terzo articolo, ch’era , Ordini i che bifognava anche impedire , 
lì deb c f, e nQn f, ave (f e a pagar nulla a’ Ve- che fi rifeuoteffe verun danaro da ciò, 
quache" l" cov ' > *’ l° ro Offtzial' per la colla- che precede la ordinazione . Si dolfe per 

coli per |> zione degli ordini , venne parimente efempio , che nella Cancelleria de’ Ve- 

col linone efaminato . Vari furono i pareri , fecondo feovi fi prendeffe danaro per le lettere, 

rfeuii or- i divedi interrili, circa il regolamento, che fi chiamano dimifforiali, eoo le qua- 

“ lm- che dovea larfi per arredare quedo abu- li fi permettea , che una perfona potef- 

fo (t). I Vefcovi ricchi fodennero, eh’ k provvederli di un Ordinatore dóve pi h 

era queda vera fimooia. Al contrario i gli piaceffe; e che a Roma per danaro 

Vefcovi poveri , che fi ritrovavano al fi deflè permiffione di farfi ordinare fuo- 

Concilio, fi sforzarono di provare , che ri del tempo a ciò dedinato . Dimodrò 
fi poteano ricevere doni gratuiti da que- dunque , ebe quedi abufi dovevano efler 
gli, a’ quali fi conferivano gli ordini, levati. Molti approvarono quello pare- 
Dillero, che quelli , ebe condannavano re circa le lettere dimifforiali, che noni 
quedi doni gratuiti , aveano difegno di riguardano fe non i Cancellieri de’ Ve- 
eflinguere la carità che le ragioni da feovi ; ma quanto atle permiflioni , che 
elfi addotte notavano ad interdire tutte G davano a Roma j il Cardinal Si- 
le volontarie offerte, che fi faceano nel- moneita rapprefentò , che il Papa vi 
le confcffìoni, nelle mede, e per le fe- provvederebbe , e pretendea , che que- 
V • . ' . iì l: . •» do 
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fio non avede che fare col Concìlio. 

Si trattò poi fe G dove Ile dare un Ca- 
lano a’ Secretar) de' Vefcovi , ed a’ No- 
tai apollo! ici per la fpedizione dell* let- 
tere di Ordini o per altri atti . Alcu- 
ni , che aveano quelle cariche pura- 
mente per Cecolari, opinarono, che non 
fi dovelle proibir loro il ricevere dana- 
ro , ed anche l’efigerlo . Altri all'op- 
pofto , che teneano quelli uffizi per ec- 
clefiadici , loileneano che non folìfe per- 
meilo il ricevere qualche col» . Anto- 
nio Agodino Velcovo di Lerida erudi- 
tiffimo nell’antichità , e dotto giurilcon- 
tulio, dille, che nella primitiva Chie- 
fa i Miniltri venivano ordinati in pre- 
lenza di tutto il popolo; per modo che 
noo v’era biiogno né di patenti , cè di 
attedati . Che una volta che quelli Mi- 
nillri aveano ricevuti i loro titoli , non 
cambiavano più di Dicceli : e (e do- 
veano lare qualche viaggio neceflario , 
otteneano dal loro Velcovo una let- 
tera , che fi chiamava Formata . Che 
l'ufo di quelli attedati fi è Iole mente 
. introdotto dappoiché il popolo non in- 
terviene più alle ordinazioni , e che gli 
ecdefiadici fon divenuti erranti , quali 
per fupplire alla prefenza del popolo ; 
per modo che il fegretariato Vedovile 
dovea dimarfi una carica fccolare ; 
ma che fi doveva 'eferci tare con mode- 
razione , come un impiego annelTo ad 
una cofa fpirituale ; da che condufe, 
che bìfognava loro accordare un fata- 
no , ma mediocre , e fido . Quello af- 
fare fu decifo nella ventunelìma fef- 
, fione . 

p«lle di- LXXVlf. II quarto articolo fpctta- 
«['«.inVn» v * prebende , ed alle didribuzioni 
li«c de' delle Chicle Cattedrali e Collegiate, 
Capitoli . dove vi è un Capitolo , e Canonici . 
Un tempo i Canonici vivevano in co- 
mune , ed avevano una medefima ta- 
vola, come i Regolari , ovvero fi diftri- 
buiva oggi giorno a ciafcuno quanto gli 
era necedario , in danaro , o in provi- 
ioni per cibarli . Quella didribuzione 
Iacea dopo il fervigio divino , al 
quale avevano adìdito ovile ore preferit- 
te da’ canoni: di qua nacque, che le ore 
dedioate all' orazioni furono chiamate 


Ctnomcht\ e quelli, che facevano il ter- 
vigio in tali date ore , C tuoniti . Ma <, sc ì. 
quede diflribuzioni in vivande o in da- 01 
naro non durarono molto , ed in luogo , S 4 ** 
di quelle fi fece una divifione dell’ en- 
trate , adegnandone a ciafcun Canonico 
ia foa porzione ; e quede porzioni fu- 
rono chiamate Prebende. Quando li fa- 
ceano le didribuzioni , i Canonici era- 
no aiiidut al fervigio , perché non li 
dilpenfava niente agli adenti . Ma quan- 
do l’entrate delle Cbiele Cattedrali , e 
Collegiali furono divide in prebende, 
cialcuao rifeuotea la fua rendita, quan- 
tunque non aOìdcde al fervigio Jc que- 
llo facea , che i Canonici fodero negli- 
genti nel compiere il loro dovere . Sì 
volea dunque rimediare a quella negli- 
genza . 

li codume era anche redato in alcu- 
ne Chiefe , di fare le didribuzioni quo- 
tidiane , o giornaliere ; ma in qualche 
luogo quede didribuzioni erano canto 
: carie , che l' intcrede non poteva ob- 
bligare i Canonici ad intervenire affi- 
dunmcnre al fervigio . Parve dunque 
bene di aumentare quelle didribuzioni , 
affinché la Chiefa ne lode meglio fer- 
vila: ; e fi dimò di non poter rimediar 
meglio alla .negligenza di quelli, che non 
intervenivano aU'offizio , che col pren- 
dere una parte delle loro prebende , e 
dillrihuirla agli adanti Canonici , ellen- 
do quello l’ unico mezzo di rendergli af- 
fidui. Alcuni altri vo!eano,chc li met- 
tedero alcune prebende intere in dillri- 
buzione. Luca fiizanzio Velcovo di Cat- 
tare nella Scbiavonia , Prelato povero, 
ma uomo dabbene , volea , che fi ob- 
bligadero i Canonici , con ceofure , e 
con la privazione de’ frutti , a trovarli 
trattamente aU'offizio , fenza alterare 
1' antica forma ; non edendo giullo di 
diminuire il numero delle prebende, eh’ 
erano date fondate , lòtto precedo di 
poterne fare anche un miglior ufo. Di fi- 
fe , che volendo rimediare alla negli- 
genza , fi aprirebbe la porta alla (imo- 
nia : edendo certa cofa che in qualche 
modo era una liironia il far le fun- 
zioni fpirituali per un guadagno tem- 
porale . Alcuni altri replicarono , che 
U h i potè- 
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— ■ poteva il Concilio permettere la ridu- 

A " NO lione delle prebende fondate in diftri- 
Dt G.C. Suzioni , per fare 1' odino con maggio- 
•5 61 - re decenza , che nella intenzione di af- 
fiftervi per lo profitto , non era il gua- 
dagno il motivo principale , andando i 
Canonici primieramente ali’offìzio per 
fervirc a Dio , ed in fecondo luogo per 
ricevere la dillribuzione . Gli altri ri- 
fpondevano a quello , che il Concilio 
non avea maggior facolti fopra i beni 
de' morti di quel che ne avede fopra 
quelli de’ vivi , fopra i quali niuno ha 
la temerità di pretendere ; ed in oltre 
non eh la cola tanto ficur* , come fi 
volea pervaderla , che fode permei- 
lo di fervir Dio per lo guadagno , pur- 
ché quello non ne fode il motivo prin- 
cipale ; e che era da temere , che fi 
chiamane cagion fubalterna quella che n' 
era la principale; poiché è quella, che 
move all’ opera , e lenza la quale non fi 
agirebbe . Quello parere non. piacque 
alla Congregazione ; per modo che la 
propofizione di convertire almeno una 
parte di ciafcuna prebenda in dillribu- 
zioni, per chiamare ciafcuoo all’ uffizio 
divino per quanto fi potede , fu quella 
che fi ritenne ; e fi fece di eda il ter- 
so capitolo della ventunvlitoa feffione. 

Edendo quelli tre articoli in tal mo- 
do eliminati, fi norainarcno alcuni Pa 
dri di ciafcuna nazione per edendervi i 
decreti , che fi doveano fare ; ed i Le- 
gati rinfilerò i fei articoli feguenti ad 
altre Congregazioni per edervi d. feudi; 
lafciaodo i due de’ matrimoni claode.fi- 
ni per lo tempo , in cui fi avede a 
trattare del Sagramcnto del matrimonio; 
fe ne diodo la commi Ificne a' Teologi 
de! fecondo ordine, cioè a quelli, che 
non aveano diritto di fudragio nelle 
Congregazioni generali . Ma l'articolo 
deila refidinza era quello, che occupa- 
va maggiormente i Padri , e ritornò in 
campo ancora nella Congregazione fe- 
guvnre . 

Arrivo LXXVlir. Il g’orno diciannovefimo 
dt.'i a.» Aprile , vigilia di que la Congrega- 
aelia Re-' Zl0ne > giunfcro a Trento i due Amba- 
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feiadori della Repubblica di Venezia Nie- pubblica 
colò da Ponte, e Matteo Dandolo (i). Jl v «n«- 
Novantaquattro Prelati andarono incoo- * 
tro a loro. Entrarono nella Città a ea- ttnt0 ’ 
vallo , il primo tra il Patriarca di Ga- 
rufalemme, ed il Velcovo di Saiamanca, 
ed il fecondo tra i due Patriarchi di 
Aquileja e di Venezia. Ma non furono 
ricevuti nel Concilio, fe non nella Con- 
gregazione generale dei ventelimoquinto 
giorno di Aprile, fella di* San Marco, 
Protettore della Repubblica ;o per ren- 
dere il loro ricevimento piò folenne, o 
perchè nelle loro lettere credenziali il 
Segretario aveva inferito, che il Concilio 
rapprefentava la Chiefa Univerfale.e eh’ 
era la continovazione del precedente, 
due efprefiioni che bifognava riformare, 
perchè la prima era fiata rigettata , e la 
feconda non era ancora decita . In oltre 
le lettere della Repubblica non erano 
autentiche facoltà, con le quali gli Am- 
ba fc indori promctrefTero di favorire il 
Concilio , e di ricevere i fooi decreti. 

Per quello col mezzo di Domenico Bol- 
lani Vefcovo di Brefcia , e nobile Ve- 
neziano , nel quale gli A roba feiadori 
aveano molta confidenza ', mandarono 
un corriere al Senato , per doman- 
dargli le facoltà nella forma richie- 
da ; c ricevute che l' ebbero , furono am- 
molli il venrefimoquinto giorno del 
mete . 

LXXIX. La voce fi Iparfc allora inIIP«t,;» r . 
Trento, che il Grimani Patriarca di«»ririiua- 
Aquileja , per Io quale il Senato 
Venezia avea domandato un Cappello 
di Cardinale al Papa , che ricusò di |j 0 a 
darglielo, perché quel Prelato era fo-llific»tfi. 
Vetro di erefia , doveva andare al 
Concilio per ivi giufiificerfi ( 1 ) . Ve- 
niva anche afiieurato , che il Santo 
Padre era difnnfio a perdonargli ; ma , 
in feguito o che il Papa vi folle indot- 
to da’ Giudici della Inquinatone, o che r * 
ne avelie altri morivi , ord oò a' Voi 
Legni di figisfv.are ai Patriarca , che 
doccile cortroarire , non a T<vnto , ma 
a Roma , dove pendei la lua cauta; 
che gli prometteva ogni ficuttztd , 0 

che 
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che farebbe il luo giudizio rimello a 
lutto il fiero Collegio , raccolto in Con 
cidoro . I Legati ne aseano già femto 
al Papa , prima di avere \ me' uri gli 
ordini fuoi ; tifi avevano anche (aito 
Capere al Patriarca , che non voltano 
far cola appartenente alla giurifdizione 
del Sommo Ponti lite ; e gli fecero in- 
tendere per lo fuo coadiutore di non an 
dar a Trento. Noti fi trova che quello 
affare lia andato più oltre. 

Si dtlibt- LXXX. Si continovavano tuttavia le 
r» ddU Congregazioni fino alla prptfitn* u filo 
divisone ne, ch’era fiata indicata per lo giorno 
d< Ile Par quattordicefitr.o di Maggio . In quella 
»óf f i ,, „ |n “I v * n Pcf>rrofcno giorno di Aprile , 
roti . fi ccminciò ad efammarr il quinto ar 
ticolo Ipertantc alle grandi parrocchie , 
che hanno bifogno di trulli Preti per 
officiarle 1 (i) , cioè , fe il Vefcovo pof 
fa catr.b are le furzioni di quei Preti 
in titoli . I Prelati furono di p. rere , 
che quando un Parroco non brllalle al 
fuo popolo , e che la Chiefa felle ab 
baldanza grande per contenere tutt’ i 
figliarti , non vi era bfogno di mol- 
tiplicare i titoli , perché il gover- 
no di una .medefima Chiefa, Cotto mol- 
ti Parrochi _, farebbe una Tergente di 
contefe ; ma che fi dovea dare ai Ve- 
fcovo la facoltà di cofiringere il Par- 
roco a prendere un numero di Preti 
necedario alla tua Chiefa ; e cosi di 
poter egli dividere le parrocchie, quan- 
do la eflenfioAe folle eccedente , o col 
dividere il popolo e le rendite , o col 
cofiringere il portolo a fare al nuovo 
Parroco un accrcfcmento di rendita per 
lo fuo mantenimento. Sopra quell’ ulti- 
mo ponto il Vefcovo di Parigi dille , 
che quello decreto non farebbe ricevuto 
in Francia , dove gli Ecclcfiaflici non 
hanno facoltà di comandare a’ ftcolari 
nelle cofe temperali -• e che non conve- 
niva ad un Concilio generale di far de- 
creti , che poteflero edere rigettati da 
qualche regno. Il Vefcovo della Cava 
djde , che quella facoltà era (lata data 
a’ Concili da Gelu-Crido , e da San 
Paolo , che comandarono di fomminiflra- 
re il vitto i quelli , che fervono il po- 


2 45 


polo nello Ipirituale , e che fe i Fran- 
cefi erano Crifiiani , dovevano ubbidire . 

A quello replicò il Vefcovo di Parigi , DI G. C- 
che quelle parole di Gelu-Crillo , e di *5° 2, 
San Paolo s’intcndeano di un dono vo- 
lontario e non sforzato ; che la Fran- 
cia farebbe Tempre Crifliana ; che per 
altro egli non 2 tnava i contraili , ni 
di più volca dire. Si ritroverà nella 
liflìone ventunefima , capitolo quarto 
della riforma , la dccilìonc del Concilio 
fu quello articolo. 

LXXXI. Il fido, c l’ottavo artico- Efamrdtl 
lo futono poi efaminati inficine per la lcflo • 
correlazione che aveano tra tffi. L’uno 
frettava all’ unione di moire cure me rr , ;- u I 
diacri per fare un’entrata b.-llevoie al mone dd- 
Pafiore ; 1’ altra alla traslazione delle ■« •'•iroc- 
cappelle rovinate alle Chicle matrici . ‘ l JJ e >. * 
Convenivano tutt’i Padri, che fede ne p c u' e ( >p * 
cellario alfolutétrentc il provvedetvi ,• pc e ‘ 
ma perchè la Santa Sede fi avea rifer- 
vate le riunioni , molti furono di pa- 
rere di lalciare quella materia indeci- 
fa. Tuttavia vi furono alcuni, che tro- 
varono lo Ipedienre di accordare a’ Ve- 
feovi la cognizione di quelle riunioni , 
e la facoltà di farle, come delegati del- 
la Santa Sede ; e quello Ipediente venne 
approvato , perché il Concilio fe n’era 
gà Imito forco Paolo 111. molto van- 
taggiofaniente. 

LXXXII. II fettiiro articolo concer- Articolo 
nenie a’ coadiutori, che s’eran propoilt di ipctumte 
dare a’ Parrochi ignoranti , o (regolati , •’ Earro- 
venne trattato . Ciafcuno accordò , che c *" ' cn0 * 
i popoli dovevano edere condotti da per- j*^di. * 
foncatte al minillero, e capaci di edifica- | 0 q. 
re (z). Ma fi aggiunte , che bi fognava 
contentarli di provvedervi per I’ avveni- 
re: imperocché le leggi, che toccano le 
pallate cole ,riefcono tempre odiofe . Ba- 
dava di ilabilire da indi in poi, che non 
fi dedero le cure, fe non a perfone at- 
tiflime, feoza dertorregli altri, che n' era- 
no in polfedo . L’ Arcivefèovo di Grana- 
ta ditte , che un Parroco indegno non 
era legittimamente riabilito , perchè non 
è approvato da Gefu Crido , per modo 
che quelli , che fono tali , deggiono ef- 
fere dcpollt come illegittimi , a fine di 

met- 
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- ir 3 tcernc alcuni in loro cambio . Ma fi affitto , quelli , che lo prendeano , per 

Ayxo prc f e una w , a ^ mezzo, che fu di trac- meglio ritrovarvi il loro conto , impie- 
piG.C. tare differentemente gli fondatoli, c gl* mille artifizi ; raccontavano falft 

miracoli, pubblicavano (alfe indulgenze, 
e cagionavano molti fcandali tra i po- 
poli . I Padri fi eflefero molto in que- 
lla materia , entrando in tutte le par- 
ticolarità di quelli abufi . Dimollrart^- 
no , che fi erano già adoperati molti 
rimedi , ma inutilmente ; e che tutti 


■ ignoranti , procedendo con minor rigo- 
re contro quelli , giudicandoli msoo 
colpevoli . E come per ogni ragione 
apparteneva al Velcovo il provvedervi, 
fi deliberò di accordargli la facoltà di 
procedere , come delegato della San- 
ta Sede contra quegli Ecclefiailici igno- 
ranti o fondalo!! : contra i primi dan- 
do loro per qualche tempo Vicari , od 
ajutaoti , a’ quali fi adeguerebbe una 
porzione dell' entrate , quando noa fi 
potefTe provvedere in altro modo alla 
loro fuffiilenza : contra gli fondatoli , 
caligandoli , dopo aveigli ammoniti , e 
deponendogli ancora , fe fono incorreg 

gibili . , 

Atticolo LXXXIH. Sopra il nono articolo , 
«9ncern«o- c {, e riguardava la vifita de' benefizi ri- 
15 , lllc dotti io commenda, ed anche regolari, 

l-n-C.C in _ \\rf_ _» » .ifJ.J. I . itaKl. 


corri tnen 
da 


quelli , che tentaffero ancora, non pro- 
durrebbero verun effetto ; quando non 
fi giungere ad abolire interamente il 
nome, e 1‘ impiego di qucliore ; c qua- 
li tute* i Padri furono di qaeflo pa- 
rere . 

LXXXV. Frattanto il Cardinal di L’Amt*- 
Maotova primo Legato ebbe lettere dal fciidoit di 
Signor di Lanlac , in data del giorno 
quatcordicefimo di Aprile , con le qua- 
li gli dicea di effere flato eletto dal domandi 
Re di Francia in Tuo Ambafciadore al che fu Io- 
Concilio eoa i Tuoi due Collegh: (3) , fp*[* ** 


"fi diffe . eh’ elfendo le commende (labi- — D ~. ,,, , . 

lite dal Papa, non potevano t Vefcovi Arnoldo du Ferrier Prefidcme al Parla- 


pretendere alcuna foprantendeoza lopra 
il governo di quelle Chicle , che il 
Sommo Pontefice aveva affidate o rac- 
comandate ad altri (1) . Mi fi ebbe 
ricorfo allo fpediente , che s era già 
prefo , cioè di concedere a' Vefcovi la 
facoltà di vifitare , e di riflabilir quel- 
le Chiefe in qualità di fuddelegati del 


mento di Parigi , e Guido di Fuur di 
Pibrac Configlierc del gran Configlio ; 
che farebbe tutto il poffibile per giun- 
gervi predo; ma che fe non poteva ef- 
lere a Trento prima del giorno Aabi- 
lito alla proffima fefiione', pregava i 
Padri di differirla (blamente per tre o 
quattro giorni . Quella domanda dell’ 
Ambafciadore fu propofta da’ Legati nel- 
la Congregazione del ventèlimo giorno 
di Aprile ; e dopo molti difeorfi nicn- 


Papa . 

Ultimo ar- LXXXIV, L’ elame del decimo ed 

ticoio in- undecimo articolo , elfendo flato rimef- »i t .uum m»«i» 

ioti» a’ f 0 a q ue [ tempo , in cui fi trattafle del te fi condufe . La domanda da un lato 
Qucflori matrimonio , fi pafsò al duodecimo ed parea giuda ; imperocché il Concilio 
ultimo , fpettante a’ Queflori (z). Ne’ era flato principalmente convocato fo- 
primi tempi , ne’ quali la Chiefa non pra le iftanze della nazione Fraocefe , 
aveva altri fondi che le limofine de’ fe- per fedare le turbolenze di quel regno; 
deli.fi prendeano le perfone pie la cura dalfaltro canto fi dubitava, fe foffe per- 
di andare quefluando per le cafe , con 
la permiffione del Vcfcovo in ifcritto . 


meffo a’ Padri di differire oltre il pre- 
cida giorno defliaato alla feffione . Que- 

r\ _ __ 1 ! A ». j.ll* 


Quello pio flabilimento degenerò pre- (lo venne gagliardamente negato dall 
flamente in abufo ; quegli , a’ quali il Arcivefcovo di Granata , poiché , diceva 
Vcfcovo negava quella permilfiane , la egli , bifognava , che il giorno di una 
otteneano dal Papa, profittavano di una felfione folle determinato . notorio , e 
parte delle limofine , e foflituivaoo in folennemcnte indicato , affinché ciafcu- 
loro luogo alcune perfooe da poco, con no vi fi potelTe ritrovare . I Vefcovi 
le quali dividevano il profitto . Ed ef- Spagnuoli infiftevano anche effi pari- 
fendo in feeuito il quelluare dato ad mente per impedire quello cambiamen- 

• to ; 
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to ; e voleano che fi ttneffe la felfionc 
nel gorno fiabilito ; aggiungendo che 
fi potea far di meno di parlare del dog- 
ma , ed attendere per farlo l’arrivo de’ 
Francefi . 

Letto» LXXXVI. Quella domanda di Lan- 
de! Re di f ac cra conforme alle intenzioni del 
1 »nf »c* *** e ^ Francia, il quale gli avea fcritto 
fuo Am primo giorno di Maggio , alcuni 
bitciadoie giorni dopo la fua partenza , che le 
a Trento, turbolente del fuo regno fi aumentava- 
no di giorno in giamo , per quanta 
cura fi prendere di (labilire la pace. 
Che quello era il motivo cheli differif- 
fe la partenza de’ Vefcovi , che gli avea- 
no rapprefentaro di non potere abban- 
donar le loro gregge , finché quelle tur- 
bolenze continovavano (i) ; per timo- 
re che ritrovandoli lontani dalle loro 
Diocefi , non Caddero i fallì Dotto- 
ri fopra i pergami a fedurre i popoli , 
e ad ammellrarli ne’ nuovi errori . Che 
confederando per quello, quanto impor 
rade al ripofo del fuo regno, ed al bo- 
ne di tutta la Criflianità , che la prof- 
fima felfionc folle differita fino all’ar- 
rivo de’ detti Vefcovi , affinchè un 
affare tanto importante, com’era quel- 
lo , di cui fi trattava , non fi efeguilfe 
precipitolamente , ma con deliberazio- 
ne, e col maggior numero di Vefcovi, 
che fi potelfe , raccolti da ogni parte , 
ingiungeva a lui di ufare ogni diligen- 
za per capitare a Trento avanti il tem- 
po della felfione , ed a farla differì- 
re fino al verno , fe quello fi potea , 
perchè i Vefcovi di Francia , dopo ave- 
re acchetate le turbolenze , faeeffero il 
viaggio con più comodo, e auiete. Che 
tuttavia, fe vedea,che i Padri non vo- 
leffero accordare si lunga dilazione, 
non tralafciaffc di accettare quello che 
gli venilfe offerto . Che fe finalmente 
non avendoli alcun riguardo alla fua 
fupplica , dicefle-ro i Legati , che loro 
intenzione cra di andar o'tre con la te- 
nuta del Concilio, egli infiffede, perché 
niente vi foffe decita in fatto di reli- 
gione ; perchè i Prelati Francefi adenti 
non potrebbero accettare i loro decreti, 
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cofa che accrefcerebbe ancora i difordi- - 

ni del fuo Regno. Anno 

LXXX VII. Nel medefirno giorno pri- 1 ” 9 * 
mo di Maggio ia Regina madre fcrif- | 5 °*- 
fe parimente all’ Ambafciadore medefi- , ' , ,[* 
mo , denotandogli che avea ricevuta la R eE i nl 
lettera del venrefimoquinto giorno del- madie al- 
lo feorfo mefe (z) , dalla quale aveva lo delio 
intefo con piacere , che fi era rimeffo Lanl,c • 
in falutc , e la contioovazione del fuo 
viaggio ; che aveva affai caro , che fi 
foffe fermato io Milano , allcttando 
1’ arrivo de’ fuoi colleqhi per giunge- 
re tutti unitamente a Trento, nel tem- 
po , e per le caufe , ch'ella gli avea 
ferine in un’altra lettera , penfando, 
che i Padri fapendo eh’ erano in cam- 
mino , più facilmente fi arrenderebbe- 
ro , e vorrebbero differire la felfione 
fino al loro arrivo. Lo avvertile , eh’ 
offendo il Principe di Mantova andato 
alla Corre , le fece intendere che avea 
faputo dal Cardinal di Mantova fuo 
Zio, ch’era giunto il Marchefe di Pe- 
fcara a Trento in qualità di Amba- 
fciadore di Sua Macllà Cattolica , ed 
avea detto , dopo edere dato ricevuto, 
che pretendeva il primo luogo appref- 
fo 1’ Ambafciador dell’ Imperadore , o 
per amore o per forza ; e che il Car- 
dinal di Mantova gli avea rifpo(ìo,cht 
non doveva egli contenerli a quel mo- 
do , e che avrebbe dovuto fare quel che 
il Concilio aveffir in ciò fiabilito . Ch’ 
egli fapea quel che gli era fiato detto 
partendo , e quanto conteneano le Tue 
iflruzioni , che dovrebbe feguitare a 
puntino,' fenza allontanarcene in verun 
punto; e fenza permettere , che fi rivo-’ 
caffè in dubbio , e fi metteffe in qui- 
ffione un diritto sì goffamente, e da si 
lungo tempo acquiffato dalla corona di 
Francia . 

LXXXVIIL In effetto quedo affa- Rifoluzio- 
re occupava i Legati, i quali provedea ■* p »- 

no che col differire la feffione fino all’^' 
arrivo degli Ambafciadori di Francia . 
il Lanfac vi avrebbe ibdenuro vigornfa- 
mente il fuo diritto , o fi rifolverebbe 
di partire » Cubito che gli fi negade di 

far- 
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fargli ragione ; poiché il Cardinal di 
A'iso p errar4 t Legato in Francia , ne avea 
• ni O. C. f cr i tt0 ; n quelli termini al Papa (1), 
r 5 Ó1 * pregandolo di fare che il Concilio re- 
golalTe quello di lordine . In oltre la 
maggior parte de' Padri del Concilio 
non penfava gii come gli Spzgnuoli in- 
torno al differire della leflìone . Gre- 
deano , che folle guftizia lo arrenderli 
alla domanda di un Ambafciadore che 
parea tanto dilcrcta ; mentre che nel- 
le feffìoni del Concilio non fi tratta di 
(.Tcrcitare una giurifdizione contenzio- 
sa , dove ciafeuno vuol far prevalere i 
diritti l'uoi;c non era cola fenza clecn- 
pio , che le feifioni venifiero differite, 
come fi era veduto nella duodecima del 
Concilio di Collanza . Tuttavia fi pre- 
fe un temperamento, e nella congrega- 
zione del ventèlimo giorno di Aprile, 
dopo avere eliminate tutte le ragioni 
dell’ una e dell'altra parte , li conven- 
ne, che la Scffione foli; tenuta nel gior- 
no detlinaio quattordicefimo di Mag- 
gio , e che vi fi legge-fiero Solamente le 
credenziali e le facoltà degli Amoafcia- 
dori ; e che otto giorni dopo un’altra 
fe ne tcoefie per pubblicarvi i decreti ; 
ed avendo intefo l’ Impaniare quello 
fpedjeote, lo approvi). 

Artivode- I.XXXIX. Quello Concilio frattanto 
gli Ani. diveniva celebre Sempre più per l’ar- 
biicndori rivo de' Vefcovi e degli Ambal'ciadori . 
di Baviera [[ Q uca di Baviera vi mandò i Suoi, che 
lio ° ncl giuolcro a Trento nel principio del 
raefe di Maggio (2) . Erana il Duttor 
Agollino Paumgartner, e Giovanni Ca- 
viglion Teologa della Società di Gesù. 
Avendo visitati i Legati , efpafcro loro, 
die aveaoo commilfiune dal loro Signo- 
re di non cedere il luogo a verun Am- 
bafeiadore, trattine qjelli de' Re, e de- 
gli Elettori dell'impero, e che in con- 
seguenza non poteano metterli Sotto a 
quelli della Repubblica di Venezia . I 
Legati rilpofero , che quella Repubblica 
era Sovrana di due regni . Elfi replica- 


rono , che l’ inteozione del loro Duca 
forfè era di comprendere gli AmbaScia- 
dori della Repubblica di Venezia - tra 
quelli delle ielle coronate; ma che non ' 
toccava a loro lo Spiegare le Sue inten- 
zioni , c che non poteano far altro, 
che Scrivergliene . Che frattanto , per 
cantare le contefe , desideravano di pre- 
sentare le loro credenziali nella profli* 
ma congregazione , e che pregavano i 
Legati d’impegnare gli Ambafciadori di 
Venezia a non intervenirvi , per timo- 
re che fe ne offendefiero j ed i Legati 
promilcro di farlo. 

XC. Ne parlarono elfi frattanto col Cootefi 
Velcovo di Brefcia , eh’ eficnJo Vene- (opri li 
ziano potrebbe più agevolmente deter P r ‘«d«n- 
mmare i luoi compatriota a non com- “ ,r * 
paure alla congregazione. Ma quello (c ”£; idi 
Prelato, non che volere incaricarli di Buina, c 
una tal commiffione , pregò i Legati a di Vene- 
non farne la propofizionc a’ Veneziani ,**» • 
che fe ne offenderebbero , quali che fi 
porefie avocare in dubbio il diritto di 
precedere gli Ambafciadori di Baviera. 

Per quello fi prete la risoluzione di dif- 
ferir a ricevere quelli (j) ; ed il Car- 
dinal di Warmia fu incaricato di Dimo- 
iare i Bavareli a Scrivere più prefio che 
potevano al loro Duca , c di rapprefen- 
targli gl’ inconvenienti , che nafeerebbe- 
ro Se voletfe dilputare la preferenza alla 
Repubblica di Venezia. Il Duca rifpo- 
fe , ma in forma molto oppolta a quel 
che fi afpettava , facevano ingiuria a 
Paumgartner di ufeire immediatamente di 
Trento, fe non gli veniva fatta ragio- 
ne . Quella rifpoila miSe i Padri ia 
nuovo impaccio . Corrifpond-endo alle 
mire del Duca , ingiuriavano la Repub- 
blica , tenuta da elfi in conto 'di So- 
vrana della religione in Italia . Dall’ 
altro canto, fofienendo i Veneziani, lì 
acquetavano la indignazione del Duca , 
che avea cosi vigorofo intereffe per la 
religione in Alemagaa , e così veni- 
vano ad offendere tutti gli altri Am- 
ba- 
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bafciadori de*’ Principi Alemanni , ed 
anche «fucili de’ Principi EccleiiaDici . 

I Legni XCI. Non fapendo dunque i Legaci 
ne ,c ' 1 '; 0 ' qual partito prendere, pregarono gli 
r» ' per Ambifeiadori della Repubblica Venezia- 
confulur- na , * de* Duca di Baviera , di dar lo- 
la. ro tempo di deliberare Topra quella loro 
contefa ; e frattanto eflà ne (enfierò al 
Papa (i), facendo iflanza, che mandaf- 
fe in Baviera qualche perfona confiden- 
te per indurre il Duca a cedere io que- 
lla occalione , trattandoli de' vantaggi 
della religione . Aggiunfero , che la 
congiuntura era tanto più favorevole , 
quanto il Duca doveva andare a Praga 
nel mefe di Giugno per farvi incorona- 
re il marito di fua forella, Re di Boe- 
mia, e che potrebbe l’ Itnperadore pro- 
fittare di quella occalione -per follccitare 
il Duca , eh’ era Tuo genero , e farlo ac- 
confentire a quello, ebe fi defiderava da 
lui . Ma non piacque molto ali’ Impera- 
dorè d' impacciarli in quello affare ; ed 
il Papa rifpofe a' Legati , che pregadcro 
in fuo nome l’Ambafciador di Baviera, 
di non averli a male, che la Repubblica 
folieneflfe la dignità da lei goduta da più 
di mille anni per gli due Regni di Ci- 
pro , e di Candia , di cui era Signora ; e 
che le non cedca di buona voglia , lo 
farebbe collretto . La-cofa tuttavia non 
fu • accomodata , le non il mefe di Giu- 
gno. Alberto Duca di Baviera fcrifleal 
fuo Ambafciadore, che cedelfe ; e quelli 
comparve il ventefiraofettimo giorno del- 
lo Dello mefe in una Congregazione, do- 
ve prefe il fuo luogo al dilfotto de’ Ve- 
neziani , avendo prima protellato , che 
cedea loro si per e fiere iotereffe della 
religione che lo faccffe , che per man- 
tenere l’antica amicizia del fuo Signore 
eoa la Repubblica ; lenza per altro pre- 
giudicare a' diritti del Duca di Baviera, 
e degli altri Elettori, e Duchi di Ale- 
magna j e quefta proteDa, di cui ne do- 
mandò atto, venne inferita ne’ regiDri. 
A ciò replicò l' Ambafciadore Venezia- 
no , che la preferenza era giuftamente 
dovuta alla fua Repubblica , e che co- 
ni 6 >1 Duca di Baviera le cedeva allo- 
Fleury Coni. Sio,. Etcì. Tom. XXIII. 
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ra , fpcrava , che le avelie a cedere fem--— 
pre, e ne domandò atto. 

XCH. Gl’ Imperiali, e gli Spagnuo- DI 
li deputavano femore inneme intorno alla 
efpreflione di \continwaz<oiH del Concilio, 
c più che i primi parevano oppoDi ad pernii, c 
ammettere quella efpreflione , tanto più gli Spa- 
gli Spagnuoli fi oDinavano a fotlener R nu ®l | f°* 
la (z). Per quello vedeodo i pr.miiche 5t” 
fi era mcflo nel Decreto .• affinché jt pò- qJ 
ttffe tlifeutae prontamente quel chere/lava r.one . 
ad e/aminare /opra i dogmi, domandava- 
no con iDanza , che lì (evaderò quelle 
parole, le quali dinotavano apertamente 
una conti novazione. Credettero, che gli 
Spagnooli acconfcnt irebbero alla foppref- 
fione di queDo termine fin alla fiae del 
Concilio ; e pretendano d’ edere ben 
informati , che il Re di Spagna avea 
pubblicato in un certo fcritto, ebe l’ Im- 
peradore acconfentiva , che fi dichiarale 
la concinovazione , lenza più differire ; 
ma tutto quello fi trovò edere fa! fo . 
Imperocché gii Spagnuoli il giorno Defi- 
lò, che fi facea dire all’ Imperadore quel 
che non avea detto , aveano pregato i 
Prendenti di non levare dal Decreto 
quelle parole , che fi fono qui riferite, fin 
all’ arrivo del Marchefe di Pefcara , che 
fi afpettava di ora in ora. Giunto queDo 
Marchefe fece vedere gli ordini del tutto 
contrari a quello , che aveano detto gl* 
Imperiali , e quelli fi oppolero dal loro 
canto a tutto ciò, che potefle infinuare ogni 
ombra di cominovazione del Concilio . 

XCI1I. Per meglio intendere quello, Dogiim- 
fi dee l'apere, che in quelli ultimi gior- 
ni fu portata •’ Legati una lettera del j 
Papa con due feruti , che gli erano Dati |., pl ,j t - 
l'pediti da Spagna dal Re Filippo , ne’ qua; tuoi Le- 
li fi doleva altamente (j)jprima, cheli g» 1 a > 
fodero inferite nel Decreto della dicial- Concilio, 
fettefima feflione quelle parole , propontn- 
libai Legatis . In fecondo luogo , che 1 
Legati avedero tanto ritardato a dichia- 
rare la continovazionc dei Concilio . Sent- 
iero i Legati in poche parole al Papa, 
ma con molto rifpetto verfo il Re di 
Spagna ,T»er modo che fi potea molirare 
quella lettera al fuo Ambafciadore in 
li Ro- 
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ma nello ItelTo tempo Snifferò che ra portico cavano il Romano Pontefi- 
ce Velcovo della Chiefa Uni verfale , pro- 
porre quel ch’era fpettante al pubblico 
bene. Che per altro avevano ufato di 
quell' autorità con tanta moderazione , 
che tutto fi era fatto con molta equità, 
c che nonaveano propollo, le non quel- 
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un’altra lettera molto piò ellefa al me- 
■ defimo Re , e che doveva effere comu- 
nicata al Nunzio, che avea fatto cono- 
feere al primo Legato i fentimenti di 
quel Principe. Si affaticarono ad unirvi 
quelle tre cofe infiemeiun gran rifpetto 
per fua Maeilà Cattolica , una giudifi- 
cazionc manifella della loro condotta , 
ed una gran fermezza a fofiener I’ auto- 
rità della Cbiefa,e la dignità del Con- 
cilio . Nella prima ferina dal Re di 
Spagna vi fi tacciava la daufola , propo- 
ntmibus Ltgatit, come nuova, contraria 
alla libertà del Concilio , atta a fcanda- 
lezzare i Cattolici, e ad allontanare gli 
Eretici dal Concilio . I Legati fi Icufa- 
rono, ed efpolero al Re , eh’ erano re- 
flati forprefi , che s' impiegafTero tanti 
artifizj , e tante frivole ragioni per ifcre- 
ditare nell’animo di Sua Maeilà perfonc 
tanto legate a lui . Che dovea prima in- 
formarfi efattamente del modo tome la 
cola era pallata. Che avevano cfTì prima 
comunicata la daufola in quiflionea’Ve- 
Scovi di Spagna , che non vi aveano ri- 
trovata difficoltà veruna ; e che in oltre 
l’Arcivcfcovo di Granata le diede la (ua 
approvazione ; che m Seguito fi era propoflo 
il decreto, il quale era flato ricevuto una- 
nimamente nella congregazione generale. 

XCIV. Soggiunlcro effi , che nella 
fi-ffione due foli Vefcovi vi fi erano op- 
poili , c due altri , che vi aveano accon- 
tentilo con quella condizione, che i Le- 
gati propogeffero quel , che il Concilio 
giudicale degno di effere propoflo (1). 
Che con quella daufola fi arrederebbero 
gli fpiriti inquieti, i quali tenraflcro di 
loggcttare le definizioni p à fatte ad un 
nuovo efame ; il che molti defidcravano, 
quantunque del turto contrari alle pie 
intenzioni di Sua Maeilà. Che fe i ter- 
mini ufati erano nuovi, alcuna volta vo- 
lea la prudenza , che fi faeeffero alcuni 
nuovi regolamenti a morivo della inco- 
flanza delle umane vicende ; che dall'al- 
tro canto le cofe lignificate in quei ter- 
mini non erano altrimenti nuove ; e che 
s’ era permeilo a ciafcun Vefcovo di pro- 
porre quanto fpetta ai ben della Chiefa, 
tanto maggiormente potevano i Legati, 


Io , che loro era dato fuggerito da' Pa- 
dri , il parere de’ quali fi era efattamen- 
te Seguito , come fi potea provarle ri- 
goardo al decreto del falvocondotto. 

Quanto alla libertà , di cui il Princi- 
pe fi dolea , che fi privava il Concilio, 
certa cola era , che i Padri aveano fem- 
pre avuta una intera facoltà di proporre 
c di deliberare , come abballanza lo di- 
modrave l'efempio dell' Arcivefcovo di 
Granata, che nell’atto che diceva il fuo 
parere intorno alia quedione, eh' era agi- 
tata , era pallaio tutto ad un punto dall’ 
una all' altra , e gavillaco lungamente fo- 
pra -il titolo, che volea, che fi metter- 
le al Concilio , come rapprefentante la 
Chiefa univerfaley ed in un'altra occa- 
fione per fare dichiarar, che la refidenza 
era di diritto divino ; quantunque untai 
fentimento foffe dato rigettato da Paolo 
III. lenza che alcuno impedii!* a quell* 
Arcivefcovo il parlare quanto volea. Ch* 
è ben da maravigliarli , che fi dica effere 
dati fcandalezzati* i Cattolici , i quali 
doveano piuttodo effere edificati deila 
perfetta uoioae , che regnava tra i Le- 
gati ed i Padrino che fé alcuni n’ erano 
redati effefi , non fi dovea farne gran 
calo, poiché etano ciechi , che voieano 
condurre altri ciechi . Finalmente per 
quello, che fi dicea , che ccn quei ter- 
miai fi allontanavano gli Eretici dai 
Concilio in vece di attrarli , rispondono 
i Legati , che' fe vi folle luogo di fpe- 
rar»,che vi veniffero, erano difpodinon 
fola a non proporre cola alcuna , ma an- 
cora a darftne in Silenzio , cd anche a 
ritirarli , fe quedo pOteffe produrre la 
converfione di quelli , che fi fono divifi 
dalia Chiefa . Ma come , dicono effi , 
poflono i Prelati Spagnuoli addane que- 
lla ragione in tempo che fanno tutt’ I 
poffibili sforzi per irrtare 1 Protedanti, 
e (vegliare in eflì un’ avverfìone morta- 
le per Io Coocilio , domandando , ebe 

V da 
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fi» dichiarato continuato? 

Cantine- XCV. Quanto a quella dichiaraxio- 
vntioie n „ t <jella q U ^| e f, era parlato nel fecon- 
fóolU de" lcritt0 ‘lei Principe, dt fiero i Legati, 
Legni ,1 che quantunque avellerò diffìmulato per 
Re diSpe- qualche tempo , non avendo oliato di- 
ina • chiararfi da prima circa la continovazione 
del Concilio (i) ; tuttavia , come non 
v’ era cola , che fiefle loro più a cuore, 
che di dare al Re le prove del loro ze- 
lo , aveano promeffo di farla dichiarare 
nella prodima feffione, tanto più , che 
rimprradore vi acconfentiva ; quantun- 
que avellerò offefo in quello non folo 
gii Eretici , ma eziandio alcuni Catto- 
lici , che fino al prefente (lavano in dub- 
bio intorno al partito , che avellerò a 
prendere . Finalmente pregarono il Re 
a non lanciarli prevenire contri di elfi , 
nè contra il Concilio, e di non predar 
fede a' mali difeorfi di certe genti , che 
preferivano il loro particolare ioterelfe 
al dovere, che aveano con la reale Mae- 
(là . Si puh dar niente , dicevano elfi , 
di più contrario alla libertà del Conci- 
lio, che vogliono far tanto valere , che 
il cercar di rovefeiare tutto quello, che 
fi è conchi afo con unanime confenfo , 
trattone due folamente? Pregarono dun- 
que il Re di non offiilcare la chiarezza 
del fuo nome, volendo arredare ileorfo 
del Concilio, ed ufurpare fu quella San- 
ta Affemblea un’ autorità , eh' egli non 
ha . Lo feongiuravano d’ imitare i fuoi 
Religiofi Antenati, i quali fapeano,ch’ 
era obbligo loro il difendere , ed il prò- 
teggere il Concilio , e non già il voler 
dominarvi , ed il turbarlo . Gli ricorda- 
rono 1 ’ efempio di Carlo V. fuo Padre , 
che mentre che fi teneva il Concilio a 
Trento, n’era fempre dato Protettore, 
nè altra cura ebbe mai , che di procu- 
rargli felice efito . Che quelle parole , 
proponenttbus Legatis , erano date im- 
piegate fotto il fuo regno ; e che non 
folo non ne domandò la foppreffione , 
tra le avea favorite ; ad onta delle do- 
glianze , e delie mormorazioni degli 
Eretici . Che i Legati fperavano la 
medefima protezione del Re in favor 


del Concilio , fecondo la promeffa del — 
Marchefe di Pefcara fuo Ambafciadore. 

XCVf. Frattanto il de Vargas Amba- Dl 
feiadoro del Re di Spagna non era me- *$”• 
no follecito a dimoiare il Papa, che def- 
fe foddisfazione al fuo Signore (2) . Pio f 0 pr»que. 
IV. avea fcritto a Filippo II. per fargli fio dall* 
delle feufe, infinuando, che la cUufola,Amhalci»- 
i Legati proponenti , era data meda fen- dil 
za fua faputa, ma che conofcea , ch’era 
neceffaria , per raffrenare alcuni fpiriti 6 
facinorofi , ed inquieti (}). Che fe eia- 
feuno, fecondo la paflione , che lo ani- 
ma , avelie la libertà di proporre quello 
che gli veniva nell' animo , farebbe il 
Concilio come la Torre di Babele ; « 
che badava, che i Tuoi Legati fodero uo- 
mini pieni di rifpetto per la Maedà Sua, 
e di gran prudenza , per elfere certi , 
che non proporrebbero fe non* quello , 
che a lui aggradide, ed appagade la gen- 
te dabbene . Ma quedo non era un cor- 
rifpondere alle intenzioni del Re di Spa- 
gna , il quale volea , che fode levata in- 
teramente la ciaufola : ed avendo il de 
Vargas avuta commilfione di dimolaredi 
nuovo il Papa a foddiefario , come do- 
mandava , rapprefentò al Papa , che quel- 
le parole ad altro non tendeano , che all* 
oppredìone del Concilio , ed a ridurla 
in ifchiavitù . A quedo rifpofe il Papa 
alquanto alterato, che il Decreto era giudo 
e accodarlo ; e che il dire che i Legati 
proporrebbero , quello non facea torto 
ad alcuno. Rimproverò aldo Vargas, che 
avede egli fatti mali offizj alla Corte 
di Roma , e tacciò di lediziofo il pro- 
cedere de' Vefcovi Spagnuoli nel Con- 
cilio (4). L’ Ambafciadore gli replicò , 
che non vi farebbero doglianze , fe li 
Decreto volede folamente, che i Legati 
proponedero , ma che quello modo di 
efpriroerfi adoluto , i Legati proponenti , 
privava i Vefcovi del diritto 01 proporre; 
c che però conveniva ufarc altri termini. 

Ma il Papa irritato maggiormente di que- 
de idanze Io lalciò brufeamente, lenza 
rifpondcrgli cofa che potede foddisfarlo. 

XCV 11 . Il rammarico cagionato a' Le- Arrivo 
gati da quede doglianze del Re di Spa d ' 1 M “: 
b li 2 gna, eh ‘“ dl 
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— - gn» , venne in parte raddolcito dal Mar- 
chefe di Pefcara , che ritorni da Mila- 
Dl no, e che comparve a Trento il decimo 
' 5 61 * giorno di Maggio(i)quattrogiorni avan- 
Ambafcù-fi la fedione , con ordini raoderaridìmi . 
dorè di Quel che domandò in primo luogo fu , 
Spagna a di non cambiar malia nel catalogo de’ li - 
Tiento. bri, che fi era fatto daU’Inquifixione di 
Spagna, per quel che riguardava i Re- 
gni del tuo Signore; in fecondo luogo, 
che non fideflero falviccndotti a quelli, 
che non fi fodero foggettatia quella In- 
quifizione . Sopra quedi due capi i Le- 
gati rifpofero , che non occorreano nuove 
domande, e che in favore delReaveano 
prevenuti i fuoi defiderj . Intefero pari- 
mente con molta confolazione,che que- 
llo Ambafciadore avea ricufato di unirli 
a’ Vefcovi Spagnuoli per domandare, che 
fi dichiaifldc la refidenza di diritto divino. 
Non è fa- XCVIM. Tuttavìa niuna cofa trala- 
votevole Alavano i Vefcovi Spagnuoli per trar- 
a' Vefcovi re t j Ue j ]yj arc hefe al loro partito . Ma 
fopraTar edendo quedo Ambafciadore dato avver- 
titolo del- rito a Milano, che'ìma limile definizio- 
la rtfidcn ne nuocerebbe al Tuo Signore , il quale 
14 • avrebbe molto minore autorità fopra t 
Velcovi , s' indirizzò per quedo effetto a 
Martino Aiala Vefcovo di Segovia , che 
in altro tempo era Dato al Concilio, e 
eh’ era autore di un’ opera intorno alle 
tradizioni (z). Quedo Prelato ingenua- 
mente gli avea confedaro , che aveva 
egli ragione di non aderire a’fentimenti 
de’ Vefcovi Spagnuoli, e che, quanto a 
lui, fé fi era adattato alloro parere, noi 
fece, che per edervifi impegnato al l'uo par- 
tire di Spagna, e per aver promedo,che 
non avrebbe riguardo veruno a' vantaggi 
del Re. Per quedo , giunto che ful'Arn- 
bafeiadore a Trento pieno di quedi fen- 
timenri, afcoltò volentieri gli avvilì, che 
gli vennero dati dal Cardinal Simonet- 
ta , fuddito del Re di Spagna , e nato 
in Milano. Quedi gli diede a conofcere 
quanto una fonile dichiarazione diminui- 
rebbe l’aatontà della Sede Apoflolica , 
ebe gli Eretici fi sforzavano di abbatte- 
re , per adalire poi la regia autorità , 
come aveano fatto in Alemagna, ed in 


(i) IVir-ic. tu fmp. Hi. ti. ree. 7- naun t. 
lavie. or fup. cip. 7. noia. ). Fra Paolo Ijì. 
(4) Pallavic. /li. li. cip. 7. num. 4. 
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Francia ; e eh’ era cofa inudita , che un 
Vefcovo di Parigi fi fode unico a due 
Prelati Spagnuoli per domandare queda 
dichiarazione, per la quale gli altri , e 
fpeziaimente il Vefcovo di Salamanca , 
avevano avverfione. Quelle parole fece- . ■ *, 
ro impredìone nello fpirito del Marche- •»- 
le di Pefcara , e lo dillolfero dal favori- 
re i Vefcovi della fua nazione. 

XCIX. Ma i Legati avevano un’ al- So* d»- 
tra difficoltà a fuperare molto confiderà- m ^ è fi 
bile, e che fpettava alla cootinovazione 2'éhun 
del Concilio (?) . L' Ambafciadore di j a coati- 
Spagna domandava con fortìirimc idanze «unzione 
in nome del fuo Signore , che" fi dichia- «*•! Con ' 
rade nella ledìone , che fi dovea tenere, cl IB * 
che quedo Concilio era una ccntinova- 
zione di quello , che Paolo III. avea 
cominciato , e che Giulio III. avea ri- 
prefo ; e foggiunfe , che non era ritor- 
nato effettivamente a Trento , fe non 
con la fperanza di vedere adempiute le 
promede , che tanto fpedo gli vennero 
fatte. Ed affine di rendere piò lì abile la 
derilione , domandava ancora, che tutt’ 
i Decreti di difciplìna fatti folto Paolo 
III. e Giulio III. fodero confermati in 
termini efpredì . I Legati acconfentirono 
volentieri a quedo ultimo articolo; ma 
circa il primo rapprelentarono all* Aiti- 
bafeiadore , che non bifognava dichiara- 
re la continovazione nella produca lef- 
fione , la quale non doveva edere , che 
una proroga per un altro giorno, c nel- 
la quale niente fi deciderebbe. Il Mar- 
chele alquanto placato domandò almeno 
che fi rimcttedero nei decreto i termi- 
ni , che gl’ Imperiali aveano fatto leva- 
re, c che fi fono qui fopra riferiti ; in- 
caricandoli egli di acchetarli , fe mai fe 
ne doledero . Ma non ebbe occafione di 
efeguire le fue promede , efìendofi gli 
altri collantemente oppodi ad ogni me- 
noma parola , che potede indicare, che 
il Concilio era continuato. 

C. I Cardinali Seripando , e Simo- Siconvia- 
netta aveano fatto ogni sforzo per far »« . cl >« 
entrare nella Bolla di convocazione nnn ? 
qualche termine, che indicafle la conti- 5*' cooti- 
novazione del Concilio (4), e foilenea- nuazlS nc 
no 

(1) PalUvic. u ii fup Cip. 7. mmm. a (») Pai- 
, iti Cintili! ii Trtntt hi. i. plg. 488 . ( ftg. 
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nell» ftf- no gagliardamente a fronte de' loro col- 
Cone . leghi la domanda de’ Vefcovi Spagnuoli : 
ma il Cardinal di Mantova non volle 
mai arrenderli alle loro ragioni ; inG- 
flcnJo Tempre l'opra il riguardo , che li 
doveva avere all’ Imperadore.Si convenne 
dunque di ommettere il termine di con- 
tinovazione nella proflima felfione. Ma 
‘ dall’altro canto i Legati , per le idanze 
del Mar.heie di Pelcara, prom itero nel- 
le Lettere, che fenderò al Re di Spa- 
gna , e che confegnarono al luo Amha- 
lciadore , che nella fedione feguente li 
dichiarerebbe quella continovazione; nè 
quello poteano più negare i Legati , fu p- 
pofle le loro promtlTe , e quelle del Pa- 
pa ; e per Io lungo tempo , che aveano 
differita quella efecuzione , in grazia 
dell' Imperadore , che fperava io quedo 
modo di ridurre a dovere gli Eretici . 
Vollero comunicare quello accordo agl’ 
Imperiali , e dimodrar loro 1’ obbliga- 
zione , che aveano di appagare il Re 
di Spagna . Sorpreli gli Ambafciadori di 
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quella notizia, domandarono folamente,* 
che li differifle la felfione , in cui do A!mo 
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in cui 

veali dichiarare la contioovazione , tan- 
to che avellerò tempo di darne parte a 1 5 
Ferdinando loro Signore , e di averne 
la rifpoda. Risolvettero dunque i Le- 
gati , che la fedione , che dovevano in- 
dicare per lo giorno ventunclìmo di 
Maggio , non fi avede a fare le non 
nel quarto giorno di Giugno j e per la 
fedione indicata al giorno quattordiceli- 
mo di Maggio, li conchiufe di celebrar- 
la fenza proporvi alcuna materia } e Pa- 
leotto fu incaricato di ellenderne il de- 
creto , che riulcì fempliciflìmo , e nel 
quale diceafi , che i Padri per giudi, e 
ragionevoli motivi, aveano deliberato di 
differire la fedione, che dovea fucccdere 
a quefia, lino al quarto giorno di Giu- 
gno ; nella quale fi pubblicherebbero i 
decreti , che fi fodero ellefi : e che lì 
pregava Dio Signore , che infpirade i Pa- 
dri , perchè tutto li facede per gloria Tua. 


LIBRO CENTESIMOCINQUANTESIMONONO . 

I. 'T^Iciannovifima Stjitne del Cintili», e terza fatto Pio IP. II. Decreto por la 
I 3 prorogazione della Seffiri e . IH. L' Ambafaadote di Spagna lafcia Tronto, 
t va a Milano. IV. i Legati ricevono rifpofla dal Papa J opra molti articoli. V. Il 
Papa vuole mandar» nuovi Legali a Trento , e richiamare i primi. VI. Il Papa 
Scrìve, e fa Scrivere a' Suoi Legati alcune lettere di rimprovero .VII. Lettere de I Car- 
dinal Borromeo al primo Legato. Vili. Rifpofla dò Legati . IX. Progetto de I Decre- 
to , che fi vuol fare intorno alla reftdenz a . X. Lettera di Seripando al Cardinal Bor- 
romeo per Jua giuflificazicne . XI. Sentimento del Papa interno alla refidenza . Vuol 
egli riformare diverfl abufi. XII. Arrivo del Signor di Lanfac , Ambafciador di 
Francia, a Trento. XIII. Rifpofla del Papa alle domande de I Signor di Lanfac . 
XIV. Lettera del Re a' Vefcovi di Francia , eh' erano già andati al Concilio. XV. 
Ricevimento degli Ambafciadori di Francia in una congregazione . XV I. Difcorfo del 
Signor di Pibtac a' Padri del Concilio. XVII. Proporzioni , che gli Ambafciadori 
di Francia fanno a' Legati . XVIII. Rifpofla de' Legati alle domande degli Amba- 
fciadori di Francia. XIX. Si rinnova la queflione della refidtnza . XX. Gl' Impe- 
riali , ed i Franccfl domandano la fofpenflone delle materie di fede. XXI. Il Papa 
ordina a' fuoi Legati di di.hiarare la coni inovazione del Concilio. XXII. I Legati 
deputano il Cardinal di Altemps a Roma, per fare, che il Papa fl muti di parere. 
XX III. Il Papa cambia parere e lafcia i fuoi Legati padroni della dichiarazione . 

XXIV. Congregazione , in cui fi delibera la eifptfla agli Ambafciadori di Francia. 

XXV. Vtntefma Soffione del Concilio di Trento , e quarta fotta Pio IV. XXVI. Si 
ricevono gli Ambafciadori Svizzeri , ed i Proccuraton dell Arcivefcovo di Salizburg. 
XXVII. Decreto per la prortga della Soffione. XXVIII. Rimoflranze del Ve f covo 
di Lanciano fu q ite fio Decreto . XXIX. Articoli , eie fi propongono da efaminar» in 
una Congregazione generale, XXX. L' Arcivefcovo di Granata propone , che vi fi ag- 
giunga 
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giunga quello della refidenza. XXXI. Il Vefiovo eli Rodano ft oppone a queflo< [en- 
timema . XXX li. Il Cardinal di Marnava accheta quelli , che fatto per la tefiden- 
za. XXXIII. Il Papa mania a Trento Carlo Pi/conti, e lo ine anca di diverfi or- 
dini partitolari . XXXIV. Domande al Concilio mandare dall Imperadore a' Juoi 
Ambafeiadori . XXXV. Mi futa prtfe da' Legati per eludere la ri/po/la a quelle do- 
mande. XXXVI. Mondano al Papa l' Arcnafiovo di Lanciano. XXXVII. R imo- 
fi ronza de' Legati a Sua Santità. XXX Viti. Loro ragioni per non difcìogli.re il 
Concilio. XXX IX. Quel che ferivano a I Papa / opra C articolo delta refidenza . XL. 
Il Papa mn/lra d'inclinare alla diffoluzione del Concilio. XLI. Puoi fare una lega 
to' Principi Cattolici contra i Proteflanti . XLI 1 . Si lagna in un concifioro di tutti 
gli Ambafeiadori. XLIII. Lanfac fi giufìifica della doglianze del Papa contra di 
lui. XLIV. Altra Lettera di Lanfac al Papa , ed a! Signor dell 1 Ifoìa . XLV. Il 
Papa fi mitiga riguardo al Cardinale di Mantova, ed al Signor di Lanfac. XLVI. 
Arrivo dell' Art ivi feovo di Lanciano a Roma. XLV II. Egli giufìifica i Legati ed 
il Cardinale di Mantova appnjfo il Papa. XLVI II. il Papa feriva egli medi fimo 
al Cardinal di Mantova , e gli raccomanda il Concilio. XLIX. Avvertimento , che 
fa dare a' Padri, e fua lettera a' Legati . L. L Imperadore fcrive al Cardinale di 
Mantova ed agli altri Legati . LI. Sue Lettere f opra le domande, che ha fatto fare 
a’ Legati. Lli. Rifpofia delf Imperadore alle ragioni de Legati contra le fue de n an- 
ele. LUI. V Imperadore lafcia tutto alla prudenza de' Legati, LIV. I Legati comin- 
ciano t efame de fei articoli fopra la comunioni. LV. Difcorfi di Salmetone Gefuita 
/opra t ufo del Calice. LVI. Sentimento del mtdefimo , fi fi ricava tante fotta una 
/peci e quanto fitto due. LVII. Opinione del Teologo del Re di Portogallo f opra i 
fei articoli. LVIII.'U* Religiofi Servita avanza una opinione , eh' i obbligato a ri- 
trattare. LIX. Differì azione di Giovanni Villetano /opra la comunione fitto una fi- 
la fpezie . LX. Parere de Teologi fopra i cinque articoli. LXI. Un Religiofi Car- 
melitano i di parere, che fi ammetta Cullino articolo. LXII. Si eftendono i canoni 
fopra la comunione fino le due fpezie . LXIII. Sì ef amina ,fe fi riceva Gtfu Cri , 
fio del tutto intero fitto la fpezie del pane. LXIV. Molti fono del parere del Lega- 
to Seripando per fare il Canone. LXV. Altro efame , fe fi riceva grazia maggiora 
fitta le due fpezie. LXVI. Parere dal Ve f cavo di Viglia intorno alla comunione elei 
Calice. LXV II. Scritto prefintato dagli Ambafeiadori di Francia alla Congregazio- 
ne. LXVIII. Ritorno deir Arcivefcovc eli Lanciano da Roma a Trento . LX IX. Vi- 
f conti è incaricate dal Papa di riconciliare i due Legati. LXX. Congregazioni in cui 
fi e/am mano gli articoli della riforma. LXXI. Efame dtlC articolo concernente le or- 
dinazioni gratuite . LXXII. Articolo , fi fi poffa prendere una patte de' fondi per ’f- 
fire cambiata in difiribuzieni . LXXI II. Dtfcorfi del Vafiavo di Filadelfia in una 
congregazione. LXXIV. Parere del Vefiovo di CinqueChiefe . LXXV. Si tfamina 
quel che appartiene allo fiabilimento delle nuove Parrocchie. LXX VI. Si delibera in- 
tomo alle Chiefe, e Cappelle, che rovinano. LXXVII. Regolamento fopra è b-n fi- 
zj dati in commendo, LXXVIII. Si efamina iJ decreto intorno a' Quefiori . LXXIX. 
1 Legati fi dolgono della eccedente libertà, con cui parlano i Vefiovi . LX XX. GT Im- 
periali ed i Francefi non poffono riufiire a far prorogar la fejfione . LXXXI. Conte- 
fa fopra la /piegatone delle parole del fe/lo Capitolo di San Giovanni. LXXXIf. 
Non ft ha veruna confiderazione del Potere del Vefiovo di Capo-S [fitta. LXX XIII. 
Si trova un correttivo per ìafeiar nel Decreto le parole del Capitolo feflo di San Gio- 
varmi. LXXXIV. Difficoltà ef aminata fopra il facondo Capitolo di Dottrina. 
LXXXV. Difficoltà de due Teologi del Papa intorno a’ decreti , che fi doveano pub- 
blicare. LXXXVI. Rifpofle alle offervazioni de' due Teologi del Papa . LXXXVII. 
Rtmefiranze del l/efiovo diGironna nell'ultima Congregazione generate avanti la fef- 
fione. LXXXVIII. I due Teologi del Papa infiflono ancora fopra la correzione del 
primo Capitolo. LXXXIX. Rimproveri del Cardinal Simonetta allagato Olio. XC. 
Venturufima fejfione del Concilia di Trento, e quinta fitto Pio IV. XCI. Si fa là 
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lettura de decreti / opra le dottrine. Capitolo I. Che ni i laici, ni gli Ecclefiafìict , — — 

quando non confecrano, fono obbligati di diritto divino alla comunione folto le due 
fpecie. Capitolo II. Della poteflà della Chiefa nella difpen! azione del Sagrammto DI 
della F.ucarijlia . Capitolo III. Che [i riceve folto l'ima, o l' altra delle fpe. ie , Gt- 1 5“ l * 
fu Crijlo intero , ed il vero S agramente. Capitolo IV. Che i fanciulli non fono obbli- 
gati alla comunione Sagramentale . XCII. Canoni intorno alla comunione fono le due 
fper.it , e quella de' fanciulli . XCIII. Il Concilio riferva due articoli [apra la /leffa 
materia per un altro tempo. XCIV. Decreto della riforma. Capitolo l. Che i Vefco- 
vi drggiono conferire gli ordini, dare le dimifforie ,t lettere di attejiata gratuitamen- 
te . Che i loro domefiici non debbono niente prendere , n? i Cancellieri eccedere ciò , 
eh' ì flato ordinato dal decreto. Capitolo 11. Che ne [uno dee effcrt ammtffo agli or- 
dini f acri fenza titolo cecie ftaflico , o patrimoniale j od almeno fenza penft ne [ufficien- 
te. Capitolo HI. de' mezzi di accrefctrt , o di flabilite le di/lribuzioni quotidiane ne’ 
Capitoli. Capitolo IV. Che i Vefeovi debbono aver cura, che vi fta numero efficien- 
te di preti, per ferrite le parrocchie. Ordine, e maniera di flabilirne delle nuove. 
Capitolo V. Permiffione a' Vefccrvi di fare unioni di beneficj in perpetuo, ne' taf! no- 
tati dal diritto. Capitolo Vi. Che bifogna dare Vicarj a' Rettori , o Curati ignoran- 
ti , avvertire gli ft andato fi , e deporti , ft continuano. Capitolo VII. Ciò che fi dee 
fare a riguardo delle Chiefe ruinate od abbattute per f ingiuria del tempo , od altri- 
menti . Capitolo VI II. Quali Monajieri , e beneficj i Vefccrvi debbono vi filare ogni an- 
no. Capitole IX. Abolizione del nome , e della funzione de' Que/lori ; e che le indù I. 
gtnze, e grazie fpirituali faranno pubblicate dagli Ordinar/ , affi flit i da due de! Ca- 
pitolo, che ratcogHeranno le limofine. XCV. Indizione delta feffi ne ftguente per lo 
diciejftttefimo giorno di Settembre. XCVf. Giudizio di alcuni Padri J opta i Decreti 
della dottrina. XCVIf. Riconciliazione de' Cardinali di Mantova , e Simonetta. 
XCVIII. Lettera del Re di Spagna fi opra la eontinovazmta del Concilio, e [opra la 
teftdenza . XCIX. Sirimette a' Vedovila rifpofiia,che il Papa fa loro . C. Congregazione 
dove fi propongono tredici articoli / opra la Mrfie . CI. Avvertimenti dati , e regolamen- 
ti fatti dal primo Legato . CU. 1 Teologi del Papa fi oppongono a quefìi regolamenti . 


Bici»- I. T A diciannovefima feffionc del 
norefinu 1 j Concilio , che fu la terza fotto 
fefTionc Pio IV. fi tenne il quattordiccfimo gior- 
^* lio Co "' no di Maggio , con le lolite cc retro- 
tersa fot- n ' e (0 • Fu cantata (biennemente la 
taPioIV. Meda da Gian Girolamo Trevifano Pa- 
triarca di Venezia , e fu predicato il 
Sermone da Giovanni Beroaldo Vefcovo 
di Sant' Agata . Finite le lolite orazio- 
ni , il Segretario del Concilio lede le 
lettere credenziali , e le facoltà degli 
Ambafciadori fecondo l’ordine , che fi 
era odervato , prefentandoG nelle congre- 
gazioni ; fi cominciò da quelle dell’ Am- 
b feiadore del Re Cattolico, Francefco 
Ferdinando d’ A vaio!, Marchefe di Pe- 
fcara -, in feguito di Giovanni Strozzi 
per Colitno Duca di Firenze, di Andrea 
Dudith Vefcovo, e Deputato del Clero 
di Ungheria, e Giovanni Coloswarin , 
Vefcovo di Cbonada fuo collega , di 


Niccolò da Ponte Dottore , e Matteo 
Daodolo, entrambi Cavalieri ed Amba- 
fciadori della Repubblica Veneziana . Il 
loro ricevimento, e le loro orazioni fu- 
rono inferite negli atti del Concilio ; 
ed il Promotore fece poi un ringrazia- 
mento generale, in poche parole , a tutt’ 
i Principi , de’ quali gli Ambafciadori 
erano prefenti , per le offerte, che avea- 
no fatte della loro protezione , e di tut- 
ta la loro autorità per la ficurezza , e 
libertà del Concilio. Terminò la feffio- 
ne con la lettura del decreto , che fece 
il Patriarca di Venezia offiziante in 
quelli termini. 

II. „ Il Santo Concilio di Trento Dee«to 
„ Ecumenico, e generale legittimarne»- P er ** 
,, te raccolto fotto la condotta dello Spi- 
„ rito Santo , prefedendovi i medefimi |, 

„ Legati della Sede Apoflolica, per al- ac. 

„ cune giutìc , e ragionevoli cagioni , 
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r lEuRi A.i fimo Concilio. I Lceati gl 


Anno 
di G.C. 

i5<i. 


1.’ Amba- 
leudort 
et Spagna 
lafcia 
Tremo , 
e va a 
M:Uno 


1 Legni 

licevono 
rifpofta 
dal Papa 
(opra 
molti ar- 
ticoli . 


giudicò a propofito di rimettere , e 
differire , come in effetto rimette , e 
differire, fino al Giovedì della prof- 
uma Fella del Santiffirop Sagramento, 

che farà il quattordicefimo 6'°™» 
Giugno, la decifione , e la pubblica- 
zione de’ Decreti, de qual, dovea trat- 
tare nella profetile lettone , ed alli- 
gna la detta profilala feff,0 " e f ^ ef Q 
Ire tenuta, c celebrata nel fuddetto 
giorno . Frattanto fa d uopo doman- 
de a Dio Padre di No. Irò Signor 
Gefu Crirto, ed autore delia pace , 
che fantifichi tute’ i nofiri cuori, af- 
finchè col fuo aiuto poff* il l ** nt0 
Concilio mantenere , e tuttavia pro- 
„ gettare , e compiere quello, che lari 
di eloria fua, e di onore CO - 
” ili Due giorni dopo la ^ij, 006 1 
Matchefe di Pelerà 

affeenando per rag.onc.chc le turùoien 

« Litatc di nuovo da’ Calmili, di 
Francia nel Dolfinato , demandavano la 

f~ ; sS; 

per° ordine del Re di Spegni , iffiodij 
Pi fuo Ambafùadore non li trovafTe al 

Concilio all’arrivo degli Ambafc, adori 

S Francia , che pjrea proHitXiO ; e fu 
anounto in quelli termini , che il M * r ’ 
chefe nc fcrilfe al Cardinal di Manto- 
va Frattanto ricevettero 1 Legati U 
cìfóaila del Papa , che afpettavano con 
molta dm pazienta , intorno a’ centrali, 
"forti nella congregazione del giorno 

vcnicfitno di Aprii®» , 

IV Sua Santità gli avvertiva io pn- 

no luogo di diportarli con favlc ” a * e 

prudenti ne’ regolamenti , che fi faccllc- 

ro per la riforma de «fiumi t. per non 
cagionare turbolenze (z) . Al che rt- 
i Legati , che erano apparecchia- 
K tifare ogni loro attenzione per 
confervar l’onore della Corte Romana ; 
c che in quello non troverebbero alcu- 
na oppolizionc nel. Concilio. 

Il fecondo avvertimento, che d.' a lo- 
ro il Papa» cri che S ua ®L do / trattal.e 
di decidere di alcuna colà fatante a 
Sommi Pontefici, faeeffero ««cre ala 
teda del decreto quelle parole «late in 
piò Sinodi . P^a Pto W. eon ? appio- 


vallone del finto Concilio , I Legati gli 
rifpolero , che non fi tifavano quelle pa- 
role, fe non quando i Papi erano per- 
fonalmentc al Concilio ; che eflendo# 
fiata maturamente fatta rifieuione al 
tempo di Paolo III. quel Papa ed i 
Legati convennero, che fi dovelfe nm- 
Ricttcrle per evitare gli ftrepiti . Che 
non credeano necefiario di proporre ta- 
le quellione , perchè vedovane tutt’ i Pa- 
dri difpofii a mantenere l’autorità del 
Santo Padre. Il Papa loro parlò io fe- 
gato del difegoo, che avea di aborre 
la crociata io Ifpagna ; il che avrebbe 
voluto , che alcuni Vefcovi Spagnuolt 
proponeffero nel Concilio , ed approva- 
rono i Legati il fuo penliero , purché 
piaccffe al Re di Spagna . •> ■ 

Il Papa in oltre efortava i fudl Le- 
gati a non lafciatli vincere in fermez- 
za da quelli , che erano al Concilio al 
tempo di Carlo V. e non tracciare di 
cercar ogni mezzo , per proccurare la pa- 
ce , e la tranquillità del Concilio. I 
Legati gli rifpolero , che fi prolira' ano 
a’ piedi delia Santità Sua per ring- aviar- 
ia de’fuoi buoni avvertimenti ; ma che 
non fi Ideerebbero mai dominare -dal 
timore, e che ben daranno a conofecre 
quanto il loro impegno per 1 autorità 
pontificia , ed il loro zelo per lo ben 
della Chielà potere aveano nello Ipiti- 
to loro , e valevano a far loro intra- 
prendere ogni piò penofa fatica, ed * 
fare, che fuperalfero in coraggio, ed in 
grandezza d’ animo i Legati lpediti da 
Paolo III. Volevano indicare la viltà, 
che que’ Legati aveano dimotlrata , 
quando fi era trattato di trasferire il 
Concilio a Bologna. 

So pi a l’articolo della refidenza , il 
Papa fece intender loro , che ellendovi 
così gran diverfità di fentimento tra i 
Padri dcfiderava una di quelle due co- 
fe, o che fi fopifle del tutto la dilpuMj 
o che veniffe tanto prolungata da oggi 
in domani, che gli animi offendo raffred- 
dati, fi* poteilc trattare la materia con piti 
tranquillità ; fen/.a di che ciò farebbe 
far trionfare coloro , che ne parlavano 
con tanta alterigia , e mortificare gu al- 
tri , che fono piò inclinati alla pace. 

So- 
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Sopra quello articolo i Legati rifpofe- 
ro , che era difficiliflìma cola I’ efeguire 
il primo de’ due punti ; che quanto al 
fecondo fi potea molto fperare , o dif- 
ferendo di trattare di quella materia , 
o rimettendola al tempo, nel quale fi 




San Clemente, quello della Bourdàifiere, 
ed il Cardinal Bern.rdo Navagero, Ve A **> 
fcovo di Verona. Il primo era riputato 01 G - G > 
per uomo di grande zelo , e di molto ‘5 6 * • 
fpinto , e dotto nella Legge ; avendo 
elercitata la carica di Auditore della C«- 
mera Apoiloliea per molti anni con ono- 
re didimo: oltre a quello era di animo 
intrepido quanto pjfc dir fi polla , per 
modo che Giulio III. dopo la pace fat- 
ta con Carlo V. avendo mandato a que- 
llo -Principe una lilla di quelli, che com- 
ponevano il facro Collegio , perchè ne 
lceglielfo uno atto ad opporli alla fazio- 
ne Francete , quell’ Imperadore gli do- 
mandò Cicala , come uomo capace di 
quella intrepidezza ; e di più quello 
Cardinale era Genovefe , nazione molto 
affezionata alla Santa Sede. 

Quanto al Cardinale della Bourdaifìe- 
re > Franccfe.e Vefcovo di Angouleme, 
il Papa avea Tempro riconofciuro in lui 
molta pietà , ed una gran cotlanza in 
tutto il tempo, che era (lato Ambalcia- 
dore del «e di Francia in Roma^ dove 
avea (apulo sL/ bene maneggiare i fuoi 
interrili , c quelli del luo Signore , che 


deli’ Ordine 
fi attennero 


Il Papa 
vuole 
mandare 
nuovi Le 

gati a 

Trento % 
e richia- 
mare ì 

primi . 


tratrafle del Sagramenco 
ed in effetto i Legati 
quell’ ultimo partito . 

Il Papa terminava i fuoi avvertimen- 
ti coll’ donare i fuoi Legati a confer- 
ire una grande unione tra elfi , e con 
gli altri Vefcovi , e pareva in tal mo- 
do che venifiero riprefi di elfere in di- 
feordia. Gli replicarono , che (liroavafi 
cofa impollibile, che in mezzo a tante 
genti di varie nazioni non vi follerò feo- 
rimenti diverfi , c quello era talvolta 
occorlo anche tra loro ; lenza per altro, 
che quello diminuire punto la loro buona 
volontà , ed il loro zelo per follenere l’ au- 
torità della Santa Sede j nella qual cofa 
erano tutti perfettamente d’ accordo ; e che 
però non dovea prenderli veruna pena . 

V. Il Papa era (lato molto impauri- 
to, perchè molti Padri oppolli alla re- 
fidenza aveano fcritto a Roma a diver- 
ge perfone ; ed aveano tanto efagerata 
la difcordia , che regnava nel Concilio , 
che parca, che vi folle una congiura per 
diacciare il Santo Padre dal Vatica 
no (t), e privarlo della Sede Pontifi- 
eia. Cosi non afcolrando altro che i 
fooi timori mal fondati .raccolte ferva 
Jorofi Cardinali , e di grande fperienza 
per coolultarne feco loro ; e dopo aver 
intefo il foro parere rfolvetre di man- 
dare nun i Legni a Trento , e ci ri- 
clvanfcrue : prrtWl per iflabilirvi la-unio 
nc ; e •(. flettervi ccn m-cgiorc zelo gl' 
^ Santa Sede . Sitrrnctta 
r-aveva efomm a farlo , ed il Santo 
Padre gl» auge- -fatto ferir ree per mezzo 
dei Car-i nal ftjrron.a» , èhe >n quello 
fi rio ■ nei a]- |,, 0 Icntimeoto , e che lo 
pregava iltantemerte di opporli con for- 
za a tutt’i fuoi colleghi, che non folTe- 
n> ben intenzionati per la Santa Sedp 
Apoiloliea. Pio IV. gitrava gli occhi 
fjer quella nuova legazione lopra tre 
■Cardinali , de’ quali llimava di poterli 
fidare, il Cardinal Cicala, titolato di 
H^ ry Cent, Slot, Etcì . Tom. XXlll. 

C, -alia», ut /ufé t. l«. H. i| 


fi aveva acquili ata la (hma dell’ uno , e 
dell altro, e s era meritata la porpora, 
che il Re avea domandata per lui , ed 
acci mutagli dal Papa con vero piacere. 
Avendo egli in altro tempo fpefe le lue 
attenzioni per conciliare quelle due po- 
tenze in occafione del Concilio , fpera- 
va li Papa , che con ia medefima cura 
fuperaffe le difficoltà ioforte . dal lato 
dell' Imperadore, e del Re eli Francia, 
e gii obbiigafle ad acconfcntire in ono- 
re .della Santa Sede , che fi dichiarane, 
. 1 uel Concilio non era che la coa- 
nnotaz one di quello, che era (laro te- 
nuto lotto Paolo III. e Giulio MI. oL 
tre che rifondo uomo aliai erudito , era 
ugualmente proprio a maneggiare gli 
affili ecciefiaftici , ed i politici. 

Quanto a Navagero, era di una del- 
le piu nobili , c più antiche famiglie 
di Venezia , ed avea foftenute le cari- 
che più importanti della Repubblica, 
tra flato Sindaco in balmazia , Bailo 
in Colfom.nopoli, Atrbafciadore ,n Ro- 
ma, in Francia, ed alla Corte delITm- 

•• . K k pera- 
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^~^=perador« , de' coi intereffi avea gran co- a Trento il Catdinal da Poi, cb’ era 

^ NS '2 gnizione. Il Papa dunque lo confiderò infermo, lo rimpiazzava per lo Cardinal 

Di C. C. pj r j, pjfo , t|i ptrJbnj e he folte a fé- Cicala , contentandoli di recarne privo 
dare le differenze inforte nel Conciiie, in Roma, dove gli era oltremodo ne- 

• ricondurre gli fpiriti alla concordia cefTario , e che gli dava per coilegbi i 

ed alla unione; oltre che potea rendere Cardinali della BourJaifìere, e Navage- 
i Vefcovi dello Stato Veneziano , che ro, come pedone atte a maneggiar* i 
erano al Coacilio in gran numero , piò Prelati di tutte le nazioni , che fi tra- 
favorevoli alla Santa Sede. varano al Concilio. _ 

Il P«p« vi. Vedendo il Papa, che » fei Car- VII. Il Cardinal Borromeo un) le Intm 
f"feri**re dioali , che avea confultati approvavano fue lettere a quelle del Papa , e fece 
»’ fuoiLc-'l f*»° progetto, ferilfe a’ fuoi Legati a ietcndere particolarmente al Cardinale 
Itati let- Trento , e fece loro Scrivere dal Cardi- di Mantova, che l’ affetto , che avea per *| 

**'* di nal Borromeo (t) alcune lettere molto lui, e la giulìizia, che rendeva alla Tua Legato, 
riapro»*- f ort j < jj pjpj |j ,iprendea nelle fue di virtù , lo portava a dargli qualche av- 
arerlo offefo eoa le loro difcordie,e di vertìmento ; che forfè fi era egli refo 
aver mancato al loro dovere , permet- odiolo ad alcune perfone , che fatto lo 
tendo, che fi rifvegliafTe quella fpinofa fpeziofo preteso di cofcicnza,e di reli* 
quiflione , che fi era accuratamente can- gione gli avevano refi alcuni mali of- 
Éata , fin dal Pontificato di Paolo II f. Gzj piò collo per invidia, che per vero 
principalmente quando non f» accordava- zelo ; e che fe foffero in pollo , come 
no nè fra loro , nè con gli altri . Sog- egli era , non imiterebbero la Tua coa- 
gi unfe , che potevano imporre fileozio dotta (z). Che fentiva un vero rincre- 
agl’ imperiali dicendo loro , che gli or- feimento di vedere la rifoluiione , che 
dirai dell’ Imperadore loro Signore vo- il Papa avea prefa. Ch’egli, ed il Car- ; 
leano , che fi ritardaffero le quiflioni ; naie Gonzaga aveano fatta ogni open 
• che effendone una quella della refidea- per dilloglierlo dal Tuo difegno ; ma 
za, avevano il tono a domandarne la che ogni (forzo era (lato vano. Che 
decifrane. Che fi erano fatti colpevoli quantunque egli amato particolarmente 
di un altro fallo , avendo trafeurato di il Cardinale dì Mantova , era tuttavia 
farne il decreto , auando il maggior nu- tanto fcnfibilc a confervarfi la fua digai- 
mero fi era oppoRo alla definizione, e tà , che tutto quello , che gli parea , 
non rimettere a lui quello affare, che che in ogni menoma parte poteto of- 
gli era di Tornino impaccio. Si conofce- fenderla, gli faceva ombra , e crede», 
va apertamente , che quelli rimproveri che per lotonerla fi doveto prendere 
cadeano con ifpczialitò (òpra il Cardinal una f«mile risoluzione. Il Borromeo gli 
di Mantovf , e Seripando. E’ vero, che ferito un’altra lettera in particolare in 
il Papa proecurava di mitigargli un po- fuo nome come fe foto fiata una rifpo- 
co, dicendo toro , che come aveano lem- (la, perchè poteto moflrarla, fe io giu- 
pre ricevuti in buona parte gli avverti- dicava a propofito , per contornare il 
menti, che avea dati loro , fin dal co- Tuo onore. 

minciamento del Concilio, fi lufingava. Vili. I Legati fecero una rifpofta Rifpofta 
che voletoro anche ricevere i paterni in comune a queto lettere (3). Tedi- de ‘ Ltg*- 
avvifi, che allora dava loro. E termi- bearono al Papa , che poteva egli c-fe- **• 
nava, aggiungendo , che informato del guire quel che avea rifoluto di fare ; « 
bifogno, che aveva il Concilio di dotti che immediatamente che fotoro arriva. 
Giurifconfulti , che conofcetoro a fondo ti i nuovi Legati , farebbero accolti lie- 
i diritti della Santa Sede, e non poten- tamente, e trattati nel miglior modo 
do foddisfare alla domanda del primo che foto loro poflìbile . Il Cardinale di 
Legato , che lo Toilccitava di mandare Mantova ferito di piò in particolare al 

Papa 

(1) Polla», ut f Up C. 8. n»m. 14. <f i 7 (O Pollane ut fmp. e. 8. m ij. Im ABtt Po- 
Inni tf Lit. Sin«i td Ce j mura C T Jrciiip. J aire»/. il. #»». Mèli ij«». tpmi. Palla*. 

(j) Fallar. 1*. ». ij. - 
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Papa, ma non fi la bene quello che gli 
dicefle , non ettcndo la l'uà lettera giun- 
ta a noi. 

Prof«tn> IX. Avanti che i Legati averterò ri- 
d«l decn- ce vute qoefte ultime lettere del Papa, 
to , che fi avevaoo incaricati fet Vefcovi di varie 


* 54 ? 


vuol ùrt 


intorno 


nazioni , già deOinati dalla Congrega- 


ali» rcG- *ione il ventèlimo giorno di Aprile ad 
demi . eilendere i Decreti , di farne uno fegre- 
tamente intorno alla refidenza , nel qua- 
le , determinandola di diritto divino , 
folle accordato a’ Vefcovi qualche tempo 
di attenta , che veniflfe permelio dal Pa- 
pa (1). Compofero dunque quelli Pre- 
lati un decreto , nel quale fi accordava- 
no ogni anno ad ogni Vefcovo due me- 
li di aftenza , e fi decide» , che le avel- 
lerò avuto bil'ogno di più lungo termi- 
ne , s’ indirizzallero al Papa , che giu- 
dicalTe del valore delle ragioni da etti 
allegate , c che ne' paefi lontani (limi , 
dove non fi potelTe avere un libero com- 
mcrzio con Roma , vi fupplillero i Me- 


tropolitani , come delegati dalla Sede 


Apollolica. fcllefo che fu quello decre- 
to, venne conlegnato a' Legati, e co- 
municato a' Vefcovi Cafianea , Buon- 
compagni , Paleotti , e Cartello , quan- 
do li ricevettero le lettere del Papa , e 
molte altre da Roma , nelle quali fi 
biafimava la definizione proporti ; ii che 
obbligò i Legati a mutarli di propofito, 
e ad ottenere il confenfo de' Padri per 
differire la decilione di quella quitlione. 
Pregarono quelli feì Vefcovi di adoprar- 
fì apprerto gli Spagnuoli per ottenere il 
loro confenfo. 

I Prelati nella prima conferenza , che 
ebbero infieme , fi dolfero vivamente , 
che fi foffero fparfe in Roma calunnie 
contri la loro condotta ; e proiettarono 
tutti , eh' erano difporti a fpargere il 
fangue loro per dimottrare l’impegno, 
che aveano per la Santa Sede (2). In- 
di volendo far intendere ragione agli 
Spagnuoli , li ritrovarono tanto inflef- 
libili , che niente poterono mai ot- 
tenere , fuorché a quella condizione , 
che 'fi prometterebbe chiaramente alla 
tetta de' decreti , che fi doveano pubbli- 


care nell» Itfliooe , che quello articolo 
della refidenza farebbe definito ; il che 
fi negò da' Prefidenti di voler fare , co- DjG.C. 
me cofa contraria alcofiumc ed alt au- 1 is- 
toriti de’ Concili ; ne' quali li doveva 
avere libertà di deliberare avanti o do- 
po, fecondo le congiunture de’ tempi, e 
io fiato deile cofc. Promifero tuttavia 
di dichiararlo a viva voce nell’ attem- 
blea generale y ed iu oltre due Legati 
erano difporti per lo ben della pace a da- 
re agli Spagnuoli quella prometta per 
ifcritto. Ma elfcndo loro rapprefeouto 
da Simonetta , che da un limile patto ne 
verrebbe in confeguenza , che gli altri 
ancora domandattero in feguito cosi fat- 
te promette in ifcritto , lenza riguardo 
veruno alla loro parola , ed alla loro 
dignità, fi cambiarono di parere. 

JC. Mentre che fi ttudiava a Trento Lettera 
con tanto zelo di efeguire gli ordini di Seri- 
dei Papa , il Cardinal Seripando rifol, P an do al 
vette di mandare a Borromeo una de» £* r< *' 011 
(finzione di tutto quell’ affare , che fer p°‘ ro j£*° 
ville alla lua giultificazione, ed a quel- giuOific*. 
la del Cardinale di Mantova ($) , con ziona . 
lutando modcllamentc tutto quello , che 
fupponevano dii edere fiato detto con- 
tra di loro da Simonetta, e rimettendo 
ogni cola alla prudenza del Cardinal 
Borromeo, per avvertirne il Papa , co- 
me meglio llimaffe a propofito, pregan- 
dolo di non comunicare quello affare ad 
altri. Seripando comincia il fuo difeor- 
fo apologetico dal racconta di quanto 
era pattato dopo la feconda fettione lot- 
to Pio IV. quando gl'imperiali doman- 
darono, che li differilce Telarne de’ dog- 
mi, lotto prefetto, che fi afpeuavano 
molti Prelati di varie nazioni y c che fi 
potei frattanto trattare delia difcipliua ; 
ma che i Legati vi fi erano apporti , 
perchè non conveniva feparare quelle 
due cole , il dogma , e la difciplina; 
che avendo poi ricevuto T ordine dal 
Papa di trattare obbligantemente gl' Im- • 

periali , e di non foffrire, che fi veniffe 
alla riforma della Corte Romana , che 
egli medefimo volea riformare , avevano 
incaricato Cartanea , Buoncompagno , Pa- 
K k z leot- 
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«=*lwiti, e Caccilo di domandare a’ Ve- 
Uovi i capi , fopra i quali avea bifo- 

Di t,. C. j 4 Chiefa di edere riformata . Che 
*1 61 - alcuni V.'fcovi Italiani ne aveano pio- 
dotto fino a novanti, che (1 erano man- 
dati a Roma , e tra i quali fe n’ erano 
fcelti diciotto , per edere efaminari da’ 
Padri •• e eh' effóndo quelli diciotto ri- 
dotti a dodici , erano dati approvati 
da’ Legati , comunicati , ed accontenti- 
ti dagl' Imperiali. 

Che le cofe edendo in tale flato , e 
I' affare in punto di edere propollo , il 
Cardinal di Mantova avea detto a Mu- 
letto fuo Segretario , che terrea di 
qualche turbolenza per morivo del pri- 
mo articolo , nel quale fi trattava di 
rimediare alla non refidenza de' Parto- 
rì ; c che avendolo Caputo i Cuoi col- 
leghi , gli aveano vigorofamente rac- 
comandaro , che nelle quiilioni concer- 
nenti a’ Canoni fi aoplicartero accura- 
tamente a ben eliminare tutti quegli 
articoli , che Simonetta medeùmo ave- 
va approvati . Senpando di (Te in Argui- 
to , che per parere dello (ledo Simo- 
netta fi era deliberato di non parlare 
dell’articolo d.lla refidenza , nè della 
opnofizione , che gl' Imperiali vi avea- 
no fatta ; ma che poi s’ erano accorda- 
ti di fare al contrario , ed entra nelle 
particolarità di tutto ciò , eh' era flato 
detto intorno a queila materia nella 
Congregazione . Riferifce tra gli altri 
il fenrimento dell' Arcivefeovo di Gra- 
nata , il quale pretendea , che il mi- 
glior mezzo per obbligare i Pallori al 
la refidenza era quello di dichiararla di 
diritto divino . Indi aggiunge , che la 
eccedente proliflrà , e la confufione 
delle opinioni avea fatta prendere a’ Le 
gati la rifoluzione di pregare i Padri 
a rifpondere precifamente con un placet 
o un noi placet ; affinchè H confenti- 
mento forte unanime , od almeno , 
che niuno pareffe efferfi oppoflo aperta- 
mente . 

Seripando dopo ciò ri fpr.nde alle ac- 
cufe , che fi erano mandate a Roma 
contra 1 Legati , c eh’ ei ridurte a tre 
capi. Il primo , che i furtragj contrari 
alla dichiarazione crteodo in maggior 
numero , fi avrebbe potuto allora dcii- 
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aire quello affare fenza venire a nuovi 
fuffragi. A quello egli rii'pondc, ch’era 
impoffibile cofa il diflinguere fe il nu- 
mero de’ voti contrari alla diebiarazio- ...» 
ne forte il piò grande , per Io tumulto, • a 
e per la confufione di quei, che ooina- * "■ • 
vano . Il fecondo , che i Legati uvef- 
fero permeilo all’ Arci vefeovo di Gra- 
nata, ed a' fuoi partigiani d'intavolare 
quella quiflione , che fpettava al dog- 
ma , e non alla difciplina ; e fopra 
ciò replica modellamente , che quello 
fatto era della giurisdizione del primo 
Legato , al quale conviene dirigere i 
Padri nelle cole dubbiofe ; che al con- 
trario è perfuafo , che il Cardinal di 
Marnava non ha mancato in nulla al 
fuo dovere , avendo. 1’ Arci vefeovo di 
Granata così deliramente unita la quir 
Ilionc all' articolo propello, che preten- 
dea , che forte l'unico rimedio oppor- 
tuno al male , che fi volea rifanare . 

Che per altro , quando forte vero , che 
quell’ affare non riguardarti: fe non il 
dogma , non farebbe (lato così facile , 
come altri penfa , lo impedir di par- 
larne , alra >ao con alcune refìrizioni ; 
e tutto quel che fi potea fare , era 
non Aggettarlo alla decifrane de’ Teo- 
logi del leconio Ordine , che tutti (la- 
vano per I’ affermativa . Finalmente vo- 
lendo giu liticare il primo Legato , dif- 
le , che il Papa avea. fatto Icrivere a’ 
Prefidenii dal Cardi ijbl. .Borromeo , che 
fe non fi poteva l‘ tjrtolutamenre confa- 
re quella qtiitlioMK.' lenza turbar la 
pace , 1’ abbio i Jj I e alla libertà de’ 

Padri del Goociffff 1 : che così , defìde- 
randofi dal maggior numero , che forte 
efaminata , il Cardinale avrebbe credu- 
to di allontanarli dalle intenzioni del 
Papa , fe averte ufata delia fua auto- 
rità per opporli al torrente . Il terzo 
capo , che fi rimproverava a’ Legati , 
era , che dovevano attenerfi a quello , 
che fi era fatto nel Concilio fono Pao- 
lo Ili. in propofito della refidenza.^ 

A ciò egli rifpole , che queila ragio- 
ne era troppo debole contra un nuovo 
cfame di tal quiilioge ; che le pene, 
con le quali fi punivano i delinquen- 
ti, non aveano forza di cootenere i Pa- 
llori ne’ loro doveri , e che vi * 0 - 
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lento piò farri catena ; eh' egli deùdera- 
va molto , che fi fo/le decita la refi- 
denza di diritto divino, perfualb che la 
Sede Aoollolica non ne rifentilfc verun 
danno . 

Dono quella giufiifìcazione comune a 
tutt’ i Legati , Seripando difeeode alla aveva ccciiato la quillione della reliden- 


ricevette un’ altra lettera di Amulio 
fedicefimo giorno di Maggio , che gli Anno 
leni ta per ordine del Cardinal Borro. ol G.C. 
meo , fuo intimo amico , e gli dicea , , 5 6 *» 
che veniva nominatamente acculato, co- 
me autore di tutto lo ftrepito , che 


fua in particolare . Rijponde a quanto 
gli veniva impunto , che avelie dato 
moto a quella opinione per un zelo in- 
difcrcto , c mal regolato , per motivo 
del legame fpeziale , che avea col pri- 
mo Legato , c per le inlidiofe follecita- 
zioni,*che aveva adoprate eoo i Vefco- 
vi fuoi amici , che non parevano af- 
fezionati alla Santa Sede . Kifpoode jr 
tutte quelle accuiie , che non ave» mai 
avuta alcuna privata pratica col Cardi- 
nal di Mantova , che potvlìe defiar fo- 
fpetto di fecreti maneggi Ira loro. C.he 
fentiva con pena, che fi tacciafiero Ve- 
feovi di gran probità di aver mancato 
di rifpetro verta la Sede Apolloliea , 
prendendo un parrito ad effa contrario ; 
e eh’ era obbligato di rondare giuùizi* 
al Vefcovo di Sinigaglia , e di far ve- 
dere la fallirà delle calunnie , onde ve- 
niva incaricato in molte lettere o vere 
o falle , mandate da Roma , da didime 
perfene , che prometteano ricompenfe a 
quelli , che fi opponefiero alla dichiara- 
zione , e che fi teparafiero da quelli , 
che U domandavano . Che appena avea 
conofciuto , che era voler dei Sommo 
Pontefice, che fi roglieffero tutte quelle 
difpute , o imponendo gallighi rigorofi 

a quelli , che non riledeflero , o rimec- Vefcovo di Modena da uomo torbido , 
tendo la quìfiione ad altro tempo, quan- ed amator dello llrepito. 
do fodero gli animi meno ribaldati , XI. Mentre che durava quella con- Sentimen- 
s’ era egli adoprato unicamente a fecon- tefa a Trento , il Papa facea tenere ! °d«JP»- 
dare le tue intenzioni , e ad adempiere molte Congregazioni a Roma , dome 
gli ordini fuoi . i Cardinali proponeano diverli mezzi f,d C nz» . 

Tale fu la giufiifìcazione di Scripan- per arredare la piena del male (z) . 
do (i). Il Cardinal Amulio Tuo amico, E quantunque 1’ articolo della refiden- 
e eh’ era in grazia del Papa , gli avea za de’ Vefcovi folle creduto come in 
fatto intendere qualche cofa il nono qualche parte dannoto all’ autorità del 
giorno di Maggio intorno alle difpofi- Papa , e de' Cardinali ; tuttavia il Pa- 
zioni di Sua Santità riguardo a lui pa dille io un Concilierò, avere i Ve- 
ci qualche tempo dopo che Seripando feovi buon fondamente di fofienere, che 
avea mandata la fua apologia al Papa , la rcfidcoza folte di diritto divino , e 

che 

CO Palliti». i)t. 16. top. 9. unno. 6. (S fr f. CO Ltmrt del Signor irli' IfeU ol Signor 

di Linfa , iti nono giorno di Moggio , rullo memora f:r lo Contri io di Tatuo p- i*|. 


za } che quantunque avelie egli rifpo- 
fio , che fi doveva attribuirne 1’ origine 
e la iorgente al difcorl'o dell* Arcivefco- 
vo di Granata , Borromeo gli aveva ag- 
giunto, che Seripando n’era fiato prima 
avvertito , e che tuttavia avea voluto 
che fi proponellc l’ articolo, tl che aveva 
accrofciuti i Colpetti di Simonetta a fuo 
riguardo , e dei Cardinal di Mantova ; 
e I* aveva obbligato a fcriverne a Ro- 
ma, dando una mala interpretazione al- 
la condotta de’ tuoi colleghi il che 
non era lenza fondamento , poiché Pal- 
la vie no riferifee due lettere di quel 
Cardinale a Borromeo . La prima del 
ventèlimo g orno di Aprile , il mede- 
fimo giorno di quella famofa Congre- 
gazione , nella quale venne trattato co- 
si vigorolamente 1’ affare della refiden- 
za , La feconda del giorno quatrordice- 
fimà di Maggio, in cui fi tenne la ter- 
za fefiionc . Efortava egli il Papa nelle 
fuc lettere a mandare nuovi Legati a 
Trento: non vi parlava egli vantaggio- 
famente de’ Cardinali di INdantova, e Se- 
ripando ; tacciava i Vefcovi , che do- 
mandavano la dichiarazione , di avere 
cofpirato contra il 'Signore, e conrra il 
Suo Crifio . Finalmente vi trattava il 
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— — che doveva in ogni calò edere ©(ferva- 
Asso u inviolabilmente. 11 Signor dell’ Ifoia 
Di U.u. ne ( cri (Te in quedi termini al Signor di 
*5“*- Lanfac , che allora era in viaggio ver- 
ta il Concilio. Aggiuoge nella lua let- 
tera , che il Papa per contenere i Car- 
dinali , promife in avvenire di provve- 
derli de’ Vefcovadi più vicini a Roma, 
perchè li potedero vibrare , e ri leder- 
vi una parte dell’ anno . Nel Conciflo- 
ro medebmo la rinunzia del Vefcova- 
do di Spoleti , che il Cardinal Farne- 
fc volta fare in favor di Fulvio Orli- 
no , fu rigettata , per motivo del re- 
gnalo che fi rilervava quel Cardinale $ 
e fu decretato dal Papa , che cedadero 
tutt’ i regredì in avvenire , trattone 
quelli , eh' erano già debiliti. Ne avreb- 
be ancora fatta una bolla , fe non ne 
fode dato impedito dalla Congregazio- 
ne de' Cardinali . Egli riformò la peni- 
tenzieria , levandole ogni facoltà di con- 
cedere dilpenle contra il diritto comune. 
Comunicò al Signor dell' Ifoia , Amha- 
feiadore di Francia, la rivocazione, che 
aveva egli fatta di tutt' i Quedori , e 
Collettori , incaricati d'indulgenze per 
la fabbrica di San Pietro , e per diver- 
te comunità , dicendo , che non volea 
più affidare ad alcuno la didribuzione 
di quelle grazie ; e che in avvenire le 
conferirebbe gratuitamente , per abolire 
rutti gli abufi , che fi erano fino allora 
introdotti . 

Arrivo del XII. Frattanto arrivò a Trento il 
■ 'enor di Signor di San Gelafio di Lanfac , man- 
,nlac ’ dato dal Re dì Francia al Concilio . 


Ainba- 


fci.dordi Entrò nella Città accompagnato da più 
Sancii a di cinquanta Vefcovi , eh' erano andati 
Trento, ad incontrarlo . Era egli a cavallo in 
mezzo dell’ Ambafciadore di Portogai. 
Io , e di tre Patriarchi . Era il giorno 
diciotrefimo di Maggio ; edendo i fuoi 
colleghi partiti di Parigi un poco più 
tardi di lui , non erano feco . La Re. 
citta Reggente aveva avuta I’ atten- 
zione d* infermare 1’ Imperadore Ferdi- 
nando di quella partenza ; ed aveva in- 
caricato 1’ Arcivescovo di Rennet fuo 
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Ambalciadóre predo a quel Principe, di 
alficurarlo , che Lanfac aveva ordine <di 
non far cola alcuna , fe non di concerto 
co'Minidri di Sua Maeflà Imperiale. In 
quelli termini il medefimo di Lanfac ne 
Icride al Signor dell'Ilota in Roma, il 
giornodietro al fuo arrivo(t).“ Io non 
„ vi fcrilli più , difa’ egli , dopo le mie 
„ lettere, ch’avrete voi ricevute dal Si- 
„ gnor Niquet , non avendo io trovata 
„ alcuna occafione favorevole , e nien- 
„ te di particolare avendo io da fcriver- 
„ vi . Arrivai ieri qui , e ben mi lì è 
„ fatto conofcerc il piacere, che lì prova 
„ di vedervi un Miniflro del Re noflro 
„ Signore , attefo che mi venne fatta la 
„ più onorovole e bella accoglienza che 
„ immaginar fi poda ; e quantunque io 
„ fia degli ultimi venuti, io fon benif- 
„ fimo , e comodidìmamente alioggia- 
„ to . Mi turba aIquaoto,cbe non fie- 
„ no ancora giunti i Signori du Fer- 
,, ricr, e Pibrac, e certamente faranno 
„ arredaci dalle copiofe acque , le qua- 
„ li devadarono molto il Piemonte , e 
„ la Lombardia ; ma al prefente , che 
,, fono trafeorfe , Spero eh’ elfi faranno 
„ qui in quella Settimana, a tempo op- 
„ portuno per apparecchiare il difeorfo, 
„ che I' uno di edi dee fare nella prof- 
„ lima l’ertione . Frattanto domani io 
„ vilìterò i Legati , conferirò con gli 
„ Ambafciadori di Sua Madia Impcria- 
„ le , c con gli altri ; affinchè da tue- 
„ ti noi indente e di comune confcnfo 
,, lì proccuri quel eh’ è necedano all' 
„ onore di Dio , ed alla falvezza de' 
„ Cridiani,, . 

Il Lanfac difccnde poi alle particola- 
rità degli ordini da lui ricevuti , e prega 
il Signor dell' Ifoia di adattarli a Roma 
fopra due punti , Senza i quali teme , 
che non fi poffa trarre gran frutto dal 
Concilio. Il primo è , che il Papa com- 
metta a’ fuoi Legati di non precipitar 
cofa alcuna , e che fi attendano pazien- 
temente i Prelati , che ancora non Sono 
giunti ; ed in particolare quelli di Fran- 
cia , che hanno così legittime feufe » 
• ben 
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ben palei! alla Santità Sua-; c che però „ tempo indicato , gl’ Ingtefi , ed una — - - 
rurravia non ritarderanno che due o ere „ buona parte degli Alemaoni , non 
mefi al più ; imperciocché fi (pera in. „ mancheranno di capitarvi „ . Prega 01 G. C. 
tanto di fedare le turbolenze della Fran- poi il Signor deli' Ifola di prefentare l 5^ 2 - 
eia . 11 fecondo^ che a norma di gnau- una lettera in fuo nomea Sua Santità, 
to dille il Papa, ed adicurò tante volte, di ofiervare in qual modo la 'riceverà , 
gli piaccia tifeiare le propofizioni , i e di afiicurarla, che tutt'i Prelati Fran- 
voti,e le deliberazioni del Concilio libe- cefi, che faranno a Trento, egli e tut- 
re, fenza preferivervi alcun limite (t), ti gli altri Miniftri del Re di Francia 
per non correre il rifehio di far dire , non mancheranno punto all’ adempimen- 
chc quelli, che prefeggono al Concilio, to del loro dovere , per proccurare di 
fanno venir do Roma lo Spirilo Sant e in mantenere e di difendere 1’ onore e le l 

una valigia. (Il Pallavicino rileva molto prerogative della fua dignità , e del- 
quefic parole dell* Ambafciadore , e di- la Sede Apofiolica , fecondo la inren- 
ee, che il Vefcovodi Cinque Chiefe fe zione della Macflà Sua , come hanno 
n’era fervilo il primo , feri vendo a Maf- tempre praticato i funi predecedori ; ma 
Umiliano li. ) (z) , e che quello, che che non mancheranno dall’ altra par- 
farà propollo e determinato nel Conci- te in niente in ciò che farà dalla loro 
lio, non fia prefo a Roma in mala par- cofcienza giudicato necefiario ad una 
te , nè prefo a fcherno dagli fpiriti o- buona, fanta, e perfetta riforma nei ca- 
ziofi.“ Come io feppi , dille il Lanfac, po, e nelle membra , come -fi afiicura , 

„ quel che fi trattò circa la refiden- che farebbe la Santità Sua, fc fi ritro- 
„ za de’ Vefcovi per fapere s' era affa valle in quella fanta Aflerohlea . Non 
„ di diritto divino , o no ; il eh’ i una fi rinviene la rifpofia del Signor dell’ 

„ cofa più chiara delta luce del giorno. Ifola. 

„ Se parve male che fi fia trattato di XIII. Il Pipa non fi mofirò molto Rifalla 
„ quello , appena fi può fperare che fi favorevole alle domande , che gli ven- dei Papi 
„ poda difputare liberamente le altre co. nero fatte . Avendo egli faputo, che i llle d °- 
„ fe, che fono di maggiore premura ; e fa- Vefcovi Francefi , ed alcuni altri dice- 
„ rebbe toglierei» iperaoza interamente vano apertamente , che il Concilio era !«"(«.* 

„ di ritrarre qualche frutto da quefi’af- fuperiore al Papa , e ohe in Francia 
>, femblea , ed afiicurarfi dell’ ultima ro- fi era tenuto Configlio per fopprime- 
„ vina di tutta la Crifiianità, fe il Con- re le annate , che la Corte di Roma 
„ cilio termina , fenza avere provvedu- efige (?) , ne prefe ecccffivo fdegno , 

„ to a tutto quello, ch'è necefiario. E per modo che negò interamente la fa- 
„ bifogna in quefio rinunziare ad ogni coità di alienare i beni Ecclcfiaflici , 

„ paflìone , ed a tutte le mire umane , per fupplire alle fpefe della guerra , eh’ 

„ per non cercar che la gloria del SI- era allora accefa in tutto il regno con- 
„ gnore , e rifiabilire la Santa Chiefa tra i Calvinifti ; o 1’ accordò a sì dure 
„ nella purità e nella dignità ad effa condizioni , che (limò il Re che non 
„ conveniente. foITe bene fcrvirfene. Domandava il Pa- 

,, Se fi fa tutto quello , feguita lo pa , che i Vefcovi Francefi non appor- 
„ ftelTo Ambafciadore, io fono certo che raderò verun pregiudizio alla fiia po- 
,, vedremo in meno di un anno tutta la tefià ; e che la riforma della difciplinq 
„ Crifiianità unita , o poco potrà man- Ecclefiafiiea , e della Corte Romana fof- 
„ carvi , per modo che quanto refiaf- fe rifervata a lui fo!o;e per venirne piò 
,, fe a tire , farebbe cofa di poco mo- agevolmente a capo , e fapere di giorno 
m mento . Ed in oltre convien promet- in giorno quel che fi faceva a Trento, 

„ terfi , che ti maggior parte de’ noftri preti ti rifpluzione di trasferirli a Bo- 
„ Vefcovi , ritrovaodofi a Trento nel logoa col tigro Collegio, per edere piò 


CO Nella tettata iti Si/Itnr di Lanfac lata fu tra eh. (») Pallavic. IH. t». taf. IO. nutri- 
ti' !«• & f*1- (l) De Thou , in tifi, fui itmpttit Ut. ver fui mutuai . 
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ed avere maggior „ deiìma 


alio . 


vicino al Concilio 
. qp comodo di operare , fecondo le occafio- 
'ni ; rifoluto ancora di andare a Tren- 
■ " to, occorrendo . Coprì quello fuo dife- 
gno col pretefto di alfiftere alla confa- 
grazione dell’ Imperadore , che dovei 
venirvi ; affine di non parere pili pre- 
murerò ed inquieto per la fua autorità, 
che per la fua carica di Pallore . Tut- 
tavia non fece quello viaggio , e rellò 
a Roma. 

Lettera del XIV. L’arrivo di Lanfac a Trento 
v * fu immediatamente feguito da queUo de’ 
Frana» "* ue . * UQI co Mcghi Arnoldo du Ferricr, 
th’ ermo e< f il Signor di Pibrac , che vi capita- 
gì» and» reno I’ uno il giorno diciannovefimo , 
ti al fon- e 1’ altro il venrunefimo giorno dello 
dello mefe di Maggio (i) . Il Lanfac 
fu da prima vibrato da alcuni Vefcovi 
di Francia , eh’ erano già al Concilio , 
ed a’ quali rimile egli una lettera del 
Re Carlo IX. con la quale Ina Maclìà 
ingiungea loro di concertare coll’ Am- 
bafciadore ogni volta che avellerò qual- 
che cofa da proporre al Concilio . Era 
quella lettera in data del mele di Apri- 
le ; ed eccone il tenore . Dalla parte 
rt dfl Re , nollri amati c fedeli . Ab- 
>» Diamo noi deputato il nollro amato 
j» e fedel ConGgliere nel nollro privato 
ti Configlio . il Signor di Lanùc , Ca- 
■» va liere del nodro Ordine , che t.ene 
» epprello la nollra oc rio n a il luogo a 
y* voi noto , e con lui i nollri amati e 
» fedeli Macflri Arnoldo du Ftrrier 
»> nollro Configgere Prendente nella no- 
»> Ora Corte del Parlamento di Parigi , 
rt « Guido du Faur Signor di Pibrac , 
»» pure nodro Coolìgfierc e Luogore- 
** nente del Sinifcalco di Tolof» , per 
» nollri Ambafciadori al Concilio ; il 
’’ t l ,e non venne fatto tanto per fod- 
» disfare al lodevole coltume olTcrvato 
n in fimili cafi , quanto per la Iperan- 
»» *a di ritrarre da cosi l’anta , e cele- 
’» “re alTcmblea il frutto neccdario per 
*’ * a riforma delle cofe depravare dal- 
»» la malizia e dalla corruzione de tem- 
****** e per la pacificazione e riunio- 
** ne di tutta la Cridianità in una me- 


>» 


„ wia« unta , pura , e cattolica re- 
„ ligione . E per quelli motivi ogni 
„ volta che il Signor di Lanfac vi ri- 
„ cercherà di raccogliervi , o nel fuo 
„ albergo od altrove , per deliberare in- 
„ torno agli affari, che fi prenoteranno, 

„ o che dovrà egli proporre al Conci- 
„ lio , voi non mancherete di farlo , e 
„ di comportarvi in tutto , e per tut- 
„ to con faviezza e prudenza , di con- 
„ certo unanime , fenza inodrare alcu- 
„ na padione , od odinazione , che v’ in- 
„ duceffe a preferire il vollro particola- 
„ re interelTe al pubblico bene , e che 
„ a mifura che vi ritroverete edere di „ 

„ una medefima nazione , e foggetti 
, f ad un medeGmo Principe, e Re Cri- 
, v DianiiTimo , dovrete edere tutti uni- 
„ ti di un mede-fimo fentimento ; non 
„ avendo avanti agli occhi , fe non 
quello , che può fervire all’ onore ed 
M alla gloria del nome di Dio , ed alla 
„ pacificazione deile turbolenze intorno 
„ alla religione , come voi lo faprete 
„ più particolarmente dal Signor di Lan- 
„ lac , e dagli altri nollri Ambafciado- 
„ ri , a’ quali vi preghiamo di predar 
„ fede in tutto ciò , che vi diranno , 

„ come farclle voi alla nollra medefima 
„ pei fona . 

XV. 1 Legati ioditarono una Congre-, 
gazione il •.•qnreGmofeilo giorno di Mag- 
gio per ricevere gli Arrbafuadori di Fran- t a J cu j^i 
eia , che vi prestarono le loro facoltà , di Fru- 
e le loro lettere credenziali , eh’ erano cu in un» 
concepure in quelli termini (z), “ Car ; ’ Co,, * , «- 
„ lo per la Dio gazia Re di Fran- • 

„ eia, a’Saotiffimi e R evcrendiliimi Pa- 
„ dri del Concilio dèflraemo , falutc ($). 

„ Noi crediamo, che Gate voi bailcvol- 
„ mente informati del zelo e dell’ at- 
„ trnzione, con 1^ quale nollro fratello 
„ e Signore il Re CriflianifTimo G Ga 
„ diportato per ottenere dal nollro San- 
„ tillìmo Padre il Papa la convocalo- 
„ ne di un Concilio generale cd ecu- 
„ menico, e quanto fece appreffo ì Tuoi 
„ cari fratelli e cugini 1’ imperadore ^ 

„ ed 11 Re Cattolico, e gli altri Pria- 


„ ci pi, per avere il 


loro confenfo. Voi 
„ ave- 
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avete conofcima la dilìgenti ed il fer- 
vore che animi noi come un Princi- 
pe Criftianiffìmo , oer fare efcgtftrc i 
pii difegni del oollro defunto fratel- 
lo , finitamente che damo pervenuti 
alla corona ; penetraci dal dolore di 
non averlo potuto far prima per le 
turbolenze e le difcordie, che fi era- 
no mofle nel Regno per motivo di 


„ religione ; il che ne fece ritardare la „ in erti , qual 
„ partenza de' nollri Ambafciadori , e | 

„ de' Prelati del noliro Regno . Voi 
,, liete faggi , e non attribuirete quella 
„ tardanza a un difetto dì buona vo 
„ lontà dal canto nolfro , piurtodo che 
„ alla miferia de’ tempi , poiché quelle 
„ turbolenze non fono ancora fedatc ; 

„ e quantunque damo noi ancora nella 
„ noilra minorità , tutto il mondo non 
„ tralafcerà di riconofcere dagli effetti , 

„ che noi abbiamo tutto l’amore e tut- 
to il zelo, che dee avere un primoge- 
nito della Chiefa , per la religione , 
e per quella affi tta Cridiana Chiefa. 

Frattanto noi mandiamo al Concilio 
alcuni Vefcovi del noliro regno , ed 
abbiamo eletti per nollri Ambafcia- 
dori il Signor di Lanfac, noliro Con- 
figgere di Stato , e Cavaliere degli 
Ordini nollri , e l’eco lui i nollri 
amati e fedeli condglieri il Signor 
Arnoldo del Ferrier , Prefidente al 
Parlamento di Parigi , e Guido di 
Faur Luogotenente del Sinifcalco di 
„ Tolofa;a‘ quali abbiamo data facoltà 
„ di allillere per noi al Concilio, e di 
„ tenervi il medefimo rango , che gli 
,, Ambafciadori de’ Re nollri predecef- 
„ fori vi hanno tenuto , di domandare 
„ unitamente o feparatamente in nome 
,, noliro e io quello del oollro popolo 
„ ogni forta di riforma , coftituzione , 

„ o decreto fecondo la pura dottrina , 

„ e le cofe che gioveranno non folo al- 
„ la Chiefa Gallicana , ma a tutta la 
„ Chiefa in generale , la riunione del 
„ le fette, ed il fine delle contróvcrfie, 

„ che flurhano oggidì la religione ; e 
„ finalmente la efaltazione , c la prò- 
. Fleury Coni Star. Ecd.Tom. XXlll. 
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„ pagarono del nome di Dio , e la 
„ falvczza della Repubblica Crilliana . 

,, E perchè conofciamo ooi qual fi a DiG.C. 
„ la vodra fede, c la probità de', vodri ‘5 41 * 

„ codumi , vi preghiamo , o fantilTimi 
„ Padri , di ricevere favorevolmente i 
„ nollri Ambafciadori , ed afcoltare eoa 
„ bontà quanto vi diranno io noliro ao- 
ms ; e di avere la medefima fiducia 
M potreile avere in me 
„ s’ io folli prefente “ . Quedi ordini 
erano in data di Parigi nel duodecimo 
giorno di Aprile. 

XVI. Lette che furono quelle lette-, Difcorfo 
re, il Signor di Pibrac, rivolgendoli a* *1 Si- 
Padri io nome del Re , diffe tn fodan- JJP dl , 
za (t), che il Re fuo Signore dopo la 
Aia efaltazionc alla corona avea forte concilio, 
mente defiderato la convocazione del 
Concilio , in un luogo comodo e non 
fofpetto, e per ciò la Maedà Sua s’era 
indirizzata al Papa , ed a tutt’ i Prin- 
cipi Cnlliani ; c nomina l’ invincibilif- 
fimo,ed AugudilAmo 1 mpcrador I- ordi- 
nando , e Filippo il grandilftmo Re del- 
le Spagne . Soggiungo , che la Cridia» 
nità attendea da' Padri il riìlabilunento 
della vera religione afflitta da einquanc’ 
anni da opinioni contrarie a guifa di 
tanti turbini (zj . “ Tutto il mondo , 

„ die’ egli , è in grande afpectazione , e 
„ più che non può crederli, di quello che 
„ A farà da quedo Santo Concilio . Io 
,, non dico già quello per lufingarvi , 

„ io non ho mai fatto corno veruno 
„ deile pcrlone , che parlando impiega- 
„ no le adulazioni ( 3 ) : ma la voltra 
„ modi-dia non dee impedirmi di dire , 

„ con la medefima femplicità , con la 
„ quale ho cominciato a parlarvi , che 
„ tutto il Mondo afpetta da voi qual- 
„ che cola di grande , c poco men che 
„ divino j imperocché fiere riguardati 
„ come perfone, che polfono , non per 
„ le loro proprie forze, vale a dire per 
„ forze umane , ma infpirate dallo fpi- 
„ rito di Dio, per mezzo di Gefu-Cri- 
„ do, nfanare e ridab.lire nel fuo pri- 
,, mo lume la noilra religione ferita 

l 1 rX ,, * 




Palla» ut fup etp 


uum j. 4. 


t _ .... . . 

J«i & [eg (»J De Thou èifl IH- )■. Labbc eellefì. 
C3) dtei M QtHtii. di Trema par gli semi ifft. ìj«) 


Mtntoirrr pour ti 
Come. 

m ». peg. 


Chic, de Traile ut 4. peg. 
lem. 14. pig. 1,74. •to’ 

>s- 


1 


% 


Digitized by Google 


Anno 


a 66 Fleury Gont. Storia Ecclesiastica 

„ deile noflre querele e delle ooffre 


„ di una Infiniti di opinioni , che vi fi 
fono introdotte . Siete riguardati co- 


di G. C. >> me perfone , che pedono in mezzo a 
„ quelle varie dottrine , che a gu fa di 
„ fiutei (i combattono fra effe medefi- 
fiffare e determinare quello che 


me 


„ fi conviene all’onore ed alla dignità 
„ della Chiefa , ed alla neeeflìcà de’ 
„ tempi . E’ vero che fiamo coffretti a 
„ coofeffare , che l' umana debolezza , e 
„ forfè la mala condotta di quelli , che 
„ governano la Chiefa , c forfè ancora, 
„ per non dir nulla di peggiore , usa 
„ mal regolata pietà fuori di tempo , 
„ aperfero la porta nella Chiefa a mal- 
„ te cafe, che meritano di edere abolite 
„ o corrette 

Dide poi , che come gli pareano de- 
gni di edere repreffi quelli, che fecondo 
il loro capriccio introducono nuove ce- 
remonie , e quali un nuovo colto nella 
Chiefa ; così non crcdea, ebe fode ope- 
ra faggia il voler odcrvare offinatamen- 
le l’antico ufo in tutte le cofe Tenta 
confìderare la condizione del tempo pre- 
fente ; ni quello , eh' è nccelTario per 
confervare il pubblico ripotò . Che vi 
fono alcune cofe, che fi dovrebbero per- 
mettere per lo ben della pace comune . 
Che non bifogna immaginarli, che fode 
un offendere la dignità , o dimostrare 
poca fermezza, il cedere in alcuna cofa 
in favore altrui ; che fi dee penfare al 
contrario , eh’ # meglio abbandonare il 
fuo proprio fentimento quantunque giu. 
ilo , che il mantenere una sì gagliarda 
difeordia , per volervi dare offinaumeo- 
te attaccato . Che non dubita punto , 
ch’eflendo i Padri incaricati dell'offitio 
di fedare ogni controverfia inforta per 
motivo di religione, non lo abbandone- 
ranno , fenz’ avere del tutto finita „ e 
regolata ogni cofa. “ Qpeffa, difs’egli, 

„ è la fola fperanza ebe ci rimane , e 
„ che fola fofìiene l'animo ed il cuore 
» della gente dabbene . Il nemico irre- 
„ conciliabile del genere umano io fo 
„ bene che vi apparecchierà battaglie , 

„ e tutto farà per indurvi ad abbaalo- 
» nar l’ opera da voi cominciata ; per 
» allontanarvi dalle voflre prime mire , 

» c da’ veltri primi doveri , G fervirà 


„ difeordie , che ci diltruggono , e 
„ delle quali G pafee il crudele come 
„ di deliziefa vivanda . Quante volte 
„ non vi dirà egli? Oim# ! quante fa- 
.. tiche pazzamente ed inutilmente in- 
■■ÉÉÉMÉ voi .npOh 


■itraprefe ! Che riporterete 
„ vortre DioceG , dopo avere attraver- 
„ fati tanti paeG , e tanti mari , fuor- 
„ eh# invidia , e povertà ì In qual 
„ a hi fio vi precipitate voi ) A che ba- 
,, date voi a far riforgere quell' antica, 
„ e rigorofa difciplina de’ primi Padri, 
„ qnaG feppciliw , per vivere in avve- 
„ oire meno felici, meno tranquilli , ed 
„ in ritiro } Ricordatevi, che non vi fa- 
„ rà più permeffo di comparire alla 
„ Corte de’ Principi , di federvi a fon- 
„ tuofe tavole , di effere roagnificamen- 
„ te alloggiati, di marciare con un tre- 
„ no fuperbo , e di gufiate quei foavj 
„ piaceri , fenza de’ quali è trilla la vi- 
„ ta, c rincrefcevole . Converrà dunque 
,, dopo quello ridurvi a vita fobria , 
„ ed effere contenti di un benefizio fo- 
„ lo ; e rtarvi fitto come ad una roccia, 
„ efortare , perfuadere , diftribuire i vo- 
„ Uri beni a’ poveri , e oon cercar alr 
„ tro che l’altrui utilità ; ed a che vi 
„ fervirà il predicar voftro? Percb# far 
,, opera d’ invecchiarvi , di morire pri- 
„ ma del tempo, dopo effervi .cocfuma- 
„ ti nelle vigilie, c negli fienti-"’ Que- 
„ di fooo i mali, che vi andate procac'- 
„ dando ; infenfati che fleto , che non 
„ eonofeere i voflri veri intereffi , che 
„ volete far rivivere i rigorofi doveri 
„ della voffra vita e de’ voffri impse- 
„ ghi , ed efporgli alla chiara luce . 

„ mentre che fono aboliti , e che non 
„ fono più in ufo w . 

Dopo queffa defemione di tentazio- 
ni, che il Demonio uferebòe per ifviar- 
li dal diritto cammioo della verini , di- 
chiara a’ Padri ,cbe fe gli predano un» 
fiata P orecchio , abbandoneranno tofto 
1* opera che hanno intrapnefa , ed in ol- 
tre renderanno l’autorità e la dignità 
de’ Concili difpregevoli . Che fi erano 
già tenori molti altri Sinodi in Ale- 
manna , ed in Italia , i quali non pro- 
dulìero verun vantaggio alla Criiliani- 

ci, 
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tè, perché non erano flati liberi ; eh» », piacenza di conciliarci nel decidere* 
quelli, che vi erano preferiti , non parla- ,, il favore de' Papi , degl' |Im pera dori, 
vano (e non conformemente all'altrui „ e de' Re , ed edere a parte delle lo- di C.C. 


volontà , non opinavano che conforme- 
mente agli altri , e non faceano , che 
dare il loro confettici ; non effendovt 
niente di più pericolofo , ni di più pec- 
caminolo che quello modo di opinare , 
quando fi tratta di dare un giudizio . 
Che Dio avea data loro la facoltà e la 
libertà di preferivere , di dillruggere, 
di decidere feoza alcuna eccezione , fa- 
cóndo gl’ imputfi dello Sparito Santo . 
Che il Re di Francia , fe neceflìtà 
il vuole , anche con pericolo della fua 
vira , li foflerrà nella porellà , e nella 
libertà , che hanno da Dio ricevuta f 
fecondo 1’ antica disciplina de' Concili) 


n 


ro liberalità . Se alcuno di voi ca- •' 561. 


„ delle in tali difetti , ( il che certa- 
„ mente non pentiamo noi , per la buo- 


,, na opinione che abbiamo della voflra 
„ equità e della volita favirzza ) a 
,, chi fi avrebbe più ricorfo ? Io vi 
„ dirò liberamente , che mi parrebbe 
„ di vedere ogni cofa giunta alla eflre- 
,, ma deflazione , e piaccia a Dio 
,, che Geno falle le mie congetture ; 
„ imperocché allora fi vedrebbe iflanta- 
„ neamente diflrutta la Città de’Criflia. 
„ ni dalle difeordie , ed apprefo il fuo- 
„ co a tutta la Europa da guerre intc- 
,, dine . In fomma converrebbe a noi 


e che con quella mira furono manda- ,, perire in mezzo ad una guerra civi- 


ci a Trento da quel Monarca . Che », le , ovvero , cofa ancora più mife* 


fé le leggi punifeono feverameme quel- „ rabile , fopravvivere per eflcre gli 
li , che nelle caule de' particolari favo- „ fpcttatori della rovina delle noffre 

in qualunque 


,, patrie , e feguitare , m qualunque 
„ parte ne aggiralle la fortuna , il par- 
„ cito de’ vincitori. Per vero dire , tac- 
„ te quelle cole mi fembrano tanto 
„ crudeli , che folo pensandole inorri- 
„ dilco . 


in fsguito Pihrac efortò i Padri a 


rifeono l’ uno in pregiudizio dell' altro , 

? |oe!ti meritano maggiori pene , chef- 
endo giudici della caufa di Dio , feor- 
dandofi quanto deggiono alla loro di- 
gnità ed al loro carattere , non penfa- 
no , opinando , fe non fe ad acquiflarfi 
la (rima del popolo , e ad abbandonare 
vergognofamente alle inclinazioni , ed fpendere giorno e notte ogni loro cu- 
cile palfioni de' Principi, de’ quali fono ra , per fare in modo da dare a cono- 
efli fudditi. feere , che non hanno proccurato inu- 

„ Avanti a noi G fono fatte , fegui- tilmente quello fovrano rimcd.o alla 
„ ta egli, tutte quelle doglianze: a voi Crifliaoità inferma e quaG di forra 'a ; 
„ rocca a guardare , che la poflerità , che in vano non è flato defidèrato e 
„ ch’é un giudice incorruttibile, non le domandato: che noti G di legni di anda- 
„ faccia contra di voi : i quali , ben- re per altra via , che dell’ efame, e del- 
„ eh è folle al licuro da' giudizi degli la dilcalfione) che cialcuno avrà libertà 
„ uomini , come potrete voi efferlo da di entrare in una difputa formale -• che 
„ quelli di Dio , che dal fommo de’ non vi farà ufata violenza alcuna , che 
„ Cieli vede le dilpoGzionì di ciafcu- non G afcolterà altra voce che quella 
„ no, i fuoi defiderr, i fuoi penfamen dello Spirito Santo, e che non G fegui- 
„ ti , che penetra ne’ ricettacoli de’ teranno altri movimenti che i fuoi , 
„ noflri cuori , che conGdera quali Geno non altre ispirazioni che quelle, che da 
le noflre mire nell’arto che diamo lui verrano ; in fine che quello Concilio 


„ i nollri fuffragi,e quali motivi Geno non i quello convocato e cominciato 
„ i nollri ; fe operiamo per un odio fe- fotto Paolo III, e continovato fono 


» greto , fe l’ adulazione fi mefcola ne’ Giulio III. tra gli flrépiti e le confu 

• f. r -1 — f, 1 i J.ll* n -É-. « J - • J-— I i C' 


,,'noflri difcorfi ; fe fiamo preocénpati Goni dell’ armi de FranceG.e degli Spa- 
rsolo dalla nollra gloria , le per fini gouoli , e difeioito fenz’aver fatto al- 
„ ambitioG ricuGamo di rendere tedi- cun bene ; ma un Concilio del rutto 
„ monianza alla verità ; e finalmente nuovamente convocato fecondo 1’ an- 

» fe cerchiamo coauni verdognola com- tico ufo , caro a tutt'i Re, ed a tut- 

L l 1 ti 
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-■ lì i Principi , cd a tutte le Repubbli- 
ca che . 

DiCi.C. ^ £• co f a ohrcmodo importante , die’ 
*5^** „ egli , che tutto il mondo fia iflruitq, 
„ che le cofe fono io quello flato , che 
„.a quello tendono tutte le voflre mi- 
„ re, e tutt’ i voflri penfieri , affinché 
,, alla fama che fe ne fpargerà , 1’ Ale- 
„ magna, quella nobile parte della Eu- 
„ ropa , per la quale noi prendiamo 
,, tanto interelfe , rifvegliata dal profon- 
„ do fonno, in cui fi ritrova, a Tuono 
„ delle lodi , che voi ne riceverete, 
,, pofla raccoglierli , e deputare Arabi^ 
„ feiadori a quella parte accompagnati 
„ da' capi , c da’ principali inventori di 
„ tutte quelle difpute , e da’ suoi più 
„ faggi e valenti Teologi per c (pórvi 
„ naturalmente i fentimcnti loro l'opra 
„ la Religione, e difeoprirvi i fuoi piò 
„ fegreti dolori . In tal modo tutta la 
„ cnilianitlk da sì lungo tempo difeor- 
„ de , e lacerata , c per quella ragione 
„ cfpufla a’ ri fentimcnti degli flranieri, 

„ ed a’ fuoi propri , fi ritroverà , per 
„ grazia di Dio , riunita in un foto cor- 
„ po “ . 

Pibrac gli artìcura poi di tutta la 
protezione del Re di Francia , e pro- 
mette loro, ch’egli ed i fuoi colleghi 
in qualità di * Ambafciadori di cuci 
Prìncipe , muniti di tutte le facoltà, 
niente ommetteranno per follencrgli , c 
contribuire , per quanto farà loro porti- 
bile', a condurre le cofe a felice termi- 
ne . Il dilcorfo di Pibrac non piacque 
ugualmente a tutt’ i Padri . La libertà 
Francefe , con la quale parlò , rincrebbe 
anzi ad alcuni ; e gli Spagnuoli l'opra 
tutto trovarono a ridire, che averte det 
to, che il Concilio tenuto fotto Paolo 
IH. e Giulio IH. era flato difciolto, 
fenza aver latto niente di buono , o, 
fecondo altri efcmplari , fenz’ aver fat- 
Troprfi to niente di luminofo. 
sioai, che XVII. 11 giorno dietro gli Ambafcia- 
gli Am- j or j Francefi andarono a cala de' Legati, 
tfFr»ncu e ^'^ ero * oro : abbiamo a trat- 

fenno "t* » t,re con vo ' d' ^de co,c principali, 
Legai, . „ Reverendiflimi ed Illullriflimi Lega- 


to Nr/lt diti iti Cent il» di Tamii prr t 

fi.ii- Mimmi. pmr li Cintili di Titilli il 


RIA ECCLESl A-S TIC A 
„ ti. La prima è per ifeufare i'affenz* 

„ de' Vefcovi di Francia ; e la feconda 
„ riguarda il nome, che fi dee dare a 
„ quello Concilio (t) . Quanto a | p r i- 
„ mo articolo le turbolenze fopraggiun- 
„ tc nel regno per motivo della religio- 
„ ne ballano . per legittimilfima feufa , 

„ ed appena fedate che fieno, i Vcfco- 
„ vi fi metteranno in viaggio; e quello 
„ fperiamo che toilo fucccda.il fecondo 
„ riguarda non gl’intereflì del R e Cri- 
„ fliuniflimo , nè quelli della Regina 
„ Madre , nè de’ fuoi fratelli , nè del 
„ Re di Navarra , nè degli altri Pria- 
„ cipi del Regno i ma la cauli di quel- 
„ li, evertendoli divjfi dalia religione, 
„ delia Chiefa R omana , aveano fpelfo 
,, dichiarato , che la continovazione del 
„ Cmèil.io cominciato fotto Paolo III., 
„ era loro fofpetta , e che non volea-j 
„ no venire che ad un nuovo .Concìlio. 
„ Tutt’ i Cattolici domandano che li 
„ deli mica quel che fpetta a’dogmidel- 
„ 1 i religione , e le regole della difei, 

„ piina fecondo la Scrittura Santa , i 
„ Padri e gli antichi Concili ; e quello 
„ non è propollo con la mira di ccotar 
„ turbolenze, e d.ffoUere il Concilio 
„ poiché gli Ambafciadori del Re han- 
„ no trattato della (Iella cofa predo 
„ I’ Imperatore , che ha fatto le med*-| 
„ lime richiede m favore di quelli, che 
„ feguit ino la confellìcnc di Augufla , 
,, ed apprelTo di Pio IV. il quale fppf- 
„ fo ha ri (pollo , che in quella differen- 
„ za egli non aveva alcuna parte , eh’ 
,,'era una difputa tra il Re. di Francia, 
„ ed il Re di Spagna , di cui volentie- 
„ ri rimettea la dccilione al Concilio 
Aggionfero erti , che la bolla d' indi- 
zione cpnceputa in termini ambigui , e 
gavillofi , parca che eonteneffe una 
contraddizione , quando il Papa di- 
cea : “ Noi conlinovumo il Concilio in- 
„ dicandolo , t continuandolo , lo indi- 
„ chiamo : Indiando continuamut , & 
„ continuando iudicimus , e che fpelfo 
„ vi fi parla di fofpenfione . Se è un 
„ nuovo Concili* , perchè vi fi par- 
„ la di continuazione , e di fofpen- 

fio- 
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„ (ione levata 


„ non conviene altro che ad un ouo- 
,, io Concilio ’ Per quelle ragioni Ho 


„ mandiamo noi , che la indÌ7Ìone de! 
„ nuovo Concilio fl faccia puramtare e 
„ femplieemente fenza veruna ambigui- 
„ ti di termini , tali come deggiono ef- 
,, fere tutti dilcorf? , e turte le azioni 
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i Se è una continovi- avcano che quello di prefedervi a nor- 
„ zinne dell’ antico Concilio , perchè ma del tenore della Bolla del Papa , e "51*51 
.. ftrvirf» della parola indizione , che fecondo il volere de‘ Padri . Gli Spa- DI ^ 

gnuoli condannarono apertamente *quc- 1 5^*» 
(fa dichiarazione de' Legati , e prctcfe * 
ro che non forte data che per lìmula- 
7 ione ; imperocché monrando di volerfi 
foggi tiare al Concilio , in effetto vi do- 
minavano . Quanto agli Ambafciadori 
Francefi , parvero per allora di conten- 
tarli di quella rifporta , ertendofi conve- 
nuti con quelli dell’ Iraperadore , co' 
quali avevano ordine di agire di con- 
certo , e (limavano meglio di conten- 
tarli di quello , purché negti atti non 
fi dicerte nulla della continovazione y 
perchè avendo gli Spagnuoli domandato 
che veniffe ella dichiarata nella prof- 
uma feflìone , la oDoofizione aperta che 
vi fi taccile , potrebbe cagionare la dif- 
foluzione del Concilio. 

XIX. Come il temoo della fertìonesi rmn „. 
indicata nel quarto giorno dì Giugno n lique- 
fi andava avvicinando , e che i Le- rt-.one ri- 
gati non proponevano alcuna materia la 
da ertervi decifa (i) fi rinnovò la que- 11, 
flione della refidenza , e quelli , che la 
forteneano di diritto divino , impegna- 
rono gli Ambafciadori de’ Principi a do- 
mandare che forte decifa ; pretendendo,' 

| che dopo tante difpute era cofa fran- 
alo anzi ogni noftra attentane per dalofa Iafciarla indecifa ; e che Eerta- 

mente fi folpettercbbe che fi opcrarte 
per qualche particolare intcrerte ; men- 
tre che la maggior parte de’ Prelati, ed 
anzi i principali ne defideravano la de- 
cisone . Quella propofizione impacciò 
molto i Legati , i quali non portano 
piò addurre , che la materia non forte 
ben digerita , e che il tempo, che reila- 
va fino alla fertìooe, forte troppo breve 
per ben rifchiararla . Ertendofi rifcalda- 
ta la difputa , molri'Prelati cifolvette- 
ro di protertare, e di ritirarli, ed alcu- 
ni certamente avrebbero prefo quello 
partitole gli Atbbafciadori, che temea- 
no che fi romperte il Concilio , e che 
non voleano dare quella foddisfiazione 
al Papa , non averterò celiato dalle lo- 
ro follecitazioni , ed impegnati gli Spa- 
gnuoli a*oon infifiere di vantaggio , che 
ìi dichiarartc che l’artembiea, che fi te- 


„ di quelli , che profertano di vivere da 
„ eriftiani . Che fe fi fa altrimenti , 
,, quello bada per rendere inutile la fa- 
,, tica di tanti Padri, che qui fono. 
„ Non bi fogna credere che per quello 
„ fi voglia diminuire in niente Lauro- 
„ riti dell’ Aportolica Sede, e de’Conci- 
„ Ij , eh’ eflendo diretti dallo Spirito 
„ Santo non llabiliranno mai niente di 
„ contrario alla religione. Ma i Decre- 
„ ti dei Concilio di Trento , de’ quali 
„ abbiamo gii parlato , non furono ri- 
„ cevuti nè dalla Chiefa Gallicana, nè 
„ dal Papa medefimo ; ed in oltre il 
„ Re Errico II. fece fare una pubbli- 
„ ca protefla da’ Tuoi Atrbafciadori con- 
„ tra quelli decreti medefimi . Che fe 
„ in quel che fpetta all’ amminirtrazio- 
degli affari ecclefi artici , vi ha 


i 


ne 


„ qualcofa, che fi debba ritenere, non 
„ damo noi per opporci ; e promettia- 


U 


concorrervi. Ecco il precifo delle co- 


fe , delle quali abbiamo parlato piò 


* 


„ amoiamente nel nortro difcorfo,e fo- 
„ pra le quali voi potete fenrenziare ; 


„ tanto p ò che il Papa fopra di qtie- 
„ Ilo affare a voi dì la fua autorità, 
,, e la fua poterti ‘‘ . 

XVIIL Gli Amhafciadori di Francia 
lafciarooo in ifcrirto quelle domande , 
alle quali i Legati rifpofero nello rtcrto 
modo . che riceveano le feufe de' Ve- 
feovi Francefi , di non potere così pri- 
llo comparire al Concilio ; ma che n< n 
poteano fofpendere la fpedizinne degli 
affari fino al loro arrivo ; poiché fareb- 
be quello un abufarfi della pazienza de’ 
Padri , che fi ritrovavano a Trento. 
Che quanto* alla dichiarazione del nuo- 
vo Concilio , quello affare non era ap- 
poggiato a loro ; ed altro oflitio non 
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iwva iliaca , non era un nuovo Conti- 


"*wi« I HU.I Ud UH UdU)U V—Uri'-l - 

A ìì s Sf iio , ma la continovazione di quello, 
Dl * 5S efa ^ at0 P rece dcnremente fenato . 
r joz. ^Quello cambiamento degli Spagnuoli ob- 
bligò i Legati a dichiarare in ileritto , 
che per alcune buone ragioni la prolfi- 
ma lellìone rimetterebbe ad un’altra la 
derilione delle materie propolle . 

Gl’ [mp*. XX. Gli Ambafciadori di Francia, e 
ri*li , «f quelli dell’ Impera dorè differo , che non 
i Fwoeefi potendoli decidere la quéilione della re- 
no"»"?* ^ cnza ne *l* ptofTima Ic^Tidne , dorran- 
fpenfione davano, che non li trattane di materie 
delle ni»- d ' fede in alTenza de’ Protettami , quan- 
rene di do non li avelie certezza della loro con- 
fedt. tumacia , eflendo inutile il difputare 
quando non vi fono i contraddittori . 
Che 7 Ambafctadore d’ Inghilterra in 
Francia avea fatto intendere , che la Re- 
gina fua Signora in quello calo man- 
derebbe al Concilio ; e quello farebbe 
• * Grada agli altri Protettami , produrreb- 
be la riunione generale nella Chiefa , 
quando fi vedelfe che fi attendea feda- 
mente alla riforma . Il Cardinal Simo- 
netta replicò, che l’affare della rifor- 
ma non era tanto facile quanto fi cre- 
deva , attclo che tutto dipendea dalla 
dilpolrzìone de’ benefizi, i cui abufi de- 
li P rivavano da’ Re, e da' Principi . 
ori XXI. Frattanto giunfe un corrier di 

f uo j L *. Roma , per lo quale il Papa faceva in- 
B»ti dì di- tendere a’ Legati , che dichiaraffero nel- 
chiarar c la feguenre leflione la continovazione 
** conti- del Concilio , che fi era promella agli 
Spagnuoli . Quell’ ordine che fconcerta- 
v« tutt’i progetti formati allora , for- 
prefe i Legati , e li coftrinfe a fetive- 
re al Papa le difficolti , che ne arre- 
davano la efecuzione (i) , ed a pre- 
garlo di acconfentire , che fi differif- 
fero i due decreti fino alta fefiione , che 
fi dovei teoere verfo la metà di Lu- 
glio . Ma come quell’ ordine del Pa- 
pa era dato per iflanra. degli Spagauo- 
li, t’ingegnarono di impegnare il Mar- 
chele di Pefcara a defillere dalle fue 
richiede ; c per ottenere più agevol- 
mente il fao confenfo , gli proaife- 


d *i Con- 
cili* . 


oria Ecclesiastica 

ro 1 Legiti di cominciare a pubblicar 
► i decreti concernenti al dogma , nejlà 
feflfione del mele di Loglio , ripiglian- 
do dal luogo , dove il Concilio tenuto 
fotto Papa Giulio Iti. s’ era terminato - , 
il che nel fondo equivarrebbe ad una 
continovazione del Concilio , quantun- 
qne ella continovazione non folle efpref- 
la . Quella fpecic di artifizio appagò la 
delicatezza del Marchefe,eto lece con- 
difeendere a* voleri de’ Legati. I Francefi, 
che fi erano olrremodo maneggiati per 
far dichiarare, che loffie quello un nuo- 
vo Concilio , fi refero parimente pii 
docili , ed acconfentirono che non fi di» 
chiaraffe niente ; e quello pacifico con- 
certo traile per un momento d’ impaccio i 
Legati (a); Ma alcuni nuovi ordini del 
Papa ritornarono a difturbargli immedia- 
tamente .Egli fcriffe loro , che voleva, 
affolurameote appagare il Re di Spagna, 
come avea già promeffo ancora • Var- 
gas , Ambafciadore di quel Principe -• 
che quello dall’altro canto fi conveni- 
va alla dignità del Concilio tenuto fot- 
to i fuoi predeceffori . Che non avea 
mai avuto altro difegno che di dichia- 
rare quello come una continovazione 
dell’altro; e che avea fatto eonofeer- 
lo fpeffo ne’ Conciftori , in prefenza del 
l'acro Collegio , e degli Ambafciadori 
de Principi , e particolarmente di quel- 
li dell’lmperadore, al quale avea co- 
municata la promella che ne avea fat- 
ti al Re di Spagna in ifcritto . Che 
non v’era vantaggio alcuno per la re- 
ligione in quelle continove dilazioni ; 
e che quanto piò lì differiffe la derilio- 
ne , tanto piò diverrebbero le difficol- 
tà infuperabiii . Che fe non fi potei ri- 
condurre gli Eretici , bifognava alme- 
no contentare i Cattolici . Che il fai- 
vocondotro accordato a' primi non era 
contrario a quella dichiarazione , poi- 
ché potevano ugualmente clfcre ricevu- 
ti ed afcoltati in un Concilio contino- 
vato , quando fi elaminaffero gli altri' 
dogmi ; e che quando folle fatto que- 
llo , l' Imperadore non moli fere bbe tan- 
to 


* 
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to rincrefcimento , quanto ne moftra 
prefcntementc , poiché la fola dilazione 
innafnriva quel Principe. 

I Latiti XXII. Quelli ordini erano prec i fi , 
V c U *d° *" a non * l evj * v * n<> il* ofiaepli , die fi 
lui S hi onponevaDo alla loro efacuzioac (.) 
tcmpt a Bea conoscevano i Legati , che le ub- 
Homi per fedivano, correa pericolo il Coaciiio di 
far ch « il*fier difciolto , di deilar livore tra il 
r *P^ Papa, l’ Imperadore, ed il Re di Fran- 
mu " ' eia , e di dare rincrefcimento quali a 
tutta la Crifliznità per compiacere agli 
Spagnuoli . Prefero dunque il panico di 
mandare immediatamente a Roma il 
Cardinal d’Alterapc nipote del Papa per 
dimnllrtre a Tuo zio tutte quelle dilli, 
colti . Ma il giorno prima della faa 
partenza fi ricevettero lettere del Papa 
piò aggradevole delle prime , e che im- 
pedirono il Tuo viaggio , 

XXIII. II Papa faceva intendere a’ 
Legati , che effendo dii di parere , che 
non fi parlafie della cominovazione nel- 
la fefiione, che fi (lava per fare, rimet. 
ean pa tea quella cofa «Ha loro prudenza, e li 
droni dal Ufciava in pieoa libertà di (opprimer* 
il termine ; ma che liefiero attenti a 
non pubblicare i primi ordini , eh’ egli 
avea dati loro (z) per non dellare nuo- 
vi diflurbi . Che aveano a feguitare la 
difcilfione delle materie , tralasciate fol- 
to Giulio III. e farebbe quella una ve- 
ra concinovazione del Concilio; rea che 
non bifognava ufare quella parola , fé 
non in congiunture piìrfavorevoli . La 
cagione, per cui il Papa fi cambiò cosi 
fubito , fu pecchi temea d’irritare gli 
Ambafciadori di Francia, che certamen- 
te avrebbero fatto qualche romore , fan 
tendo quella dichiarazione . Giudicava 
dal difeorfo di Pibrac , di che fodero 
•fli capaci , e le n’ era fpiegato in ter- 
mini alquanto gagliardi col Signor dell’ 
Itola; al quale dille, che il memoriale, 
e il difeorfo degli Ambafciadori di 
Francia , aozi che opera di Ambafcia- 
dori di od Re Crifiianifiitno , era et 


II Pipi 
caoibii 
parere. 

Micia i 
tuoi Le 
•ti pa- 
ni del 
la dickia 
rmoiie . 


de! 

» DI QP- 

i **«• 


fa di Ambafciadori di Ugonotti. 

XXIV. Avendo quelle lettere 
Papa lafciàtc le cofe nello fiatò, in cut ' 
erano prima che giungefiero gli ordini, r - 
che le avezno preceduto , fi tenne una 
Congregazione il terzo giorno di Giu- cui fi’dc- 
gno , dovè fi deliberò , che io un De- libera U 
creto da farli nella feffiooe del feguen- ”lp°lhi 
te giorno , G dichiarali* , che rimette- W 
vali ad un’ altra fefiione la decifionej, Fm»-* 
delle materie propolle £$) . Vi G Ielle eia. 
ancora, e vi li approvò la rifpofla, che 
fi dovea dare agli Ambafciadori di Fran- 
cia , della quale l’era data incombenza 
al promotore Giambsnlta Cartello. 

XXV. Il quarto giorno di Giugno Ventefinm 
la fefiione ventefima ch’era la quarta tf* 01 » 
fc-tto Papa Pio IV. fu tenuta con le*, o ^J"* 
folite ceremonie (4) , e dopo lette leT r , oro ', 
facoltà , e le credenziali degli Amba- quatta ’ 
feiadori del Re di Francia , che furono *°tto Pia 
già riferite qui Copra; il Promotore fe- 1 ^* 
et loro quella rifpofia . “ Il vedrò ar- 
„ rivo , Illufire Signore di Lanfac , e 
,, voi celeberrimi Ambafciadori , ci è 
„ caro oltremodo , ed eccitò in tutti 
„ gli animi di quelli , che compongono 
, quello finodo,non follmente una per- 
„ fetta allegrezza , ina ancora una fer- 
„ ma fperanza , che abbiamo noi a ri- 
„ flabilire nell’ antica fua dignità e pu- 
„ rità la religione sfigurata o dalla difi. 

„ grazia de’ tempi, o dalla ofiinazion* 

„ di quei perfidi uomini , che da lungo 
,, tempo vanno fparqendo i loro pemi- 
„ eiofi errori, e fi affaticano a rovefcia- 
,, re co’ loro cattivi configli , eoo la 
„ loro'oflinazione , i diritti divini ed 
„ umani , riabiliti da Gefu Crillo , con- 
„ fermati dagli Apofioli di viva voce o 
„ per ifcritto , e che con una eredita- 
„ ri* fucceffione fono arrivati fino a 
„ noi . L'unico rimedio a tante lieen- 
„ ze, facrilegi , e difordini è fiato ua 
„ Concilio fanto ed ecumenico, al qua- 
„ le il Sommo Pontefice Pio IV. ha 
„ creduto di dover aver* ricorfo , col 

„ con- 
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confcnlo de' Re , e de’ Principi Cri- 


» Ulani , per rimettere ia Chicli di Dio 
DI ” n *^ *" uo P r ‘ mo hiliro . 

> 3 °a* n Dunque giudamenre lodiamo noi» 
„ ed ammiriamo il zelo di Carlo 'Rte 


„ di Francia CriftianifSmo , nel quale 
„ le reali virtù , e i’amor della reli- 





„ gione avanzano gli anni , e ch’ecci- 
,, tato ed animato dalla riputazione di 
„ Errico Tuo padre , e di Francelco luo 
„ Avo , e dalla loro perfetta unione 
„ alla Santa Sede , non potendo in- 


n protezione de' Principi , ne’ Tuoi rego- 
» lamenti , e nelle Tue decifroni . Ama 
,, elio meglio interpretare favorevoi- 
11 mente quel che voi gli avete detto , 
,, che di edere colìretto a nlpooJervi 
,, in certi termini lontani da quello fpi- 
„ rito di dolcezza , di cui fa profedio- 
„ ne. Ed a line di rifanar voi , e gli 
„ altri da quella vana paura , di cui 
„ pai latte ; il Concilio vi dichiara, che 
„ preferirà la Tua dignità , il fuo ono- 
„ re, e la (ita autorità a tutte le mire 


n 




„ tervenire egli in pcrfona per la de- „ umane, ed a tutte le padioni , lenza 


„ bole fua età e per le turbolenze del 
„ Tuo Staro , a quello Tanto e falutare 
„ Concilio , vi ha mandate celebri 
. „ perfone , dotate di rara prudenza , 
„ e di una intera fede , e d' illumi- 
„ nata religione , a promettere in Tuo 
„ nome ogai (orta di adiilenza , ed a 
„ rèndergli la ubbidienza dovuta . Le 
„ genti dabbene , che penTcranno fana- 
li mente de' Concili , non faranno mol- 
„ to conto delle obbiezioni molli centra 
„ i precedenti , che non fodero nè li- 
,, beri , nè legatimi ; edendo colia cer- 
ti ta , che i Santi Condì) Generali , 
,1 cominciati dallo Spirito di Gefu Cri- 


„ aver riguardo a’ defideri , nè alla pof- 
» Tania di chi edere fi voglia ; e que- 
„ Ho voi , e tutti gli altri , che tono 
„ prelenti a quello Concilio , chiara- 
,r mente conoTccranno dagli edotti. - g| 
„ Per ritornare al noilro diTegno , 
,, quello Santo. Concilio Generale vi 
n riceve e vi abbraccia volentieri , co- 
li me perTone, che prenderanno parte 
„ nelle loro lanche , che concorreran- 
„ no a perfezionare la buona opera 
„ che ha cominciata . Quanto a Car- 
„ io volito Re Criltianidimo , eflen- 
„ do allevato con tanta pietà , adiiheo 
„ da ConGglierì tanto fedeli , e zelan- 


t* T 


IX 


„ do, Totto l'autorità di colui , al qua- ,» u per la Religione , potete voi adì- 


„ le ha egli comunicata la Tua poteità, 
1, Tono dati teauti Tempre per liberi , 
„ legittimi , coaduli fecondo le rego- 
„ le , e vantaggio!] alla falvezza di co- 
,, loro , che non reGdono allo Spirto 
„ Santo ; per modo che le infidie , e 
1, le frodi di Satanado , che avete voi 
n tanto iogeguoTarncate dedotte nel vo- 
li Tiro ditcorlo , per quanto Geno ferri 
,, bili , non prevaieranno mai contra 
„ quello Santo Concilio di Trento , 
,1 prefedendovi Io Spirito di Gefu-Cri 
„ fio, nel quale Tolo mettiamo tutta la 
„ nolira tìdjcia ; adicurati , che faprà 
„ beo egli rov elei are tute' 1 vani sforzi 


„ curarlo, che 1 Padri hanno tanta pre- 
„ mura de’ tuoi interelli,che prometto- 
„ no di abbracciare con ardore tutto 
„ quello che concernerà I' onor Tuo , la 
„ tua u gniti , la difefa , e conferva- 
„ zionc del luo Regno , e della laa 1 
„ Reale autorità , lalvo tuttavia i' in- 1 
„ terelle della fede e della Religione j 
„ e tanto più lo faranno quanto tono 
„ elli perfuufi , anzi perfettamente con- 
„ vinti , che amando voi la Religione, 
„ come pur fate , non farete domanda 
11 che gialla ed oncRa non fia , e che 
„ non poda edere legittimamente accor- 
„ data dal Santo Concilio , cooforme- 


„ del Demonio , e non permetterà che n mente alla dignità della Criliiana Re-, 


„ ligione ; e per quello riceve , come 
„ è giudo, le voftre proccure,ed i vo- 
„ Uri mandati . 

XXVI. Terminato eh’ ebbe ilCadelIosi rie«*> 
il luo difeorfo , G ricevettero gli Am- gl'Am- 
bafeiadori Svizzeri , e G lederò le loro >>* 1 “»*®° 
r* dal favore del popolo, nè dalla «redenziali. Erano Melchior de LuG per 


,1 ne reniamo ingannati , nè che punto 
„ ci allontaniamo dalla finccrit-i , e ual- 
r la verità delia Chiefa . Perciò quello 
„ Santo Concilio vuol prendere in buo- 
„ na parte ;(. libero avvertimento che 
„ voi gii date , di non lalciarli fedur- 
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drir Arci gli fette Cantoni Svizzeri Cattolici , Lu- titolarmente quando fi 
vctcovo di cerna, Uri, Scbwitz, Zug, Ooderval, 

Salizburg Fnbo.irg, e Soleura (i),col fuo collega 
Gioacchino Abate del Momliero 


Decreto 
per la oro 3 
roga delia. 


H 

CO 


del Mooillero degli 
Eremiti deputato dal Clero de’medefi- 
mi Cantoni . Si ammifero parimente 
gl’ Inviati dell’ Arcivescovo di Salcz- 
burg , eh’ erano Martiao Ercole Ret- 
tingher Vel'covo di Lavemunda , uno 
de’ fuoi fuffraganei nella Carintia , e 
Fra Tobia Domenicano : e fi lederò le 
loro proccure. Girolamo Rogazzoni avea 
fatto il lermooe in quella fellìone , e 
tenendo il Cardinal Seripando il podo 
del primo Legato, ch'era infermo , or- 
dinò di proporre il Decreto , che ven- 
ne letto in quelli termini dai Vefcovo 
di Salamanca , Pietro Gonzales di Mcn- 
dozza , che in quel giorno avea celebra- 
ta pontificalmente la Meda . 

XX VII. Il Santo Concilio di Tren- 
Ecumenico e Generale, legittima- 
„ mente raccolto l'otto la condotta del- 
SclTione . Spinto Santo , prefedendovi i me- 
,, defimi Legati dell' Apodolica Sede, 
ri per motivo di molte difficoltà foprav. 
», venute fopra varie cofe, ed a fine di 
„ procedere m tutto con più , ordine e 
„ con pii) matura ponderazione <z), per- 
„ che quanto riguarda a' dogmi polla ef- 
„ fere trattato, c decito unitamente con 
„ quello, che appartiene alla riforma, il 
„ Concilio ha ordinato , che quel che 
„ farà giudicato a propoli to di regolare 
sì per la riforma che per gli dogmi , 
fia tutto infieme definito nella prodi- 
ma fedìone , che dichiara a tutti do- 
ver efler tenuta il Sedicelimo giorno 
di Luglio Seguente, con quelta rifer- 
va , che il detto Santo Concilio po- 
„ tri liberamente a fuo piacere e volc- 
„ re , ridringere , o ellendere il detto 
,, termine in un} Congregazione Genc- 
„ rale, fecondo che giudicherà fpcdien- 
„ te agli affari del Concilio . 

Rimolfran- XXVIII. Leonardo Marino Vefcovo 
udd Ve jj Lanciano, per le ultime parole di 
Lenciano S ac H° Decreto , dimodrò che non era 
fu qua- permeilo mai il cambiare uh* giorno de- 
llo dccre- terminato in una frittone Solenne , par- 
to. FliUfy Coni. S,or. Etti. Tom. XX HI. 


» 

>» 

»» 

» 

ri 

tt 


*73 

tratta di ri- - ■ -*S 
firiogere quedo termine (3) . Coufefsò Anno 
tuttavia , che potea bene edere proro- diG.C. 
gaio ; il che era conceduto ancora di *5^*- 
fare in una Congregazione , od in una 
fedìone : e cosi era fuo parere , che 
fi cancellade nei Decreto la parola 
rtjlringtrt . Ma alcuni altri furono di 
contrario Sentimento r e pretefero che 
folle vantaggioso l’uSare quella precau- 
zione , per levare tutte le difficoltà, 
che potettero accadere . Cosi il Decre- 
to venne approvato . Vi furono Sola- 
mente trentafei Velcovi parte Spagnuo- 
li , parte Italiani j che diedero il loro 
parere gli uni in ifcritto , gli altri a 
viva voce , per confermare ciò che avea- 
no detto nell' ultima Congregazione , e 
che fi riduceva o ad un conSenfo fot- 
to condizione , cioè che in Seguito fi 
tratterebbe della relìdeuza ; o a doman- 
dare una prometta cfpreda di quedo ar- 
ticolo, che folle inferita nel Decreto ;o 
finalmente ad efigere che fi dichiarane la 
continovazione . 11 Cardinale Seripan- 
do prele a dire , che rcndea grazie a 
Dio dell’ approvazione , che fi era data , 

al Decreto tanto favorevole all’ at- 
tuai congiuntura ; che avendo già tren- 
ta tri Velcovi mutato penfiero , Sperava 
che gli altri facellero la della cola. In- 
di i Legaci fi levarono , e ciafcuno fi 
ritirò. - r 

XXIX. Due giorni dopo la fedone, Arfieoli> 
cioè il fedo giorno di Giugoo , fi rac che fi pro- 
cederò 1 Padri in Congregazion Gene- pongono 
rale , dove li proposero i leguenti arti- dt «fimi- 
coli , per edere da prima eliminati da’"*" 
Teologi del Secondo ordine , e ch’era-"' 
no già (iati propodi nel Concilio te-nc Gene- 
nuto Sotto Giulio III. (4) . Quelli nle. 
articoli erano m numero di cinque , 
in propofito dell’ ufo della Eucarulia , 
e fi domandò . 1. Se vi era una legge 
divina , che obbligade tutt'i fedeli a 
comunicarli fotte 1 ’ una , e l' altra Spe- 
zie . z. Se le ragioni , che indudero 
la Chicla ad accordare l' Eucaridia a’ 1 

Laici , ed a’ Preti , che non celebrano , 

Sotto ia Sola Spezie dei pane , deggiono 

M m tal- » • 


V» 


•SÉ- 


CO P«l l* v - I ■ ri. e 7. Fi. a. <7 r.ia. FI. 5 9. Labbe in ttiitS. Cene. t. 14. p. 1189. O /irf. 
CO Labi» ut fup. p. 847 Palla*, ut fup. m. ». (j) Palla». Mi. (4) Palla». Ufi. Ctnt. 
T rii. I. 17, t. 1. i». a. Rayn. ti butte «a. a. 47. 


1 Digitized by Google 


274 Fleury Cont. Sto 

— — - talmente prevalere , che non fi debba 
“U*® accordare l’ufo del Calice a niuno . j. 

C. q uan( j 0 p Cr gi U [te cagioni , conformi 
l 5“ 2 » a || a car iiì crifliar.a , pareffe convenevole 
di concedere l’ufo del Calice ad una Na- 
zione o ad un Regno , fi avelie a far- 
lo fotto alcune condizioni , e quali do- 
vefTcro edere queGe condizioni . 4. Se 
colui , che riceve il Sagramento folto 
una fola fpecie , riceva qualche cofa di 
meno dell’ altro , che Io riceve fotto le 
due fpecie. 5. Se la legge divina obbliga 
di dare queflo Sagramento a' fanciulli , 
prima che Geno giunti all’età della ra- 
gione ; e fi pregavano i Teologi di 
efporre fopra quelli articoli quel che 
fofie di fede , e quel che fi dovea riget- 
tar come errori, ed erede. 

V Arcive XXX. Dopo avere domandato a’ Pa- 
(covo di dri , fe acconfentivano che fodero cfa- 
Granat» m j nat j q oe di articoli , e fe aveano co- 
aggiungere» l’ Arcivefcovo di Gra- 
a( . c , , n „, nata dille , che il primo era dato defi- 
q nello del nito nel Concilio di Codanza , e che 
h tcfiden- non avea bifbgno di altro efame , ma 
** * folamente di edere confermato di nuo- 
vo (1} ; e che gli altri erano chiari, 
che non domandavano , che vi G fpen- 
dedero le fatiche di un giorno : che ere- 
dea che G dovefiero aggiungere a tutti 
uefii articoli quelli del Sagramento del- 
Ord ine, affinchè fi potede trattare nel- 
lo dedo tempo della refidenza : che fi 
!, maravigliava , che alcuni voledero farla 

' padare per una legge Ecdefiadica , che 

le loro ragioni non meritavano di ede- 
re propode , nè fervivano ad altro che 
a confermarlo nella contraria opinione, 
che parca collante e fantidima , e per 
la quale egli cfporrebbe la vita : che 
non potea far a meno di farne conrino- 
va ricordanza , per gli -grandi vantaggi, 
che fperava che potede ricavarne la 
Chiefa dalla decifione del Concilio , fe 
volede determinarli a darne giudizio. 

Il Vtfcovo XXXI. Cananea Vefcovo di Roda- 
di Roda no , che non era dello dedo parere , fi 
no f. op- a cr emente , che s’ infiflede fopra 

quello * ta * , l u 'fti one della refidenza , e che fi 
«nomea riguardade come cofa importante (a), 
’ to . ed obbligò quelli , che la teneano di 


(1) Pillar, ut [»f. », n ». a. («) Pilli» 


ria Ecclesiastica 

diritto divino’, a rifpondergli con forza, 
ma foltamente infieme. 

XXXII. Queda contefa andava ri- FI Cirdi- 
fcaldando gli fpiriti , onde il Cardinal"* 1 
di Mantova prefe a dire : che fi mara- a ^*£ct» * 
vigliava , che fi volede parlare di una quel'i.th* 
cofa del rutto edranea alla difputa pre io«w per 
fente : che per altro egli, ed i fuoi colle- la rttdci- 
ehi prometteano di trattarne a tempo e “ * 
luogo, quando fi efaminerebbe il Sagra- 
mento dell’ Ordine (3) . Queda pro- 
meda non acchetò ugualmente tutta 
l’ ademblea . Molti Prelati la riguar- 
darono come una temerità , e fecero 
correr voce, che il Cardinal di Manto- 
va non avea potuta impegnare gli altri 
Legati , co’ quali non fi era convenu- 
ta primi . Si pubblicò parimente , che 
Roma Iacea grande opposizione che fi fa- , 
cede verun Decreto fopra tal materia . Fu 
codretto il Cardinale a fcrivere molte 
lettere per Ina giudificazione , e dalle 
rifpode ricevute non parea, che il Pa- 
pa fode tanto malcontento di que- 
do, come altri s’immaginava, e che 
approvade almeno tacitamente la pro- 
raeda del Cardinale. 

( Padri occupati nella Congregazione 
all’ efame degli articoli , che fi erano 
propodi , voleano, che di quedi cinque 
articoli non fi facede parola del primo, 
il quale, come G è detto, era dato efa- 
minato a Codanza . Ma il Vefcovo di 
Cinque-Cbiefe dimofirò , che dopo la 
decifione di quel Concilio , gli Eretici 
avevano ancora rinnovate molte cofe fo- 
pra tal quidione , rifpondendo alle ob- 
biezioni, che venivano loro fatte, c che. 
giudicava a propofito, che fe ne parlade, 
affine di daòilire più fodamente la dot- 
trina della Chiefa, ed in quedo conven- 
nero i Franccfi, affermando, che quedo 
ferverebbe molto a confermare i Catto- 
lici nella fede. Ma i Padri di Trento 
acconfentirono , che fi trattade di que- 
da materia, per la ragione, che quegli 
articoli erano dati mandati d-ll’Imoe- 
radore Carlo V. al Concilio tenuto fot- 
to Giulia MI. a fine di contentare gli 
Alemanni ; e che allora i Padri aveva- 
no acconfentito, che fe ne lacede l’efa- 

• me. 
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me . Si deliberò dunque di attendere a Affinchè il Nunzio conofceffe meglio * “ ' m - 
quefti cinque articoli , fenza eccettuar- i Soggetti, co’ quali aveva a trattare Avno 
ne veruno. Pio IV. diede a lui la Urta di tut- 01 ^ 

Il r>|» XXXIII. Frattanto Carlo Vifconti, t’ i Padri del Concilio , eh’ erano fa- l S^ 2 » 
minili e Vefcovo dì Ventimiglia , fu mandato vorevoli alla Corte Romana ; e gl’im- 
r»rlo°Vi. ^a Romi * Trento dal Papa, di cui era pofe elprettamente di aflìcurarli di una 
frónti, e parente , per effere fuo Nunzio fecreto efficace riconofcenza , fe perl'everavano 
lo ineàn al Concilio, e fuo confidente Miniilro, lino alla fine ne’loro buoni fentimea- 
ei di di ed informarlo efartamente di tutto ciò ti. Quanto a quelli , eh* erano contrari 
vctfi ordì* che -fi facelfe , con prometta di ricom- agl’interetti della Santa Sede , toccava 
B ‘. Pf' 1 '" penfare la lua fedeltà col Cardinala- al Miniilro di ufare una grande caute- 
t0 * tl ' to . Aveva ordine di vilitare in pai'- la con etto loro; ed era permetto a lui, 
fando Guidobaldo Duca di Urbino , fecondo la Tua prudenza , d’ intimidir- 
la cui figliuola Federico Borromeo , li , fervendofi di rigorofe parole , ma 
fratello del Cardinale di quello nome , evitando Tempre l’alprezza; ettendo piò 
avea fpofata , e di trattar feco lui del Gcuro modo il vincerli con la dolcez- 
foccorfo di trecento mila feudi, che do- za , ed offerire amnillia per lo pattato, 
mandava la Francia , per adoprarfi più II Vifconti giunfe a Trento nel pria- 
ficuramcnte contra i Calviniili (i). Era cipio di Luglio, e fi applicò interamen- 
egli incaricato di direa' Prelati dominanti te a fare quanto fi deliderava dal fuo 
nel Concilio tutto ciò che non voleva mimllero ; come fi raccoglie dalle fue 
il Papa affidare alla carta . Doveva in- lettere , che fono fcritte da mano mae- 
ternarfi di tutt’ i rigiri de’ due partiti, lira, e che danno un’alta idea della fua 
l’uno favorevole , c l’altro avverfo alla capacirà. 

deci (ione dell’articolo della refidenza ; e XXXIV. II giorno dietro dell’ ulti- Domande 
contenerli in modo di fare che il primo ma Congregazione , fettimò dello (letto »I Conei- 
non avelie luogo , di difgombrare quel- Mefe , Iietilfimi gli Ambafciadori dell’ 1,0 m '«- 
la dilputa , di eiaminare le intenzioni Imperadore , di aver ottenuto, che fi . dj ' c dall’ 
de' Padri , i loro diverfi fentimeoti , le proponette l'articolo della Comunione , ( , 
loro brighe ; e finalmente aveva ordine lotto le due lpezic, e lufingindofi, che Ambaici'a- 
d’ illuminarli a fondo di tutto ciò che fotte accordata a quelli delia loro Na-dorc. 
potea far procedere o retrocedere que- /ione (a) , (limarono che fotte quel- 
ita grand'opera, e di renderne un con- lo il tempo favorevole di proporre le 
to efatto al Cardinal Borromeo Nipo- cofe, che avevano ordine di domanda- 
te del Papa. De’duc Legati gli era com- re . Andarono dunque a ritrovare i Le- 
metto di rendere maggior onore alCar- gati , e confegiarono loro uno fcritto, 
dinaie di Mantova , ma di ttrmgerlì più che aveano ricevuto dall’ Imperadore 
intimamente con Simonetta , perchè que- con venti domande intorno alla rifor- 
ni aveva il fegreto della Corte. ma . i. Che il Papa loflritte di logge- 

Doveva ancor fare tetttmonianza a’ tar fc medelimo e la Corte Romana 
Cardinali Olio e Simonetta , che il Pa- alla correzione . z. Che fe non fi vo- 
pa era foddisfatto della loro condotta; Ica ridurre il numero de’ Cardinali a 
e dire al Mantova, ed a Seripando 1 ma- dodici, come erano anticamente, fi con- 
tivi, che avea di dolerli di etti. Dovea tentattero per lo meno di raddoppiarlo, 
comunicare al Cardinale Altemps il di- e far che fottero ventiquattro, con due 
legno, che aveva il Papa di mandare foprannumerarj. j. Che in avvenire non 
truppe in Francia , e rilevare , fe que- fi accordattcro più tanto facilmente le 
Ilo Cardinale fotte dìfpolio a prender- difpenl'e ; cola che fcandalezzava i po- 
ne il comando in qualità di Legato, poli. 4. Che tutte l’eienzioni concedu- 
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* te coatra i] diritto comune foffero rivo- 
Avno caie , c tutt' i Monideri foffero (oggetti 
Di G. C. a ’ Vefcovi , nelle Dioccfi de' quali cra- 
J 5 < 5 a. 

no fituati . 5. Che ni un Ecdefiaffico 
ffedcffe più di un benefizio; che nel- 
Chiefe Cattedrali e Collegiali fi 
dabililfero alcune Scuole ; e che gli Of 
fizj Ecclcfiadìci non fi deffero più a 
Preti mercenari , e per così dire a di- 
pendio . 6 . Che i Vefcovj.- rileggano 
ne’ loro Vefcovadi , che vi tengano 
ogni anno il loro (modo , e facciano 
effi medefimi la vifita delle loro Dio- 
cefi , fenza incaricare altri delle loro 
funzioni , fe non in cafo di grande ac- 
cediti ; che la cura delle Diocefi fia 
diffribuita a molti Vicari Generali « 
7. Che tutte le colie fi facciano gra- 
tuitamente nella Chiefa t ni fi prenda 
alcuna retribuzione per I 1 amminilìra- 
zione de’Sagramenti ; e che fe i bene- 
fizi erano di rendita tanto fcarfa , che 
non fi poteffe fame gli uffìzi , né fo- 
ftenerne il pefo fenza qualche foccorfo, 
fi onifeono loro alcuni altri benefizi, che 
non fieno con cura di anime . 8. Che 
fi rimettano in vigore gli antichi Ca- 
noni contra la fimonia . 9. Che nelle 
«diluzioni Ecdefiadithe fi levaffe tut- 
to ciò che vi ha di fuperfluo , e che 
quelle ordinanze non foffero uguagliate 
agli obblighi della legge divina . io. 
Che la feomunica non foffe ufata , fe 
non per peccati mortali , e per mani, 
fede irregolarità. 11. Che l' Officio di- 
vino fia celebrato in tal modo , che fia 
intefo da tutti gli adanti , e così da 
quelli che lo d ranno . 12. Che i Bre- 
viari , e Medali fieno corretti , levan- 
done le cofe,chenon fi ritrovano nella 
Scrittura Santa . za. Che fi cerchino i 
modi da ridurre il Clero a vita più 
fanta.e più pura;cd i Monaci , fecondo 
la loro prima idituzione , attendano ad 
una più efatta amminidrazione de* loro 
beni . 14. Che il Concilio penfaffe per 
tempo a conofcere , fe foffe neceffario 
di moderare tante obbligazioni di diritto 
pofitivo , diminuendo qualche cofa nel 
rigor de’ digiuni , e permettendo la co- 
munione fotto le due fpezie'. 15* Che 
fi accordali* il Matrimonio de' Preti a 
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qualche Nazione . 1 6. Che quetle bre- 
vi fpiegazioni de' Vangeli , delle quali 
fi fervono i Parrochi per predicare a’ 
loro popoli , fieno corretre da Teologi 
dotti , o fieno a quelle fodituite alcune 
altre approvate dalla pubblica autorità, 
e che fi faccia un nuovo rituale , ad 
ufo di tutti gli Eeclefiadici . 17. Che 
fi ritrovi un modo non già di caliga- 
re i cattivi Parrochi , il che non lareb- 
be difficile ; ma di depofgli , e di fo- 
dituirne alcuni altri più faggi , e piu 
regolati . t8. Che fi dabiliffero molti 
Vefcovadi nelle troppo ampie Provin- 
cie^ che i ricchi Monideri foffero con- 
vertiti a queff’ ulo . 19. Che per quel 
che concerne ! beni Ecclefiadici ufur- 
pari e convertiti in ufi profani , era be- 
ne diffi mutare , c comportarlo pazien- 
temente per allora . 20. Si avvertivano 
dolcemente i Padri di offervare fe fof- 
fe bene , per levare ogni fcrnpolo , di 
ordinare che le «diluzioni de’ Prelati 
non obbligaffero fiotto pena di peccato 
mortale . e fe foffe bene di ridurre a 
minor numero quella moltitudine di leg- 
gi umane ; ed anche di aggiungere a' 

Salmi Latini alcune orazioni in lingua 
volgare per alcuni luoghi» 

XXXV. I Legati , a’ quali difpiace- Mifure 
vano quelle domande , effendofi sforzati P rt,e . 
di provare all’ Arcivcfcovo di Praga , 
quanto foffe indegna cofa e del Conci- , 

lio , e della Maedà Imperiale 1 ’ aver quelle do- 
ofato di proporle , prefero il partito di manie . 
fofoenderne la rifpolìa , (ino a tanto che 
fi foffero Coprati anpreffò l’ Imperadore, 
perchè cambiaffe di fogno . Incaricarono 
di quedo offizio il medefimo Arcivefco- 
vo (1) , che dava per trasferirli a fare 
la ceremooia della incoronazione del Re 
di Boemia a Praga ; e nello deffo 
temoo fenderò erti al Re di Spagna , 
notificandogli le ragioni , che avevano 
avute fin allora di non far la dichia- 
razione della continovazione del Conci- 

XXXVI. Deputarono al Papa Lionar- 
do Marino Domenicano, Nobile Omo-"^, 
vefe , Arcivefcovo di Lanciano, per in- ( C0T0 di 
formare Pio IV. del vero dato degli af- Lanciano, 
fari , e degl’impacci, in cui erano av- 
volti 
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volti (1). H Cardinal Simonetta non gl’ interefTì della Chiefa univerfelc 
' acconfentì di fofcrivere la credenziale quelli delle Chiefe particolari , e la (a- 
di quello Deputato le non a condizione Iute dell’ anime al loro proprio vantag- DI 
che egli portalfe lettere particolari di gio. * 5 ® 2, 

ciafcun Legato. XXXVIII. Soggiunsero, che fuori de’ Loro r«- 

Itimo- XXXVlI. Perchè correa voce, die il cali da elfi efpolli recavano due fole ra- gioni P « 
p a p a difegnalTe di difcìogliere il Con- gioni , che poteffero autorizzare la dif- nBn «*'- 
•**’ cilio per le grandi Ipefe, che gli colìava foluzione del Concilio. La prima , fe*? 10 ® 1 "^ 
tità* " quell’ allcmblea, e che dall’altro canto l’Imperadore ed il Re di Spagna non | 10 oncl *. 

* i Padri penfavano ancor elfi di termi- poteffero convenire tra elfi in propofito 

narlo , o di trasferirlo in un altro pae- della continovazione del medefirro Con- 
fe ; avea commillione Lionardo Marino cilio (z): imperocché dichiarandola, gli 
di rapprefentare al Papa ,ch' eflendo (la- Alemanni, ed i Francefi fi ritirerebbero 
to il Concilio raccolto per due ragioni, lofio , e non converrebbe feguitare un 
a fine di efiirpar l’erefia, e di riforma- Concilio Ecumenico fidamente con due 
re i coitomi , non poteva il Papa ab- nazioni, la Italiana, e la Spagnuola ; che 
bandonare cosi pio difegno , fenz’ aver in quello cafo farebbe permeilo di fof-_ 

efeguiti quelli .due punti ; purché non penderlo , dappoiché il Papa avelie ufa- 

aveffe fodi motivi, erme di guerra , di ta all’ Imperadore ogni convenienza, ed 

pelle , o di confiderabile carelli» di vi- avelie accordio in tutto o in parte a’ 
veri ; che altrimenti era da temere , che Francefi quel che avellerò rifoluto di 
le nazioni, che aveano domandato il Con- domandare . L’altra ragione più onefia 
cilio con i(lanze,e che lo vedeano rac- e più vanraggiofa di fciogliere il Con- 
colto , ed anche numerofo , non vi cilio farebbe , fe nel mele di Ottobre , 

f irovyedefiero in fuo difetto con Conci- nel qual tempo l’ Imperadore dee tene- 
j nazionali , o non contincvalfcro clic re una dieta , la Chiefa fi trovalle in- 
medefime il Concilio fenza verun Le- teramente riformata , e decifi del tutto 
gato del Sommo Pontefice , come s’era i dogmi , eh’ erano fiati interrotti fotto 
veduto in Bafilca , con manifello peri- Giulio ili. e fe ('Imperadore co’ fuoi 
colo della total rovina della Chic-la . maneggi aveffe indotti i Protefianti a 
Che noo fcoglimento del Concilio lo venire al Concilio ; imperocché come 1 ? 
renderebbe tanto odiofo alla criflianiti , dovrebbe afcoltarli , fe volelfero ricevere 
quanto* l’ avea refo gloriofo la fua con- quei decreti , còsi farebbe permeilo di 
vocazione . Che lo pregavano di riflet- licenziarli , fe domandaffero giudici fo- 
tere, quanto i ribelli fi fentirebbero ec- fuetti , e proponellero condizioni ingiu- 
citati ad impegnare nello Icifma le prò- (le ed irragionevoli ; nel qual cafo fi 
vincie foggetie alla Saota Sede, quando potrebbe terminare il Concilio, non 
vedefTero refo vano il rimedio da elle volendo gli eretici profittarne per rien- 
tanto lungamente defideraro ; ed il fuc- trare nel loro dovere ; ed avendone i 
celfore di San Pietro curarli tanto poco Cattolici ricavato tutta quel vantaggio, 
della loro faivezza . Che i Legati era- che ne coreano ritrarre, 
no perfoafi , che tutre quelle cofe ve- XXXIX. Indi i Legati , nelle lette- Quel che 
nivano fcritte da Roma per mal fondati re conlegnate al Deputato , difendeva- icnvono 
romori , fenza che il Sommo Pontefice no all’articolo della refidenza , che il* 1 
vi avelie avuta parte . Che i Vefeovi, Papa avea loro ingiunto di fopire (?) • Umlod"! 
che defideravano la difloluzinn del Con- Il motivo di quell’ordine era , come r ,fid CB , 
cilio per titomare alle loro, Dioecfi era- lo fenile il Cardinal Borromeo confi- u. 
no per vero dire animati da un zelo dentemente al Legato Simonetta , noa 
religiofo , ma che non era fecondo la gii che la Santa Sede ne potefie foffiri- 
* feienza ; imperocché doveano preferire re qualche pregiudizio , fe veniva ella 

dichia- 
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- ■ dichiarata di diritto divino; come alctr- 
ni io alficuravano , ma perchè le dilcor- 
bi j.C.j le e | e coote f e troppo ardenti foprag 
f S"* - giunte nel Cnaeilio in tal propolìto , 
aveano data occaiìonc, che fi Ipargelfe 
romore p.r tutte le Corti , che una 
tal decifiooe tendeva alla rovina delia 
Sede Apollolica , e deli' autorità Ponti- 
ficia , non era onella nè conveniente co- 
fa il farne un decreto. Desiderando dun- 
que il Papa, che fi foptlfe quella dispu- 
ta , avea domandato a’ fuoi Legati , le 
approvavano, eh’ egli ordinale la refiden- 
za con una bolla ; aggiungendo privile- 
gi , a quelli che rifcjeilcro ; e commet- 
tendo gravi pene contra quelli, che a ciò 
mancallero . i Legati nlpolero , che 
quanto alla fopprellione di quello arti- 
colo , lo farebbero volentieri , le ne 
avefTcro la libertà . Ch'eliendo i Padri 
molto dilcordi in quello , non li potea 
definire la quefiione , lenza la rovina del 
Concilio, ad onta del Papa, de’ Legaci, 
e della Corte Romana , che avreboero 
accula di edere fiati contrari alla rifor- 
ma. Che credeano, che in due modi fi 
potelfe definire queito articolo ; 1' una 
facendola d'animare da’ Teologi ,po. da’ 
V e ico vi , e finalmente deciderlo fecondo 
il parere del maggior numero ; l'altro 
di lare un decreto, nel quale lì fuppo- 
nelic la cola cerca , come elfcndo gtà 
fiata definita contra il fornimento di 
molti ; e di aggiungere a quello decreto 
premi e gafiighi , per itlabilirne l'olfer- 
vanza , ricordando l'autorità del Papa 
come del capo della Chiefa ; e cosi fi 
preverrebbero le male confeguenze, che 
potrebbero venire da un dogma recente- 
mc ™ e f^'lito, e confermato. 

Ma i Legati non approvarono , che 
r 1 . ' “ Papa difegnaffe di far egli medefìmo 

una bolla fopra la refidenza , perchè re- 
me mo , che non fi riguardale come un 
* * >or * ra ?cdire la definizione 
vi dcliderata da un si gran numero di Pre- 
_,iati , da quafi tutte | e nazioni, e da 
molti Principi , i quali non tralafcereb- 
bero di rigettar quella bolla : il che 
riporrebbe l’autorità Pontificia a' me- 
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defimi contraili ,cb' erano occorfì in Ba- 
filea. Che filmavano più a propolìto dì 
definire quello articolo nel Concilio pri- 
ma del mefe di Ottobre, ad effetto che 
avendo allora terminati i decreti intor- 
no alla riforma de' collumi , poteffero i 
Padri ritirarli lietamente alle loro Dto- 
cefi, effendo terminato il Concilio. Tali 
furono le illruziom dace da' Legati in 
comune all' Arcivefcovo di Lanciano . 

Ma il Simonetta ne mandò particolari 
molto diverte. Quello Arcivefcovo ven- 
ne anche incaricato dal Cardinale Al- 
temps di allicurar il Papa , che tute' i 
Legati attendevano efficacemente a' tuoi 
incereffi , e eoe) i Vcfcovi , che opina- 
vano, che fi decidefie la refidenza di di- 
ritto diviao , e che parevano ancora più 
zelanti per la Santa Sede' di quelli, che 
I oli cacano l’ opinione contraria ; e que- 
llo piacque molto a’ Cardinali di Man- 
tova , e Scripcndo . 

XL. Quelle ultime precauzioni erano ri Papa 
tanto più necelfarie , quanto il Papa , «nd-a d‘ 
prima dell’ arrivo dell' Arcivefcovo in 
Rona,iv.>a tenuto ui concutoro, dove 
avea deliberato di dichiarare la contino dei Coa- 
vazione del Concilio, e di decidere egli cibo, 
medelimo la refidenza : cola che fa- 
rebbe riufcita ad una fofpenfione , come 
egli delìderava , e come il Signor di 
Lanlac ne fcrilfe alla Regina Madre in 
Francia (i); è la fua lettera del fettimo 
giorno di Giugno . “ Non voglio traf- 
,, curare, difs'egli , di fcrivervi , che 
„ Odefcalchi venne deputato dalla San- 
„ tità Sua al Re di Spagna , per cfor- 
„ tarlo a favorire ed a foccorrere gli 
„ affari della Religione in Francia , ed 
„ a pervaderlo di fare una lega col 
„ Papa contra quelli, che fi fono leparati 
„ dalla Religione Romana ; o fono* . 

„ preteflo deila fpefa , che dovea fare' 

„ per quella imprefa , far approvare la 
„ fofpcnlìone del Concilio “ . Qiefta 
lega venne propofia in quel medelimo 
Conciiloro . Voleva il Papa impegnarvi 
i Principi d’Italia , i Veneziani , il 
Duca di Savoia, il Re di Spagna, e la 
Francia . Ne fece la proporzione agli 

Am- 
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Ambafciadori dell’ Imperadore, e de’Ve- 
neziani . Mandò in Francia Vincenzo 
Parpaglia Abate di San Salvatore ; e 
Odefcalchi , già partito per la Spagna , 
dovea lagnarli con Filippo II. della con- 
giura de' Prelati Spagnuoli contra 1’ au- 
torità Pontificia ; e rapprefentargli , che 
le prooofizioni dell’ Imperadore non erano 
buone che ad eccitare uno feifroa nel- 
la Chiefa . Ma quelli , che penetrava- 
no negli affari , vedevano agevolmen- 
te qual doveffe effere 1’ efito di quello 
maneggio. 

Vu °\t * XLI. L’ Imperadore non penfava ad 
co’Viincf *cconfcnrirvi , temendo di dare qualche 
pi (atto ombra a’ Proteftanti . Il Re di Francia, 
lici con- non che impedire a’ Calvinifli di paf- 
tra i Pro- f are ; n Italia , il che fingeva il Pa- 
tedanti . pj jj t emer j t avrebbe molto defidera- 
to di vederli rutti ufeiti del Tuo Re- 
gno (r) . Il Re di Soagna , che pof- 
fedea Stati sì grandi in Italia , temea 
piò di una unione de’ Principi del pae- 
fe , di quel che bramalTe di refpinger- 
ne gli Eretici. Venezia, e Firenze non 
potevano in verun modo acconfentire a 
♦ niente di quello , che potelTe turbare la 
pace dell’ Italia ; per modo che niun 
Principe volle predar orecchio a quella 
lega ; ed oltre le feufe particolari , 
che ciafcuno allegò , ne adducevano un’ 
altra comune a tutti , cd era , che fa- 
rebbe quello un impedire i progrefTì del 
Goocilio , quantunque folle noto , che 
non farebbe difpiaciuto al Papa , che 
ciò accadelle , come dava motivo di cre- 
derlo ,• e forfè vi fi farebbe egli deter- 
minato , fe il Cardinal di Carpi fegui- 
to da tutt'i Colleghi fuoi non gli avef- 
fe fatto vedere , che non era nè fuo in- 
ternile , nè quello della Santa Sede il 
, prendere cosi odiofe rifoluzioni , che 
potevano alienare lo fornito anche di 
quei del fuo partito ; e eh’ era meglio 
lafciare al Concilio la libertà di ordi- 
nare e fopra la continuazione, e fopra la 
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refidenza . Quello Io indufTe a prendere r ""‘*** ; 
in leguito un più moderato partito. 

XLII. Non tralafciò però di lagnar- 
fi di tutti gli Ambafciadori . Replicò , 
che Lanfac gli pareva un Ambafciado- j„ ullC **“! 
re di Ugonotti;, quando domandava, che ciflom di 
la Regina d’ Inghilterra , gli Svizzeri tutti gli 
Proteftanti , 1’ Elettor di Salfonia , e jj Ambiici*- 
Duca di Wirtemberg fodero attefi nel do,i ' 
Concilio ; quantunque fodero altrettan- 
ti nemici , e ribelli , che non cerche- 
rebbero che di corrompere i Padri ; ma 
che ben laprebbe egli opporvifi, a collo 
di farlo con la forza (z). Che quel Mi- 
niftro, cd i fuoi Colleghi fofteneano cer- 
te perfonc , che mettevano il Concilio 
fopra del Papa, opinione eretica , dice- 
va egli, e di cui i fautori fono eretici. 
Soggiunfe, che quegli Ambafciadori vi- 
veano da Ugonotti , che non riverivano 
il Santi dimo Sagramento ; che Lanfac 
avea detto a tavola in prefenza di mol- 
ti ^Prelati , che verrebbero tanti Vefco- 
vi di Francia, e di Alcmagna , che di- 
fcaccerebbero I’ Idolo di Roma . Si la- 
gnò anche del Dandolo, uno degli Am- 
ba le i adori della Repubblica df Venezia, 
e dide , che ne domanderebbe giuftizia 
al Senato . Soggiungea , che i Cardina- 
li di Mantova, Seripando, ed Ofio era- 
no indegni della porpora ; e per dimo- 
ftrare quanto folle irritato contra il pri- 
mo , che da fe medefimo avea promef- 
lo che fi deciderebbe I’ affare della refi- 
denza ; non mandò più a lui i difpac- 
ci , ed erano mandati a dirittura al Car- 
dinal Simonetta . Niente più rifpar- 
miava gli altri Prelati , che (limava ef- 
fergli contrari ; ed il Cardinal Gonza- 
ga , nipote di quello di Mantova , ven- 
ne efdufo dalla Congregazione (labi- 
lità a Roma per gli affari del Concilio. - 

XLI II. Lanfac informato dal Signor “A* “ 
dell’ Ifola delle doglianze , che il Papa 5*n,' fa. 
facea di lui , fcrilfe a quell’ ultimo giiuzi 
per giuftificarfi di quelli rimproveri ($)• del Pipa 

E’ la 
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la Tua lettera del ventefimoquinto 
Av>o gi, irno <fi Giugno . “ Quanto alle do- 
pi G.C. ghanac, dis egli, che Sua Santità vi 
•5 61 . „ fece , che tutti quelli , che fono qui 
e°ntt* di ^ p er ^ u | ^ non cercan0 che dargli di- 
„ fpiacere, fatemi il favore di afficurar- 
,, la , che fe vi i perfona che dica , 
„ che noi abbiamo detto, fatto ,o pen- 
„ fato qualche cola , che non Ha in 
„ onore di Dio , e della Tua Chiefa , e 
„ conveniente alla dignità , e ferrigio 
„ della Santità Sua , e della Santa Se- 
„ de, come i buoni Crifliani , c Mini- 
„ (fri di un Re Crifliamifimo deggiono 
„ fare , gli farò conofcere, eh' è un cat- 
„ tivo uomo , ed un mentitore con la 
„ teliimonianza de’ Signori Legati , e 
„ di tutta la gente dabbene del Conci- 
„ lio . Quanto a quello , che il Papa 
„ dille a voi, che noi mettiamo l’auto- 
„ rità del Concilio fopra la tua , io ri- 
» fpondo che mente. abbiam fatto noi , 
,, che polla dargli motivo di pentolo ; 
„ né ad altro abbiamo attelo che a 
,, quello, che potea fedare le turbolen* 
„ re , che fono nella Cridianità , con 
„ tutta la libertà e la fmeerità , che il 
,, Papa vede in noi ; fenz’ aver prefa 
„ alcuna irruzione dalla Sorbona di 
„ Parigi per eccitare tali dìfpute - Ma 
,, io non polTo finire di maravigliarmi , 
„ quando fento, che il Sommo Pootefi- 
„ ce fi dichiara con $1 poco rifpetto 
,, del Re e della qualità noilra, che noi 
,, viviamo, e ci diportiamo da Ugonot- 
ti ti , e che non vogliamo l'aiutare il 
„ Santi (fimo Sagra mento . Se quelle 
„ cole fodero vere , gli converrebbe più 
,, tolio far prendere informazione , c 
„ fpedirne il procedo alla Madlà Sua , 
„ per calligarci come lo meriteremmo , 
„ anzi che caricarci d’ ingiurie così li- 
,, beramenre , E quantunque Sua San- 
„ tità abbia detto , che non intcndca 
„ parlar di me particolarmente , pollo 
„ ben io rifpondere , che i miei Colle- 
„ ghi debbono effer olenti da quella ca- 
„ lunma . Finalmence , circa quel che 
„ mi dite, che fu raccontato al Papa ; 


,, che io diceffi a tavola , che verreb- 
„ bero tanti Vefcovi di Francia, e di 
„ Alemagna , che difcaccerebbero l’ Ido- 
,, lo di Roma , rifpondo a quello arti- 
„ colo , che chiunque ha detto , che io 
„ abbia detto , o penfaco di parlare in 
„ tal guifa , e che volerti comportarlo , 

,, fe forte detto in mia prefenza , è 
„ un mentitore ; imperocché non fon io 
„ né tanto fciocco , né tanto cattivo , 

„ né tanto male educato da ufare fitnilt 
„ termini . Ma poiché Sua Santità pre- 
,, fla fede a fiffatti importori , fenza 
„ por mente alla mia probità , io non 
„ mi feuferù di vantaggio , fperando 
„ che la verità trionferà della malizia , 

„ e della malvagità di quelli mentitori. 

„ Contuttociò non tralafcerb cu fa alcu- 
„ na per ottenere dal Re il mio coa- 
„ gedo, quantunque la Maellà Sua noa 
„ porta mandare miglior Crilliano , né 
„ uomo più da bene di quello che farò 
„ io per tutto il corl'o della mia vi- 
„ ta 

XLIV. Lanfac, per avvertimento del Altra l«t- 
Cardioal di Mantova ,avea già fcritto al reta di 
Papa l' ottavo giorno del medefimo me- *! 
fe, per giullificare la fua condotta , ed ^ ^J nor 
artìcurarlo, che n’era flato mal infor- JcU’itoU. 
maro , e che i Tuoi (entimemi erano 
conformi al carattere che lo ricopriva , 
e degni del Principe , che gli avea af- 
fidata la fua autorità (i) . Che i Le- 
gati non poteano dire altra cofa; e che 
lo pregava di predar più fede alla loro 
tertimoniaoza , che alle calunniofe de- 
clamazioni delle perfone mal intenzio- 
nate , che non cercano fe non d'intor- 
bidar ogni cofa , ed innafprire gli ani- 
mi fuor d' ogni propofito . In un’altra 
lettera fcritta al Signor dell’ Ifola fo- 
pra il medelimo affare ( 2 ) gli accenna, « 
che il Cardinal di Mantova era rifolu- 
to di domandare la permifficoe di riti- 
rarli da Trento ; elfendo egli infartidito 
delle prevenzioni , che pareva avere il 
Papa contra di lui , per quanto fi affati- 
carte di adempiere i fuoi doveri ; che Io 
frangimava d' impiegarli , affinché il Pa- 
pa 
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pa non vi acconfentide ; perché quello 
apporterebbe gran pregiudizio al Con- 
cilio 1 ma di guardare il lilenzio c di 
non divulgare ci' egli avelie Scritto in 
favore del Mantova ; perché dubitava 
egli pur troppo , che quel che vcniffe 
dàlia iua parte , non farebbe volentieri 
ricevuto alla Corte di Roma . Che tut- 
tavia non li prende molto penderò de’ 
Sentimenti , che hanno di lui , conofccn- 
dolì da Dio Ir fpc intenzioni ; che dell' 
opere tue non dovca renderne conto che 
al tuo Signore . Che non può tuttavia 
non fentird ferire dalla malizia de’ oe- 
mici di Dio, della fuaChiefa,e del pub- 
blico ripolo ; i quali per trovare le vie 
di diicioglicre il Concilio , proccurano 
di renderla fofpetto alla Santità Sua , 
quad che fi voleflc operare contra la 
fua autorità: cofa ch'egli non vede. 

11 Pipa fi XLV. Avendo il Rapa ricevuta la 
nniigi li lettera del Signor di Lanfac , cd intefo 
guaido »l j C gg ere quella, ch’egli ùriveva all’ Am- 
dl Mante- taafciadore di Francia in Roma , molto 
vi, ed »l fi raddolcì, e parve contento . Abban- 
Signor di donòancora le prevenzioni, eh’ avevaegli 
Lini» . contra il Cardinal di Mantova per una 
lettera , che il Borromeo ricevette dal 
Vifconti, il quale dicea.ch' era corta Pece 
che quello primo Leguo avelie doman- 
data al Papa la permillìonc di ritirarli; 
che le ne rendeano due ragioni; l’una, 
che le lettere della Corte Romana , 
che prima erano mandate a lui come al 
Capo , prefentemence erano dirette al 
Cardinal Simonetta; l’altra, che il Car- 
dinal Gonzaga fuo nipote era efclufo 
dalle AlTcmblce per gli affari del Con- 
cilio ( 1 ) , Il Vilconti aggiungeva, che 
niun altro potea meglio diportarli di 
quello Legato , nè con maggior Saviez- 
za o moderazione ; che il (do ritiro ar- 
recherebbe gran pregiudizio , si per la 
profonda venerazione che hanno per lui 
tutt' i Padri , si per la iliipa che face- 
vano i Principi della Tua Scienza , e 
t della fua prudenza ; a legno tale , che 
il Re di Spagna , per fargli piacere , 
non avea voluto fpedire Vai' gas al Con- 
Fleury Coni. Srtr. Eccl. Tom. XXIII. 


cilio , perché fapea che aggradiva poco 

al Legato , ed era poco atto a Oabilire Anno 
la pace. Che finalmente il Santo Padre, 01 G. C. 
richiamando ii Cardinal di Mantova , 
farebbe incorfo nella pubblica indigna- 
zione ,- tanto più che gran tempo fi ri- 
cercava prima che gli altri Legati , che 
aveffe fpediti , potelTero acquetarli la 
fiefiu fiducia de’ Principi , e de' Padri . 

A quelle notizie il Papa fi mutò di 
propofito , e fece fcrivere a’ Colleghi di 
quello Cardinale di avere per lui tutto 
il riguardo che gli lì conveniva , c di 
leguitare in tutto ii di lui parere . 

XLVI. L' Arcivescovo di Lanciano Arrivo 
effendo arrivato a Roma prefentò al dell* Arci- 
Papa una lettera fofcritta da piò di **f«»*o J 
trenta Vefcovi , che follenevano edere L, " tlln0 
la refidenza di diritto divino (z), e di- * ° m * 
moifravano grand' afflizione di aver in- 
telo che il Papa era mal contento di 
eflì , quantunque fi follerò fempre ap- 
plicati a non far cola , che porcile rin- 
crescergli , com’erano difpolli di far 
continovamente . Avendo tali prote- 
tte difgorabrate in parte le prevenzioni 
del Papa , predò benigna udienza al 
Deputato , ti quale gli dille , che i 
Vefcovi erano rifoluti di dichiarare nel- 
la profuma fefiìone la refideoza di dirit- 
to divino , a e che volevano a cedo di 
tutto, che fodero terminati tutti gli af- 
fari còncernenti ai dogma, ed alta rifor- 
ma de’ coliumi ; per modo eh? non vi 
folle veruna apparenza , che Sua Santi- 
tà potede allora diicioglicre o dipende- 
re il Concilio . Quelle due propofizioni 
da prima forprefero il Papa ; ma rimef- 
dfi aiquanto , l’ Arctvefcovo intraprefe 
la ditela de’ Legati , ed in particolare 
quella del Cardinal di Mantova . 

XLVII. Rapprefentò a Pio IV. che Egli giu- 
non potendo i fegati prevedere quel che '■'* . * 
potede accadere, s’ erano fpiegati fé- h Cardi- 
condo la loro cofeienza , e che ad onta nl | jj 
delle ioforte contcfe , il loro fencimcn- Mantova 
to fopra la refideoza, che tenevano c(li«pP ,,fl ° 
di diritto divino, non che pregiudi- • 
care l’ onor della Santa Sede , ritorna- 
N n va 
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' 'a in fuo vantaggio (i) , poiché non 
fi P°te* P*h dire , come pur troppo fi 
uto.C. cra fj> ar |" 0 prima, che ii Papa e la Cor- 
Jj6a. 

te di Roma fi oppone fiero ad un fenti- 
mento riguardato come efienzìale dalla 
più Tana parte de’ Teologi, e conforme 
al diritco divino. Che difendendo i Le- 
gati eoa zelo quefia opinione , fi ave- 
vano acquitlato credito ed autorità ap- 
prefio i Vefcovi , e fi ermo medi in 
iliaco di far argine all’ empito di alcu- 
ni ; Ièna a di che farebbe occorfa qual- 
che grande dilcorJia da. mettere la Chte- 
fa in pericolo . Efpofe te gagliarde e 
frequenti nmuilranze da efii fatte per 
fedare i Prelati . Gli diede a conosce- 
re , che il Cardinal • di Mantova era 
fiato sforzato , per difiogliere una gran 
tempefia , di fare la promeffa , della 
quale doleafi la Santità Sua ; aggiun- 
gendo , che per fare celiar i fofoerti , 
la maggior parte de’. Vefcovi fi offcruia 
di dichiararlo nella prima fefiione Capo 
delia Cbiefa ; e facevano incaricato di 
aificurarneto a viva voce , non trovando 
bene di farlo in ifcritto per molte ra- 
gioni ■, c fopra quello ne meotovò egli 
ai Papa un s) gran numero , che Sua 
Santità forprefa dille , che alcune male 
lingue, e penne appellate , gli aveano 
dipinti quei Prelati tatt’ altro che era- 
no elfi . 

L’ «Areivefcovo parlò in feguito della 
unione degli Ambafciadori , e dell’ ar- 
dore che dimofiravano per foftenere il 
Concilio ; ed ancora della difpofizione 
de’ Vefcovi a fofferire qualunque inco- 
modità per continovarlo . Che non vi 
porca più effe; e motivo di romperlo V 
Che non folo l’affare della refìdenza era 
troppo avanzato, ma che oltre a quello 
i Padri vi erano ìà fortemente inreref- 
fati per eofeienza e per onore , e cosi 
gii Ambafciadori medefimi , che non bi- 
ìògnava più penfare a hfciarlo indecifo, 
Prefentò poi l’ Areivefcovo al Papa una 
copia delle domande degl’ Imperiali , e 
gli dimoilrò, come tcndeano tutte a Sog- 
gettare il Papa al Concilio ; e con 
quanta prudenza c defirezza aveva il 
Cardinale di Mantova canfato di pro- 


porle nella Congregazione . Finalmen- 
te conchiufe , che non elfendovi alcun 
mezzo di annullare quello che fi era 
fatto , era favtezza il chiudere gli oc- 
chi fu quello , che non fi potea più di- 
ilruggere . Che fe alcuno per inavver- 
tenza , e non per malizia , fatto avef- 
fe qualche fallo, dovea la fua bontà per- 
donarlo ; canto più che in aweaiee fi 
erano (labiliti di non trattare più veru- 
na maceria fenza il fuo confenfo. 

XLVUl. Avendo il Papa fatta ri- Il Papa 
flefTnne fopra tutti quelli avvilì , ri-/ c,i » e **li 
mandò immediatamente f Areivefcovo ™ ed ' ,i ‘" 9 
di Lanciano con una lettera feruta di „ aI ", * 
fuo proprio pugno il ventelìmonono Manto»», 
giorno di Giugno di quell’ «ano indi- « «li r»e- 
rizzata al Cardinale di Mantova come comanda 
a! capo de’ fuoi colleglli, al quale i,,, 00 "®* 
comandava la cura del Concilio (z) . 10 ‘ 
Avea già egli difpofio quel Cardinale 
a rimanerli a Trento, c gli avea nega- 
ta la permilfione di ririrarfi , con tee-. •• 
tare del Cardinal Borromeo , delle qua- 
li cra flato portatore Arrivabene , c 
nelle quali fi raccomandava efpretfamen- 
te a Simonetta di affidarli molto al pri- 
mo Legato, e di comunic.rgli tutti gli' - 
affari , di non ricufare di mangiar a 
cala fua , quando vi folle invitato , ,<e 
che quando fi trartatfe di qualche gra- 
ziai da domandarli al Sommo Pontefice 
per parte de' Prelati , fi rivolgeileru al 
Mantova , per la mediazione del qua- 
le voleva il Papa accordare i fuoi fa- 
vori . Ma la lettera data alt'Arcive- 
feovo di Lanciano cra ancora più ob- 
bligante ; e Pio IV. indirizzandoli al 
primo Legato , gli dicea , la Voli» 
illuflre perfona ; titolo che i Papi non 
avevano ancora ufàto r fcrivendo a' Car- 
dinali . 

XLIX.„ L’ Areivefcovo aveva ordine àvv«n- 
parimente dì dire a rotti* Padri , che n*'"' 0 che 
il Papa incendea , che il Concilio fof- f p j"**’ 
fe libero , e che cialcuno vi parlale (ua 
fecondo la fua eofeienza , e che i de- a’ Legni, 
cr-eti fodero fatti fecondo la verità (}"). 

Che non gli rincrefcea, che vi follerò 
fuffragj più per un parere che per un 
altro ; ma che fi dolea folo de’ rigiri, 

- che 
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«he fi formavano per fedurre gli altri , 
de' livori, delle difcordie troppo acerbe 
fra erti , cofa che non fi convenivi 
con la dignità di un Concilio genera- 
le . Che in niun modo (ì opponea nè 
pure alla decifìone deli* articolo della 
rcfidenaa ; ma che folo li configliava 
a lafciare , che fi acchetale un poco 
il troppo vivo ardore , che gli ani- 
mava ì tanto più che quella materia fi 
‘ tratterebbe con miglior avvenimento , 
quando gli fpiriti fofiero in maggior 
calma ; e non fi proponeffero altro cbe 
il fervigio di Dio, ed il bene della fua 
Chiefa - Scriffe il Papa co' medefi- 
mi fentiroenti a tutt’ i fuoi Legati 
in comune , che (eguendo ie tracce -del 
Concilio tenuto fotto Giulio III. e ri- 
pigliando le materie, eh’ erano fiate di- 
battute c digerite al fuo tempo , for- 
maffero i decreti per terminare il Con- 
cilio. 

L' Impt- L. Dopo la obbligante negativa che 
ndore il p a pa avea fatta allora al Cardinal di 
fcrive al Mantova della permifiione di ritirarli , 
dipìnto- S oe ^° Legato fi ritrovò colmo di ono- 
*t, ed agli ti . L’fmperadore medefimo , dopo la 
altri Le- conferenza avuta coll’ Arcivefcovo di 
gati . Praga , fcriffe a quello Cardinale (i), 
per cfortarlo a non abbandonare la Tan- 
ta opera , che avea cominciata , come 
ne correa la voce ; e che gli avrebbe 
una vera obbligazione , fé forpafiando 
qualche picciolo rincrcfcimento avuto 
non fé ne d'.lgufiava . L’ impcradore 
fi fpiegò ne’ medefimì termini croi 
Nunzio Dolfino-, e fece intendere lo 
fieli o a’ fuoi AmbafeiadorL in Trento . 
Quello Principe fi fervi ancora del ri- 
torno dell’ Arcivefcovo di Praga per 
ifcrivere una lettera affai breve al Car- 
dinal Ofio , ed un'altra molto più lun- 
ga a' Legati . In tutte due egli -parlava 
delle domande ch’egli avea fatte fare ; 
c fopra le quali Olio gli avea ferino . 
Rendeva egli primieramente ragione 
,-^y dell’ordine, che avea dato a’ fnoi Am. 

* - bafeiadori di proporre quelle domande , 
■*,*' M . ed in feguito abbandonava tutto quell' 
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affare alla prudenza , ed al volere de’ -■ 
Prefidenti. Antro 

LI. Oicea dunque da prima , che 01 G.C. 
avendo intefo con vero piacere , che i 
Legati erano ben intenzionati di rifor-® 1 " ,’**'•* 
mare la difciplina ,.avea cercato di con- 
tribuire a cosi buona opera , proponen-de , che 
do al Concilio quel che /limava utile ha fette 
ne’ fuoi Stati (2) , non folamente per*"'*’ 
confervare i redi della religione, che vi e *"‘ 
fuflifievano ancora ; ma per di più ri- 
covrire ancora la maggior parte di 
quello ch'ella avea perduto ; e che non 
l'avea fatto che col parere di faggi e 
prudentifiimi Cattolici . Che avea (apu- 
lo dall' Arcivefcovo di Praga , che 
avendo i Legati vedute e lette le fue 
domande, prima di prefentarle alla Con- 
gregazione , fecondo il cofiume , avea- 
no fatte quattro obbiezioni a’ fuoi Am- 
bafciadori . 1. Cbe non bifognava ac- 
cordare a’ Principi la libertà di propor- 
re nel Concilio quanto pareffe loro . 

2. Che non apparteneva a’ Vefcovi 
d’intraprendere la riforma del loro ca- 
po , cioè del Papa , come fi volea per- 
suaderlo in quelle domande . j. Che i 
Legati prevedendo, che molti di quegli 
articoli farebbero rigettati , non aveano 
voluto produrgli al Concilio per rifpar- 
miare la dignità Imperiale - 4. Che fe 
gli Ambafciadori voleano proporli di _ 
ie medefimì , quello batterebbe per di- 
fciogliere il Concilio , principalmente 
raccolto in grazia di Sua Maeilà Im- 
periale per confervarle i fuoi Stati ; e 
quella ultima ragione , fopra la quale 
Ofio avea più infilato fenvendo a Fer- 
dinando , fece più impresone dell' al- 
tre . *s 

LIL L’Imperadore rifpofe nelje fue Rifpofla 
lettere a quelle quattro ragioni . Alla d«ll’ im- 
prima , che s’era permeilo al Re Cat j P*'*‘| or . e 
tolico di proporre che lì dichiaraffe la 4" 
continovazione del Concilio, e tante al pi ti con . 
tre cofe al Re Criflianiflìmo (?) ; (etra J< fue 
nel falvocondotto , accordato a’ Prote- domande . 
danti per invitargli al Concilio, fi con- 
cedea la libertà di proporvi tutto ciò 
N n 2 che 
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che averterò (limato a propofiro , non 
videa, perchè egli, eh' era il primogeni- 
to della Chiefa , e Tuo protettore , non 
doverte godere de’ medefimi privilegi . 
Alla feconda: Che aveodo fapuro che il 
Papa volea , che le caule piò confidera- 
bili fodero trattate nel Concilio, e che 
fi provvederte alla riforma della Chiefa 
nel luo capo,'* ne’ membri fuoi , s'era 
egli conformato a quello difegno ; che 
fe dall’ altro canto alcune delle fue do- 
mande pon appartenevano al Concilio , 
egli non era tanto ortinato da non ar- 
renderli alle loro ragioni . Alla terza : 
Che non pretendeva egli d’ imporre leg- 
gi a’ Padri intorno agli affari della 
Chiefa ; che gli badava di avere adem- 
piati i fuoi doveri , avvertendoli , len- 
za volere condurgli e dirigerli : Che 
avea fatto fempre profertione di ubbi- 
diente figliuolo della Chiefa, e che non 
prenderebbe mai le loro negative per 
ingiurie. Alla quarta in fine.- Che non 
credea , che una si leggera cagione pò- 
tede difeiorre il Concìlio ; che fino al- 
lora fi era perfuafo , che vi forte una 
piena libertà di parlare , e che quelli, 
che fentivano rammarico ad udire le fue 
proporzioni , inoltravano in tal forma di 
edere nemici della verità . Che quanto 
al Sommo Pontefice , non ebbe mai in 
penderò di accularlo , nè di fargli rt- 
prenfìone alcuna : che all' opporto fa egli 
gran conto della fua integrità , della 
tua pietà , della fua probità e del Tuo 
zelo per la religione ,* ebe non certa di 
dire e di pubblicare, che non vi fu mai 
un Papa migliore e più affezionato al 
pubblico bene , oltre alle molte terti- 
monianze di benignità , che Sua Santi- 
tà gli ha date: Che era vero, che nel- 
le fue domande aveva accennate alcune 
riforme , che fi dovrebbero fare nella 
Corte Romana ; ma che penfava come 
i Legati , che poteva il Sommo Pon- 
tefice efeguirle da fe medefimo : Che 
pareva a tutti , che il Clero di Alema- 
goa averte bifogno di riforma ; che do- 
mandando che fi moderarte un poco la 
feverità delle leggi Eccledaftiche , non 
aveva avuta io mira fe non la infermi- 
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tà della fede in molti della fua nazio- 
ne. (n (ottima che avea faputo che mol- 
ti fi fodero doluti , che averte ufati gli 
ilefli termini degli eretici in molte del- 
le fue ^domande ; che egli ignora quei 
termini , non avendo mai letti i libri 
loro ; ma che fe quelle propofizìoni fo- 
no cattive, convien rigettarle ; fe fono 
giurte , convien ammetterle da qnalun- 
qne fonte featurifeano erte . 

L1II. Dichiarava finalmente l’ Impe- L* Impt- 
radore , che avea fatte quelle domande^^*™ 
folamente per giuftificarfi , non già per 
difputar feco loro, riconofcendoli come jo,,/,),* 
illurtrirtimi Cardinali della Chiefa, alla Legati, 
fapienza de' quali egli interamente fi 
riportava (t) ; e che l’affetto fmgolarc 
e (incero , del quale erti l'onoravano , 
tanto gli era noto , che non fi alletta- 
va da loro fe non avvertimenti falutari, 
c paterni . Che fe avendo lette le fue 
ragioni , giudicavano che forte a propa- 
lilo il proporle, erano pregati a farlo : 

Che fe al contrario fono perduti , che , 
non tendertero ad altro che alla rovina !■ •• . 

e dirtoluzion del Coacilio , il che a Dio 
non piaccia , non vuol egli cagionare sì 
gran male alla Chiefa , per la quale è • 
pronto a dare la vita. Aggiungea , che 
per quanto parerte necefTaria una rifor- 
ma generale , in cui forte comprefa la 
Corte Romana , egli non fe ne impac- 
ciava , poiché fi volea lafciarne la cura 
al Papa , il quale come un vigilanti!!!- 
mo Pallore fupplirebbe degnamente a 
quello dovere , come a tutti gli altri ; 
ma che nelle altre cofp che non doman- 
dano che una comune riforma , li fup- 
plica e gli feongiura io nome del Si- 
gnor Dio di proporne gli articoli al „ 
Concilio , o almeno alcuni de’ princi- 
pali . I Legati lo promifero per obbli- 
gare quel Principe ; ma feppero in fe- 
guito rirrarfene. y 

LIV. Mentre che l’Imperadore efor- I 
ravà cosi i Prendenti ad operare nel conl '“ c '** 
Concilio, e ad eliminare le materie, il“ 

Papa, dal canto fuo , li foilecitava mol- artica ii 
to a quello ; ed avendo lafciata a’ Legati (opra U 
la libertà di operare , quelli comincia- Cobudìo- 
rono ad afcoltare i Teologi del fecoa- ■ 

*.-*■ do 


(1) P»U»v. Ih» fnp. tit. c. v n. 7. t. «t 
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Difcorfo 
di Salme- 
rone Gc- 
fuita fo- 
pta 1* ufo 
del citi- 
ce . 


do ordine (i) il decimo giorno di Giu- 
gno? e Telarne de’ fei articoli fopra la 
Comunione durò fino al giorno venteG- 
moterzo dello iledo mele ■ 

LV. Il primo, che paflò, fu Alfonfo 
Salmerone Gelulta , e Teologo del Pa- 
pa . Eliminò egli fubito il primo arti- 
colo : Se vi lìa un precetto di diritto 
divino, che obblighi tute' i Fedeli a ri- 
cevere la comunione lotto le due (pezie. 
Egli dilfe, ch’era certo, che la Chiefa 
eh' è la colonna, e follegno della verità, 
non può errare ( a.) , come dunque da 
lungo tempo proibì ella a’ Laici T ufo 
dei calice; il che lì vede ne' Concili di 
Coftanza , e di Bafilea , e provandoli 
quello da tutti gli. Scolatici , è tenuto 
per fermo , che non vi Ga obbligazione 
di diritto divino di pomunicarfì lotto le 
due fpezie . Attefe poi a provare con 
efempj tratti dalla Storta , e dall' auto- 
rità di molti Padri , che Tufo di non 
dar il calice a quelli, che ricevono T Eu- 
cariflia , era in vigore ne’ primi fecoli . 
Rifpofe anche alle obbiezioni tratte da’ 
libri (acri , e dtmollrò che noti G pote- 
va altro conchiudere da quei paIG , fé 
non che Gelu Criilo nell’ ultima cena 
avea date le due fpczie, ma che non ci 
viene comandato di feguire tutte le 
azioni del Salvatore in tutte le loro 
circolante, mi in quelle (blamente, che 
ci fono comandate nella Santa Scrittura, 
o che abbiamo dalla tradizione della 
Chiefa. Che in altri luoghi G prova eh’ è 
permeilo alla Chiefa medcGma , e non 
già ordinato , di dare le due. fpezie a’ 
Fedeli , trattone i foli Preti che G co- 


o per la fede , o per la grazia , come — ‘ 

credono alcuni, ma che non G può trar 
ne veruna piova in favore de’ Boemi , 01 
che il Signore abbia comandato di rite- 1 
vere le due fpezie , e non una foia . E 
per mollrate che nè l’uno , nè l’altro 
di quelli riti G oppone all' iditozione di 
Gefu-Crillo , è che nel Capitolo citato 
ora vi dice , che Infogna mangiare la 
fua carne e bere il fuo l'angue, ora non 
fa menzione che della manducazione 
della fua carne. 

LVI. Quanto al quarto articolo ch’è 
il fecondo fpcttante al dogma, cioè fe' ” 


To del n>e- 
defm.o, fe 


unto 

rro due. 


G riceve altrettanto o meno fritta una g IK . CVI 
fola fpezie , che folto (e due; Saimero- nnm («ir- 
ne dille , ch’era fatto indubitabile che lì r <> un» 
riceva tutto fotto una fola fpezie; iro- 
perocché Gefu-Crifto è contenuto tutto 
intero fotto l’uoa o folto l’altra, fepa- 
ratamente (5), con la fua anima, e con 
la fua divinità com’ è in Cielo . Che 
quello era flato definito ne’ Concili di 
Coilanza , c di Firenze , e confermato 
dalla pratica della Chiefa , eh’ efpone 
quello Sagramento all’ adorazione de’ 

Fedeli fotto la fola fpezie del pane . 

Che per fapere, fe colui, che G comu- 
nica (otto una fola fpezie , riceve tanta 
grazia , quanta quello eh' è partecipe 
di tutte due , ciò non riguarda quello 
articolo , quantunque Ga cofa indubita- 
ta^ che vi Ga tanto fotto una fola Oilia 
quanto fotto molte : che dunque G len- 
te Ji (palio a credere, che la grazia Ga 
uguale nell’ uno e nell’ altro cafo ; e 
proccurò di pervaderlo con molte ra- - 
giooi , aggiungendo , che i Padri , ed » 


àr 


rounicano fotto l’una , c fotto l’altra 1 Concili non aveano trattata quella que- 
fpczie , come quelli, che fanno T uffìzio dinne , perchè T aveano creduta certa ; 
degli Aoodoli ,a’ qualiGefu Crido avea 0 che la Chiefa non avrebbe voluto ri- 
detto nell'ultima cena : Beami tutti , cufare il calice a quelli, che non cele- 
remo aveva indirizzate quelle parole a’ brano, fe avede creduto, che quelli, che 
roedefimi : Opti volta che ih u lo fante , vi partecipano , ricevano un aumento 
voi le farete in memoria mia . Che quel di grazia . 

che G legge nel difeorfo del Salvatore Sopra il fecondo articolo , in cui G 
riferito al fedo Capitalo di San Gio- domandava , fe G dee permettere i' ufo 
vanni, G riferifee a tutt’i fedeli, e che del calice a ciafcuno ; egli rifpofe, che 
vi G parla della comunione Sagramen- quello dipendea dalla Chiefa , alla qua- 
tale, e non della Spirituale , «he G fa le fpetuva il conofcere ed eliminare fe 

,, V . ' que- 

CO P.ll.v. u fi fui. I. ,7. t. ». 1. (O Pallav. « fi tp. I • 17. ctp.i. a. a. tj) P»E 
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quello fotte vantaggtofo , o no } e bi I o- 

Anno gnava mettere a ciò attenzione per mol- 
di G.C.-t,, cagioni ch'egli addulle, e che Jaran- 
•5 41 - «io cipolle in leguito. Ciò pollo, nien- 
te renava a dire fopra il terzo articolOj" 
intorno alle condizioni , con le quali fi 
dee accordare f ufo del calice , Quello 
Teologo non opinò fopra il quinto ed 
ultimo articolo , fe vi folle una neceili- 
tà fondata lopra la Legge divina di ac- 
cordare la Eueariftia a’ fanciulli ; ed 
abbandonò quello aU’efame ed alla dc- 
cifione degli altri Teologi . ... 

Opinione LV1I. Dopo il Salmerone gli altri 
dei Tco- Teologi efpofero anch’ erti i loro pare- 
lojjo del r i < Jacopo Paiva Andrada Teologo 
Po del di Portogallo dille , che Geju- 
lo iopi » i Crifto col fuo comandamento e col luo 
lei artico- efempio avea dichiarato , che fi dovea 
li- dare la fpezie del pane a tuli' i Fede- 
li (0 « c quella del vino a' foli Pre- 
ti ; poiché avendo confagrato il Pane , 
lo prefentò agli Apolidi , eh’ erano 
ancora laici , e rapprefentavano il po- 
polo , comandando a tutti che ne man- 
giaffero . Che dopo quello li fece Sa- 
cerdoti con le feguenti parole : Fai* 
qtttflo in memoria mia ; e finalmente 
contagiò il calice , e lo diede loro , 
come a pecione da lui ordinate allora . 
Quello difcorlo non fece grande impref- 
fione ne’ Padri, ed in effetto non meri- 
tava la pena di porvi attenzione . Al- 
tri Dottori ragionarono altrimenti ; ma 
quanto ditterò, riufeiva a concludere , 
che non v’è precetto divino per la co- 
munione fotto le due fpezie in favore 
de’ Laici , né in confeguenz'a di obbli- 
gazione , 

Antonio Mandolfo Religiofo Agofti- 
fiiano Teologo dell’ Arci vefeovo di Pra- 
ga, dopo aver accordato con gli altri 
che non v’ era precetto divino, dimo- 
flrò, eh’ era ugualmente contrario alla 
dottrina della Chiefa il negare , o il 
concedere il calice a’ Laici in virtù di 
un comandamento divino ; e che però 
bitognava mettere da un Iato quelle ra- 
gioni, e gli efempj de’ Difcepoli di Em- 
maus c di S. Paolo eflendo in mare , 
poiché fe ne potrebbe concludere , che 


ria Ecclesiastica 

la conlacrazione di una fola fpezie non 
fotte un fagrifizio'; cofa contraria al fen- 
timcnto della Chiefa , e che dittrugge 
la difiinzione della Eueariftia , come Sa- 
grameoto, e come Sagrifizio . Che per 
la differenza della comunione laica e 
della facerdotale, l’Ordine Romano di- ' 
notava chiaramente , che non era che 
una dittiamone di grado nella Chiefa , - 
e non già una diverfità nel ricevere il > 
Sagramento. Oltre che fi concluderebbe 
da quella ragione , che non folo i Preti 
celebranti , ma ancora tutt’ i Cherici 
dovrebbero ricevere il calice . Che non - 
fi può dubitare- dell’ autorità delia Chie- 
fa di cambiare le cofe accidentali ne’ 
Sagramenti ; ma che non era tempo di 
mettere in qQiftione , fe il calice ne 
folle una accidentale o foftanziale . Fi- .' 
nalmente conchiufe per la ommittìone 
di quello articolo , come già decito dal 
Concilio di Coflanza ; e per quella di 
un e latto dame del quarto e del quin- 
to articolo-, in quanto che accordando il 
calice a tante nazioni, che lo domanda- 
vano , diverrebbero fuperflue tutte le al- 
tre difpute , ed anche pericolofe- Gioan 
Paolo Religiofo Agoftiniano Teologo 
del Vefeovo di Cinque-Chiefe parlò co- 
me il fuo confratello. 

LVIII. Fra Amante Religiofo Servi- u„ n u. 
ta , Teologo del Vefeovo di Sebenicogiofo Sat- 
in Dalmazia , volle dillinguerfi con unvitaivan- 
fentimento aliai particolare , fondandoG 1 *. unl 
fu la dottrina del Gaetano (z) . Dif-®jJ l , , y o ^’ 
fe , che il fangue non é una parte del- bligito a 
la natura umana , ma il fuo primo ali- ritrattare, 
mento ; e che non fi potea dire , che 
un corpo tragga il fuo nutrimento per 
concomitanza , od accompagnamento > 
donde ìnferi , che quello, ch'era conte- 
nuto fotto le due fpezie non era del 
tutto lo fletto che l’altro / foggiunfe, 
che il fangue contenuto nella Eucari- . 
ftia é un fangue fparfo , fecondo le pa- 
role di Gefu-Crifto , ed in confeguen- 
za fuori delle vene , fenza di che non 
farebbe in illato di effer bevuto ; e che 
cosi non poteva effere col corpo per 
concomitanza ; * che Gefu-Crifto- aveva 
jfljtuita l’ Eueariftia in memoria della 

• _ fua 
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fu morte accaduti per la effifione del Ballerò in diverto modo ; ed il riferirlo 
fuo Sangue. Quello Sentimento in fili idi nutrirebbe troppo lungo. 

PAffemblea , e (ì coffrinfe il Religiofo Quanto al fecondo articolo, fe le 


Anno 
f»l G.C, 


m 


a 


• rinviami™ 9 * »* WV..M..V »« '• 1 V U,V «a avwnwvr aavimav , av av - 

a ritraetarfi ; il che fece con molta do- raqioni , che difpofero la Chiefa a dare l * fc# 


cititi, ed umiltà. 


la Eucaridia a’ Laici , ed a’ Preti , che 


LIX. Giovanni Villetano o Villetta non celebrano , 'fotto la fola fpezie del 
SmbouoIo , andato al Concilio col Ve- pane, deggiono talmente prevalere , che 


Difftrtl- 
l'ione di 

ViHtefinò Scovo dir Barcellona , parlò ancor egli , non fi poffa in veruna forma permet- 
fopu la m»-«on tanra nettezza , e precilione , r ere l’ufo del calice , vi fu una gran 

comunio- 
ne fotto. 

una loia 
Ipecie 


che dona -avere difcorlo due ore intere varieti di opinioni , quantunque tutti 
il. dieiaffetrefioio giorno di Luglio fino conveniffero , che poreffe la China le-. 


alla fera , ehe fi dovei terminare , fu vare il calice , che non era ordinato di 


pregato a continuare il giorno dietro (t); diritta divino ; e di cui l’ufo non era 
il elle fece egli , e tutta l’AflTemblea (lato nraticato in ogni tempo . Due Pre- 


auplaud) al fuo difeorfo ; nel quale per lati fnggtunfero , che quando anche 
altro non fece quali che ripetere in mi- l’ofo del calice folfe di diritto divino 


glrori termini , e piò chiaramente e fo- per gli Laici , la Chiefa avrebbe potu- 
damente , quello che gli altri aveano to levarlo , avendole Dio voluto accor- 


derro in modi più ofeuri , e con affai dare quello privilegio - . Altri afficuraro. 


Parere de’ 
Teologi 
(opra i 
cinque ir 
ricolf . 


minor fondamento. 


no , che non potea la Chiefa allonta- 


LX. Dono tutte quelle differmioni , narfi da’ divini precetti , ma follmente 
che niente ancora decideano , fi volle quanto alle eofe . rhe riguardano i riti 


fapere il fenrimento di ciafeuno in par- e le cerimonie . Molti fofiennero , che 
ticolare . Nel primo articolo tutti opi- quantunque folle permeffo alla Chiefa 


narono , che la comunione fotto le doe di cambiare qualche eofa nelle condi- 
fpecie non era di diritto- divino , e che zioni e nell’ ufo , eff» non pub tuttavia 


-i Sacerdoti erano obbligati di confagra- . ufare quello diritto in quello che colli- 


re fotto le due fpezie (a) . Un Dot- tuifee i Segamenti 


tore Porroghefe non convenne in que- Sopra il terzo articolo t ne! quale fi 


fio attimo articolo, appoggiandoli fopra domandava a quali condizioni fi avelie 
P autorità d’Innoeenzo [II. di Alberto ad accordare il calice a certe Nazioni, 


Magno , e di Giovanni di Torre-Cre- fumoflo che per una carità critliana fi 
mata. Non rralafciÒ Raffaello Volater- voleffe aver per effe quella indulgenza. 


rano, il quale dice, che Papa Innocen- ciafeuno propofe varie condizioni. 


zo HI. avea dilpenfati i Sacerdoti del- Sopra il quarto, fe colui, che riceve 


la Norvegia dal consacrare fotto la fpe- il Sagramento fotto una fola fpezie, hi 
aie del vino , perché non fe ne trova qtralehe cofa meno di quello, che lo ri- 


ttel loro paefe'. Nel che quel Raffaello ceve fotto le due . "Tutti lo negarono 
ì (lato confutato dal Cardinale Beffar- unanimamente , per quel che fo»tra al 


mino , il qual offerva , che non è Sagramento; ma quanto al fuo effetto. 


verifimile, che nella Norvegia manchi ch’é la grazia , i Sentimenti furono di- 
il vino per confagrare , rapendoli che Scordi . Il maggior numero accertò , che 


molto ve n'ha , che d’altronde vien quanto affa virtù del Sagramento, l’ef- 
portaro, e che racconta il Volaterrano, fetto è uguale nell’ una , e nell’altra 


che il Papa accordò la pcrmiflìone di forma ; poiché fi riceve la grazia non 
confagrare il calice Senza [vino ; cofa a ragion delle fpezie , ma a ragione di 


che non credendoli effere in potefli Gefu Crifto, eh’ è contenuto fotta quel- 
della Chiefa , prova invincibilmente la le fpezie. Altri opinarono, che fi rice- 


falfirà del fatto. Tutti gli altri Teoio- ve maggior grazia , quando fi prende 


gi fi accordarono, quantunque fi fpie- anche la feconda fpezie, perché l’uomo 


CO Palla 
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g=ÌH quel momento è meglio apparecchia- quelle ragioni a 1 di nofiri , il Con ci Ro 
Asso to. Altri finalmente alficaprono in po- poteva ordinare , che li renelle l uto 
wG.C’c.i'i,, f orn , a che vi avea maggior gra corrente,.’ ' 

aia per quello, che riceve le due fife»* L X 1 . Un Religiofo Carmelitano , chn- 

per end i Sagrameli fanno quello,, che mato Didier di Palermo, dille , '*®^ tluloo 

Lnificano ; coti , dicevano elfi , efleOdo quanto a hn era di parere , che non fi - d , ^ 

.. "i moltiplicati n legni, fi moltiplica la gra- parlai le punto di quello ultimo artico' reecch, a 

^ 1 9 lo (}) , poiché non avevano i P r otefta*ti odmic* i* 




Finalmente fopra il Quinto ed ultimo mafia quella difficoltà c per non i 4 £* 
ricolo, le ri ha una "legge divina per gnarli in nuovi impacci fopra 1 . dec.lm- 


articolo T — — ~~ 

dare la Eyctrillia a’ ianciulh ; tutti ri- 
fpofrro, che quello non era iwcellano : 
poiché altrimenti il Battélimo non ba- 
derebbe a! U faiute . Coofideravano dall 
altro canto , che quello Sagramelo li 
di per modo di follanz» o di outnmen 


n:-, poiché potea darli, diceva egli , che 
lì vernile a riguardare la Eucaristìa .to- 
me un Sagramento tanro necefiario , 
quanto il Battefimo , ellendo l’ uno e 
l altro fondato fopra le parole di Gefu- 
ai p. r mono ut wiiaora u - Còlto, il qual dice, parlando della Eu- 

, 0l la cui proprieti è quella di ri fiora- . carlina : .ir - »c* manate la mia er- 
re le forze perdute; né quello accade, ne , e /e voi non bene , I m,o fenguo-, 
ne’ fanciulli, che non hanno l'ulò del vài non strile la vita 1» voi (4 ) 'f « 
libero arbitrio. Che rEucaritha, che >1 
di loro , aumenti in elfi la grazia, al- 
cuni lo allicurarono, ed allegarono quel 
che fi praticava al tempo di San Dio- 
nigi , e di San Cipriano, quantunque in 
fcguito la Chiefa l’abbia vietato per giu- 
Ile ragioni fpettami al rifpetto, che deefi 
a quel Sagramento , per timore che i 
faqciulli noi rigettallero . Ma il maggior 
numero fu per' la negativa, fondato lui 
comando che fa San Paolo a quei , che 
vogliono cibarli di quel pane , di prima 


parlando del Battefimo 1 Chiunque 
rina/ certi per i' acqua , « per ilo' Spirito 
Santo, non entrerà ntl Regno di Dto(S ). 

Che la eccezione de’ fanciulli non fi , 
poteva autorizzare col coir. andamento 
dell’ Apollolo , che la perfona dee pro- 
varfi , il che non potrebbe fare un fah- 
. ciullo , perché la Santa Scrittura rhede- 
fima ordina, che, ài Battefimo. fi» prece- 
duto da una lufficiente itlruzionp. de’ * 
Mifieri della fede . Ora come qnefto 
vogliono emani a, quei , « k*;— comandamento G riduce aUeiolc 1 P*Mo; 
provarfi: Probe! auleta feip/nm homo (li),, ne adulte , c che non fono 1 fanciulli 
il che non pofiono lare i .fanciulli, che efduli dal Battefimo , quaotonqne non 

non hanno l’ ufo della ragione e fopra fieno in calo d edere nlruit. ; cosi fi 

le parole di Gelii Crifto-wferite da. Sin può dire, che la obbligazione della pro- 
tra . Ho, Inette in meam cormiemna- va avanti la comunione non riguardai le 

tionem (2): Fate qu^io m n.mmio ima. non gli adulti, e che perctb non fi_de« • 

Il che denota , dicevano eli. , che eo-> riddare a fanc.uil. I Eucar.fiia . Con- 
lui, che riceve quello Sagramento, dee cime , che approvava .1 co.W di non 
ricordarli delta Pallione del Figliuolo comunicarli ; ma che non credtfa , che 
di Dio . nc quello fi pub fare da fan- le oe avelie a parlare. . 

ciulli . Rilpondevano alle autorità 'di LXH. Avendo così detto 1 Teologi, Si efle«- 
San Dionigi , e di San Cipriano , che fi eitefero quattro Canoni, che furono don» 
tra vero , che nella primitiva Chiela propoli, nella Congregazione del «n- 
veniva ammioillma f Eucarillia a’ fan- tefimoterzo giorno di Giugno . 


ciulli , per abolire 1 riti degl’idolatri , 
che davano loro bere liquori confagrici 
a’ loro Idoli , o per difenderli dagl’ 
incantefimi , e dal poffedimento de’ 
Demoni ; ma che non fuffifieodo più 


lo- 
ca- 

P®jl M •’ irooione 

condannava chiunque diceva . f. t>he , olto | { 
vi lolle un precetto divino di riceve- due (pe- 
re f Eucarillia fiotto le doe fpezie (fi) . zie • 

2. Che la Ghiefia ha errato, proibendo- 
la a’ Laici z-j. Che non fi riceva tinto 

for- 
co ( i ) Fr» rimo l/l. Jet Concili, ài Tremo i.6 M»»- 


: r„. (mi j 9$n . vi. 54. (t) j*b* in- 5. co «' f*p- {** 

n. 1. Et lift. L fgétt. ài Btrrom, & Pèmrf. *• tf 9 * J**? 

m|r9HK , ' W 


6 . (I- U. & t jo 






J» 

* - 


Digitai 


Fdb y< < 


lOO 


Libro Centesimocinquantesimonono . 


folto orti fp«zio , quanto lotto ie due , 
perchè non fi riceve tutto quello che 
iftitoì Gefu-Crifio . 4. Che iìa neceffa- 
rio,anzi di diritto divino il dare 1' Eu 
cariftia a' fanciulli , avanti che abbiano 
l’ufo della ragione . Gl’Imperiali inte- 
relTati in una decilìone (opra la concef- 
(ione del calice , domandarono , che fi 
differire la decilìone , lino a tanto che 
tutto folle fufficientemente efaminato , 
e ridotto in ifiato di edere decito : e 
proteflarono che non avrebbero fofferto 
che il Concilio pafiafle ad altri Decreti, 
fe non avellerò prima ottenuto quanto 
defideravano . Pretefero eflTi , che lì dif- 
ferì fTe foto per alcuoi lecreti fini, e pre- 
giudizievoli all’ onor dell’ Imperadore , 
ed alle promelTe che fi erano fatte ; e 
diedero a conofcere di quale fdegno fi 
accenderebbe, fe non gli fi delle la fod- 
disfazione che domandava . I Legati ri- 
fpofero , che non avevano elfi verun 
interede a differire i Decreti , prova- 
rono il poco fondamento che fi avea 
di riprendergli , e dettero fermi nella 
loro prima ri diluzione . 

Nel Decreto progettato fi dicea , che 
la Chieda potea per. giude ragioni , 
riguardo a’ tempi ed a’ luoghi , accor- 
dare la comunione del calice a' Laici ; 
e che era uffizio de’ Padri lo efamina- 
re , fe quelle ragioni erano fulficienti 
in favore de' Boemi , e degli altri . 
Ala gl’ Imperiali non fi prelero molto 
penfiero di un Decreto fotto condizio- 
ne , e che niente decidea . Per il che 
comprendendo , che i Padri non erano 
loro attualmente favorevoli , e non ifti- 
mando di poter riufcire a far differire 
la fedionc , acconfentirono che fi tenef- 
fe , purché 1' articolo loro fpettante non 
folle che fofpefo ; che il Concilio di- 
chiaraffe , che i due articoli che fi om- 
metteano , farebbero efaminati più pre- 
do che fi porcile,' e che i Legati s’im- 
pegnaffero di raccomandare al Papa le 
domande degli Ambafciadori dell’ Impe- 
radore ; il che fecero il nono giorno di 
Luglio . Così eliderò i- quattro Cano- 
ni, de’ quali fi è parlato -nella Congre- 
gazione del trentunefimo giorno di Giu- 
Fleury Ctnr. Stor. Etcì. Tom. XXllI. 
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gno. I Padri andarono d’accordo intor- ~ 
no a’ due primi -, ma non fu lo (ledo 
del terzo. DiC.C. 

LX III. Trattandoli in quello artico 
lodi fa pere , fe fi ricevea Gela- Cri- ^ 

(lo tutto intero fotto la fpezie del pa- CCT , Gc ~ 
ne, l’Arcivcfcovo di Granata diffe , fu- Grillo 
ch'era una quillione giudicata fotto Giu- d<l rutto 
lio (IL il quale avea dichiarato , che ,nter8 f< ** 
Gefu Crillo era tutto intero fotto eia- .* /•"' 
feuna fpezie (t) . Che fe fi veniva p *" 

giudicarla di nuovo , fi dava a conofce- 
re che quello Concilio non era una 
continovazione del primo , e che con- 
verrebbe far una revifione di tute’ i De- 
creti , che fi erano fatti prima . Ma il 
Cardinale Seripaudo , quantunque dello 
(leffo parere per la continovazione del 
Concilio , temendo che la oppofizione 1 
dell’ Arcivefcovo di Granata non preve- 
niffe gli animi , dimoflrò fubitamente 
con una dotta dilfertazione la differenza, 
che palfava tra il Canone fatto fotto 
Papa Giulio, e quello, di cui fi tratta- -- 
va . Che gli eretici in propofito della 
Eucariilia erravano in due ^api , il pri- 
mo intorno alla cofa contenuta nel Sa- 
gramelo , il fecondo intorno all' ufo 
del Sagramento . Che il primo errore 
era fiato condannato fotto Giulio III. 
avendo il Concilio dichiarato , che il 
Corpo di Gefu-Crifio era prefente real- 
mente ; e che allora fi trattava di con- 
dannare il fecondo , in cui Lutero affi- 
curava, che la Chiefa fi allontanava dal 
comando di Gefu-Crifio , dando a’ fe- 
deli una fola fpezie . Riferì fopra que- 
llo le parole di Lutero , e condufe che 

3 uefio errore doveva efiere condannato 
a un Canone . 

LXIV. Molti furono del parere di m d |,ì ^ 
Seripando, ma altri (limarono cofa inu rode! pa- 
lile il perderli in tali fottigliezze perire del 
fapere , fe l uterò avelie introdotta una}-'R ,, ° 
nuova erefia fopra quello miftero (2) 

Certa cofa è, dicea Giovanni Trevifano '- lnone . 
Patriarca di Venezia , che la prefenza 
intera di Gefu Crifio fono ciafcuna lpc- 
zie è fiata definita nel Concilio di Fi- 
renze , e tuttavia Giulio III. ha volu- 
to ancora che folle dccifa a Trento . 

O o E cer- 
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--- E' certo , che Terrore di quelli • che 
"ì***!? pretendono che la legge divina ordini 
nitj.C. f 4 comunione folto le due fpezie , è 
*5®*- flato proferirlo nel Concilio di Coflan- 
za : e che oggidì il primo Canone che 
farà pubblicato, condanna il medefimo 
errore. Perché dunque fi ricuferi di fa- 
re un terzo Canone per confermare e 
• dichiarare più ampiamente la colà? Per 
inoltrare che noi abbiamo diritto di 
fpiegarci di nuovo , non bada che vi fia 
qualche indizio di nuova erefia nelle pa- 
. rote di Lutero, che polla edere confuta, 
ta da quello Canone, e che non fia (la- 
ta condannata in termini efprelfi nel 
Concilio tenuto fotto Giulio III.? Cine- 
do difeorfo perfuafe la maggior parte 
de' Padri , e pochi vi li oppofero . 

Altro tfa- LXV. Inl’orfero più calde contefe fra 
me, le fi i Teologi del fecondo ordine fopra un 
rice»a ,| tf0 Canone, in cui trattavafi di fape- 
n lagune re * ** co * ui » c *>e fi comunica fotto una 
latto le dola fpezie, riceva tante grazie , quan. 
due ift- te quello , che partecipa delle due fpe- 
*'*» aie , e la maggior parte decifero per la 
uguaglianza . Tal quillione per altro 
parea molto inutile (t). Tuttavia il 
Cardinal Olio , ed il Vefcovo di Cin- 
ue Chiefe pretefero, che fe fi ricufava 
^deciderla, era da temere , che quelli 
de' popoli del Settentrione uniti alla 
Chieda Romana , eh' erano ufati a co- 
municarli fotto le due fpezie, e eh' era- 
no perfuafi di quella pratica , non for- 
malTero uno feiima, fe poteano credere, 
che , togliendo loro il calice , vernile 
ancora levato loro il mezzo di ricevere 
grazia maggiore . Che fi andava incon- 
tro a quello inconveniente , decidendo 
che li ricevea tanta grazia , comunican- 
doli fotto una fpezie fola , come fotto 
le due inlìeme. Ma il maggior numero 
de’ Padri , ed i più abili di filerò, che 
Infognava feguire Tefempio del Conci- 
lio di Colianza , che non avea voluto 
giudicar nulla in quello. I Vqfcovi Spa- 
gnuoli furono dello (ledo parere ; e 
tra gli altri quelli di Granata , di Bra- 
ga, di Segovia , di Tortofa , di Sala- 
manca, di Orenfe, di Almeria, e quello 
nache di Modeaa. Con tutto ciò fi de- 


(t) Palla*. mH fup. c. 


fiderava di dare una forma più efatta n 
uelli Canoni , e di fare qualche efpo- 
zione preliminare della dottrina , come 
a’ era fatto fotto Paolo Ut. e Giulio III, 
perciò fi divife quello lavoro : il Car- 
dinal Simonetta ebbe la incumbenza di 
elleadere i Canoni , che contenevano t 
dogmi della fede , o fia la correzione 
degli errori. Gli fi diedero per aggiun- 
ti Fofcararo , Bianco, Buon compagno , 
ed il General de' Domenicani .Si lafciò 
il penderò de’ capitoli della dottrina a' 
Cardinali Olio, e Seripando, co' Vefco- 
vi di Parigi, di Chioggia, di Ofluna , 
ed il Generale degli Ago, "dimani . Que- 
llo i quanto venne fcritto da' Legati 
al Cardinale Borromeo il quarto gior- 
no di Luglio. 

Tutti quelli Capitoli e Canoni furo- 
no ellefi , e prefentati a’ Padri" raccolti 
nella Congregazione il quarto giorno 
dello (lelfo mefe . Ma pochi pillarono 
feaza cagionare qualche difputa. 

LXV1. Alberto Duimio di Gliricit Parer» dal 
Vefcovo di Viglia, o fecondo altri Ago- 
(lino Vefcovo di Lerida , rapprefentò lgl * 
che nell' Ifole di Cipro e di Candia ed,"|,™^. 
altrove , fi feoprirono più di feicento «unioni" 
mila perfone , che ritennero Tufo del <kl Cal- 
cai ice , e che tuttavia convenivano coni- 
la Chiefa Romana nella fua dottrina; e 
che però bifognava avere riguardo di 
non condannarle (a), come parea che fi 
volelTe farlo nel fommario de’ Decreti : 
cofa che produrrebbe molte turbolenze . 
Soggiunfe, che bifognava fpiegare in più 
chiara forma qual folfe lo fpìrito del 
Concilio ; imperocché facendo menzione 
dell'ufo, del quale i Re di Francia fo- 
no in potolfo di comunicarfi fotto le 
dae fpezie il giorno della loro confa- 
grazione , parea eh’ elfo approvato quell' 
ufo ; che avea letta la copia di un cer- 
to privilegio , che accordava a tute’ i 
Greci la libertà di feenitare il loro co- 
llume di comunicarfi (otto le due fpo- 
zie , e di dare a’ fanciulli la comunio- 
ne , e che in un manuferitto del Car- 
dinal Diodato del topo, fi facea men- 
zione di un collume , (labilito al fuo 
tempo, di dare a’ fanciulli la fpezie del 

pane 
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pane configrato, metta nel vino. One- di intorno alla fpiegazione di quello — — -- 
(lo avvertimento appoggiato dal confeo- capitolo, che gli uni credeaoo ; che 
fo di alcuni altri Prelati fu motivo che fi parlaffe delia manducazione corpora- 01 
fi cambiale la forma del Decreto ; ;e le della carne di GefuCrifto, che fi fa ‘i 41 * 
che in cambio di quelle parole : La nella Eucarifiia ; che la intendevano gli 
Chiefa condotta dallo Spirito Santo , mof- altri di una manducazione fpirituale , 
fa da molte gravi * gtufta cauft , avta che fi 4a nel Battefimo , e nel ricevi- 
data folamente una fola fpezie eh' i quel- mento della giutlizia ; per modo che i 
la del pane a' Laici , ed a’ Chetici che più a propofito , difs'egli , di efporre 
non celebrano : vi fi fottituirono quelle una definizione femplice e nuda della 
qui , le quali fi trovano nel capitolo z. dottrina della Chiefa , Tenta accompa- 
detla ventunefima fettione .• Quantunque gnarla con autorità o con palli , che 
dal cominciamento della religione Cri/li a- darebbero motivo a’ Tuoi nemici di con- 
na , r ufo delle due fpezie fojfe molto fre- trattarla , come contraria a quel ch’ef- 
quentc , tuttavia nella coni /novazione de' fa iafegna . Il Vefcovo di Brefcia , 
tempi , trovandoft queflo cofiume già carte - parlando fopra il quarto Canone, dimo- 
iato in molti luoghi , mojfa la Chitfa (Irò che non ballava contentarli di dire, 
da giujle e gravi ragioni , approvò quell' che 1’ ufo della Eucanttia non era ne- 
ufo di comunicare fotto una fola fpezie ; cellario a’ fanciulli ; ma bi fogna va ag- 
« ne fece una legge , che non’i premevo giungervi che era loro vietato ; impc- 
pi rigettare , ni di cambiare a fua fan- rocchè le ragioni , per le quali s’ inter- 
tafia , fenza t autorità dalla Chiefa . diceva a' Laici Tufo del calice , impe- 
Se r iito EX VII. Nella medefims Congrega- gnano con più forte ragione ad inter- 
prcfcnrito zionc gli Ambafciadorì di Francia pre- dire la Eucarifiia a' fanciulli. Ma i Pa- 
cagli A m- fintarono uno fcritto , nel quale efor- dri non vollero condannare così una 
btlciadon tavano ; p a( ] r j alla concellione del cali- pratica , alla quale pareano gli antichi 
•Sia Coìr ce • Diceano * oro » che nelIe eo *« cbe r * nto f**°revoli ; e deliberarono di ri- 
grcgazio- fono di diritto pofitivo, com’era quella, formare quei Canoni fecondo il parere 
ne . conveniva faper cedere a propolito al de’ Padri . 

tempo per paura di fcandalezzare , mo- LXVlIf. Mentre che fi occupava il Ritorna 
Arandoli tanto infleffibili in far otterva- Concilio in tutte quelle deliberazioni , dell’Arei- 
re i comandamenti degli uomini , e sì arrivò 1’ Arcivefcovo di Lanciano ^«feovodi 
negligenti in ottervare quelli di Dio(i): Roma il decimo giorno di Luglio ; ed ^ 

condudeano, pregando i Padri di eden- atticurò i Padri per parte del Papa, che 4 Trento, 
dere il Decreto , che non potette pre- non aveva alcuna intenzione di difcioglie- 

f iudicarc al diritto, che avevano i Re di re il Concilio , e che al contrario eri 
rancia di comunicarfi fotro le due fpe- difpoflo di contribuire , per quanto avea 
zie il giorno della loro confagrazione ; potere , a condurre quell'opera ad un 
nò all’ufo, che avevano alcuni monilleri felice fine . Pio IV. li fece pregare 
dell'Ordiac Cittercieofe in quel Regno, ancora per lo medefimo Prelato (z) di 
di comunicare nello (letto modo . Que- accordare difficili ttimamenre a’ Velcovi 
(la domanda forprefe i Legati , e per la permittìone di allontanai dal Con- 
canfare gl’inconvenienti che ne potè- cilio,nè pure per breve e limitato rem- 
vano accadere , fe fi arredavano a di- po . Ed* affinchè non fi potettero preva- 

fcuterla , convennero di non parlar an (ere di niuna licenza , che potette ette- 

cora della concellione o della foppreffio- re (lata conceduta precedentemente-, ri- 
ti e del calice. vocò il Papa tutte quelle , che avette 

Giacomo Maria Sala , Vefcovo di egli medefimo potuto dare , ed ordinò 

Viviers , configliava di non citare nel efpreflamencc a' Legati di negar a tutti 

Decreto il capitolo di San Giovanni , la permittìone.. 

come fi proponea di fare ; perchè gli - ' LXIX. L’ Arcivefcovo di Lanciano Vjfconti t 
antichi Padri della Chiefa erano difeor- aveva ancora una lettera per Vifconti ,ine»rkaro 

O o z al dàJ P»P* 
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! al quale il Papa raccomandava tre co- 
le (1) . 1. D’ informarli «fattamente , 
donde nafeeffe la dilcordia, che regnava 
tra i Cardinali di Mantova e Simonet- 
ta . a. Di efaminave qual de' due aveffe 
il torto . 3. Di «doprarfi per la loro ri- 
conciliazione. Egli rifpofe al primo ca- 
po , che il motivo di quella diùordìa 
era (lata la quiflione della refideoza.Al 
fecondo , che avendo il Cardinal Borro- 
meo veduta l’ ultima giuttificaziooe dell’ 
uno, c le lettere precedenti dell’ altro, 
potea meglio conofcere, qual de’ due fol- 
le colpevole. Finalmente al terzo , che 
non difperava di una perfetta riconci- 
liazione per parte del Simonetta, ch'era 
di dolce animo , e difpotto alla pace, 
ed inferiore al fuo Collega quanto a’ 
natali ; ma che temea di ritrovare mi- 
nor difpofizione nel Cardinal di Man- 
tova , ch’era nifi delicato in punto di 
onore , e che fi fentiva offefo. Vifcon- 
t) non traiafeiò di dare alcuni patti con 
Oliva , Segretario del Cardinal di Man- 
tova , ed ebbe molte conferenze con 
lui; e confultò Borromeo , per faoere, 
fe potea far vedere a’ due Legati le 
lettere , con le quali gli fi commet- 
tea d'informare Sua Santità , qual de' 
due aveffe il torto ; o fe il Papa dovef- 
fe impiegare appretto Simonetta Alef- 
fandro fuo fratello , ch’era in Roma, 
ed appretto il Mantova il Cardinal Gon- 
zaga fuo nipote , per far teflimonianza 
a quefii due Prefidenti , che Sua Santi- 
tà defiderava che fi pacificattero . Sog- 
giungea , che il Cardinal Altemps Ni- 
pote di Sua Santità , e loro Collega, 
potrebbe fard mediatore di quello af- 
fare . 

Il Segretario Oliva s’ era doluto , che 
vi fodero a Trento alcuni Vefcovi,che 
mancavano di rifpetto al fuo Signore 
ne’ loro difeorfi o nelle loro lettere , ed 
a’ quali tuttavia Simonetta facea mol- 
te carezze . Nominò fra gli altri a Vi- 
feonti i Vefcovi della Cava, e di Capo 
d’ Iftria , Pompeo Zambeccari Vefcovo 
di Sulmona , Bartoloromeo Serigo Can- 
dioto , e Vefcovo di Cailellaneta , che 
tutti univano alle qualità comuni della 


loro patria , lo fpirito ed il raffinarne», 
to della Corte di Roma , e che non 
celiavano mai d' innafprire l'animo di 
Simonetta contro il Mantova: ma Vi- 
feonti preadendo la difefa di Simonetta, 
replicò , che non dovea parere (Irano 
che tenette una fimile condotta con quei 
Prelati , per lo bifogno che ne avea per 
reprimere I' audacia di alcuni nelle Con- 
gregazioni. 

LXX. In quelle , nelle quali fi efa- Con « f »* 
minarono gli articoli della riforma , 
primo che fi propofe , riguardò il nu- e f am ìn»- 
mero de’ Preti (2) • Alcuni de' Padri no gli «- 
dittero , che bifognava ridurre quello "eoli del - 
numero folamente a quelli che godeva- "fo- 
no entrate Ecclefialliche , c che fono 01 *" 
deftinati al fervigio di qualche Chie- 
fa . Era quello il fentimento di Egi- 
dio Fofcararo Vefcovo di Modena , che 
citò un Canone del Concilio di Calce- 
doma , fecondo il tetto Greco , attelo 
che la traduzione Latina par che dica 
un’altra cofa . Soggiunfe , che i Preti» 
che non fono legati ad alcuna Chiefa, 
fono come dettrieri fenza morfo , e fen- 
za briglia . I Vefcovi del Regno di 
Napoli , della Dalmazia e della Grecia 
ri fpofero, che 1’ entrate annette alla mag- 
gior parte delle cure de’ loro paefi , ef- 
fondo tcnuilfime , non poteano neppu- 
re badare al mantenimento di un Sacer- 
dote , quando non fi unillero molti be- 
nefizi infieme ; e che nondimeno , te 
non fi aumentava il numero de’ Preti 
fenza rendite ttabilite ,. le Parrocchie 
ne patirebbero molto , ed i popoli non 
farebbero ittruiti . Tali rimoilranze pa- 
rendo giutte, fi credette doverfi conten- 
tar di decretare , che non potendoli fa- 
re una legge univerfale in quello propo- 
fito , fi rimettea quello affare al giudi- 
zio de’ Vefcovi , i quali conferittero gli 
Ordini Sacri con un titolo patrimo- 
niale folamente a quelli , che ttimaf- 
fero necettarj ed utili alle loro Chic- 
le . . 

LXXI. L'articolo feguente fpettava del1 ’ “ri- 
sile ordinazioni gratuite (?) . Alberto 
Duimio Vefcovo di Viglia ditte , che il ca- f e ordÌM . 
pitolo che fi era ettefi? in quella materia , x iom gra- 

gii tUU< . 
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gli pareva imperfettillìmo , fe oel mede- cevere qualche cofa accordata a’ SegceS 
lìmo tempo i Padri non ordinavano ad 


un tratto , che la Corte di Roma cef- 
faffe di elìgere verun diritto per le di- 
fpenl'e che concedea di ricévere gii Or- 
dini fuori de’ tempi preferirti , avanti 
la età , e fenza la permifTutie e l’el'a- 
me dell'Ordinario , nè per le difpenfe 
delle irregolarità , e degl’impedimenti 
Canonici . Sogg unfe, che quanto a lui, 
quando gliene venivano prelentati, avea 
tempre attenzione di domandare , fe fi 
era pagata qualche cofa per ottenerle , 
e fe fi era pagato, li licenziava. E che 
volea che quello fi fapeiTe pubblicamen- 
te ; perchè ogni Vefcovo dovea fare il 
medefimo. Gli dille , che s’era parlato 
di quello in una Congregazione , e de- 
liberato di rimetterfi al giudizio del Pa- 
pa , che potea meglio di ogni* altro ri- 
formare la fua Corte ; al che replicò 
egli, che ritrovandoti la precedente qua 
refima a quella Corte, avea fpeffo det- 
te le (Ielle cole a quelli , che peccano 
rimediare al male, e principalmente una 
volta in caia del Cardinal di Perugia , 
in faccia a molti altri Cardinali e Pre- 
lati, e che gli venne rifpolto, che que- 
llo doveva edere propollo al Concilio ; 
ma che vedendo egli tutto al contrario, 
non ne avrebbe più parlato , poiché era 
un calo ri fervalo a Dio foto . Il Pai 
lavicino dice , che avendo i Padri fatto 
mettere nella prima forma del Decre- 
to , che non avellerò i Vcfcovi a ri- 
cevere nulla nè Dure da quelli, che vo- 
lontariamente offenderò loro qualche 
cofa , nè per la collazione degli Ordi- 
ni , e della confuta , nè per le lettere 
dimidoriali, e che i rraigreffori di que- 
lla legge dovevano effer puniti come fi- 
moniaci ; fi levarono quelle ultime pa- 
role , non confillendo la llmonia in ri- 
cevere quello che vico darò gratuita- 
mente , e fenza convenzione ; e che 
in cambio vi fi poterò quelle : annui, 
landò ogni cojìumt contrario , corno abufi 
* corruzioni tendenti alla fimonia . Utpo 
te fimoniaca provitali favrns (l). Si re- 
Ariol'e parimente la pormi (Tiooe di ri- 


tarj , che prima era generale nelle Dio- 
cefi , nelle quali non j’ era ancora in- Dl 
trodorto il lodevole collume di non ri- 
cevere cofa alcuna . E quello fi fece a 
richieda de’ Francefi , per motivo che 
quello coilume era in vigore in alcune 
Provincie . 

LXXH. Nel fogliente articolo fi prò- Arricolo , 
pofe la delibazione di una parte de' ca - ,c G poi- 
pitali delle Chiefe Cattedrali ò Colle- 


de’ 


giali , per edere impiegata in didribu- ", c 
zioni giornaliere per quelli che, inter- fondi, 
vengono ogni giorno all’offizio , affine *fftr cam- 
d’ introdurvi una maggiore adìduità (a). b ' aI è •« 
Quello Decreto da prima era dato co- 
(fruto in modo , che fi lafciava a’ Ve- Zl,n *’ 
feovi la facoltà di dedinare per le quo- 
tidiane dillribuzioni una certa porzio- 
ne di entrate adegnate alle Chiefe , e 
che non era determinata dal Conci- 
lio . In feguito , avendo odcrvato che 
lafciando quella facoltà a' Vcfcovi Ten- 
ia alcuna rellrizione , tanto fi toglie- 
va all'efecuziooe della legge , quanto 
più fi dava di potolà a’ Tuoi elecuto- 
ri , i quali per ordinario erano o trop- 
po timidi o troppo indulgenti , fi ven- 
ne ad una vera necglfità di fare que- 
lli cambiamenti , e la porzione che fi 
doveva impiegare in dillribuzioni , fu 
ridotta ad un. terzo dell' entrate , Cal- 
va l’autorità d’imporre gallighi Teveri 
a coloro , 

Decreto . 

LXXIir. Leonardo Aller , 

titolato di Filadelfia in Egitto , e fui- j' 1 
fraganeo del Veicovo di Aichller , che 1 fi» tà 

da poco era giunto a Trento, avendo unl Con- 
avuto occafione di opinare in urta delle grtgizio- 
Congregazioni (?) , in cui fi efamina- »* • 
vano quelli articoli ; fece un lungo di- 
feorfo , per pervadere a’ Padri di Spet- 
tare i Vefeovi di Alemagna prima di 
fare alcuna legge di difciplina . Arrecò 
tre ragioni per provare il fuofentimen- 
to. La prima, perché non fi potea chia- 
mar generale un Concilio , dove .una 
delle principali nazioni della Critliani- 
tà non fofie in alcuna parte intervenu- 
ta. 


che contravvenilfero a quello 

VefcOVO Difcorfo 


(o I” ftJT- ai. c. 1. de rtformet. £1) fallir, ut fui IH . 17. top . 9. n 10. (T tj. 
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u . La feconda , perché il paffar oltre , 

fcaza attendere qucfìi Prelati , farebbe 
BiO.C. u0 precipitare gli affari. L’ultima .p.-r- 
‘ 5 * 1, ché doveva il Papa fcrivere loro efpref- 
famente per invitargli al Concilio. Egli 
efpofe quelle ragioni con tanta al'prea- 
za, ed animofità , che molti Padri ne 
rimafero offrii . Quello buon Alemanno 
non fapea le iftanze,che il Sommo Pon- 
tefice avea fatte a' Principi di Alema- 
nna 1’ anno precedente per mezzo de’. 
Tuoi Nunzi , Dolfino, e Commendon . 
Molti (limarono , che quello Prelato 
non avelie così parlato , che per illi- 
gazione degli Ambafciadori Imperiali , 
che vedendo differito quello che fpetta- 
va alla per mi filone del Calice , avreb- 
bero voluto parimente ritardare tutti 

S ii altri affari ; ma quello fofpetto era 
ilfo , perché quegli Ambafciadori non 
ignoravano, che l’imperadore llimolava 
i Legati con fue lettere ad affrettare 
1’ opera della riforma . 

Pirare del LXXIV. Il Vefcovo di Cinque -Chie- 
Vctcovo fi» Ambafciadore di Ferdinando dille , 
dl cin : che gli articoli propolli non erano di 
!> J ' Chic gran(le importanza ; ma che bifognava 
provvedere a’ Vefcovadi troppo ampi , 
e dividergli in molti (t) . Affermò ef- 
fervene alcuni nelle Provincie deli' Im- 
peradore , che aveano più di dugenro 
miglia di ertenfione ; per il che un fo- 
lo Vefcovo , per quanto folle ben in- 
tenzionato , non potè* provvedere a 
quanto era neceffario a’ bi fogni di can- 
ti popoli. Giorgio Zifchowid, Vefcovo 
di Segna in Croazia , infiflette l'opra la 
riforma del Papa , e de’ primi Superio- 
ri , e G applicò a provare , che quando 
il capo folle fano , farebbe manco difa- 
Revole il proccurare la falute de’ mem- 
bri •• ma quelle iflanze non ebbero mol- 
to buon effetto . 

Si ef.mi- LXXV. Tra gli articoli proporti , 
na quel quel che veniva dietro parlava delle 
che ap- Parrocchie , e delle altre Chiefe dove 
pimene v j erjn o delle Fonti Batrefimali , e do- 
Hmento ** concorrea 6 ran calca dl popolo, O la 
deTle nuo-Cui dirtanza da’Tuoghi facea che un Parroco 
ve Par- non poteva offiziarle (z). Si ordinò dun- 
rocchìe . que , che nel primo calo G cortringeffe- 

CO Palla». Ut f ufi Ut. if. ttf. IO. num. 
CO Palli». UH. n. (. 
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ro i Parrochi a provvederG di un nu- 
mero ballevole di Preti per artilergli ; 
e nel fecondo , che fe non porea (ur- 
to il popolo .andare comodamente alla 
Chiefa a ricevervi i Sagrameli , ed 
intervenire all’orSzione, e ad afcoltarvi 
la parola di Dio , nel medeGmo luogo 
G rtabiliffero nuove Parrocchie , anche 
ad onta de’ vecchi Parrochi , e che fi 
determinaffero limiti a quelle Parroc- 
chie , affinché i nuovi Parrochi avef- 
lero di che vivere dell’ entrata della 
Chiefa principale ; e che fe quello noa 
ballava , il popolo vi fupplifle . Si ve- 
de dal primo efemplare del decreto f 
che G accordava agli Ordinar; la per- 
mirtìone di ilabilire quelle nuove Par- 
rocchie , dopo averne efaminate le ra- 
gioni , unitamente col Capitolo delle 
loro Chiefe : Che gli Spagnuoli vi fi 
oppofero , allegando , ch’era diffidi co- 
fa in quel tempo il far convenire i Ve- 
feovi co’ loro Canonici ; e fopra quello 
Eullachio di Bellay Vefcovo di Parigi , 
e molti altri propofero un temperamen- 
to , eh’ era di non confutare tute’ i 
Canonici , ma fidamente i vecchi . Ma 
il parere del Vefcovo fu rigettato , per 
motivo del gran numero degli Spagnuo- 
li uniti agl’imperiali . Per quello in 
molti articoli fi cancellò 1’ obbligazio- 
ne , che fi preferiveva a’ Vefcovi , di 
deliberare co’ loro Canonici , per non 
dare fomento alla gelofia . Si aggiunge- 
va ancora nel decreto , che in quefla 
occafìone operaflcro i Vefcovi , come 
delegati della Santa Sede Apofiolica ; 
per allontanare tutti gli oflacoli delle 
immunità , e de’ privilegi ; e quella 
daufola fu poi mèfla in rutti gli altri 
capitoli della riforma . In fine s' inferi 
quell' altra daufola alla forma del de- 
creto , che le unioni di quelli benefìzi 
non fi faceffcro in pregiudizio de’ pof- 
felfori viventi . 

LXXVf. Si ebbe lo Hello riguar- Si delu- 
do nel feguente articolo , tu cui fi r n ,B rh^ 
poponeva il mezzo di rimediare a’*J' eCi '£ 
Parrochi viziofi , ed ignoranti . Si dpeJu.ch» 
detto qui fopra quel che fi era flabl* rovinino, 
lito circa quello articolo (3) . Quan- 

to 

t. (1) Pilli», ihi. c. io. hi». 4. & 5. 
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to all* Chiefe e Captile fondate , 
che rovinavano , fi deliberò di trasferi- 
re quelle fondazioni nelle Chiefe prin- 
cipali , o nelle piò vicine , Confervando 
la memoria de' fondatori e de' Santi , a’ 
quali quelle Cappelle erano dedicate; e 
che s' innalberaffe una Croce nel luogo, 
dov' erano fiate fabbricare , lenza poter 
convertirlo in ufi profani . 

Regola- LXXVII. Si trattò poi de’ benefizi 
m ' n ! 0 dati dal Papa io commenda. Come que- 
oefici dati benefizi non erano foggetti ad aleu- 
ta co«- na giurifdizione inferiore , e che la im- 
Dcada. muniti che godeano fi era cambiata in 
licenza , n’ era no venuti molti abufi con- 
feguentemente (i) . Il Concilio per ri- 
mediarvi fece un decreto , col quale fi 
commettea, che fioatti benefizi in com- 
menda regolari , o fccolari , ne’ quali 
non fofTe in vigore la difciplina , follerò 
ogni anno vifitati da’ Vefcovi , che im- 
piegherebbero i frutti per riliauro delle 
fabbriche , e per fupplire agli altri im- 
pegni . Che in quelli dove vi fofTe an- 
cora qualche ofTervanza regolare , i me- 
defimi Vefcovi avvertirebbero caritate- 
volmente i Superiori , che fe fra fei meli 
dalla prima ammonizione, feguitaffero a 
lardarvi introdurre il rilafciamento , e 
fi diportaffero negligentemente , i Vefco- 
vi entraflero in tutt’i diritti de’ Supe- 
riori Regolari , ed averterò la facoltà di 
vifìtare i luoghi di quelli benefizi , e di 
coflringere i Religiofi a praticare la lo- 
ro regola „• 'ma tutto ciò come delegati 
deila Santa Sede. 

Si tfimi- LXX Vili. Finalmente fi venne al 
cr«tò in- duodecimo articolo , fpettante alla ri- 
torno •’ f° rm a di molti abufi , che s’ erano in- 
Qncflori . trodotti fra quelli a' quali fi dava la in- 
curobenaa di pubblicar le indulgenze , e 
di raccogliere le limoline de' Fedeli per 
la fabbrica della Chiefadi San Pietro di 
Roma (1), e di altre buone opere . La 
maggior parte de’ Padri fi follevarono 
gagliardamente contra la condizione di 
effi Queftori . Didero , eh’ erano >ti 
quelli , che diedero motivo all erefia di 
Lutero . Parlarono delle loro frodi , e 
de’ loro artifizj , per a bufar fi della fem- 
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plicità de’ popoli , e trarne danaro .• e 

conchiufero , che bifognava abolire una A p.*~ 
tal prolelfione , che fotto il manto del- ul V' 1 '* 
la pietà commettea mille facrilegj . Ma , 5 ° 2 * 
alcuni meno Teveri rifpofero , che non 
fi dovea fpiantare il frumento per le- 
varne la zizzania , che vi era dentro. 

Che i Queftori erano utili a molti Ofpe- 
dali , e confidavano le cofcienze di mol- 
te perfone , che non potevano andar a 
Roma a ricevere . l’ afloluzione dai Pa- 
pa . Che il Concilio di Lacerano , di 
Vienna, di Lione, conofcendo gli abufi 
de' Queftori, s’ erano dati a correggerli, 
fenz’ abolirne la profeffione . I Legati 
propolero un temperamento , che a mol- 
ti parve troppo debole , ed era di proi- 
bire ad effi Queficyi il pubblicare veru- 
na indulgenza , eù il ricuocerne le li- 
moline , lenza effere accompagnati dall' 
Ordinario , o da qualche commetto in 
fuo cambio , e non delirarne porzione 
veruna in proprio utile. 

LXXIX. Quella Congregatione ter ; I . 
minata , ciafcuno fi ritirò - , trattone 1 
Legati, ed alcuni Vefcovi, che per oc ctd , nte 
canone delle cofe occorfe fi lagnavano , liberti , 
che molti Prelati non parlalTero con di- con cui 
fcreta moderazione, e che molti Teologi ■ 

badafiero a difputare fopra cofe da nulla, v ‘ “” rl * 
e fpello a fpacciare i fogni loro (3) . Af- 
fermarono elfi , che fe non fi mettea ri- 
medio a quello male, ii difordioe fi fa- 
rebbe tanto accrefciuto , che non fi fa- 
rebbe mai tratto a fine il Concilio . Il 
Promotore Cartelli, che aveva efercitara 
quella carica nel Concilio fotto il Pon- 
tificato di Giulio III. dille , che allora 
il Cardinal Crefcenzio avea cortame d’ 
interrompere i Prelati , quando udiva- 
no dal loro argomento , ed alcuna vol- 
ta imponea loro filentio , quando par- 
lavano troppo a lungo Tenta venire al 
fatto ; che le i Legati avellerò fatto una 
o due volte la ftelfa cofa, gli affari del 
Concilio fi terminerebbero più P re ^® » 
e fi troncherebbero gl’inutili difeorfi . 

Il Legato Olio , a cui non piacea que- 
llo configlio , dille che facendo cosi il 
Cardinal Crefcensio , non bilognava 

me- 
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■ ' u.aravigliarfi , fc Dio non 
Anno ^tte | e Ae fatiche , non effondo ad un 
Di G. C. Concilio neeeffaria altra cofa più che 
iS Ó2 - la libertà . Che gli antichi finodi avea- 
no cominciato dalle difienfioni , quan- 
tunque vi fodero prefenti gl' Impcrado- 
ri ; ma che quelle difcordie per ope- 
ra dello Spirito Santo fi cambiavano 
in una perfetta concordia. Che non era 
dunque (lupore , fé in quello di Tren- 
to vi s'incontrava qualche contrarietà 
di opinioni , dalla quale Dio ne trarreb- 
be la Tua gloria . il Cardinal di Man- 
tova fu dello Aedo parere del Tuo colle- 
gi , e biafimò la condotta del Crefcen- 
zio ; Aggiungendo però tuttavia , che 
non era offendere la libertà del Con- 
cilio il correggerne gli abufì eoo decreti; 
preferivendo a ciafeuno l’ordine ed il 
tempo di parlare. Olio ne coovenne, ed 
entrambi li accordarono di fame un re- 
golamento dopo la felfione. 

G'impe- LXXX. 11 quartodecimo giorno di 
ri»! 1 , ed 1 L u g(j 0 ] a mattina fi tenne una Con- 
gregazione , nella quale fi riferì tutto 
foco tiu quello che i Padri aveano fatto per dif- 
Icire a far porre i capitoli della dottrina , e del- 
(Horoeare j 4 riforma . Come gl’ Imperiali , ed i 
Francefi non avevano altra (peranza 
di ottenere l' ufo del Calice , ufaro- 
no mille artifizi per obbligare i Padri a 
non decidere cofa alcuna nella fefiione , 
che dovea farli due giorni dopo , e far 
rimettere tutto aila l'eguente , come s' 
era già fatto due volte (i) . Parlando 
l’Arcivefcevo di Granata io loro favo- 
re , fece un dilcorfo per pregare i Le- 
gati di prorogare la feflionc , dimoftran- 
do loro la importanza della materia, che 
vi fi dovei decidere , e la necefiità di 
rifolvere molte difficoltà , che anco- 
ra erqno indccife . Ma a' Legati non 
piacquero quelle ragioni , e prefero una 
ferma rifoluzione di fpedire le cofe pro- 
pone , affine di potere nella profiima 
fefiione pubblicare iquartro capitoli del- 
la dottrina co’quattro Canoni, ed i no- 
ve capitoli della riforma ; c fi cominciò 
da quelli della dottrina , nel primo de' 
quali fi dovea mofirarc , che i palli, che 
portavano della Santa Scrittura in fa- 
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avea bene- vore della comunione Torto le due fpe- 
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zie , non ne provavano la ncceffirà , e 
fopra di quello riferirono molte tedi- 
monianze , tratte dal difcorA di Gefu- 
Criflo nel capitolo fello di San Giovan- 
ni , dove il Salvatore parla indifferen- 
temente , ora della obbligazione di man- 
giare la Tua Carne , e di bere il Tuo 
Sangue , ora della fola manducazione 
del luo Corpo ; il che prova, che quell’ 
ultimo Alo ballava. 

LXXXI. L’ Arcivefcovo di Granata Coetcf* 
oppofe a quello fentimento quel che già fo f* .** 
era flato oppoflo da Jacopo Maria Sala 
Vefcovo di Viviers , che molti Santi p„oi e j e | 
Padri noD intendeano quel capitolo di ledo Ca- 
San Giovanni della manducazione Sa- pitolo di 
gramentale , ma folamente della mandu- S.Giovui- 
cazione Spirituale della carne e del fan-" 1 ’ 
gue di Gefu Criflo ; cioi della fede At- 
to la metafora di nudrimento (z), e por- 
tò per prova l’autorità di Sant’ A go (li- 
no , e di tanti altri , che non parea pof- 
fibile di potergli efaminare ne* due gior- 
ni che rimaneano fino alla felTione. , 

Perciò il Cardinal Seripando , cjie pre- 
fedeva a quella Congregazione , temen- 
do, che fi cercalfo qualche pretefto per 
differire la fefiione , e Afpettaodo, che 
folle quello il dilegno dell' Arcivefco- 
vo di Granata , che avea già domanda- 
ta quella prorogazione , rifpofe mode- 
flamente , che le fi afcoltalforo i Padri 
che avevano attefo a fare i decreti , e fi 
penfalie a tutte le rifieffioni fatte da 
elfi Apra ciafcuna parola , non vi fi 
troverebbe più vcrun dubbio . Che fi 
formavano moire queflioni Apra ciò 
eh’ è detto in quel capitolo di S. Gio- 
vanni . Che fi domandava i. Se fe ne 
dovea concludere , che la comunione 
Atto le due fpezid Alfe un precetto di- 
vino , e di necefiità alla falute per tut- 
ti i Fedeli , come gli eretici pretende- 
vano . 2 » Se in quelle parole di Gefu- 
Criflo : Ss voi non mangiati ir. fi trat- 
ta' della comunione Sagramentale, o fo- 
fornente della Spirituale , intorno a che 
i Cattolici erano tra elfi di opinione di- 
verfa . Che quelli , che avevano ellefo 
il decreto , non fi erano ferviti delle 
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parole di San Giovanni, fé non per far non fi conchiufe cofa alcuna, nè pure quella 


cciofcere agli eretici , che fuppolto che 
Gefu-Criflo parlaffe della comunione 
Sagramentale , non fi poteva inferire 
che la comunione del Calice folle di 
un’alfoluta uccelliti per la falate ; ma 
che non fi era pretelo di decidere la 
quiilione tra i Cattolici , fé fi trattava 
in San Giovanni della comunion Sagra- 
mentale , o della fpiriruale . Che final- 
mente li pregava di non formare altre 
nuove gavillazioni , eh? non tendeano 
che a prolungare la feilione attefa da 
canto tempo con tanta impazienza , il 
che tornerebbe in difooor del Concilio. 
Non fi ha I X XX II. Un altro cambiamento fu 
veruna propolto da Toaimalo Stella Velcovo 
confiderà- Capo d’ lllria per conto delle parole 
del primo capitolo della dottrina, che fi 
Velcovo riferirà qui lotto , nel quale G dice (a) .* 
di Capo ,, Che quantunque Gtfu Crifio Signor 
d’ lllria . M Nollro abbia nell'ultima cena illitui- 
„ to e dato agli Apodoli quello Vene- 
„ rabile Sagramenro lotto le fpezie del 
„ pane e del vino tuttavia per averlo 
„ àolìituito , e dato io tal modo , non 
„ è da dirli, che tute' i Fedeli fieno te- 
„ nuli come per comandamento elprello 
„ di Gefu Crido , a ricevere 1* una e 
„ I’ altra fpezie “ . Quello Prelato de- 
fiderava, che il Concilio non fi fervilfe 
di una ragione , che a lui pare* tanto 
fecca ; ma che dichiarale, che quelle pa- 
role del Salvatore, bertene tutti , donde 
gli eretici concludono la Decedi» del 
calice , non folle indirizzata a tute' i Fe- 
deli , ma fellamente agli Apolloli , e , 
nelle loro perfone, a’ Preti . Con tutto 
ciò niente fi cambi» nel Decreto. 

Si no». LXXX1II. Vedendoli che le obbie- 
un corrtt-jj^j f e | c difficoltà fi aumentavano , 
uìcia/ntl Bovio Vefeovo di Olfuna , e Nadanto 
decreto le Vefeovo di Chioggia , eh’ erano tra quel- 
parole del li, che avevano eiiefi i Decreti, doman- 
Capuoio direno permilfione di parlare y ed in 
Ciovalim P°*^ e Parole efpolero il piano che «vea- 
luv * 0 no feguitato nel comporre quei decre- 
ti , e la cura che fi aveano prefa di 
non inferirvi nulla che potelTe elfervi 
contrailato da’ Cattolici (z) . Tuttavia 
Flettry Coni. Slot. Eccl, Torà. XXI IJ. 




mattina per motivo delle male impref- Anno 
fioni, che avea fatto il difeorfo dc'll’ DI ^ C. 
Arcivefcovo di Granata nello fpirito ài ‘5* 1 * 
alcuni . Per quello ufeendo della Con- 
gregazione il Cardinal Seripando in- 
quieta per l'efiro di quello affare , vo- 
lendo moilrarfi più fleifibile , diffe , che 
(è alcuno trovava uno fpcdicnte più fi- 
euro fopra la fpiegazione della propoli* ' * 
difficoltà intorno alle parole di Gefu- 
Crillo nel Capitolo fello di San Gio- 
vanni , egli ed i funi colleghi lo rice- 
verebbero volentieri , e ne farebbero 
ufo ; e nello iìeffo tempo pregò l’ Ar- 
civefcovo di Zara di andare a ritrovar 
quello di Granata , per conferir feco 
lui ed accertarlo , che fi riceverebbero 
le addizioni , o i correttivi, che volef- 
fe egli porvi . Quelli due Prelati dopo 
avere confultato lungamente inliemc , 
convennero che fodero inferite nel de- 
creto quelle parole , feconde le diverfe 
interpretazioni de’ Santi Padri , f da’ 

Dottori : il che venne riferito nella Con- 
gregazione della fera y ma tuttavia non 
vi fu unanimamente approvato . I Le- 
gati tuttavia, per mettere fine a tutto, 
acconlem irono che (offe inferita la dau- 
fola nel decreto. 

LXXXIV. Vi fu qualche difputa per Difficolta 
lo fecondo capitolo della dottrina, che «laminata 
tratta dell' autorità della Chiefa fopra fo P ra 
i,Sagramenti , la prima parte del quale *™ 0 |° £ 
era conceputa in quelli termini 
„ Quantunque i Sagrandoti fieno itati 
„ ittituiti da Gefu-Criilo , tuttavia fa 
„ maniera di fervirfene é rifervata alla 
,, Cbiefa , che operando con prudenza 
„ e ragione nella loro amminidra rione, 

„ può elfa variare il loro rito fecondo 
„ che le pareffe conveniente. Quello lì> 

,, vede nel Sagramenro del Battelimo , 

„ il cui rito è (lato tante volte varia- 
„ to , edendo dato per qualche tempo 
„ conferito con le tre immerlìoni , di 
,, poi non avendone la Chiel'a ammef- 
„ fa che una fola ; la immetfìonc anco- 
„ ra e la infofioae fono date cambiate 
„ per rito Il Vefeovo di Alife vd- 
P p le 
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le fortenere , che il rito del Battefimo 

A !? i 2 non era mai Aero cambiato j ma non- 
1,1 °; G - potè provarlo. 

rvlef.» LXXXV. Dopo terminata la difputt 
de’ due* kpè* I® interpretazione del fedo Capi»- 
Teologi toio di San Giovanni , i Legati ri guar- 
di l'epa dando la loro condifcendenza nell’ as- 
intoti» e’ fungervi | a claufola già inferita come 

che G do ^ 0e eon,e *® » lufingavanfi che 

»e!no ° niente potette più arredarli fino alla 
pubblica- prò dima firtione, che fi dovea tenere fra 
re. due giorni (t) . Tnttavia la fera del 

S oattordicefimo giorno di Luglio, prima 
et tramontar del fole , Alfonfo Salme- 
rone Gefuita , e Franeefco Torre» en- 
trambi Teologi del Papa nel Concilio, 
impegnati , per guanto fi crede , dagl’ 
Imperiali, che volevano arredare la fef- 
fione, o renderla inutile, vennero a tro- 
vare il Legato Olio per dirgli che non 
poteano di Simulare , che ne’ decreti 
che davano per pubblicarli , vi erano ai- 
rane cofc del tutto indegne del Conci- 
lio , e che meritavano di effere corret- 
te; avendone Olio folio avvertiti r col- 
leghi fuoi , tutti convennero di adora- 
re quelli due Teologi in prefenra di 
alcune dotte pcrfone ; ed a a tal effetto 
fi nominò Gian Giacomo Barba Napo- 
litano Vefcovo di Terni nell' Umbria , 
«■ ch’èra fiato Teologo di Paolo FU. al 
* Concilio , Egidio Fofeararo Vefeovo di 
Modena , Conciomero Vefeovo di Alme- 
ria in Ilpagna ; e Girolamo Trevifano 
Vefeovo di Verona , con Pietro Sofo 
Domenicano , affinchè fe le offervazioni 
ite’ due Teologi pareffero di qualche 
confeguenza , venilfero propofle in una 
Congregazione . Le loro offervazioni fi 
ridtieevano a quattro capi . 

r. Che riferendo il comandamento di 
Gefu Crido nell’ ultima Cena , con quel- 
le parole: Bertene lutti , non fi dimo- 
dra come non ne feguitt una necellità 
generale a tati’ i Fedeli di aver a ri- 
severe le due fpezie . Omertà ragione 
era , come l’avea dabilita Salmerene 
con molte prove nel fuo difeorfo già 
riferito , che quel comandamento non 
era indirizzato a tutt’ i Fedeli, ma fo- 
llmente agli Apodoli ed a tutt’i Sa- 
cerdoti, nelle loro perfone , e per pro- 
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vario fi allegavano le parole feguenti , 
che marrifedamente ne convincono: Ogni, 
volta tha voi lo berne , fatelo in memo- 
ria mia ; perchè non appartiene il fari» 
ad altri che a’ Sacerdoti . Che fenz* 
quella didinzionc non fi poteva inferire 
da qnedo pado , che non folte una ne- 
cettità a tutt’ i fedeli il comunicarli 
lotto le due fpezie , come parea die il 
decreto volefte farlo intendere. 

z. Che non era onore , nè dignità 
del Concilio il lafciar qualche dubbi» 
(opra la fpiegazione del fedo Capitolo' 
di San Giovanni, ed il non afficurare , 
ohe Gefu-Crido in quel difeorfo parlò 
della manducazione Sagramentale , e del 
vero ricevimento del Sagramento ; poi- 
ché non v’ era nel Vangelo tedialo* 
nianza più fòrte per modrare l’ obbliga- 
zione, che il Nodro Redentore ave- 
va impoda di ricevere quel Sagra- 
mento . -i*»-* » » 

j. Che le due autorità , che fi por- 
tavano nel fecondo Capitolo del decre- 
to per provare la poterti, che la Chie- 
fa ha Tempre avuta , riguardo alla di- 
fpenfa de’ Sagramenri , di dabilire , ed 
anche di cambiare , fenza toccarne li 
elTenza , quanto erta giudicarti a pro- 
pofito , per lo rifpetto dovuto a" Sa- 
cramenti, o per l’utilità di coloro, che 
li ricevono , fecondo la divediti de’ 
tempi , de* luoghi , delle congiunture ; 
le quali autorità fono prefe , l’una dal- 
la prima a’ Corinti del Capitolo quar- 
to (z) , dove Sàn Paolo dice , eie gli 
nomiti ci ctnfitìmno come i Miti/lri 
eli Gefu-Criflo , e » difptnfatvri de' Mi- 
flerj di Dio ; e l’altra del Caoitolo un- 
deelmo della rteffa Eoirtola .dove l’ Apo- 
rtolo , dopo avere preferitre alcune re- 
gole per l’ufo della Eucarirtia , fog- 
giunge f?) S Io regoliti» le altre caft , 
quando fari arrivata . Che quelli Baffi 
non provano queda poterti della Chie- 
fa : perchè il quarto Capitolo della 
Epirtola a’ Corinti non parla del Sa» 
gramento , e neppure il parto del Ca- 
pitolo ^undecirao , perchè le cofe, che 
vonl regolare, fpettano fidamente alla- 
difciolina «Seriore . In oltre quando 
forte vero che in quei due partì l’Apo- 
dola 

IV. CO 1. U. 14* 


Digitized byK 


6 v 

ih 


Libro Centesimocinquantesimonovo, zpp 

ftolo parlade de' Sagrameori , la quali- tuzione della Eucariilia (atta nell' ulti- 

tà di dilpenfatore non gli dà la fa- ma Cena come comune a' Sacerdoti ed Ai» no 

colta di cambiare, ma (blamente di eie- a' Laici ; che però il Concilia non po - di G.C. 

guire. tei far meglio , dopo avere efpoflo , a 

4 . Che la prova riferita nel quarto che ciafcuno era obbligato nel Suo (Iato, 

Capitolo del decreto non i atta a mo- che lo (labilire , che tutt* i Fedeli non 

Arare , che i fanciulli non hanno brio- follerò. tenuti a ricever il Calice, aven- 

gno di ricevere I' Eucariilia ; c la ra- do la Chielà autorizzato Tufo contra- 

gione allegata è , che avendo già elfi rio. 

ricevuta la grazia col Battefimo , non Per rifolvere la feconda difficoltà , 
poriono perderla in quella età ; il eh’ é quei Prelati dilfero , che la Chiefa go- 

vero •• ma quantunque non pollano per- dendo della doppia interpretazione , che 

derla , pub tuttavia edere accresciuta ; e fi dava al palio del Capitolo fello di ’ 
non par bene che s’abbia loro a far San Giovanni , fervendo l' una e l’al- 
perdere quello aumento di grazia , pri- tra a fommioiflrar prove per combat le- 
vandoli delia Eucariilia . Per ciò vo- re 1' argomento, che gli Eretici pre- 
dano quelii Teologi , che ne venilfe tendeano trarne ; non bifognava ridur- 
portata un'altra ragione , che moli rade la ad una fola di quelle prove ; prio- 
ri fondamento di quella proibizione ; e cipalmente , perché prima delia crefta 
quella ragione era , che non elfendo i de’ Boemi li accoflumava nelle fcuole 
fanciulli capaci di difeernere il pane di lollenere la comunione fiotto una fio- 
Eucariflico dal pane comooe,né in con- la Spezie , limitata a’ foli adulti ; ri- 
feguenza provarli per riceverlo , fecon- fpondendo , che Gefu-Criilo , in quelle 
do l’ avvertimento dell’ Aportolo S. Pao- parole , riferite da San Giovanni , par- 
— r ' J — " c 1 lava della comunione Spirituale . In ef- 

fetto molti celebri Dottori eraao di 
quello Sentimento ; onde noa li potei 
far l' obbiezione , che quella interpreta- 


lo , non fi dee lorp accordare 1’ Eucari- 
, Aia, non potendo eflì fare quella diflio- 

zionc . 

Rifpoft» LXXXVI. Avendo i Legati inte- 
ri 1 * offtr- f e quelle quattro ragioni de' Teologi ztone folle nuova, e mendicata, per di- 
d*’ due del Papa , domandarono a'qoattro Ve- fenderli cantra i moderni eretici ; pot- 
Ttologi fi»vi eletti per rispondere loro , ed cbé ritrovali negli antichi Padri della 
del Papa . a Pietro Soto , quello che ne pensa- 
vano . Quelli dopo avere confultato 
y0- fra effi , rifpofero , che i Capitoli del 
decreto erano bene conceputi , e che 


Cbiefa . 

La terza difficoltà parea più im- 
portante e più difficile . Parea da uà 
canto , che fi trovalfe un Sudo fondi- 


m ** 


I 




non vi era neceffità di correggergli , ec- mento nelle teAimonianze di S. Pao- 
cettuato il terzo , nel quale poteva ef- lo citato nel decreto ; attelb che tl 
fervi qualche cofa da riprendere . Che termine Greco di ha coAume 

alia prima difficoltà di Salmeronc fi nella Chiefa di elTerc prefo per Sacrt- 
,v rilpondea (t) , ch’era diffìcil cofa il mentnm ; e la maggior parte degl' in- 
definita , che le parole di Gefu CriAo ter preti cesi io prefero nelle parole 
nell'ultima Cena foriero indirizzate agli citate di quefi' Àpollolo . Ciò fup- 
Aporioli folamente , e nelle loro per- porio , il medefimo Apoilolo diliingue 
fono a' foli Sacerdoti , tanto più , che quelii due uffizi di Mtni/ìto e di Pi- 
vi fono molti Dottori , tra i quali fptnfatort , con due termini Greci, l'uno 
citarono S. Tommafo , che le efiende- de’ quali fuona come Suddiacono , eie-, 
vano ad altri ancora . Che coti una cutore , fervente , come lo fpiega il Coo- 
fpiegazione contraria , quantunque nien- cilio di Laodicea ; l'altro, che viene ri- 
re pericolofa , non dovea tuttavia erie- ferito a’ Sagramenti , vuol dire economo, 
re proporia com. ficara ; attefo che S. che formato di due termini Greci fi- 
Paolo , nel luogo citato deila Epilto- gnifica la medefìma cofa che dtfpenfn- 
la a’ Corinti , pare che riguardi la idi- ter domus , difpenfatore ; portando Seco 

P p z que- 

(1} PalUv. IH. 17. top. 11. num. 11. <3 /<(. 
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5 quella qualità un’ autorità di di (porre 
A'fiw j, tutto nella cala del Signore : il che 
mG.C. ^j f9 più c he efecutort , al quale di fua 
1562. 

natura non fi accorda una nuova auto- 
rità ; coti fi riguarda come un fedele 
diipenfatore ed economo colui , che per 
ufo del fuo potere dilpone djle cote 
-in vantaggio del l'uo Signore . Ma co- 
me dall’altro canto tutte quelle ragio- 
ni non parevano poterG ellendere oltre 
la verìfimiglianza , e la probabilità , fi 
volle mettere un correttivo a quelle 
due refiimonianzc di San Paolo , cam- 
biando quelle parole : di che fa l' Ape 
fiale tejlimomanui maniftfiamenti , in 
quelle che fcguooo : il che pare thè 
f Apojlolo veglia infinuart affai chiara- 
mente. 

Quanto all’ ultima difficoltà oro po- 
rta da' Teologi del Papa , fi rifpofe lo- 
ro , che non poteva il Concilio appog- 
giare fopra la ragione, eh’ elfi allegava- 
no , e che pretendea no dover effere 
il fondamento del decreto -, imperocché 
quantunque motti celebri Dottori fe ne 
Geno ferviti , lodo che foffe ella ri- 
cevuta in nome della Chiedi , parreb- 
be che condannane l'antico ufo di que- 
lla medefima Chiedi , di dare I' Euca- 
ritlia a' fanciulli . Per quello , affine di 
«fdudere quella neceffirà (blltnura da- 
gli eretici , il Concilio non ha bifo- 
gno d’ impiegare altre ragioni , fuor 
quelle da elfo allegate : cioè che i fan- 
ciulli non hanno Infogno di altro Sa- 
cramento che di quello del battefimo ,• 
per modo che fe muojono allora , a foen- 
duno al Cielo . Che ciò pollo , 1’ uno 
e l’altro ufo Ila in poter della Chiefa, 
che può per convenienti. ragioni ora ac- 
cordare la Eucaridia a' fanciulli , ora 
negarla ad effi , come fi dice in termi- 
ni efprcfli nel decreto. 

fatate LXXXVII. L’ultima congregazione, 
del" Ve- precedente alla vcntunefma fi ffione , tra 
trevo di già terminata , e quelli , che la coropo- 
Gironna neano , cominciavano a partirli, quando 
adì’ ulti- /\ rT j 4S Gallego Vefcovo di Gironna, 
** vecchio venerabile , richiamò indietro i 
eterne- Legati , gridando a loro : Ritornate a 
rate arili- noi , Padri miei , td afeeltattmi ( 1 ) . 


f; 
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E ritornati a' loro polli con un poco ** 1« Gef- 
di rincrefcimento. Gallego gli avvertì , f 10 ' 1 »- 
che avendo il Concilio a profferire mol- 
ti importanti decreti , che non poteva- 
no efegurrfi , dovevafi afpettare molto 
rotnore nella fefTione del dì vegnente, f 
fe non fi penfava a prevenirlo i poi ef- , * 
fendofi fatto leggere il Capitolo delle 
dillrihuzioni , egli dilfe , che un tempo 
le didribuzioni formavano tutta la ren- 
dita degli ecclefiadici,e che per la cor- 
ruzione de’ tempi erano elle divenute 
prebende. Che Dio ha dato a' Vefcovi -j( 
l’autorità di abolire i cattivi collumi, 
e di rillabilire gli antichi , cb‘ elfi giu- 
dicano migliori ; e ebe non era giudo 
che il Concilio dando ad elfi il terzo di 
quanto aepartenea loro , togliere ad 
elfi tatto il rimanente ; che in confe- 
gurnza bi fogna va dire , che i Vefcovi 
hanno una facoltà affoluta di converti- 
re tutte le prebende in didribuzioni , 
e non di ridriogerlc ad un terzo . L' 
Arcivefcovo di Praga foli enne quello 
parere , e d vedeva, all'aria degli altri 
Prelati Spagnuoli , eh’ etano del fenti- 
meoto del loro confratello. Ma il Car- 
dinalc di Mantova , avendo efaltata la 
pierà di quei Prelati , diffe , ohe quedo 
punto meritava di edere efaminato dal 
Concilio ; e promife col confenfo de’ 
funi C (rileghi , che fe ne parlerebbe 
nella feguente fcllìonc. 

LXX XVIII. Frattanto i due Teoio- , . 
gì del Papa , che aveano combattuta la 
dottrina contenuta nel Decreto , poco i n f,n 00 „ 
contenti della rifpoda data loro, ritor- MC ora to- 
narono da capo , e parlarono in qoeda pr» I» cor- 
Congregazione con tanta forza , che traf- 
fero al loro oartico il Legato Odo , ed 
il Cardinal Madruccio (lì. Quelli aveo- p 
done conferito con gli alrri Legati ot- 
tennero, che fi cambìadfero nel Decreto 
quede parole così efpreffe . “ Non ne 
„ feguìta tuttavia dalla idituzione del- 
y, la Eucaridia , e dal modo, con cui 
„ Gesù Crido la diede , che tote’ i Fe- 
„ deli Crifliani ficoo tenuti cd obbliga- 
„ ti , come per ordinanza di Nodro Si- 
„ gnore , a ricevere l’una e l'altra ^ 

„ fpezie, ma fidamente quelli, a’ quali 

„ è da- 
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„ i flato detto r Fate rjuefto hi memo- de qualche rimprovero al Legato Olio , ■ ~ 

per edere flato troppo compiacente a A rr 
dar orecchio a’ fofilmi de’ Teologi ; c 01 *' '* 


,, ria mia : cioè a’ quali diede la po 
„ tellà di fare, e di offerire il fuoCór- 
„ po ed il Tuo Sangue I Legati tut. 
tavia non giudicarono bene di propor- 


foggiunfe , «he aveano quali tutt’i Pa • 

_ J approvato il Decreto fen7a contrad- <trj r1c | 

re quello cambiamento in un (bienne dizione (i), e che tutto quel che vi li Cardimi 


modo nella feflione , (lenza averne pii 
ma avvertiti i Padri , ed aver foro do- 
mandato privatamente quello che ne 
penfavano ; e come il tempo predava , 
fi prefero la cura di lignificarlo ad efli 


opponeva avea pochiffimo fondamento : Simonetta 
che per alrro era ben ficuro, che tutto * I L, ** , ° 
cib che vi fi dicefle di bene o di ma °“° ‘ 
le , farebbe difefo dagli amici , e com- 
battuto da’ nemici , per modo che poco 


la mattina medefima del giorno d^ila importava come fe ne parlaffe . Che fc 


feflione in Chiefa avanti la Meda. 

Ma quantunque vi fodero molti , che 
approvadero quello cambiamento del 
Decreto , molti altri ve ne furono an- 
cora , che lo rigettarono , e fra quelli 
l’ Arcivefcovo di Granata , ed il Ve- 
fcovo di Modena . Quelli , che aveva 
cattamente fluitato San Tommafo , fi 
fece rollo arrecare la terza parte della 
Somma di quel Santo Dottore , e prò 


dopo aver tenute due frdioni fenza far 
nulla , una terza fe ne fofle fatta anco- 
ra fenza frutto, baderebbe quello per far 
perdete al Concilio tutto il fuo ere- 
dito fenza riforgimenro . Che bifogna- 
va dunque davvero penfare a far oual- 
che eof» . Olio fi arrefe a quelle ra- 
gioni , ed adìcurb che avea fatto tutto 
per lo meglio , e ad iftanza de’ due 
Teologi del Papa . eh’ erano flati man- 


dude ti luogo delt’ortaorefima quìflìonc dati a lui dagli Ambafeiadori delfini- 


ai duodecimo articolo , dove San Tom- 
mafo eflettie a’ Laici le parole di Ge- 
fu Criflo nell’ultima cena , e fe ne fer- 
ve per orovare che vi fia una legge di- 
vina importa a tutt' i Fedeli di ricevere 
l' Eucarillia . E qu.nrunqn? a quello 
palio il Gaetano fi sforzi di motivare 
che (1 pub follenere , che Quella legge 
non è di Dio, ma fidamente della Chie- 
fa , e che però rii pub in con leguenza 
rifpondere alle ragioni di San Tomma- 
fo, che non fono che probabili , e che 
in effetto egli rtfponde a ciafcuna ; nul- 
ladimrno il comandamento di Gefu-Cri- 
Ilo non ì riftretto a’ foli Preti ; il che 
farebbe flato favorevole al Gaetano ; ma 
egli fi attiene ad un'altra prova . Ve 
dendo i Legati , che le difpote eom : n 


r?radore . Ben fi avvide Simonetta 
ch’era (lato forprefb il fuo buon colle- 
ga , e temendo che un’ altra volta gl’ 
Imperiali non ne abufaffero , fe ne fpie- 
gb cogli altri Legati , che fi accordaro- 
no di avvertirlo , quando la cofa cadef- 
fe in acconcio , nè fi pensb ad altro che 
a tener la feflione . 

XC. Fu quella celebrata il fedicefimo Ventane- 
c imo di Luglio, e fu la quinta fotto Pio fimi f«f- 
IV. c la ventunefima dal cominciamen- ®°°* d*l 
to d-_l Concilio . Andarono i Padri in 
Chiefa co T loro abiti Pontificali , con,„ i(qum . 
le tifate ceremonie,ed accompagnati da ra ioti* 
eli Ambrfciadori (z) . La Meda furio IV. 
(biennemente cantata da Marco Cor- 
nare Veneziano, Arcivefcovo di Spala- 
e fu H fermone recitato da An- 


ciavano a rifv egli irli con maggior fuoco drca Dudith Sbardellato Vefcovo diTi- 
di prima, impofero filenzio , riguardo na in Dalmazia. Quello Prelato , feor- 
alla Untiti del luogo, dov' erano efli: e datofi della rifoluzione, che fi era pre- 
pregarono i Padri di abbandonare tutte fa di non parlare della coocrflione del 
le ga v illazioni , promettendo, che le fof- calice , ne fece tuttavia l’argomento di 
fe nata qualche difficoltà di qualche im- tutto il fuo difeorfo . Dono avere de- 
portala , fi farebbe rifoluta parlando plorata la condizione della natura urna- 
dei Sagrifizio della Meda. na corrotta dal peccato di Adamo r t 

LXXXIX. 11 Cardinal Simonetta die- che non poteva edere riparata che da’ 

bene- 
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_ — benefizi di Gefu-Crifto , fece vedere , co a levarne la pratica ; che Gefu-Cri- 
A.vno che ano di quelli principali benefizi Ho non volea che {lederò tanto fermi 
di G.C. confitte nel Corpo , e nel Sangue di ne’ loro femìmeoti , che fomentaffero 
1562. quell’ uomo Dio , ne' quali fi manife- tra i Crifliani una difeordia sì pemicio- 
fla la fua infinita bontà, e che gli ere- fa per un Sangue, che aveva egli (parlo 
tici procurarono di diftruggere e di per unirli tute’ infieme in un’ ardente 
rovefeiare, come Lutero , Zelantone , carità. 

Zuinglio, Ecolampadio , diandro, Bu- XCI. Dopo quello difeorfo , che fu Si 1 » !• 
cero , Svencbfeld , c tanti altri , che at- affai lungo , e del quale parvero i Le- * tt,ur * j** ' 
telerò folamente ad annientare i noftri gati poco contenti , il Prelato , che'j*"*^ 0 ’ 
Bùtteri . Soggiunfe, che i loro sforzi fo- avea celebrato , cominciò la lettura de’ dotcriaa . 
no (lati inutili ; poiché il Salvatore af- quattro capitoli delia dottrina, precedu- 
ferma , che colui , che mangia la Tua ti ’da una fpezie d’ introduzione , o di 
carne, e bee il fuo fangue , dimora in prefazione conceputa in quelli termini : 
lui, e che é il pane vivente difeefo dal „ Il Santo Concilio di Trento Ecu- 


1 


Cielo; per modo che colui che mangc 
fà quello pane viverà eternamente. 

Indi pretele di dar a vedere , che 

3 incili che riconobbero il Corpo di Ge- 
u-Critto in quello Sagramento , hanno 
in qualche modo affililo il fuo fangue , 
dolendoli di elferne (lati privati . Ditte 
che l’ ufo del calice era (iato comune , 
finché avea durato l’ardor della carità i 
ma che etteodofi raffreddata quella cari- 
tà , ed cttendo per la negligenza di al- 
cune perfone nati molti inconvenienti , 
fi cominciò ad infegnare , eh’ era minor 
male per quelli , che non poteano fe 
non difficilmente cantare la irrevereo- 
za, attenerli dal calice , il cui ufo tut- 
tavia noa venne loro interdetto, fe vo- 
leano fervirfene . Coficché coir andar 
del tempo , non volendo più i fecolari 
foggettarfi alle regole preferitte , fi 
attennero gli uni ad efempio degli altri 
da quella comunione . Lodò la pietà di 
quelli , e niente ommife per far conli- 
derare quelli , che penfavatro altrimenti 
come novatori ed empi . Scongiurò i 
Padri ad ettinguere prontamente l’ in- 
cendio, che quelli ultimi, difs’ egli, ave- 
vano accefo , per timore che fi attac- 
cane al mondo tutto ; e foggiunfe , che 
dovevano accomodarfi alla debolezza de’ 
figliuoli della Chiefa , che non doman- 
davano che il Sangue di Gesu-Criflo . 
Che non farebbe una piccola perdita lo 
alienare tante Provincie , e tanti Re- 
gni . Che poiché quello preziofo San- 
gue era domandato con tanta premura , 
non era più da temere , che fi ricadeffe 
nell’antica negligenza, che avea cottret- 
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menico e Generale , legittimamente 
„ raccolto folto la coodotta dello Spi- 
,, rito Santo , prefedendovi i medefimi 
„ Legati della Sede Àpottolica. Perché 
„ in propofito del tremendo , e Santif- 
„ fimo Sagramento della Eucarittia , 

„ fono inforti e fparfi in molti luoghi 
„ per malizia ed artifizio del Demonio 
„ diverfi roottri di errori , che in alcu- 
„ ne Provincie paiono aver fatto fepa- 
„ rare molte perfone dalla fede , e dal- 
„ la ubbidienza della Chiefa Cattoli- 
„ ca ; il Santo Concilio giudicò bene . * 

„ di qui efporre quel che riguarda la 
„ comunione folto le due fpezie , e 
„ quella de’ fanciulli . Per quello inter- 
„ dice e proibifce a tutt’ i Fedeli Cri- 
„ ttiani di effere temerari a fegno di \ 

„ credere altra cofa nell'avvenire fopra «I 

„ quella materia , fe non quello che 
„ farà fpiegato ne' feguenti Decreti , 

,, nè d' infegnare , nè di predicare al- 
„ trimenti . 

„ Il Santo Concilio dunque , iflrui- Capitola 
„ to dallo Spirito Santo , ch’è lo Spi- L Che n* 

„ rito di fapieoza e d’intelligenza , lo ' "* 

» fpirito di configlio , e di pietà , e 
n feguendo il giudizio , e 1' ufo della 
,, medetima Chiefa , dichiara , e decre- non co«- 
„ ta, che i Laici , e gli Ecelefiallici ,f*cr«ao, 

„ quando non confacrano , non fieno 
„ tenuti per alcun divino precetto » 2rtno di- 
„ ricevere il Sagramento della Eucari- 
„ dia fotto le due fpe/ie , e che noacomuaio- 
„ fi può in veruna forma dubitare , "* lo,, v I* 

„ fenza offendere la fede , che la co-^“* '*** 

„ munione fotto l’una delle due fpe- 
„ zie non fia fufficicnte alla falute 

«1 1 > ,, im- _ 
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„ quello Venerabile Sagramento 
„ le fpezie del pane e del vino 
n 


Capitola 

II. Dell* 
porcili ’’ 
della » 

Chiefa » 

nella di 


„ imperocché , quantunque Noflro Si- 
gnor Gefu Crilìo nell’ ultima cena 
abbia illituito e dato agli Apolidi 

lotto 
, tut- 
tavia per averlo illituito e dato in 
tal modo (i) , non è per queflo da 
,, dire che tutt’ » fedeli fieno tenuti 
„ ed obbligati come per ordinanza di No- 
„ (Irò Signore a ricevere I' una e l’ al- 
„ tra fpezie . Non fi pub nò pure con- 
„ chiudere dalle parole di Noflro Si- 
,, gnore nel Capitolo fedo di San Gio- 
„ vanni , in qualunque modo che fie- 
„ no intefe , fecondo le diverfe inter- 
„ prefazioni de’ Santi Padri e de’Dor- 
„ tori , che vi fia comandata la comu- 
„ nione fotto le due fpezie . Mentre 
„ che lo fleffo, che dille (i) r Se voi 
„ non mangiate la rami dii Figlinolo 
„ dt II' uomo , r non berte il fuo Sangue , 
„ voi non avute la vita ho voi , hi de t- 
„ to anche , fa qualcuno mangia queflo 
,, pana , virerà eternamente . Il medefi- 
,, mo, che ha detto: Colui, che mangia 
„ la mia camene tee il mio /angue, ha 
„ la vita eterna ; dille ancora : Il pane, 
„ eh' io dati, I la mia carne per la vita 
„ del mondo. Finalmente quel medefimo 
„ che dille: Colui , che mangia la mia 
,, earne, e bee il mio /angue, dimora in 
„ me , ed io in lui ; dille nulladimeno 
„ «osi : Colui , che mangia queflo pane , 
„ virerà eternamente. 

„ Dichiara parimente il Santo Con- 
cilio , che la Cbiefa ebbe fempre la 
facoltà di flabilire , e parimente di 
cambiare nella difpenfa de’Sagramen- 
ti , fenza perì» toccar nel loro effen- 


3°3 



fpenfaxic-,, ziaje quel eh’ erta giudicò a propofito 
ne del Sa- t per |„ rifpetto dovuto a’Sagramenti 
dell’Enea- » roedefimi, o per la utilità di quelli ; 
riftis. » c ** e *' ricevono , fecondo la diverfi- 
„ tà de’ tempi, de’ luoghi, e delle con- 
„ giunture; ed è quello, che parve l’Apo- 
,, rtolo voler infinuare affai chiaramente 
. „ quando dille (j) : Dobbiamo noi effe. 

„ re riguardati , come i Miniati di Gefu. 
„ Cri fio, t come i di/penf atoei de' Mi fieri 
„ di Dio . Ed apparifee aliai evidente- 
n mente , che fi fia fervilo egli mede- 


fimo di quella poteflà in molte occa- 
fioni , e principalmente riguardo a 

S nello medefimo Sagramento , quan- 1 
o avendo ordinate molte cofc intor- 
no al fuo ufo , foggi un fé (4) : lo 
regolerò il raflo quando farò arrivato . 

E per quello conofcendo la Santa Ma- 
dre Chiefa quell’ autorità , che tiene 
neH’amminirtrazionc de’ Sagramcnti, 
quantunque l'ufo delle due fpezie luf- 
fe molto ordinario al cominciamenro 
della Religione Crirtiana , tuttavia 
nella contitiovazione de’ tempi ritro- 
vandoli già quello coflume cambiato 
in molti luoghi , fi ò difpolla e de- 
terminata , per giufte e confiderabilif- 
fime ragioni , ad approvare quell’ufo 
di comunicare fotto l’una delle due 
fpezie, e ne ha fatta uoa legge, che 
non fia permerto di rigettare ni di 
cambiare a fuo capriccio, fenza l’au- 
torità della medefiraa Chiefa . 

„ Dichiara in oltre , che quantun- Cipirolo 
que nell’ ultima cena , come $’ è J. 11 . t he 
già detto , il noflro Redentore ab "u- 
bia illituito , e dato agli Apofloli nii 0 j*»i_ 
quello Sagramento fotto le due fpe tra delle 
zie , convien tuttavia confertare che f P* cie • 
fotto l’una delle due fpezie fi rice- r*0 , '5* 1 * 
ve Gefu Crirto intero , ed il vero ^ 
Sagramento; e che quelli, che non ri-sipra- 
cevono che una fola fpezie , non fo- memo . 
no privi quanto all’effetto di alcuna 
grazia necclfiria alla falute. 

„ Dice, e decreta finalmente il me- Capitolo 
defimo Concilio, che i fanciulli , che 
non hanno ancora l’ ufo della ragione, ó*’’ n e, “ 0l J # 
non fono obbligati da alcuna neccrtità obbligati 
alla comunione Sagramcntale della Eu-elU co- 
carirtia ; imperocché e (Tendo rigenera- moaione 
ti dall’acqua del Battefimo, che gl* 
ha lavati , ed effondo incorporati in 1 
Gefu Crirto , non poffono perdere in 
quella età la grazia, che hanno già 
acqui fiata d’ edere figliuoli di Dio. 

Non è però per quello, che fi abbia 
a condannare I' antichità di avere un 
tempo offervato quello collume in al- 
cuni luoghi ; poiché , come i Santi 
Padri al lor tempo hanno avuto qual- 
che ragionevole motivo di farlo, co- 
si fi 


lì 


Anno 
ut G.C, 
1561. 

Canoni 
intorno 
alla co- 
munione 
folto le 


304. Fleurt Co nt. Sto 

„ si fi dee credere fiearamente , e fen- 
,, za veruna difficoltà , che non I han- 
„ no fatto per veruna neceifità di ta- 
li l° re - 

XCIf. Canone t. “ Se alcuno dice, 

„ che tutti, e ciafeuno de’ Fedeli Cri- 
„ ftiani fono obbligati dal precetto di- 
„ vino , o dalla oecelfità di falute , a 
ricevere I’ una , e 1’ altra fpezie del 


la de’ Un- , 
CÌulli . 


t) 

il 

» 

il 

91 

II 
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zie, e quél-,, Santtdimo Sacramento della Eucari- 
"■ ftia. Che Ga anatemati arato Ca- 
" none 2. “ Se alcuno dice , che la 
, Santa Cbiefa Cattolica non abbia 
avute giulie e ragionevoli caute per 
dare la comunione l'otto la fola fpe- 
zie del pane a’ Laici , e così agli 
Ecciefìadici quando non conlagrano : 
ovvero che in quello efla abbia er- 
rato . Che fia anatematizzato „ . 
Canone 3. “ Se alcun tiene che Gelu- 
„ Cri do l’autore e la forgente di tut- 
,, te le grazie , non fia ricevuto tutto 
„ intero lotto la fola fpezie del pane , 
„ perchè, come alcuni fotlengono falfa- 
„ mente , non fia ricevuto conforme- 
„ mente alla iftttuzione di Gefu Crido 
,, tnedefimo fotto l’ una e l altra Ipe- 
„ ne. Che fia anatematizzato „ . Ca- 
none 4. “ Se alcuno dice , che la co- 
„ munione della Eucarillia è necedaria 
„ a’ fanciulli prima che fieno giunti all’ 
,, età della diferezione . Che fia ana- 


li Conci 
lio riferva 
due atti- ” 
coli {òpra ” 
la dclTa n 
materia ,, 
pet un al- „ 
ito tem- 
po* 

» 


„ tematizzato . 

„ XCUI. Quanto a’ due articoli , 
che furono altre volte propodi , e che 
tuttavia non fono ancora dati eiami- 
nati ; cioè , le fi debba tanto at- 
tenerli alle ragiooi , che induliero la 
Santa Chiefa Cattolica a dare la co- 
munione a’ Laici , ed a’ medefimi 
Ecdefiallici , quando non confagrano, 
„ fotto la fola Ipezie del pane , che non 
„ fi debba in veruna forma permettere 
„ ad alcuno l’ufo del calice; e fuppo- 
„ fio che fi giudicane bene , per caule 
,, ragionevoli , e fondate fu la crifiiana 
„ carità , di accordare l’ ufo del calice 
„ a qualche nazione, od a qualche Re- 
„ gno ; cioè le vi u dovelfero mettere 
„ alcune condizioni , e .quali dovettero 
„ effer quelle ; il medefimo Concilio ri- 
„ ferva ad un altro tempo, ed alla pri- 
„ ma occafione che fi prefenterà , il 


ria Ecclesiastica 

„ fame l’elame , e il decretarne. 

XC 1 V. Dopo la lettura di quefti ca- Decreto 
pitoli , e di quedi canoni , fi pafsò a * llt 
quella del decreto della riforma , eh’ j " tm ** 
invilo in nove capitoli ; avanti a’ qua- 
li è notato , che il medefimo Santo 
Concilio di Trento Ecumenico e Ge- 
nerale , legittimamente raccolto fotto la 
condotta dello Spinto Santo medefimo , 
prefedendovi i medefimi Legati della 
Sede Apollolica , giudica bene , per la 
gloria di Dio onnipotente , e per l’ono- 
re della Santa Chiefa , di ordinare col 
prefente decreto quel che fegue nel fat- 
to della riforma . Capitole 

„ Perchè l'Ordine Ecdefiadico debb’ < - h * * 
„ edere immune da ogni fol'petto d’ ava- d * 

„ mia , 1 Velcovì e gli altri, che han- c Ó„ftrire 
„ oo diritto di conferire gli Ordini , «eli ordini, 
„ nè i loro Odìziali , fotto qualunque dire le di- 
„ fi fia pretefio , niente prenderanno per ["'dene. « 
„ la collazione di quallifia Ordine , e 1 

„ nè pure per la tonfura Chericale , Rr »ruira- 
„ nè per le dimillorie, o per lettere di mente . 

„ attellazione , nè per lo luggello , o Che i loro 
„ per .qualunque altro motivo che fi domeftici 
„ fia , nè pure quando veniffe offerta/?" ■* ' 
,, loro qualche cola volontariamente p ren d t . 
„ Per gii Cancellieri , folamenrc ne' re , nè i 
,, luoghi, dove non fia in vigore il lode-C*ocellie- 
„ vole cofiume di nulla prendere , po- " 

„ iranno fola mente ricevere una deci- n'Jòo'di- 
„ ma parte di uno feudo d’ oro per oato a»l 
,, ciafcuna dimilforia , o lettera di te- Decreto . 
n ilimomanza ; purché tuttavia non ab- 
„ biaoo veruno dipendio annoilo all’ 

„ elercizio delle loro cariche . Ed il 
n Veicovo non potrà direttamente o 
,, indirettamente , nella collazione de- 
„ gii Ordini ricavare alcun profitto 
„ da’ detti Cancellieri ; attefo che , 
fe hanno dipendio , il Concilio com- 
„ mette , eh’ elfi medefimi faranno 
„ colìretti a fpendere la loro fatica 
„ gratuitamente , cadando , ed annul- 
,, laudo tutte le tafle contrarie , tut- 
„ ti gli llatuti , e tutte le coliuman- 
„ ze , anche da tempi immemorabt- 
„ li , cd in qualunque luogo fi fia, 

„ come ellendo quelli piuttodo abu- 
„ fi , e corruzioni , che fentono della 
„ fimonia, anzi eh' edere legittimi uu; 

„ e quelli, che faranno altrimenti , sì 


I 


Digitized by G01 


Libro Centksimocinquantesimonono. 


nule , o 
almeno 
Tenia P<n* 
fione fuf- 
ficienre . 


--„-f , quelli , che 'daranno , come quelli , che 
riceveranno , incorreranno realmente e 
» di fatto , oltre la vendetta di Dio , nel- 
*5^ le pene volute dalla legge. : «S’.vo^ 
Ctpltoln )( Non cllenJo decanta , che quelli , 
cke „ ch’entraoo al fervigio di Dio , fieno 
d-t efTe« >> ad oata de *k * oro P rofc fil° ne ridotti 
ammetti *» » mendicità , o co irceli a guadagnar- 
mi! ordì- „ fi il pane con impieghi indegni e lor- 
ri tacn >t Juji; e d e (Tendo pur troppo certa co- 
fe "“ „ fa, che in gran numero, ei in molti 

fi"n,coVo » lu °B hi 1 foBO »°'® cin ve 1 ;. <» dioi fa : 

pitrimo- h 6 r * S'J» 1 * f® 014 veruna ditlin/.ione,ed 
„ ulano infiniti rigiri , ed inganni , per 
„ mollrare, che poffeggono qualche bene- 
sfìzio cccìefiaiTico , o che hanno bafte- 
„ voli facoltà ; il Santo Concilio ordi- 
„ na, ehe niun Cherico fecolare, quan- 
„ do non vi folle nulla a dire circa i 
„ fuoi cofiumi , la fua faenza , e la fua 
,, età , polla effere in avvenire promofi 
„ fo agli Ordini fagri , le prima non è 
„ riconofciuto per cofa (labile c ficura , 
„ che po (legga egli pacificamente, e fen- 
„ za brighe un benefiz o ecclefialUco ba- 
,, fievole al fuo onefio mantenimento ; 
„ il qual benefizio non porrà egli ri- 
nunziare , lenza far menzione , eh’ egli 
„ Ila fiato promofio forco quel titolo i 
pTé„ e la rìnuozia non potrà effere amraef- 
“ ■ • „ fa , le non farà prima veritìcaro , che 

„ abbia egli di che vivere da qualche 
„ altra parte comodamente ; altrimenti 
la rinunzia farà nulla . Quanto a quelli, 
che non hanno altri beni , che di pa- 
trimonio o di pendoni , non potran- 
no in avvenire edere ammelfi agii Or - 
„ dini, fe non quelli , che il Vcfcovo 
„ avrà giudicato dovervi effere promofli 
„ o per neceffità,o per ben delie Chie- 
„ fc ; dopo aver anche prima riconofciuto, 
,, che poffeggono veramente quel patri- 
,, monio, o quella pendone, e che ba- 
„ (lino per lo loro mantenimento, fenza 
„ che in feguito pollano edere alienati , 
„ ellinti , o rimedi , fe non con la per- 
„ mifiìone dei Vefcovo , fino a tanto 
„ che abb ano ricevuto qualche badale 
„ benefìzio ecdefiadico ; o che abbiano 
„ di che vivere altronde ; c (opra quello 
,, il Concilio rinnova le pene de’ canoni 
„ antichi. 

„ Elico do fiati i benefizi ftabiliti per 
• fU'try Coni. S tot. Eecl.T om. XX / li. 






»» 

>» 

«> 
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„ lo divino fervigio , e per fupplire a 
„ tutte le funzioni ecclefiafiiche , afflo- 
„ chè il fervigio di Dìo non fi rilafci Dl 
„ in niuna forma , ma che fia fatto , e 
„ fofienuto come li conviene in tutte le 
„ fue parti ; ordina il Santo Concilio , mtII , di 
„ che nelle Cbiefe Cattedrali, e Colle- »ccre(c*n 
„ stali , dove non vi fieno difiribuzioni o di fta- 
„ giornaliere, o , effendoveoe , fieno cosi *?.'!"* ,c 
„ deboli e tanto tenui , ficchè fecondo 
„ ogni apparenza non ne venga fatto „di«e 
,, conto veruno , fia dnlratta la terza. n«* Capi- 
„ parte di cult i frutti , profitti, ed en- ‘«h* 

„ trate, tanto delle dignità, quanto de’ 

„ canonicati, perfonati, porzioni, ed of- 
,, tìzi , per ellere convertita in diftriba- 
„ zioni giornaliere , c divifa tra. quelli, 

„ che poffeggono le dignità , e tra gli 
„ altri , che affideranno al divino officio, 

„ proporzionatamente , e fecondo la di- 
,, vifione che ne farà fatta dal Vefcov» r 
„ anche come delegato della Sede Apo- 
„ fiolica , al tempo della detta prima 
» deduzione de' frutti , fenza pregiudizio 
„ tuttavia degli ufi di certe Chiefe , nel- 
» le quali quelli , che non rifeggono , 

„ o che non officiano , non ricevono 
„ cofa alcuaa , o ricevono meno del terzo, 

„ nulla ofiante tutre le efenzioni , co- 
,, fiumi contrari da tempi immemorabi- 
„ li , ed appellazioni quali fi fieno , ed 
„ in cafo di contumacia, maggiore dal- 
„ la parte di quelli , che mancafferb al 
„ ièrvigio, fi potrà procedere centra di 
„ effi (scendo la difpofizione della legge 
„ e de’ fanti Canoni . 

„ In tutte le Chiefe parrocchiali , o 
„ che hanno - le fonti batteGmali, e nelle * vJ eo ,i 
„ quali il popolo è tanto numerato, che debbono 
„ un foto Parroco non pub luppliee all' n*«r cu- 
„ amminifirazione de’ Sagramenti dell* ™ > cke 
„ Chiefa , nè fare il divino offizio , i 
„ Vefcovi , in qualità di delegati della fi CKO t,di 
„ Sede Apofiolica, obbligheranno i Par- preti , per 
„ roc'ni, od altri, a’ quali quelle Chiefe fervire le 
„ appartengono , a prendere per aggiun- P* rroc ' 

„ ti al loro Offizio tanti Preti quanti C JV^‘ ‘‘ 

» faranno neccffart per 1' amminifirazio- mln j’ tra 
„ ne de' Sagramenti , e per la celebra- diflabi- 1 
„ zionc dell’ offizio divino . Ma dove linee d«I- 
„ per la difficoltà e per la difianza *• 

„ de’ luoghi fi rileverà , che i figliani ,e > C 
K non potranno fenza molto incommodo total 
Q. q „ an- 
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-.fcr » andare alla parrocchia a ricevere iSa- 

mCG -" divino 


gramenti , ed inrerveoirc al fervigio 
„ divino , potranno i Vefcovi ftabilirne 
*3®** „ di nuove , fecondo la cóflicurione di 
„ Aleffandro III. che comincia jld Ah. 
„ ditntitm ; ed a’ Preti , che G dovranno 
yfew ,, preporre dì nuovo al governo delle 
,, Chicle nuovamente erette , fari alle- 
'T- „ guata una porzione bailevole a giudi- 

" „ zio del Veftovo , tratta da' frutti , e 

„ dall' entrate , che faranno pofledute in 
'• ,, qual G Ga maniera dalla Chiefa Ma- 
'* „ trice ; e fe anche folle neceGario , po- 
„ iranno eortringcre il popolo a fonimi- 
m nillrare Gno a quel tinto , che polla 
„ ballare al mantcnimeato , ed al folle- 
„ gno de' detti Preti ,• nulla ottante qual- 
„ unque riferva generale o fpeziale , o 
„ affezione fopra le dette Chiefe ; fenza 
„ che l’ effetto delle dette ordinanze , ed 
„ erezioni portano edere impedite o ar- 
„ zeliate da alcuna provviGone ,nè pare 
,, in virtù di rinunzia , nè di veruna 
* derogazione, o fofpenGone qualunque 
„ erta forte: 

„ AlGncbè le Chiefe , dove G of- 
„ Irono a Dio i facri mifteri , portano 
erte confcrvate in buono (lato , e fe- 
condo la dovuta dignità , i Vefcovi 


Capitolo 
V.Parmif- 
fione a’ 

Vefcovi di »> 
fare unio- >» | 

■■ di ba „ in qualità parimente di delegati della 
***** * * n Sede Aportolica , potranno , fecondo la 
«’eafi^no- ” ^ orma diritto , (are unioni a per- 
tati <UJ n pctuità, di quali G vogliano Chiefe, 
„ fieno parrocchiali , dove vi fieno fonti 
„ battefimali, o fieno altri benefizi, tu- 
„ re, e non cure , con altre cure , per 
>, motivo della loro povertà , e negli 
„ altri cali permetti dalla Legge ; an. 
„ corchè le dette Chiefe, o benefizi fof- 
t, fere* generalmente o fpezialmente ri- 
» fervate od affette in qualunque fi (ia 
„ modo; fenza pregiudizio però dì quel. 
„ li , che oe foffero provveduti ; e fen- 
„ za che le dette unioni portano effere 
„ rivocate , o dilìrutte io virtù di al- 
„ cuna provvifione.nè pure per motivo 
„ di rinunzia , nè di alcuna derogazio- 
„ ne, o fofpenfione. 

„ In quanto che i Parrochi delle Chie- 
„ fe parrocchiali , che fono fenza lette- 
„ re ed ignoranti , fono poco atti alle 
„ fagre fuazioni , e che altri ve ne fo- 
„ no , che per la fregolata loro vita 


- 


Capitolo 
VI Che 
biloaoa 
due Vi. 
cui 


fono più capaci di diftruggere che di ° Canti 
„ edificare . i Vefcovi medelìmi , come , « nor *»- 
„ delegati della Sede Aportolica , po vellicali 
„ iranno per quelli, che mancano di feien- fcaiitUlo- 
„ za , e di capacità , ma che dall' altro fi , « dt- 
„ canto menano una vita onefla ed efem- po«B» f« 
„ piare , (labi lire per nn dato tettino con, ““- 
alcuni coadiutori o Vicari , ed arte- 
„ gnar loro una parte dell’entrata, che 
„ badi al loro mantenimento ; o vi prov- 
„ vederanno in altro modo , fenza aver 
„ riguardo ad alcuna efenzione , nè ap- 
„ pellazione. Ma per quelli, che vivono 
„ in difordine, e danno Icandalo , dopo 
„ averli prima avvertiti , li corregge- 
„ ranno , e caligheranno ; e continuan- 
„ do erti nella vita sregolata , fenza 
„ cambiar collumi , potranno privarli de’ 

„ loro benefizi fecondo le cortituzioni 
„ de’ Santi Cartoni , fenva -riguardo a qual- 
„ fifia efenzione od appellazione . 

,, Come conviene avere una grandi f. Capìtolo 
„ (ima cura, che le cole, che fono (late vn. Cii 
„ confagrate al fervigio di Dio , non che fida» 

„ abbiano pir ingiuria del tempo ad ufei- ,ar *f ri " 
„ re di quello ufo pio , ed a perderfi^^Q?. 

„ nella memoria degli uomini ; i Vefco- ( e 
„ vi , come delegati della Santa Sede , ti ad ab- 
„ potranno trasferirei benefizi fempllci, battota 
„ quei medelìmi di diritto padronato f ?” 

„ dalle Chiefe rovinate dal tejnpo , o SrmJoT* 
„ altrimenti , e che per povertà nonpo- aUuuaa- 
,, iranno ertere riilabilìte , nelle Chiefe ti. 

„ Matrici, o altre de’medefimi luoghi, 

„ o del vicinato , che giudicheranno a 
„ propofito, chiamandovi queHi , che 
„ vi hanno intereffe , ed erigere nelle 
„ dette Chiefe altari o cauaetle , fot- 
„ to i medefimi titoli , ed invocarlo» 

„ ni , ovvero traslerirgli ad alcuni altari, 
o cappelle già erette con tutti gli emo- 
„ lomenti , ed entrate , e co’ medelìmi 
„ obblighi delle prime Chiefe. E quan- 
„ to alle Chiefe parrocchiali, che fodero 
„ così rovinate , quantunque di diritto 
„ padronato , fi prenderanno la cura di 
„ farle rirtabilire co' frutti , e coll’ cn-. 

„ frate , quali fi fieno , che appartenef- 
„ fero in qual fi fia modo alle dette 
„ Chiefe ;c non effendo fufficienti, ob- 
,, Miglieranno per ogni via dovuta era- 
„ gionvvole i Padroni ,e tutti gli altri, - 
„ che rifcuotono qualche cela di entrata 
* „ dal» 
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„ dille dette Chicle , a contribuire ai 
„ loro rillauro j cd io loro diletto li ri- 


JO 7 


J 


„ vi , come delegati della Sede Apollo 
„ lica, potranno vietargli , e correggcr- 


*%■ 

...r 


volgeranno anche a'figliani non guar- „ li, come avrebbero potuto fare i Su DI G. 


„ dando ad appellazione , ad efen- 
„ zione , od oppoiizione qualunque . 
„ Che le tutti fi ritrovano in gran 
„ povertà , faranno elle trasferite nelle 
„ Chicfe Matrici , o nelle più prof- 
„ lime , con potere e facoltà di con 


Capitolo 

QuiliMo- 
n atteri , e 
benefici i 
Veteoei 


„ pcriori , fecondo le loro regole , e co- •Sé*. I 
„ (lituzioni , lenza riguardo , e nuli’ 

„ oliarne tutte le appellazioni , privilc- 
ii SÌ,. ed efenzioni. . 

„ Avendo la continovazione de’ tem- 
„ pi teli inutili molti rimedi , che pri- 

„ vcrtire tanto le dette parrocchie, che „ ma erano liati impiegati da multi Con- dd i 
„ le altre Chiefe rovinate ad ufi profa- „ cilj , cioè dal Latcranefc , da quel di e di 
„ ni, purchc' non fieno fordidi , ialctan- „ Lione, e da quello di Vienna , con- 
„ dovi tuttavia una croce piantata . „ tra gli abufi e le Regolatezze de' Que- r',, 

„ £' giuflizia , che f Ordinano nella „ (lori di limoline, e parendo che i lo c be le >•- 
„ fua Diocefì abbia una particolar' at- „ ro difordmì piuttoflo fi accrefcano di dnignu, 
„ tenzione a tutte le cofe (penanti al „ giorno io giorno con grande Icandalo * «r***. 
„ fervigio di Dio , e che vi ponga or- ,, de Fedeli , che hanno giudo motivo [P ,rlru * l, 
— ‘ mBmhbb ‘ ' „ di dolerfene , a tal fegoo che non * r,BBO 


4 t> 


dine quando necefTità il veglia . Per 


„ quello i Monaderi in commenda, e ,, fembra rellare ipcranza alcuna alla Io d»è? 

' Al ’ D _ II. r* I.- J- _ ^ 1 ■ 


-Mtf. 

"h H 

. i 


„ così le Abazie, Priorati , e quelli, che » r ° emenda ; il Santo Concilio ordina, Odmiri, 

„ fi chiamano Prevodati , ne’ quali non „ thè il nome e 1’ ufo oc fieno iotera- *®*hi d* 

„ è in vigore la ollervanza regolare , „ mente aboliti io tutt’ 1 luoghi della itolo 

„ come tutti gli altri benefizi , di cure » Cridiamtà ; c che non li riceva più cg/rae-’ 

„ o non cure tanto (ecolari,chc regola- » alcuno per lame le funzioni , non oilan- cogilcran- 


ri , in qualunque maniera che fieno » te qualunque privilegio accordato ad no !« li- 


- Lm 

JS&h 

-mi ’l i 


„ in commenda, cd anche le efenti,fa- 
„ ranno vifitate ogni anno da’ Vcfcovi, 
„ come delegati della Sede Apodolica ; 
„ e i detti Vefcovi provvederanno perle 
„ vie convenienti ed anche col frque- 


,„ che fi foddisfaccia , come fi dee , a 
„ quel che riguarda la cura dell' anime. 


„ le quei luoghi ed i loro annelii ne 
„ fono caricati , o agli altri doveri, a' 
„ quali potedero edere obbligati , nulla 
„ odante le appellazioni o qualunque* pri 


„ vilegio o collumanza anche preferirla „ parimente data facoltà di raccogliere 


„ da immemorabile tempo , lettere con 
„ farvatorie , deputazioni di Giudici , e 


„ fedelmente le limofine , e gli altri foc- 
„ cord, e carità, che faranno loro oflcr- 


„ loro divieti. Ma fe ne' luoghi luddet- „ te lenza prenderne nulla affatto ; af- 
„ ti è in vigore la odervanza regolare, „ finché tutto il mondo C. avvegga ccom- 


„ i Vefcovi avranno attenzione di av- „ prenda , che veramente quelli celefli 


„ venire paternamente i Superiori de’ 
„ Regolari , di vivere , e di far vivere 
„ quelli , che fano loro foggetti , con- 
„ formemente alle loro regole , ed alle 


{ 


„ tefori della Chiefa vi fono difpenfaii 
„ per mantenere la pietà , e non già 
„ per profitto particolare . , . 

XCV. Al fine della Segone fi ade- 

„ loro coiiituzinfi regolari, e di bengo- gnò la feguente per lo giorno diciader- fi»* fe- 
„ vernargli, e ritenerli nel loro dovere, tefimo di Settembre con quelli termini (mente per 
„ Che fe , dopo ederne dati avvertiti, „ Il Santo Concilio di Trento Ecume lo 
.» mancano, fra fei mefi di vibrargli , e „ nico c Generale, legittimamente ac- f *" eEnl ® 
„ di correggergli i allora i detti Vcfco- „ colto lotto la condotta dello Spiritn^^* 1 

<iq av- „S.n- 




- 1 


* 


„ alcune Chiefe, Momllcri, Olpedali , 

„ luoghi di divozione, nè ad alcune per- 
„ Ione di qualunque flato , dignità , e 
„ condizione fi fia y e lenza riguardo a 

_ qualunque fi £a collumanza , anche da 

„ (Irò dell' entrate , che fieno ridabiìite „ immemorabile tempo, vuole ed ordina 4 

„ ie cofe , che nc avranno biiogno , e „ che le indulgenze , e le altre grazie " ' 

-u. r. r~iJ:.t. — .. r. j._ - t) fpi rituali., delle quali non è bene che 

,, per quello i Fedeli ne redi no privi , 

„ fieno in avvenire pubblicare al popo- 
„ lo ne’ tempi convenevoli dagli Ordi- 
„ oarj de’ luoghi , che prenderanno per 
„ aggiunti due del Capitolo,- a’ quali è 
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in armonia da qualche tempo , come fi. 
è veduto (?) . Adunque il dicialfet- 1 
tefimo giorno di Luglio , ufeendo del- 
la Chiefa dopo una Congregazione , fi 
prefentò avanti a quel Cardinale , lo 
condufle al fuo palagio, e s'invitò da fe 
medefimo a pranzo. La converfazione fi 
pafsò con gran dimollrazioni di genti- 
lezza dall' una e dall’altra parte; volen- 
do Simonetta giudificarfi intorno a certi 
difcorG , che alcuni Prelati particolari 
amici di Mantova gli arcano fatti, que- 
lli lo interruppe , dicendo , che fe ne 
parlerebbe un’ altra volta ; dimoflrando T" 1 
quello filenzio , come lo fece vedere in ^ 
feguito per mezzo di Oliva fuo Segrc- w, 
tario , che non domandava egli altra v», 

giuftificazione , fe non un cambiamento 
di condotta verfo di lui ; e che non con- 
fettava egli un’ ombra di rifentimento , ^ 
gli approvarono (1). Il foto Legatolo- delle pallate cofe . 

fio Vefcovo di Warmia , ed Elio Pa- XCVHI. Ma fopra tutto contribuì alla Lettera 
dichiararono : riconciliazione di quelli Legati una Let- <,el 
thè fe il Papa r approvava, l' approvi- teradelRedi Spagna al Marche-fé di Pe- 
rtbbtro amor effi. Stella Vefcovo di Ca- fcara , portata da un Corriere da Milano TOurino»- 

al Segretario di quel Marchcfe , la notte zioac del 
precedente a quella riconciliazione . Fa- Coacilio, 
ceva intendere quel Principe, che aven- * 1 °?'* ** 
do faputo , che la dichiarazione della 
del Concilio dilpiaeev» *»■ 


Santo , prefedendovi i medefimi Lega- 
„ ti della Sede Apollolica, ha delibera- 
■„ to ed ordinato, che la proffima Seflio- 
„ ne fia tenuta e celebrata il Giovedì 
„ dopo l'ottava della Natività della Bm- 
„ ta Vergine Maria ,chefarà il giorno 
„ diciaffettefimo del feguente roefe di Set- 
„ tembre con quella riferva , che il mc- 
„ defimo Concilio potrà a fua difpofi- 
„ zioac, e fuo beneplacito, fecondo che 
„ giudicherà fpedìente agli affari dell’ af- 
„ femblea , rillringere o prolungare an- 
,, che in una Congregazione generale il 
„ detto tqpnine , e quelli , che faranno 
» notati qui appretto per ciafcuna Sef- 
,, Itone Tutt’i Padri unanimameme 
approvarono quella indizione , e rifpo- 
fero, placet. 

XCVI. Dopo la lettura de Decreti 
intorno alla dottrina,) Cardinali Legati 
li approvarono (1). Il foto Legato O- 
10 Vefcovo di Warmia , ed Elio Pa- 
triarca di Gerufalemme dichiararono :■ 


giceoci- 



po-d’ - Illria non approvò le parole del 
primo capitolo, tratte dal capitolo fedo 
di San Giovanni, come avea fatto T Ar- 
civefcovo di Granata. Diego di Lione, 
Carmelitano, Vefcovo di Colombria, e 
Giovanni Munnatones Agodiniano , Ve- 
fcovo di Segovia , furono del medefi- 
mo parere . La ragione addotta nel ca- 
pitolo quarto intorno al negare la Eu- 
caridia a’ fanciulli fu altresì difapprova- 
ta da Stella, che domandò, che in cam- 
bio fi mettere quella di San Paolo, che 
vuole , che 1' uomo provi fe medefi- 
mo. Filippo Maria Campeggio Vefco- 
vo di Feltre fece parimente le fue obbie- 
zioni fopra il primo capitolo relativamen- 
te a’palfi del capitolo fedo di San Giovan- 
ni, che fi citarono ; ma non li ebbe alcun 
riguardo a tutte qnefte rimodranze (2). 

XCVII. Dipendendo il progredò del 
Concilio da una perfetta unione tra quel- 
li , che vi prefedevano, il Cardinal Si- 
monetta fi hfolvette di andar a ritrovare 
quel di Mantova , col quale non era più 


continovazionc 

all’ Imperadore ed alla Francia (4) , e 
che fe fi ficea , potea quello cagiona- 
re la diffolozion del Concilio , volea 
che non fi attendede più a quello ; pur- 
ché non fi parlade nò pure che folle ef- 
fo un nuovo Concilio ; e che fi feguitaf- 
fe come »’ era incominciato lenza fare 
alcuna dichiarazione di nuova indizi»- 
ne . Dicea poi a’ fuoi Vefcovi , eh' egli 
fapea tutte le idanze fatte da elfi per 
far dichiarare la refidenza di diritto di- 
vino , e che lodava il loro zelo , e le 
loro buone intenzioni ; ma ebe non Sii 
parea , che una limile dichiarazione fol- 
le necelfaria in quel tempo ; e che pe. 
rò proibiva loro il procurarla di van- 
taggio . E quedo Principe ciò ficea , 
dice il Signor di Lrnfac fcrivendo alla 
Regina Madre , per piacere al Pa- 

2*5 


(1) Ufi. Condì. T ni. I. tj. 1. 77 . m ■ *1. (O Fra Piolo I. 6. p. jij. tr 514. 

Palline, ut fup. r- li. CO Pillarle. ut fup. li h. 17. top. »- mim. 1. (4) Pallavic. 
Hi*. i. ii. n. ». Irt» Paolo IH. 6. p. jaj. Lauri da Sitar dt Lanftt tu Rii da vinto 
quttritmt dtjuil. i|tfa. Diut In ntm. piar ìt Concile de Trenti p. ttj. tf fia. Palla- 
via. Hi*, t. aa'. ». a. Fra Paelo IH. <. p. ja«. 
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f t , al quale (la molto a cuore que- 
lla materia ; come gli danno tutte le 
altre , che intercttano in particolare la 
Corte di Roma , che la Santità Sua di- 
ce di voler eda medefima riformare , 
fen/a che il Concilio vi abbia parte ; 
e defidera , che la quidione della refi- 
denza , quella della comunione l'otto le 
due fpezie, ed altre che qui patirebbe- 
ro qualche difficoltà , fieno rimede a lui, 
per edere decife a Roma in un Conci- 
doro . „ E da quello , feguita Lanfac , 
» pub la Maedà Vodra giudicare , che 
», per qualunque penderò , che qui pof- 
u fiamo noi prenderci , non potremo 
,, mai ottenere, fé non quel che piace- 
li r j al Papa , non edendovi dubbio al- 
ti cuna , che non fi (accia tutto a nor- 
», ma del fuo volere ; edeodofi deliberato, 
„ che non s’abbia a proporre cofa alcuna 
„ fe non per mezzo de’ Legati , - che il 
„ maggior numero de’ Vefcovi fono Ita- 
„ iiani , la maggior parte penfionarj ; 
i, e che gli Spagnuoli , che modravano 
molto zelo per la riforma , fi 
al prefente raffreddati per gli 
», avvertimenti, ch'ebbero dal loro Re 
„ intorno al punto della refideDza “ . 

Ercole Pagnano Segretario del Go- 
vernator di Milano , avendo modrara 

3 oeda lettera agli Spagnuoli , ed aveo- 
ola l’ Arcivefcovo di Granata (entità 
leggere, dide. „ Così va beoe ; il Pa- 
pa oon vuole, che fi faccia alcuna 
dichiarazione (opra la refidenza ; ed il 
Re non fa di quanta importanza fia 
» per lui quedo affare . I fuoi Confi- 
li glieri fono 1’ Arcivefcovo di Siviglia, 
„ ed il Vefcovo di Cuenza , che non 
„ fi prendono gran penderò di rifedere 
» nelle loro Diocefi . Per verità io 
n l ubbidirò , allenendomi dal proreda- 
,, re; ma noo trafafeerù per quedo di 
ss domandare queda dichiarazione ogni 
„ volta che avrò motivo di farlo : e 
„ fono certo, che il Re di quedo noo 
il vorrà offenderli 

L'articolo della Lettera del Re Cat- 
tolico fopra la continavazione del Con- 
cilio venne parimente modrato agli 
Ambafciadori dell’ Imperadore, e del Re 
di Francia , i quali rifpofero , che non 


, che fi dichu 
, che il Conci- 


lio 
ni G. C. 


It- 


era neceffario in effetto 
rade in termini formali 
lio era concinovaco ; imperocché quedo ™ 
fi ficea vedere badevolmeqte col datto . | 

XCIX. Il diciannovefimo giorno di Si rimet- 
Luglio l’ Areivefcoyp di Lanciano diede *! v *' 
la ri (polla del Papa alle lettere , che i 
Vefcovi Italiani gli aveano finite per c j, t jj p,.' 
ifeufarfi di quanto aveano (atto nell# pi (■ 
difputa della refidenza (i). Queda ri- «o 
fpoda venne letta nei Duomo dopo le 
Orazioni del Vefpero , in prefenza de’ 

Vefcovi ; conteneva ella in foOanza .■ 
che il Papa avea molta confoiaziooc 
dell'affetto , che aveano quedi Vefcovi 
alla Santa Sede ; che in quanto alla de- 
finizione, che alcuni aveano domandata 
per decidere di qual diritto fotte la re- 
fidenza, potea ciafcuno parlare (opra di 
quedo fecondo, la (ua cofcienza , che 


„ aver 
„ fono 


(0 Pattane. ut fup. IH. ìf. t, p. 


egli ciò non difapprovava , e che volea, 
che il Concilio avede una intera liber- 
tà ; ma che difputadcro In pace , e che 
fi guardadero da' mali efempj ; poiché 
ben (apeano con quanta diligenza ver- 
ranno odervati dagli eretici. Che pa- 
ternamente dunque gli efortava a vive- 
re io perfetta unione , e a diportarli 
con molta moderazione ; e che in oltre 
l’ Arcivefcovo di Lanciano gl’ informe- 
rebbe del di più intorno a’ fuoi più am- 
pi voleri . Verfo il medefimo tempo il 
Papa mandò alcuni altri ordioi al fuo 
Nunzio Vifconti intorno alla quedione 
della refidenza , circa la quale volea , 
che fi prendedero ficuri mezzi per fo- 
pirla , e rimetterla alla Santa Sede. 

Ma (e era agevol cofa l’ immaginare de 
modi per riufeirvi , non fu facile 
il condurgli ad un efito felice ; ed il 
Papa incontrò Tempre i Vefcovi Spa; 
gnuoli in particolare molto oppudi a’ 
fuoi voleri in quella materia. 

C. II diciaDnovefimo giorno di Lu- Conere- 
glio fi tenne una Congregazione sene- 
rale, in cui fi diedero tredici articoli 
da eliminare a’ Teologi fopra il fagri- gonoue- 
fiaio della Metta , e gli abufi, che ne dio arti- 
feguivano. i. Se 4 Metta è fidamente “li Copi» 
una commemorazione del fagrifizio del- 11 M *" 4 • 
la Croce , e non un vero Sagrifizio. 

2 . Se il Sagrifizio della Metta deroga 

«I 

>|. Mft». ). Se lìnair Uri fèndi «d Bmim. 


et* 


- <* 

4M 
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el Sagri fi-zio della Croce (t). 3. Se tra i fuoi domeffici . 5. Che di tutti gli 
per quelle parole ; /ere qmjto in mimo- altri Teologi Secolari domeftici de’ Pre- 
r/e min, Gefu Crifto ordina (' Tuoi A- lati, oc fodero prefi follmente quattro 
portoli di offerire il foo corpo, ed il lao per parlare fopra ciafcuna materia , co- 
langue nella Meffa . 4. Se il Sagrifizio minciando da' piò vecchi Dottori . 6. 
della Meffa ferve folamente a quello, Che ogni Generale d' Ordine nomioafTe 


Avverti- 
mmo da- 
li , e ir 
polamrn 
ti fatti 
dal primo 
Legato . 


KM 


che lo offre, e non porta elfere offerto 
per gii altri, vivi 0 morti , nè per le 
colpe altrui , in foddisfazione loro , e 
per le altre loro neceffità . 5. Se le 
Mede private, nelle quali fi comunica 
il foto Prete , e non altri , fieno lecite, 
e non debbano effere abolite . 6. Se è 
cofa contraria alla iftitozione di Gefu- 
Criflo il mefcolare nella Meffa 1 ’ ac- 
qua col vino . 7. Se il canone della 
Meffa contiene errori, e fe lì deggiono 
levare. 8. Se fia un coftume lodevole 
della Chiefa Romana it pronunziare Tor- 
to voce, c legatamente le parole della 
coofagrazione . 9. Se la Meffa s’ abbia 
a celebrare in lingua volgare per edere 
intefa da tutti, io. Se fia un abufo il 
dire le Mede in onore di certi Santi. 
11. Se fi debbano abolire le ceremonie, 
gli abiti , e gli altri legni citeriori , de' 
quali fi ferve la Chiefa nel celebrare la 
Meffa. iz. Se fia la fteffa cofa il dire, 
che Gefu-Crifto A fagrificato per noi , 
ed il dire, che ci vien dato a mangia- 
re. 13. Se la Meffa £ folamente un fa- 
grifizio di lode , e di rendimento di 
grazie, o s’ ella è un fagrifizio propi- 
ziatorio per gli vivi, e per gli morti. 

CI. Il giorno dietro ventefimo dello 
fteffo mele di Luglio , fi feeé un’altra 
Congregazione, nella quale lì piopofe- 
ro alcuni regolamenti per trattare le 
materie con ordine, e. con decenza (z); 
cioè. Che per terminare più pretto le 
quertioni ogni Teologo non parlaffe piò 
di mezt’ ora , dopo la quale il Maeftro 
di cerimonie lo avvertine di tacere. In 
z. luogo , che de’ Teologi manda- 
ti dal Papa quattro loti parlaffero, due 
Secolari , e due Regolari ad elezione 
de’ Legati . 3. Che gli Ambafciadori 
elcggeflero tre Teologi Secolari manda- 
ti da' loro Principi. 4. Che cialcuno 
Legato nominaffe un Teologo Secolare 


tre de’ fuoi. Si computava, che vi fof- 
fero trentaquatrro Teologi , che parle- 
rebbero, e che fi farebbero dieci Con- 
gregazioni per ascoltarli. Quelli rego- 
lamenti furono approvati ; e fi eleffero 
alcuni Padri per cfporre i Decreti del- 
la dottrina , e fi convennero di contat- 
tare i piò dotti Teologi. Il Cardinal 
Seripando efpofe in leguito il modo T 
con cui fi dovevano efammare i capita- 
li della dottrina , ed i canoni ìnrorno 
alla Meffa; e diffe , ch’effendo già que- 
lla materia fiata trattata nel Concilio 
lenza pubblicarla , potevano i Padri le- 
vare una parte delle loro offervazionw* 
per terminare più prontamente. L Ai- 
civefcovo di Granata, ed il Vefcovo di 
Cinque Chiefe domandarono , che li unia- 
te il Sagramento dell' Ordine al Sagri- 
fizio della Meffa colia mira di far de- 
cidere il punto della refideDza y ma non 
furono afcoltati. 

Gli. i Teologi del Papa ricufsrono T Tcolo- 
di conlentire a quelli regolamenti, e volle- -m 4*1 Pa- 
ro fopra tutto , che fi Ufciafle loro la P» 6 
libertà di parlare sì a lungo , quanto- 
giudicaflero convenirft alla materia , che • 

averterò a trattare. E per inoltrare, eh' moti, 
erano ia effetto rifoiuti di coni fare , 
Salmerone il primo di que’ Teologi oc- 
cupò egli folo tutto il tempo del gior- 
no ventunefimo dei feguente Luglio 
nel quale parlò fopra i lette primi arti<^ 
coli de' tredici , che fi erano dati da 
dammare . La mattina dietro Torres 
fuo Collega parlò tanto a lungo , che 
non fi potè udire altri che lui . 

Verfo la fine del fuo difeorfo rio gliò 
la fpiegazione di quelle parole del ca- 
pitolo fefto di San Giovanni ; Se vni 
non mang.ttt' la urne Ari Figlinolo dtlf 
uomo tc. (3), e dille , che non fi pote- 
vano effe intendere, fe non della comu- 
nione Sagramentale . Soggiunte, che nei 

tiri- 


ti) Pallavie. u< fa p. eoo. . ... , . _ - 

top. I}. «1*. ; Fra Paolo, Ut. t. pgg. 5*5. (f fil. Mcm pomi li Cimili de Trror* 
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primo capitolo della dottrina del prece* 
dente decreto parea , che quello 11 met- 
teffe in dubbio , e che però bilbgnava 
dichiarare nella prollima feffione , che 
San Giovanni in quel palio non parla , 
che del Sagramelo ; e che le alcuno 
dtccva il contrario , egli fe ne appella 
va al Concilio . Di quello fi offe l'ero 
molto i Legati , per modo che Simo- 
netta volle, che fi reprimelle l'audacia 
di quello Teologo per intimorire gli 
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altri ; e convennero di far quello al pri- — — 
mo incontro. Seri fiero al Cardinal Bor- 
romeo , e fi dolfero particolarmente di 
Salmerone , che gli aveva obbligati a. 1 5 01 - 
levare da' loro regolamenti 1' articolo 
primo, concernente allo ipazio di tem- 
po dato a', Teologi per parlare ; cola 
che avea derogato alla loro dignità , e 
gli avea melfi in nccefiìià di allungare 
gli affari del Concilio , che volevano 
efii terminar quanto prima. 


LIBRO CENTESIMOSESSANTESIMO. 

I* T Entra del Signor di Lanfac al Re , ed alta Regina , in propofito del Conci- 
me I 1 Ho . 1 1. I.a Regina gli notifica il profilino arrivo del Cardinal di Lorena , 
« di [affama Prelati Ftmteefi . III. Prima congregazione p'r tfaminare la materia 
del Sagrifizio . IV. Di f cor fu di un Teologo Portogbeft . V. Difeorfo del Teolog i del 
Duca di Baviera. VI. Altro difeorfo di un Rehgio/o Domenicano . Vii. Si confiti, 
tono i Prelati deputati alla ccmpofiziont de' Decreti. VITI. Ricevimento de' Proccu- 
rateri de' Vtfcsvi di R e ti sbona , r di Baltica. IX. Co nttfa , fe fi abbia a dichiara, 
re la dottrina prima da' Canoni. X. Sentimento , che prevale >>i quejlo contrailo. XI. 


Si effemina, fe Geftt Cri/to fi fia offerto in Sagri fi zio a fuo Padre odia cena. XII. 
I Padri fi dividenti in i/uattro e! affi fu qutfia quijlinnt . XIII. Difeorfo del Padre 
Lainez fui Sagrifizào della Me fu . XIV. Saon in cl.tff'e di opinanti fui S agri tìzio . 
XV. Difeorfo dei Vtfcovo di Piglia , fe il Sagrifizào fia propiziatorio. X^l. Terza 
elafe di quelli, thè opinano in queliti materia. XVII. Quarta tlaffe . XVIII. E fa- 
me degli altri articoli /opro il Sagri fizf> . XIX. Gli Amb tfciaiLri dell' Imperatore 
domandano , che fi proponga f ufo del Calice. XX. Pre [emano uno ferino a' Padri., 
intorno alla loro domanda. XXL H Cardinal di Mantova propone la concajjione del 
Calice in due articoli . XXM. Difeorfo del Vtfcovo di Cinque-Chitfa per la conte fidi- 
ne del Colite. XXIII. Il Cardinal Madruccio opina per la conce fficn del Calice. 

XXIV. Parere contrario del Patriarca di Gttufaltmmt , e di quello di Aquileja. 

XXV. Altri pareri degli Artntfctrvi di Otranto, * di Granata. XXVI. L' Arcive- 
feavo di Re [fono fi appone a qntjia canee fittine del Calde . XX Vii. L' Arcivefcuvo 
di Praga opina ancb' affo per la negativa. XXVIII. Gli Arcèvefievi di Lanciano , 
a di Palermo fona di contrario fentimtnto. XXIX. Patere del Ve fieno di Filadelfia. 
XXX. Alcuni Alemanni contrae; alla cvncefftpnt de! Calice. XXXI. LI Vtjcovo di 
Cbioggia opina per quefia conce fihne . XXXII. Parere de Vtftovi di Capo-d'. I fitta , 
di Segovia, di Calamana , t ut Leiria. XXXIII. Il Ve f covo di Ritti parla contea 
quefia terne filone . XX XIV. Di/torfo auliti fiimo di un Abate Canonico Regolare. 
XXXV. Il Padre Lainez Generale de Gt fu iti parla l'ultimo, XXXVI. Pareri de- 
gli altri Ve f covi , de’ quali non parlò il Pallavicino . XXXVII. Quanto furono di - 
vifi i voti in tal quifiione . XXX Vili. GT Imperiali fi raffreddano intorno alla do- 
manda de! Calice. XXXIX. I Legati vogliono far rimetterà al Papa qutflo affari. 
XL. Si ripiglia l'efame della dottrina del Sogrifizio. XLI< L' Arcive/covo di Gra- 
nala fa alcune difficoltà / opra t Canoni. XLii. Si propongono ad tf animare gli at- 
tutili delta riforma. XL11I. Si riducono ad undici ; t fi fiabilifcono gli argomenti , 
che vi fi debbono trattare. XLIV. Si efaminano gli abufi introtloeri nella celebrazio- 
ne del Sagrifizào della Mejfa. XLV. Inquietudini de' Padri del Concilio per lo prof- 
fimo arrivo de Francejt .. X LVI. Pare, che il Papa tema r arrivo del Cardinale di 
Lorena. XLVII, Supplica degli Ambafciadori Franttfi a' Legati per differire la ftj- 

- /iene . 
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JL< w s . XLVIII. Rifpejìa de Legati agli Ambafciadori di Francia. XLIX. Di- 
gitarne detti Ambafciadori di Francia intomo e qutjla rifpojìa de' Legati . L. Que- 
lli Amb a/ti adori , e gl' Imperiati fanno nuovi i/L-oze. LI. Il Papa Ja lare intende- 
re, eh fi poffono dilazionare i decren del Sagri fi zio . LII. Si vuoi rimettere la con- 
ceffione del Calice al Papa. LUI. Difputa , e rifoluzione , che fi prende / opra qua- 
(la nnctffmt. LIV. / Legati propongono ima nuova forma di Decreto nelle Ùbrit 
grtgazione. LV r . Doglianza di' Padri (opra la proporzione di' Legati. LVI. Gli 
Ambafciadori fi raccolgono prcjjo l' Arcivefcovo di Praga. L VII. Domande degli 
Ambafciadcri a’ Legati. LVI1I. Rifpo/la de' Legati . LIX. Si rinnovano le difficol- 
tà fopra l' ijlituztcne del Sacerdozio . LX. V Arcivefcovo di Granata attacca il Ca- 
none fatto /opra q ut fio argomento, LXt. Fentefimafucnde feffiene del Concilio , * fi- 
fa folto PioIR.LX U. Difputi nel protone" gli articoli nella felfione . LXIU. Si 
dii parte al Conciliò SBr arrivo dì un Patriarca di Affida in Roma. LXIV, Si ' 
pubblica il Decreto fopra il Sagrifitio delia Aleffa. Capitolo I, Dilla inflituziont 
del fanto Sagrificio della Aleffa. Capitelo II. Che il Sagrificio vififiilt della MeJJa 
ì propiziatorio per gli vivi, e per gli morti. Capitolo III. Delle Mejfe ,cht fi dia- 
no in onore de' Santi . Capitolo IP. DeP canone della Aleffa. Capitolo V. Delle eeri- 
mcnie della Alt (fa . Capitolo VI. Delle Ale (fé , nette quali il Prete foto fi comunità. 
Capitolo RII. Dell' acqua, che fi mtfcola col vino ntl calice. CapitoloRlll. In qua t 
lingua la Aleffa debb' ej]tr celebrata . Capitolo IX. Toccante i canoni fegutnti . LXV. 
fanoni fopra il Sagrifizio della Aleffa. LXVI. Decreto fopra ciò che dee farfi , ed 
rvitarfi celebrando la Aleffa. LXV li. Decreto per la riforma. Capitolo 1. Rinnova- 
zione degli antichi canoni , toccante la buona condotta , e /’ onefià della vita degli 
Eccltfiafiici . Capitolo IL Delle qualità di coloro , che debbono effere f celti per la 
Chiefe Cattedrali . Capitolo 111. Stabilimento delle diflribuzioni quotidiane , il cui 
fondo fi prenderà fui terzo delle rendite. A ehi fi darà la parte degli affenti ? ecce- 
zione di certi cafi . Capitolo IR. Che bifogna effere almeno J'uddiacono , per aver vo- 
ce in Capitolo nelle Cattedrali , o Collegiali , e che ciafcuno dea fare la funzione an - 
neffa al fu» grado. Capitolo V. Che le difptnfe , che debbono effere fptditt fuori del- 
la Corte di Rema , non fieno commeffe , che all Ordinario ; e che quelli di grazie 
fieno da lui efaminate . Capitolo Ri. Della circo/, pozione , eh bifogna apporre alle di- 
fpòfizioni tefiamentarie. Capitolo RII. Che i Giudici fuperiori debbono offeriate la 
eonflituzione Romana, alterchi fi tratterà di ricevere le appellazioni , o dar le dift- 
ft . CTc. Capìtolo RI II. Che i Refcovi deggiono effere gli efecutori di ogni fotta dì 
difpofizioni pie , e vifitare gli Ofpe.iali , punte non fieno fatto la immediata piota- • 
z ione de' Re . Capitolo IX. Che gli Ammini/lrateri di quali fi vegliano Litighi pii , 
deggiono render conto avanti alf Ordinario , punte non fia altrimenti ordinato nella 
fondazione. Capitolo X. Che i Refetrvì potranno efaminate , ed anche interdire i no- 1 
tei per le materie eeclefiaflicht . Capitolo, XI. Delle pene di coloro , che ritengono , od 
ufurpano i beni delta Chiefa. LXVIII. Decreto fopra la domanda da! Calice'. 1 
LXIX. Indizione della feguentt fejftone . LXX. Gli Ambafciadori di Francia rice- ' 
vono un memoriale del Re. LXXI. Prefentano qutflo memoriale iradotto in Latino 
a" Legati. LXXII. Domande , che il Vefcovo di Cinque-Chiefe fa Y Legati . LXXIII. 
Domande de' Legati agli Ambafciadori , e loro ri fpc.fi a. LXX IV. / Legati ne ferì-4 
vono a Roma al Cardinal Borromeo. LXXV. Iflanze degli Ambafciadori di Fra/k- 
eia preffo il Papa. LXXVI. Udienza, tbe il Papa dà al Signor, delf Ifola fopra . 

gli affari di Francia. LXXV IL 11 Papa vuol mettere qualche refiriziene a' Decreti 
del Concilio. LXXVIIf. fh/ello , che ferivo , e fa fcrivere a'fttoi Legati. LXXIX. : 
Lettera particolare al Cardinal Simonetta intorno a quefio affare. LXXX. I Legati 
per le rifpoflt del Papa fi applicano a fptdire gli affari . LXXXI. Articoli fopra il 
Sagr amento dell Ordine 'propopi alf efame de' Teologi. LXX XII. Regolamenti , eh 
vengono preferirti per la dtvifiene delle materie , e de I tempo, LXXXUI. Prima 
Congregazione da' Teologi per C efame del dogma. LXXX IV. Difcorfo di Satmeraoe 
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Anno 


ne [opta il primo articolo. LXXXV. Staitela da dò , dove Pietro Solo parla. 
LXXXVl. Terza claffe , dove parla Un Teologo del Re di Portogallo . LXXXVI1.HHSH 
St>iimiti i degli altri Teologi /opra l'Ordine. LXXXV I [I. Opinioni diverft dt'Teo diG.C. 
ligi /apra la Gerarchia. LXXXIX. Si di f futa /opra quel che fa la forma della 1 5^ z * 
Gerarchia. XC. Sentimento di alcuni altri Teologi / opra la fìeffa materia. XCI. 

DI ricevimento d ito Spirito Santo nell'Ordinazione, e del carattere . XCII. 5» efa- 
mina l'articolo della Unzione, e delle erre moni e ■ XCII(. Si nominano alcuni Vtfco- 
vi, per formare i Canoni . XCIV. Si rinnovano le tonlefe /opra la refijenza di dirit- 
to divino. XCV. L' Atcivtfiovo di Granata domanda , che fio dichiarata di diritto 
divino. XCVT, Rifpofia de' Legati a quefio Auivejcovo. XCVII. F-ffi propongono 
a fi, ma tre tfptdienti [opra que/lo affare. XCV Iti. Rifpo/ia de! Papa J opra que- 
lli tre fpedienti . XCIX. Divelli remoti , che fi fpargc.no nel Concilia / opra l'arrivo 
de' Franceft . C. Si ri/ponde a Roma al difegno de' Padri di far decidere per nazio- 
ne. CI. Il Papa riceve la notizia della partenza del Cardinal di Lorena. CU. 

Ve/covi , e Dottori t che accompagnano que/lo Cardinale . CHI. Difputa circa la pre- 
cedenza tra gli Ambafciidori Svizzeri, e di Baviera. CIV. Arrivo , e ricevimento 
dell’ Anihafctador di Polonia a I Concilio. CV. Morte de I Vefcovo di Lettere. I 
Franceft fi opp.ngono al fettimt Canone J opra il Sagranienio dell' Ordine. CVf. Di- 
verfi pareli de' Padri intorno a' Capitoli ed a' Canoni / opra la dottrina . CVII. Il 

Patriarca di Venezia. CVlll. Sentì- 
CIX. P arere de' Ve f covi favorevoli al 
Vefcovo di Segna in Croazia. CXl. Difcorfo 
del Padre Lainez Generale de' G e fui ti /opra la Ìjtttìcziont de' Ve f covi . CXII. Que/lo 
difcorfo^ h ricevuto diverfameote da' Padri . CXI1I. Il Cardinal di Alteinps parte 
da Trento , e fi ritira nella fua Diocefi . CX1V. Il Cardinal di Mantova dijfuadt 
il Papa da I maedJre nuovi Leg ri al Concilio . CXV. I Legali prefentano agli Spu- 
gniceli una nuova formula del /òttimo Canone . CX V I. I.' Àrcivfccv* di Granata , 

V( fi oppone. CXVI1. Inquietudine de’ Legati per guefia oppofizione . CXVIII. , 
Domanda di alcuni Vefcovi Italiani a' Legati. CX1X. Rifpofia de' Legati a quefìi 
Vi fico vi Iteli ani. CXX. I Vefcovi Spagnuoli non vogliono ammettere la formula dtl 
fettimo Canone. C.XX I. Si efiende un'altra jormula del fetiimo Canone. CXXIT. 

Sì difputa fe quello Canone f òffe fiato efltfo ,ed approvato fiotto Giulio III. CXXIII. 

Il Vefcovo di Segavi a fcftiene quefio fatto in una Congregazione .' CX XI V'. Ciò ‘che 
vi I di veto nel fatto riferito da quefio Vefcovo . 


Ve/covo di Segovia conferma il /enti mento del Pt 
menti di altri Vefcovi conformi al precedente. CI 
diritto divino. CX. Sentimento del Vefcovo di . 


Lettera 

del Stpnor- 1VJL cofe nel Concilio , il Signor 

*} D in Lanfac Ambafciadore di Francia av- 


I. TV A" Entro che fi trattava di tali 

r - IVI 

li Re ed Lanfac BP _ ^ 

“llj f R e . vifava il Re iuo Signore di tutto quel- 
pina , in Io, che vi fi era ‘fatto. Si giuflificava 
propnfito per non aver fatte gagliarde irtanze per 
del Con- f ar dichiarare una nuova indizione del 
e “ 10 ’ Concilio , per timore di cagionarne 
la dirtoluzione (i). Aggiungea, che gli 
Spagnuoli, e gl’italiani non l'avrebbe- 
ro mai comportalo ; che gl’ Imperiali fe 
ne inoltravano contenti , purché non fi 
determinane nè continovazione , nè nuo- 
va indizione ; e che il Re di Spagna 
aveva ordinato a’ Vefcovi funi fudditi 
di defiftere dalla loro domanda . Che 
FleuryCont. Ecel.Stor.Tom. XXIII. 


manda alla Maerti Sua i capitoli della 
dottrina, e della rifórma pubblicati bell’ 
ultima leffione . E quantunque nel co- 
minciamento delle dil'pure, non vi forte 
quid ione nel fatto di dottrina , fe non 
di vedere, s’ era conveniente di reflitui- 
re a’ Laici l’ufo del Calice , domanda- 
to dagli Ambafciadori deli’ Imperadpre, 
e da quelli di Baviera, tuttavia niente 
fa determinato , e fi pubblicarono -folo 
quattro Canoni per confermare quelli 
di Coftanza , che proibivano la comu- 
nione fiotto le duefpczie (z). Era que- 
lla lettera del giorno diciannnvefimo di 
Luglio; e con un’altra del giorno ven- 
telimoquarto fa intendere al medefimo 
R r Prin- 


(j) Mrm. polir le Concile Je Trenti in 4. 1*54! p. »j8 & fr f. Pillivic. w IH. 17. e. 14- 
n.i. co Dtm la lettre de Lanfac tu Rii du »4- dtjmillti , dtm In meni, pine le Concile f. i«s 


Di 
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— Principe, che effendo due o tre giorni, 
"***? che i Teologi aveano cominciato ad efa- 
r>i G.C. ra j nare [j materia del Sagriffiio, e che 
ijói. 

per un regolamento vi fi dice, che gli 
Ambafciadori fceglicffero tre Teologi 
fra quelli mandati da’ Principi loro ; è 
male che i Franccfi non abbiano veru- 
na parte in quelle deliberazioni , non 
avendo qui elfi alcun Teologo ; e cosi 
tutto farà fatto fra gl’ Italiani, gli Spa 
gnuoli , ed i Portoglieli , che fono in 
grandi (fimo numero , e farebbe a pro- 
posto di far partire immediatamente i 
Prelati Franccfi , accompagnati da’ Dot- 
tori in Teologia, perchè inrerveniffero 
alla proffima felfione , indicata per Io 
giorno diciaffettefimo di Settembre. 

Li Rcp.ma II. Alcuni giorni dopo Io (ledo Si- 
gli Houli- gnor di Lacfac ebbe alcune lettere dal- 
ia il prof [ g Regina Reggente, che gli dicea , 
»o'°<h|" c ^ e 1,111 S rjdo tur ^ cnIe del regno , 
Caidinjl che tuttavia continovavano , aveva ella 
di t-nrm, deliberato di far partire verfo Trento 
t di iti- fino a fedanta Prelati (x) , che fareb- 
Un'j Ve j,cro condotti dal Cardinal di Lorena 
cefi . h l ° P* r arr ‘ var0 wefe «li Settembre ; e 
ch'egli fi adoprade a far prolungare la 
felfione fino al loro arrivo •• ella fcride 
ne’ medefimi termini al Cardinal di 
Mantova' . Ma con un’altra del giorno 
diciaffettefimo di A godo fcride alto def- 
fo Lsnfac,che il Cardinal di Lorena,ed 
i Prelati non potévarto edere al Con- 
cilio prima della metà di Ottobre ; nel 
cominciamento del quale doveano ritro- 
varli a Torino / che gliene mandava la 
fida, per comunicarla a' Legati , ed a' 
Padri del Concilio , alficurandoli, che fe 
differivano cosi a lungo la loro parten- 
za , non bilògnava attribuirlo che alle 
difgrazie de’ tempi ; e che Tubilo che 
avelie conofciuto di aver forze per ri- 
fiabilire l’autorità del Re Tuo figliuolo, 
non avrebbe voluto mancare al dovere 
di una Crifliana Regina, che fpcrava di 
ritrarre molti vantaggi di quefio Con- 
cilio defiderato sì lungamente per Io 
bene, e per Io ripofo d-l!a Cridianità, 
ed in plrticolare della Francia. Aggiun- 
ge», che il Cardinal di Lorena farebbe 
accompagnato da dodici Dottori della 
Facoltà di Parigi , de’ più dotti . Ma 


non avendo Lanfac prefentata la fui 
fupplica a’ Legati fe non nel mefe dt 
Agodo per follecitar le domande della 
Regina ;fi continovi» in quedo interval- 
lo ad attendere nelle Congregazioni all’ 
efame delle materie. 

III. II ventunefimo giorno di Luglio l!"”* f* f ' 
fi raccolfero i Teologi a quello effetto. 
Intervennero tutt’i Legati a queda Coir- [, m ,. eru 
gregazipne , col Cardinal Madruccio , del Stari- 
gli Ambafciadori dell’ Tmperadore , di fido- 
Francia , e di Venezia (2), ccncinquan- 

ta lette Prelati, cento Teologi in circa, 
e qu'afi- duemila altre perfore . Le Con- 
gregazioni frguenti non taf» no., tanto 
numerofe . Tutt’i Teologi convennero, 
che la Meda doveva edere riconofciuta 
come un vero fagrifizio della nuova al- 
leanza , dove Gefu Crido è offerto Tor- 
to le fpezle Sagramentali . Le loro prin- 
cipali ragioni erano , che Gefu-Crido è 
Sacerdote fecondo fi Ordine di Melchi- 
fedech ; che quedi oderl pane e vino ; 
efie convicn dunque che il facerdozio 
di quedo uomo Dio rinchiuda un fagri- 
fizio di pane e di vino . Si allegò il 
pado del Profeta Malachia , dove Dio 
rigetta il fagrifizio de' Giudei, dicendo 
che il fuo nome è grande tra le nazio- 
ni , e che per tutto gli vengono fatte 
pure offerte ; il che non fi può intende- 
re che della EucariTlia , eh’ è offerta a 
Dio da tutte le nazioni . Fra le prove 
tratte dal nuovo tedamento fi cita un 
pado di San Giovanni , dove Gefu-Cri- 
do dice alla Samaritana , ch'era giunte 
fiora , nella quale i veri adoratori ado- 
rerebbero il Padre in ifoirito ed ih ve- 
rità . Ora adorare lignifica fapifican , 
come fi vede in rrolfi luoghi della Scrit- 
tura Santa . La Samaritana interrogò 
Gefu Crido fopra il fagrifizio , che i 
Giudei non pntevano offerire fe non In 
Gerufalemme, e ch’era dato offerto da F 
Samaritani a Garizim , dove allora lì 
ritrovava il Figlinolo di Dio . Conviea 
dunque neceffariamehre inrendere quello 
fedo di un’ adorazione ederiore , pub- 
bli rt , e folenne , che non è altra codi 
che l’Eucaridia. 

IV. Franeefco Forerò Teologo Por- Difcotf» 
toghefe, dell'Ordine di San Domenico, £ u " 

non T * ol °S* 


1) Pilla*, «ir [ap. tef. 14. nam. *. PilIiV. ut fup. Ut. I*. cip. t. 
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«he fi potette provare affai patetica. Afficurò egli , che dagli 

Apo; 1 oli fino a Lutero niuno mai avea Atoio 


Piroghe- non negò , 

<• ■ con la Scrittura Santa , che la Meda 
era un Sagrifuio ; ma fi allontanò dalle 
prove comuni , con la fpiegatione che 
diede a quella, che fi ritrae dal Sagrifi- 
lio di Melchiledech , ed alle parole del 
Profeta Malachia citate da San Pao- 
lo (t). “ Io non riceverò prefenti dal- 
,, la voffra mano ; imperocché dal levar 
„ del Sole fino al tramontare il mio 
,, nome è grande fra tutte le nazioni , 
,, e mi viene fagrificato in ogni luogo, 
„ e fi offre al mio nome una puri dima 
„ obblazione “ . In oltre quello Teo- 
logo fodenne, che quello, che Gefu-Cri- 
fio avea detto a' Tuoi Apolidi nell' ul- 
tima cena agno dovea, per cavarne una 
giuda confe^Rnza, edere prefo letteral- 
mente , ma fecóndo la interpretazione 
unanime de’ Santi Padri , che infinua- 
vano , diceva egli , lenza tuttavia con- 
fermarlo (2) , che foffe un articolo di 
fede . Ma vedendo gli altri Portoglieli , 
quanto quello difeorfo aveva infallidito 
i Prelati , fi affaticarono a riparare 
l’onore della nazione , confermando la 
comune fpiegazione de' pàlli della Scrit- 
tura Santa , che erano dati citati , e 
rigettando quel che avea detto Forerò , 
non condannandolo, ma dichiarandolo; 
e tre giorni dopo, cioè il venrefimofet- 
timo giorno di Luglio in un' altra Con- 
gregazione Melchior Cornelio Teologo 
del Re di Portogallo recitò una dotta 
differtazione , nella quale mollrò, che la 
tedimonianzà di Malachia era (lata fpie- 
gata così nel fecondo Concilio di Ni- 
cea , ch'effendo Gefu-Crulo Sacerdote 
fecondo l’ordine di Melchiledech , avea 
dovuto offerire pane e vino ; e che 
quando avea detto a’ Tuoi A pollo! i : 
Fate qutfto in memoria mia ; avea loro 
impoAa la legge d' impiegare il pane , 
ed il vino ; il che ellele , e confermò 
con molta erudizione. 

Dì (cotto 1 V. Il vcntelimottavo giorno di Lu- 
dd Teo-glio , Giovanni Caviglione Gefuita 
topo del Fiammingo , Teologo del Duca di Ba- 

Bi'vicm v ’’ fra 1 À efprefle con moka nettez- 
za fopra i primi articoli , non in modo 
di efame , ma in forma di efortazionc 


meffo tali cofe in dabbìo • Allegò ledG.C. 
Liturgie di San Jacopo , di San Mar- > 5 ^ 2> 
co , di San Bafilio , e di San -Giovanni 
Grifollomo; dille, che le obbiezioni de' 
Proiettanti erano fiate baftevolmente 
confutate, e che anche lenza quello ba- 
dava che venilfero da gente feparata 
dalla Chiefa , perchè foffe ro Jjimate len- 
za fondamento . Finalmente feongiurò i 
Legati di non comportare, che fi propo- 
nellero gli argomenti degli eretici fopra 
alcuna materia , fenza edere ben affìcu- 
rati di poterli confutare evidcntilfima- 
mente ; non volendo la vera pietà , che 
le ragioni contrarie alla dottrina della 
Chiefa veniffero cfpode , fe prima non 
fi foffe apparecchiato l’animo de’ Dot- 
tori con un racconto della malizia , e 
della ignoranza de' Novatori . Quello 
difeorfo piacque molto alla maggior par- 
te de’ Padri , a' quali parve fommamen- 
te cattolico, e ripieno di pietà. 

VI. Tra 1 Teologiche parlarono fo- Altro -dì- 
pra i fei ultimi articoli , dille Antonio **• 
Grofupto Teologo del Vefcovo di Vi- f. R T r 1 ' 
gevano , che la Storia Ecclefiadica in- fenica- " 
legnava , che anticamente ogni Chiefa no. 
aveva il fuo medile ; e che ciò era da- 
to introdotto dall’ufo e dal tempo fen- 
za verun Decreto ; che le picciole Chie- 
de fi conformavano alle Merropolitane , 
cd alle Chiefe principali vicine . Che 
il rito Romano era dato ammetto in 
molte Provincie per piacere a’ Papi ; 
ma che tuttavia redavano ancora molte 
Chiefe , che aveano le loro ceremonie 
differenti da quelle di Roma. In fegui- 
to parlò del Rito Mofarabo , fecondo 
il quale fi celebra ancora ogni Domeni- 
ca la Meda in uoa cappella della Chie- 
fa Cattedrale di Toledo. Che la Chie- 
fa di Milano aveva ancora un rito del 
tutto diverfo dal rito Romano tJ* fino 
nelle cofe le piò importanti j che fola- 
mente dopo alcuni lecoli fi erano fatti 
gran cambiamenti nel rito Romano *v 3 
come tl può vederlo agevolmente nell* 
antico Orda Romanu ! , dove fi vede, che 
i Laici fi comunicavano fotto le due 
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— Ipezie ; ch'era quello che pregava i Pa- 
Anno j r i a voler concedere allora . Ma que- 
r>l G-C. (» 0 difcorfo rincrebbe molto a’ Prelati , 
l 5 ^ z ’ te non fi volefTe eccettuare il Vefcovo 
di Cinque Chiefe , che fodenne , che 
quello Teologo avea detto in tutto il 
vero ; e che non fi poteva accufarlo di 
Traodalo , non avendo egli parlato ni 
al popolo nè a portone ignoranti , ma 
ad uomini illuminati , che non poteano 
fcandaleazarfi della verità : che però 
tutti quelli , che lo trattavano da teme- 
rario, fi condannavano da fc come quel- 
li , che non poteano fentire la verità . 

Si con- VII. Dopo aver detto i Teologi |n 
futuno i„j „) 0 do il loro parere , furono alcol- 
J.'IÌV,' ■ tati i Prelati deputati a componere il 
»l!a U ccm- Decreto . Martino Perca Ayala Vefco- 
p-Cmon» vo di Segovia , eh’ era intervenuto a 
d<' dure- tutte le Congregazioni tenute l'opra la 
"• materia del SagrifiziQ nel 15^1. opinò 
di attenerli alla dottrina ed ai Canoni , 
che dovevano elTer pubblicati nel mele 
di Gennaio 1552. Tenta far altra cofa , 
che rivederli , Ma il Legato Seripando 
non fu di quello fentimcnto , e filmò 
che non folle giudo che divennero 
ccnTori delle deliberazioni prete ai- 
. lora: e che era meglio l»rne di ouove, 
per non fentir dire , che fi raccogliea 
quel che gli altri aveano teminato . L' 
Arcivefcovo di Granata, ordinariamente 
contrario agli altri , non volea che fi 
dicefle che Gefu Crido avelie offerto 
aella cena , nè che aveffe iflituito un 
Sagrifizio con quelle parole : Fati qnt- 
flo in memoria mia . Credea Seripando , 
che fi poteffe ommettere il primo pun- 
to , come poco ncccffario ; imperocché 
Aitava che Gefu-Crifio aveffe ìfijtuìco 
T oblazione y ma quanto al fecondo 
pamo fiimava necedario il dire con 
quali parole , e che non ve n’ erano al- 
tre che quelle : Fate t/ueflo tc. Ma non 
vi fi fece vernn cambiamento , e fi ri- 
mile tutto al tempo che avellerò i Pa- 
dri da opinare . 

Ricevi- Vili. Il terzo giorno di Agofio fi 
Proccu ri' ^ e€e una Congregazione generale per 
tori de' ricevere i Proccuratori de’ Vcfcovi di 
v.tcori di|Ut'; sbona , e di Baltica . Era il primo 
R<ti>bo. un Prete Alemanno (1) chiamato Gio- 

(’) Fr» Paolo èie /tip. ptg 114. 
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vanni Gotardo , ed il fecondo Giorgio «a . « di 
Hochenwarte ,era egli Dottore in Teoio- • 
già. Volendo i Padri onorare quell’ ul- 
timo , come Proccuratore del vero Ve- 
fcovo di Bafilea, gliene diedero il tito- 
lo per mortificare quelli di Bafilea, che 
glielo contendevano , e che non gli da- 
vano che la fola qualità di Vefcovo di 
Pokntrù , picciola Città « difc.oAa fette 
miglia da Bafilea a ponente, dove oggidì 
il Vefcovo rifede. Dopo quella ceremo- 
nia fi continuò a parlare del Sagrifizio 
della Meffa ; c 1 ’ Arcivefcovo di Lan- 
ciano fu di parere per metter fine a 
tutte le differenze , che fi lafciaffero da 
un lato i Capitoli della dottrina , e che 
fi contentaffero di fare ^£anoni con , 
gli anatemi, come il Co^fflo avea giàr 
fatto nella materia del peccato origina- 
le, in quella de’ Sacramenti in genera- 
le , ed in quella del Battefimo . Ma 
Ottaviano Precone Arcivefcovo di Pa- 
lermo vi fi oppole , e diede a vedere -i< 
che non bifognva tanfate di fpiegar la 
dottrina della Chiefa , ne dM?T°SSÌ»r- 
la alle ragioni per timore degli eretici ; 
imperocché in qualunque maniera fi fa- 
cete , effi non fi farebbero mai arrefi . 

Cdsl prevai fe il parere di legni tare co- 
me aveano cominciato ; e convennero dà 
fare i Capitoli della dottrina. 

IX. Effondo cosi ordinata ogni cofa , Cootrf. 
dono efferfi convenuti degli articoli, che (t fi «tibia 
dovevano effere condannati , fi raccolfe -1* 1 li'dór 
ro il fedo giorno di Agollo per comu- r “ n * 
nicarli a’ Padri fn particolare , perchè-nu 
prendeffero qualche tempo per efaminar- Canoni . 
gli ; ed ogni cofa fu propoli a in una 
Congregazione generale , tenuta l’un- 
decimo giorno del mele (ledo , in cui 
la difputa versò foora due punti (i) , II 
primo , che fu toccato affai leggermen- 
te, fe fi doveffe mettere avanti i Ca- 
noni una dichiarazione della dottrina , 
che vi era cqntenuta . Cadanea dette 
per la negativa ; pretendendo che quedo 
folle contrario all’ufo di tutt’i Concili 
precedenti , e che bifognava imitare 
quello degli Apodoli , i guati non le-, - 
cero che dire : Parve allo Spirito Santo * ' 
ed a noi . Che così fi .diportavano i 
Giudici prudenti , che non rendono ra- 
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Rione de** giudizi che fanno . Che que- 
llo era più proprio a confcrvare l’auto- 
rità del Concilio , ed a Inumare rot- 
te le ami , che lo affalderò . Che 
una limile dichiarazione farebbe Inu- 
tile agb eretici , attefo che non po- 
trebbe edere fondata che fopra la tra- 
dizione , alla quale effi non credeva- 


** 7 _ 


cedenti , lì aveva ancora maggior moti « 

vo di farlo allora fopra una maceria, 

„ Di tic. 

1 5 dz. 


no i e fuperflua a’ Cattolici, che rice- 


vono tutte le ctremome della Mef- 
fa ; e che fanno che fono antiche , e 
ben autorizzate . Quello fentimento fu 
feguito da' Vefcovì di Chioccia e di 
Cadcllammare , l’uno de' quali per fo- 
flenerlo dide, che l’ antichità della dot- 
trina , che G folleneva , era il fuo più 
fodo appoggio • l’altro foggiunfe , che 
lotto Giulio IH. s’ era tentata la me- 
defima cofa , ma in vano ; e che gli 
Eretici fe n’ erano prevaluti per contra- 
liare le definizioni del Concilio. Il Ve- 
fcovo di Cinque Chicle fu della della 
opinione, facendo notare che tutte quc- 
fle fpiegazioni erano altrettanti motivi 
di quidioni . 

Sentirne n- jf Da lin j| tro C a n to l’Arciveftovo 
di Zara,Rpberio Vefcovo di Sinigaglia, 
quello Bianco d'Orenfe , Giambatida Òlio di 
contrailo . R itti , ed Alellaodro Sforza dì Parma, 
che fu poi Cardinale , vollero che avan- 
ti i Canoni folle polla una corta fpiq- 
Razione , fedamente ptt^ dichiararli , len- 
za arredarli ni a provarli., ni a con- 
vincere gli Eretici li). VI fu un terzo 
parere, che prevalfe , ed i quello di 
mettere alla teda della feffione una di- 


che gli antecedenti Concili non aveva- 
no trattata , e ch'era voluminofa , dif- 
ficile, e combattuta da varie fette. Fran- 
cefco di Cado , Vefcovo di Lugo in 
Ifpagna, foggiunfe , che una limile di- 
chiarazione non folo era necelfarla alla 
comune de’ fedeli , perchi fappiano quel- 
lo che hanno a credere , ma eziandio 
l'Padori,ed a’ Predicatori, per ifpiegare 
al popolo la dottrina, che gli propongo- 
no^ che non fi potè* dare occadone di 
farlo più favorevole, quanro quella di un 
Concilio generale, compollo di genti fag- 
ge, che hanno prelentelo fpirito di verità. 
Le ragioni prodotte da Giambatida 
CatLmea Arcivefcovo di Rodano per la 
negativa , furono confutate da Pietro 
Catraiano Vefcovo di Fiefole in To- 
fana , e da Diego Covarruvia Vefcovo 
di Oi vitella . Alcuni altri Prelati par- 
larono dopo quelli ; tra gli altri Giu- 
lio Magnano, dell’ Ordine de’ Frati Mi- 
nori , Vefcovo di Calvi nell’ ffola di 
Corica, il qo3le diflé, che oltre l'efem- 
pio ricevuto e folididìmo di Quello, che 
il Concilio di Trento avea far*o nelle 
felTioni anteriori , G fapeva altresì qual’ 
era data la condotta di San Cirillo nel 
Concilio di Efefo , dove fi dichiarò la 
dottrina contenuta ne’ Canoni , che fen- 
za quella farebbero paruri ofeuri . Si 
determinò dunque, che G attenderebbe a 
mettere la mareria propoda in miglior 


r 


Si clami*»' 


ordine > da che per confc-ffione di quei 
esarazione della dottrina , più edefa e mededmi , a’ quali n’ era data affidata la 
più fodenuta da folide prove , affine di cura, vi erano ancora moire cofe da 
confermarne le definizioni , e rigettare correggere, e quando l’opera foffe oer- 
qucllo che vi icniffe oppodo . L’avvi- fetta , farebbe approvata dal Concilio 
fo fu dato da Paolo Giovio Vefcovo di XI. L’altro punto più difficile da di- £ 
Noceta , e gagliardamente fodenuro da feutere in quefta Congregazione dell’ un- fritto fi 
Stella , Fofararo , Bovio , e Profpcro decimo giorno di Agodo , fu foora la fi» otterrà 
Rtbiba Vefcovo di Trota nel Regno di obblazione di Gefu-Crifto nell’ ultima 
Napoli ; allegando , che non fi poteva cena . Si domandò , s’egli sii lì era of-*^.* 100 
efporre la dottrina fenza aggiungervi ferro in fagrifiziojo fe l’avea fatto 
una Spiegazione per le ragioni che vi lì lacrime foora la croce ; c fe il fagrifi- * 
eraoo allegare , affinchè non fi credefle zìo della Meda folle propiziatorio , in 
che le «bhiezicni degli awerfarj foffeto quanto che niente vi era di preparato 
indilTolubili ». Che fe il Concilio avelie ne’ decreti fopra quella materia (z), per- 
muto quello metodo nelle fettoni, pre- cbè il Legato Seripando , che vi prefe- 
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I Padri fi 
dividono 
in quat- 
tro clafTi 
fu quefta 
qutitione- 
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'dea , non avea creduto che ciò fofTe De- 
cedano , effondo la qucdiooc (fata pro- 
poita , ed anche efaminata nel Concilio 
lotto Giulio III. Salmeronc , che avea 
Soto per avverfarìo , elpooeodo il fuo 
parere Copra gli articoli della dottrina , 
avea fotlenuro l’ affermativa ; ed avea 
comunicate a’ Padri le fue ragioni in 
ifcritto . Alcuni credeano , che non (ì 
poteffe Dabilire la Eucaristia come un 
fagrifizio propiziarono , con quella pro- 
va, che Gefu Crilfo era (Iato Sacerdote 
fecondo l'ordine di Melchit'edech , offe- 
rendo pane e vino ; le vi era tempre 
lnogo di dubitare, che Gcfii-Crido avef- 
fe offerto un fagnfitio propiziatorio col 
pane, e col vino . Per quello, propolli 
che furono i decreti a' Padri nella Con- 
gregazione , inforfero molte difpute in 
quello particolare; e come le cofc con- 
tenziofe chiamano 1' altrui attenzione 
molto più delle chiare e dell' evidenti , 
ciafcuno parlò fopra di guelfo a norma 
de’ fuoi pregiudizi, 

XII. I Padri in quella difputa furo- 
no divifi in quattro dadi (1) . Nella 
prima fi ritrovava il Cardinal Madruc- 
cio , e feco lui Pietro Antonio di Ca- 
pua Arcivefcovo "di Otranto , Calfanea 
Arcivefcovo di Rodano, e molti altri, 
i quali tutti accoravano ,cheGefu-Cri- 
(fo s’era fagrificaro per noi nell’ultima 
cena ; il che provarono effi con la Scrit- 
tura Santa , con la teftimònlanza de’ Pa- 
dri, e con gli Amori Greci, c Latini. 
Cadanea aggiungea, che quelli, che «via- 
no compotfo f Interim , pentivano lo 
(ledo . Gian Antonio Pantofa Vefcovo 
di Lettere nel Regno di Napoli , fece 
le Tue offervazioni fopra le parole di 
Gefn Grido agli Apoftoli , e nelle loro 
perfone a’ Sacerdoti ; e Melchior Cor- 
nelio fpiegàndo quelle parole : Fate qua- 
flo y ec. come ordinando di fare una co- 
fa gii fatta , e poi indicata , dille che 
Gefo-Crido avea comandato a’ fuoi Apo- 
lidi, e nelle loro perfone a’ Preti, non 
fidamente di ricevere la Eucarilha , e 
di confagrarìa , il che non farebbe ba- 
dato a (labilirli Sacerdoti , ma ancora 
di offerirla , e di farne fagrifizio per noi 
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e per gli nòftri peccati. Perciò in que- 
d’ azione , eh' egli ci propone da imi- 
tare , offerì un lagi^/.io propiziatorio. 
Confermò egli quello con If dottrina 
di San Tommafio : imperocché i Preti, 
pronunziando le ultime parole della for- 
mula , fanno e la conlagrazione e la ob- 
lazione, ed il facrifizio . Donde conchiu- 
dea, che Gefu Crìffo avea fatta la itef- 
fa cofa pronunziando quelle parole ; poi- 
ché altrimenti non farebbero dato effica- 
ci nella bocca di Gefu Critlo , e lo fa- 
rebbero nella nodra ; U che farebbe un 
affurdo . 

Eudachio di Bellay Vefcovo di Pari- 
gi fodenne si fortemente quella opinio- 
ne (z) che giunte a dire, che lo Spiri- 
to Santo aveva infpiraro a’ Padri il di- 
fegno di efaminare una tal quillione, 
perché era effa il fondamento delia nò- 
ltra Religione , e del fagrifizio offerto 
da Gefu Grido e che il làgrìfizio della 
Croce ha il fuo comiocìamento dal fa- 
grifizio della Cena: che in quello prin- 
cipiò Ja immolazione, ed io quell’ altro 
fu perfezionato; ma che l’uno e l'altro 
fagrifizio tendevano allo ileffo fine . Si 
avanzò ancora ad affermare, che temereb- 
be molto di edere eretico , le pentade 
in altro modo . Tanto lo fpirito uma- 
no é foggetto alle prevenzioni , che lo 
inducono a tener per cofa certa quella 
eh' è dubbiofa . Quella é la rifledìone 
del PallaviCino, 

Gafparo di Calali Vefcovo di Leiria 
parlò due volte molto a lungo fopra 
queda materia , applicandofi a rifolvere 
la principal diffitoltà, che vi fi poteva 
obbiettare . Confilleva ella in quello , 
che fiffatta opinione toglie molto al fa- 
grifizio d$!la Croce.co'me fe Gefu Cri- 
llo avanti la l'uà Padione fi folle, con- 
fagrato a fuo Padre per la filare del 
genere umano. Dide a quedo propofito, 
che l’obblazione di Gefu.Crifio era da- 
ta unica riguardo alla cofa offerta ; ma 
che vi erano dati varj modi di offerite. 
In effetro , come infegna San Tornata- 
lo (3), la pallione dei Redentore, quan- 
tunque unica , ha avuti differenti gra- 
di, e fi è adempiuta con vari fatti, co- 
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me il tradimento di Giuda , la vendita 
che fece del fuo divin Macero,!* com- 
parfa del Salvatore a’diverfi Tribunali, 
la faa cqndotra al Calvario , e final- 
mente la fua Crocidinone , che la refe 
compiuta; cosi fi pub dire, che l'ultima 
cena è (lata una parte di quella padro- 
ne , e delle fofferenze del Figliuolo di 
' , Dio, che ha potuto offerirli a foo Padre 

in que(V ultima cena co’ fuo i ApodoIi,e 
terminare il fuo fagrifizio fu la Croce. 

Giacomo Gilberto di Noguera Ve- 
fcovo di Alife dicea , che l’autorità di 
molti Padri badava per idabilire una 
definizione , come fi vede nel Concilio 
di Efefo, che approvò le due nature in 
Gefn Criflo foora la tefiimonianza di 
alcuni quantunque molto moderni in 

2 uel tempo . Pietro Monte Vefcovo di 
.ucera , Bovio Vefcovo di OiTuna , 
Marco Lorenzo Domenicano Vefcovo 
di Campacna , Francefcò Zamora , Ge- 
nerale de’ Minori Offervantini , e Jaco- 
po Lainez Generale dc’Gefuitr , furono 
parimente dello fieffo parere; 

Difeorfo XIII. Qued' ultimo comparve per la 
òc» i jdic pr ; ma vo | ta al Concilio nella Congre- 
s/ènfiVio ^ iz ‘ one del giorno ventunefimodi Ago- 
ddUMcf- ^ ’ n < J ue H» del ventefimofeflo parlò 
(t . folo quafi per tre ore del fagrifizio del- 
la Meffa , della fua idituzione , del fuo 
pregio e de’ fuo i effetti Ci) . Egli dide, 
eh’ effendo queda una quedione di fatto, 
doveafi rifolvere con l'autorità, piutto- 
do che con la ragione . Come dunque 
più di quaranta Padri della Chiefa si 
Latina che Greca, molti Autori antichi, 
e moderni, ed altri vicini al tempo de- 
gli Apodoli , e ben idruiti di quanto 
era occorfo , afficurano , che Gefu Cri* 
fio’ fi è offerto nell’ultima cena , e che 
vi ha fatto un fagrifizio di fe medefi- 
mo ; bi fogna credere alla loro autorità. 
Che l'efcmpio di Mclchifedech , e del 
fagrifizio, che egli aveva offerto, non 
era dato compiuto da Gefu-Crido fopra 
la Croce. Per ciò quelle parole del Sal- 
vatore : Fate tjuefto , cc. effendo intefe, 
da San Leone , e da altri Dottori in 
modo , che fi fa quel ch’egli ha fatto, 
ne feguirebbe , che fe Gefu-Crido non 
areffe facrificato nella cena, la Chiefa, 
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offerendo il fagrifizio. Eucaridico, fareb- - -- ? 
be quello ch’egli non ha fatto . Dimó- A * NI ?. 
drò in oltre, che quedo fagrifizio di Ge- nl ■ 
fu-Criflo ha fa virtù di efpiare i nodri 1 
peccati, i. Perchè le parole del Vange- 
lo, che indicano, che il Salvatore fpar- 
gerà il fuo fangue per noi , fono al ore- 
fentc nel cedo Greco, dove vi è, C tìè 
fparfo per vti ; il che non potrebbe ef- 
fcr vero fe queda obblazione di Gefu- 
Crido non fervitfe alla efpiazione de’ 
peccati per la falute degli uomini . z. 

Se gli alrri Preti , fecondo San Paolo 
nella Epidola agli Ebrei , offrono per 
di peccati , con più ragione lo ha fatto \ ■ 
Gefu-Crido nel fagrifizio lafciato da lui 
a' Preti ; il che confermò egli eco la 
tedimonianza di molti Padri , riferendo 
le divertirà, che pafTavano tra il fagrifi- 
zio della Croce , e quel della cena . Fi- 
nalmente egli efoofe come l’ Apodolo 
dice, che Gefu Crifto fu cfaltato,e ri* 
compenfaro della fua ubbidienza : che 
così quedo Salvatore , avendo non folo 
ubbidito nella fua morte, ma ancora in 
tutte le fue altre azioni , e la fua efal- 
tazionc come la fua ricompenfa effendo 
la falute nodra , ne feguita , che tutto 
ciò che ha fatto Gefu-Crido 4 dato a 
noi falutare , quantunque tutto non fia 
attribuito che alla fua padione , come 
alla fua ultima opera . Tali furono le 
opinioni de’ Teologi della prima claffe. 

XIV. Quelli della feconda claffe , che Sccond* 
furono gli Arcivcfcovi di Granata , dì ef»<Te di 
Braga, e di Lanciano (z), differo, che f u P | 1 's^j- 
il oodro Redentore nell ultima cena io /® n " 
avea per verità offèrto un fagrifizio, 
ma che non era che un fagrifizio pura- 
mente Eocaridieo , cioè di lode , e di 
rendimento di grazie, ed in niuna par- 
te di foddisfazione , e di efpiazione; e 
che credeano,che penfando altrimenti fi 
veniffe a derogare al fagrifizio della Cro- 
ce. Alberto Òuimio Domenicano, Ve- 
fcovo di Viglia, ncr confermare il loro 
fentimemo, didinfe due maniere di ob- 
blazione in Gefu-Crido, l’ una generale * 
ed univerfale praticara in tutte le azio- 
ni della fua vita ; 1' altra particolare, 
per la remiffkme de’nodri peccati , e 
che non ha avuto luogo prima del ù- 

grifi* 
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,10 FLEUET CoNT. JT egli, fe il Concil.o definito, 

* grifi? io della Cw , c -,^"TÌÌafo (i) che Gelu Cnfio ha offerto , o quello fa- 

Anvo mrerc coll’aotoriA di S.Tommafo( ). ft*» proo riattino , o non lo 

«G.C.fS co» un palio di ^un^°.Av« #* ft lo > (lato fi cadeteli af- 

,i6t. d0 P il difterie, d. furdo chef. è detto, fenon lo è «*- 

nota impreffiorts nello (pirite de fanr , potrebbe concluiere, che la 

...T/i furono di parere di non to , " 0 n » p ^««Ufawrfr . 


> thè ti t aeito , »* «v» - - - 
io non fi potrebbe concluiere, che la 

MÌ«» fa un fa«;rifi?io 
Airoppollo fi dira , che fe l obbUito- 
ne diGefu Criflo nella erta non i Ha- 
ta propinatocelo decedere ancor M- 
c — -■ no quella del Prete nella Meda. Don 

l fuo ragionamento • nn r, de conchiude , che la più l'eura cori 

Diffe dunque, che dopo un fa- * conrt ^ ^ ^ ^ Criflo ave , „- 

ptoplaiatono» eh V ^to off.^, tgh Apertoli di offenre un 


tSfes 

Sa » p~o «m». 

• niente 11 fuo ragionamento ‘ r ' 

£)i(c«wl0 XV n: ^ - ’ tlisnmie a'Cnf 
d»! Ve- 


torio . 


SU f tg* res-di ***** .e quel- nella Meda .E 

Ztii lo è •‘fc** 5 PT f ; ;g; . SS' S $*n.rooe . * «* * 

ITO men che non Ór per Urvire d» rendi- comc^ ftlKlwwlo , ogni opera 

ggjjT fc°ctS V 8 ch“qii»i ,'cbe '«mettono^» Fj£g' 'J £ UgaoOlio’ed 

ni m modo veruno con di Viglia «* obWi- 

quello della Croce ; al quamente akuna parole conrraq«*o 

Scultura attribuifce la nortra renenuo w che fi poteano t oberare le 

«. Che il' dite, che ha elio un meief- , th< I, («certo 

S&sr **»-= « 

\ V-.a»-J*l finrrififioi 



Hfcr 


iraddizione nel ai.. , . 

S& «sisaro 
sr.^ 4 **?&<£ 

fitta altra obblaTione che ^Ua ^ 1 » 
- no . fotrnr.o dati redenti . Non li 

ffZSÌtóSBg 


'SfSSi'Z Religione , ed al». 
Fede , era dare un per niwofo efetnpio ». 

Ecidio Foleataro Vcicovo di Mon- 
na foftenne il »««*«»* 
vo di Viglia , c dille, che il l *8 r *“*j° 
Eucarillico che contene. M**, |°gf 
c rcadimcoti di grane , era di lua.na 
tura nobililUmo , eifendo un «dneaiióo , 
che G rifcnfce interamente «Il grazio- 
ne di Dio . Che la menoma goccia del 
Sangue di Gefu Crillo ori bartinw a re- 
dimere tutti gli nomini ; ma . c " 


ciamento . oos 5 iumv , — . , bjij . giudizi» divina avea " " " 

eoli dare quelle ragioni per \ nun ‘ l “ ’ * u morte, come canta U»ChieU . 

D® che non' doveva il Coociho nc l«B - analmente non età quella foUmen- 

R nè cattivare f intendimentod, queU U** * £cuIt)cmo . roJ che gli 

li , che tenevano una opimone appogga ^ af&rlll are con giuramen- 
ti a d buoni fondament. . Cte » ^ che cosi avelie pcnlatoancheS.Ago- 

non avea" difficolti «runa^ d cb .maro m* . MdW m S o altro Veico- 

la Mella on fagtlftaio ipdaptehwrw ^ ^ diffe, che certa cofa era, che il 

sr «TslAjVrftTfi afe? ss&srs 

asiit itx aia » « *»«■*»- *~r& 


"<. VS. TkcmM i aj»t 
Il Trento ‘ 4 


• ' v .„.i ii x ' r~ i *••• **‘" la - Jli 

5? >• '<»»*• e rf ct > u ‘ ""'“fi' 9 *’ • 


Libro Centesimosessàntesimo . m 


ninno da Gefu-Crifto la remiflione de’ 
noli ri peccati , fe non per via della fua 
Croce , e della l'uà Pacione , che in 
quelle riportò egli una compiuta vitto- 
ria ; e per quello fe nell'ultimo inter- 
vallo tra l'ultima cena del Figliuolo di 
Dio co’ Tuoi A portoli , ed il fagnGzio 
della fua morte, forte morto alcuno de' 
ftioi difcepoli , non avrebbe ritrovato un~ 
libero ingrerto nel Cielo , cbe ancora 
non era aperto . Finalmente Diego di 
Leone Religiofo Agollimano, e Vefco- 
vo di Conimbria , fu dello Ileffo parere. 

Tmi XVI. 1 Prelati della terra dalle pen- 
el»(Te di favano , che s’ inlerirte nel decreto del- 
qotlh.che | a dottrina , che Gefu Crifto s’era offer- 
to al Padre fuo nell’ultima cena , feo- 
mitcna. za dire in qual modo quello fi forte fat- 
to (i). Imperocché dicevano erti quan- 
do la cola in queffione non ha tellimo- 
nianza evidente nella Scrittura , onde 
follenerla , non è a propofìto il farne 
un canone o un decreto , fe prima non 
Ila Hata la materia efaminata e dibat 
tuta con molta cura ed attenzione da’ 
Teologi . Tal era il parere di Drako 
vira Vefcovo di Cinque Cbiefe , e di 
Jacopo Naclaoti Vefcovo di Chioggia ; 
e molti partigiani della feconda dalle li 
unirono con quelli . 

Quarta XVII. In fine la quarta clarte era 
claffe . comporta di Padri , che cercavano un 
mezzo ed un temperamento per accor- 
dare i due partiti , che penlavano di- 
verfaroente (a) . Via come ciafcuno ab- 
bondava nel tuo proprio fentimento , 
ed era gelofo dello fpediente, che pro- 
ponea, nacque difcordia fra ertì,c quali 
tutti li convennero col primo fentimen 
to, anche molti di quelli, che in prin- 
cipio pareano del tutto contrari. 

Hfiarede- XVIII. Indi G pafsò all’ cfame degli 
gli altri altri articoli , e principalmente di quel- 
arruoli | 0 ^ ,j ove f, domandava fe G doverte ce- 

S° grifi zio. lebrare Ia Mc,ra volgare (3) . Fu 
decifo unanimamente il contrario, dopo 
per altro di aver parlato ciafcuno fe- 
condo il fuo intendimento . Vi fu 
un Vefcovo poco irtroiro , il quale 
Finn, Coni. Stor. Elei Tom. XXlll. 


(ij Calla». I .8 c. ,0. (a) Palli» 

( *") Palla» m f-jp e . %. ». ■}. («) ralla», 
E* ipift. Lrpttar. ti Barra*. 10 , A apuli. 


dirte , ertervi in Dalmazia un cortome 
affai perniziofo di leggere il Vangelo "ti*® 
nella lingua del paefe , dopo averlo let- ul '*• 
to in Latino per la irtruzione de' po- * 5 ^ a - 
poli . Andrea Mocenigo riferì , eh' ef- 
fendoG gli eretici impadroniti di molti 
beni eccleGallici nella fua DioceG, ave- 
vano offerto di rertituirgii a certe con- 
dizioni , ch'erano (late rigettate ; per- 
chè tra le altre cofe domandavano, che 
forte celebrata la Merta in lingua vol- 
gare . Così di paffageio G trattò la 
quirtione , fe l’autorità de' decreti do- 
veva edere Gmilc a quella de’ canoni . 
Fofcararo, e Bianco furono per la nega- 
tiva; dicendo, che come quelle due cofe 
aveano differenti gradi di autorità , ba- 
dava fervirG delle qualiGoazioni di te- 
merari , di fcandaloG , ma non di ereti- 
ci ; ma Orto Vefcovo di Rieti fu di 
contrario parere , nè l' affare venne de- 
cifo . Bianco non approvava , che G fla- 
bilirte ne’ Canoni come un dogma di 
fede , che Gefu Criflo averte conferito 
a' Tuoi A portoli il Sacerdozio eoo quel- 
le parole : Fa: e quejìo in memoria mia ; 
e dille, che 1 Concili aveano eortume di 
dichiarare la verità , e non di preferi- 
vere interpretazioni , producendo le te- 
rtimomanze della Scrittura Santa e de’ 

Santi Padri . Ecco quanto venne offer- 
vato l'opra i decreti , ed i Canoni . Si 
accordarono di perfezionargli , applican- 
doli ad iolenrvi tutto quello, che veniva 
univerfalmente approvato, ed a levarne 
tutto quello , che difpiaceffe ad alcuno. 

XIX. Non avevano ancora terminatogli Am- 
di trattare deila materia del fagrifizio 
quando nella reedeGma Congregazione 
G fece inforgere un’ altra difputa molto dom«nda- 
piò fpinofa , quantunque molto menono,cb«C 
lottile. Gli Ambafciadori dell’ Impera- P ,0 P°"P» 
dorè fecero nuove ilìanze , cbe G delle 1 de * 
foddisfazione alla domanda del loro calce " 
Principe intorno all’ufo del calice; per 
il che non poterono piò i Legati pro- 
lungar quello affare (4). E quantunque 
il Cardinal Borromeo averte loro fcrit- 
to , che per render quella concertione 
S c più 
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“più facile , farebbe bene di limitarla a' 
“i 15 *® foli Boemi , cbe da lungo tempo erano 
di O. C. m0 | t0 feontenti della comunione fotto 
una fola fpezie, i Legati aveano rifpo- 
flo con due diverfe lettere , che la do- 
manda dell’ Imperadore lì ertcndeva a 
tntt’ i Tuoi Stati , onde G avea timore , 
che quarto Principe fe ne offendefle, ve- 
dendo che G rirtringcrtero ad un folo 
Regno ; ma nello ftelfo tempo furono 
obbligati ad opporG ad un'altra doman- 
da, che loro avea fatta il Nunzio Dolfi- 
no per nome di Sua Maeftà Imperiale, - 
ed era, che G differirtelo per qualche 
tempo le definizioni intorno alla mate- 
ria del fagrifizio , fin a tanto cbe Fer- 
dinando averte fpefa ogni fua attenzio- 
ne nella proflìma Dieta per indurre i 
. Proiettanti ad intervenire al Concilio . 
Intorno a che rifpofero i Legati , che 
per le ragioni , che aveano si fpcllo al- 
legate, non poteano fopraffedere di van- 
taggio fenza difonorare la Chiefa , e 
lenza arrecarle un notabile pregiudizio; 
che G erano fcelte le materie Hate in- 
terrotte fotto il Pontificato di Giulio III. 
il che era una tacita continovazione , 
come 1' Imperadore , ed il Re di Spagna 
avevano accordato . Così i Legati per 
ifpedire più prontamente , tennero una 
Congregazione generale il ventefimofe- 
condo giorno del mele di Agolto , nel- 
la quale propofero la cofa. 

XX. Gl’ Imperiali aveano comporti 
due ferirti per arrivare più facilmente 
al loro intento (i) , l'uno molto diffu- 


Prefenta- 
no una 
(crino a' 
Padri in 


loro do- 
manda . 


torno alla fo, l’altro molto più breve , e doman- 
darono a’ Legati, che quert* ultimo forte 
confegnato a’ Padri , perchè lo leggerte- 
li ; e quello fu loro accordato . Quello 
fcritto contenea , che fin dalla prima 
proibizione del Concilio di Coilanza 
avevano i Boemi ritenuto ofiinatamente 
l’ nfo del calice , e che I’ aveano difefo 
con le ragioni , e coll' armi ; e non fo- 
llmente il popolo , ma ancora i Magi- 
Arati, ed i Grandi del Regno. Che per 
quello il Concilio di Bafilea G fentì di- 
(pollo a rirtabilire quell’ ufo con alcune 
condizioni , e che i Papi Paolo III. e 
Giulio III. avevano ufata indulgenza 
nelle permiffioni, che diedero a’ loro 


Nunzi in quelle Provincie ; quantunque 
follerò fopraggiunte varie difficoltà , che 
ne impedirono la efecuzione . Che aven- 
do Ferdinando domandato al Papa per 
mezzo dell' Arcivefcovo di Praga la fa- 
coltà di promovere al Sacerdozio quelli, 
che fi comunicavano (otto le due fpe- 
zie , e che fi chiamavano Callillini , noa 
miniando la Santità Sua di poter nega- 
re una domanda , che tendeva a ricupe- 
rare un intero Regno al grembo della 
Cbiefa,l'avea rimetta al Concilio. Che 
fi conofcea la buona volontà di quella 
nazione in quello , che non avea fino 
al prelente promorto al Sacerdozio , fe 
non quelli, che non erano maritati ; che 
non erano ordinati fe non da’ Vefcovi 
cattolici , e che faceano pubbliche ora. 
zioni per la profperità del Papa , c del 
fagro Collegio, e di tutti gli Ordini ec- 
clefiartici . Che accordando loro il cali- 
ce , fi poteano ricondurre quei popoli 
alla vera fede; le altre cofe, che li ri- 
paravano dalla Chiefa Romana , effendo 
di poco momento ; e che una feverirà 
troppo grande porea trargli al partito 
de’ Luterani . Che non erano già un 
branco di gente fregolata e libertina 
quelli, cbe domandavano quella permif- 
fione , ma una infinità d'uomini divoti 
e faggi, fparfi nell’Ungheria, nell' Au- 
lirla , nella Slefia , nella Stiria , nella 
Carinta, nella CarnioN , nella Baviera, 


ed in altre Provincie dell’ Alemagna , i 
cui Vefcovi avevano ottenuto da Pao- 
lo III. il privilegio di accordare la co- 
munione fotto l’una e l’altra fpezie a 
quelli, che la delideravano per un moti- 
vo di pietà , quantunque ciò non forte 
(lato efeguito . Che non li domandava 
quello favore per genti eretiche , che 
non riconofceano l'autorità del Conci- 
lio, ma per cattolici fommeflì alla Chie- 
fa ; quantunque concedendola vi forte 
qualche fperanza di ricondurre i primi , 
Che i due Vefcovi Procuratori de’ Pre- 
lati di Ungheria facevano aneti’ erti la 
rterta domanda ; che una negativa ob- 
Miglierebbe i Pallori ad abbandonare le 
loro Chiefe ; il che dirtruggerebbe il 
criilianelìmo in quel Regno. 

XXI. Elfendo (lato letto quello fcrit- 
MJG': i; to 
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Il C*idi- f 0 Pjdri f giudicò il Cardinal di 
KUn-ov» Mantova ! c *' e rode bene di eliminare 
*( onc fedamente tal quidione, e di deciderla, 
U concei s’ era poflibile (i) . Propoli dunque in 
fione del una congregazione quelli due articoli : 
calne m j| primo era, fe l’ufo del calice doman- 
di ***** Étè dall’ Imperadore per tutto 1’ Impe- 
ro , e per le Provincie ereditarie, doveva 
elide conceduto fotto le leguenti con- 
dizioni . Che chiunque volelle ricevere 
1’ Eucaridia fotto le due fpezie, confef- 
fafle col cuore e con la bocca, riceven- 
dola, la dottrina della Cbiefa Romana, 
i Tuoi riti , i fuoi coilumi , i pattati de- 
creti , ed i futuri dell’attuale Concilio, 
e promettefTe di offcrvargli interamente . 
Che 1 Pallori , ed i Predicatori di quel- 
la nazione credelfero , ed infcgnallero , 
che il codume approvato dall* Gh.cfa 
di comunicare fotto una fola Ipezie era 
buono, lodevole , e degno di edere of 
fervato , quando quella medefima Chie- 
fa non cedeffe in quello articolo . Che 
fi prometteffe ubbidienza al Sommo Pon- 
tefice come al Capo della Cbiefa , ed 
a’ Velcovi parimente . Che non fi per- 
metteffe il calice fe non a quelli, che fi 
fodero confedati fecondo il rito della 
Chiefa Romana ; c che gli Ordinar) 
avedero a negarlo a’ facrileghi ed a’ pro- 
fani. Il fecondo articolo era, che fi avede 
a permettere a’ Velcovi , come a dele- 
gati della Santa Sede , la facoltà di com- 
mettere queda conctdione del calice a’ 
Parrocht delle loro Diocefi con quede 
condizioni . Avanti che i Padri diceffe- 
ro il loro parere nelle feguenti congre- 
gazioni, furono informati gli Ambafcia- 
dori , che la domanda , che facevano , 
era troppo ampia , e che , riguardando 
tutti gli Stati dell’Impero, bi legnereb- 
be comprendere Siena , e molte altre 
città d’Italia, oltre divertì luoghi della 
Liburnia , e della Dalmazia , e la deda 
città di Trento ; per il che fi giudicò 
che fi dovede ridringerla all’ Alemagna, 
«d all’Ungheria folamente. ' 

D ;r C 0 r f 0 XXII. La vigilia del giorno che fi 
d«l Vtito doveàno raccogliere i voti de’ Padri, il 
to di Cin- Vefcovo t)i Cinque Chiefe fece un di- 
quc-i hie. feorfo , nel quale riferì tutte le pene, 


che l’ Imperadore s’ era dato in fervigio— 

della criftianità , e per ridabilirvi la 
purità della dottrina cattolica non folo 01 
dopo la fua efaltaziozione all’Impero, 
ma vivendo ancora Carlo V. (z). Sog- 1*-^- 
giunfe, che Sua Maedà Imperiale avea nc d,| a . 
conofciuto, che la privazione del calice lice, 
era la forgente della difeordia , e delle 
doglianze degli Alemanni . Che defide- 
rava dunque che quedo adàre folle trat- 
tato nel Concilio , e però quedo Princi- 
pe avea commedo a lui , ed a’ fuoi col- 
leghi , che rapprelcntadero a’ Padri , che 
non permettea la cridiana carità , che 
per far odervare un codume con troppo 
rigore , fi trafeurade di chiamare una 
infinità di anime nel feno della Chiefa 
cattolica, e d'impedire gli omicidi , cd 
i facrilegj nelle piò belle Provincie del- 
l' Impero . Ch. non bifognava fofpetta- 
re , che l’ Imperadore già avanzato io 
età, e vicino a comparire al Tribunale 
di Gefu-Crifìo , voltile qualche colà di 
centrano alla gloria di Dio j e eh’ era 
egli Uggio in modo, dopo un sì luogo 
Regno , che ben fapea quel che potette 
conti ibuire alla falute de’ fuoi fudditi. 

Che mente dcliderava di non conforme 
alla dignità della Chiela 5 per la quale 
era dilpoito a dare la vita. Che la roe- 
delima Chiefa nelle cote arbitrarie , e 
che Dio non avea preferirle, potea va- 
riare a mil'ura de' tempi . Che 1’ ufo del 
calice proibito dal Concilio di Coltan- 
za, era in parte dato riabilito dal Con- , 
cilio feguente . Che G fapeano le varia- 
zioni de’ Papi Pio li. Paolo III. e Giu- 
lio HI. letorno a quedo articolo. Che 
non {olamente s’era accordato a' Greci 
quedo ulo , ma ancora molte cerimonie 
diverte da quelle della Chiefa Latina , 
e quedo per ragioni di prudenza ad 
imitazione di Mosi , che permife molte 
cofe a’ Giudei per la durezza del loro 
cuore . Quello dilcorfo cagionò tra t 
Padri qualche romore , che todo venne 
fedato dal Cardinale di Mantova , che 
dille loro, che non $’ erano raccolti per 
decidere ; che in feguito potrebbero poi 
ip:egarfi più liberamente , quando fi 
domandane il loro parere. 

s t z xxnr. 
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. XXIII. Per quello fi tenne una Con- Boemi quel che domandavano, doveafi 


» • »»». ■ sa vjuwiivs 11 kvuua uua viuii' wwaiai vjuti vii w uwuiauuivailU ^ UUVCdll 

gregaziooe qualche tempo dopo per fa- temere, che prcndedero motivo di con- 
»! O.C. jjjj, c j, e e j a f cuno ptnfava di quella fermarli oe'loro pemiciofì fentimenti, 

.. * 5 °*- conceffìone del Calice (1). Il Cardinal e non credeflero, che il corpo folo di 
1»! Mi- Madruccio, che parlò il primo, fi ado- Gefu Criflo folle contenuto fotto la fpe- 
diuccìo P r ò per perfuadere, che il Concilio po- zie del pane , ed il Sangue folo fotto 
opina per teva e doveva anche condifcendere alla quella del vino. Che ufando loro qual- 
Ja coocef- domanda che gli fi facea ; perchè firn- che indulgenza , le altre nazioni Joman- 
fione del p«radore avelie ragione di dire a’ fuoi derebbero certamente la (Iella cof*, e 
* Jlce ' fudditi , come è fcritto nel Profeta che andrebbero ancora piò oltre , voleri- 
Ifaia (2): Che poteva io far di pii nel do che fi abolilTero le immagini , come 
la mia vigna di quel ch'io feci ? Che una occafione a’ popoli d'idolatria . Il 

avendolo un tempo il Concilio di Bafi- terzo Patriarca , eh' era quello di Vene- 

lea accordato a' Boemi per indurgli a zia, fu dello dello parere, ed opinò per 
ritornare alla Chiedi ; il Concilio di la neeativa del Calice. 

Trento dovea concederlo con piò ragio- XXV. L’ Arcivefcovo di Otranto Altri pa- 
ne; imperocché non folamenre era que- prefe una via di mezzo , c volea, che tCT j degli 

fio un mezzo di far pentire gli Eretici fi accordarle il Calice con certe 

de’loro errori, ma d impedire a'Catto- finzioni* a quelli folamente , che avef- trlB ,ó J 
lici fteffi il l'epararfene. fero ricévuto il Corpo di Gefu- Cri- di Grana. 

XXIV. Elio Patriarca di Gerufalem- fio nella Meda (}); affinchè non Gta. 
me fu di ud altro parere . Dopo aver avelie obbligo di confervare il vino 
trUrc/di «Wuto aliai la pietà di Ferdinando, ed conugrato, che poteva farfi aceto. La 

Gemi* il Tuo afletto alla Chiefa, dille, che le feconda , che folo fi facede nc'gior- 

Icmme , e medefime ragioni, che avevano obbligato ni, ne' quali non fi dava l'Eucarifiia 
di quello j[ Concilio di Cofianza a negare il fotto una fola fpezie , affine di evi- 

di Aquile- c a |ice, fuflìfievano ancora. Che non fi tare la diverfità, che /pedo è origine 

**’ era tratto alcun frutto dalla cooccffio- di difeordia. La terza , che quello pri- 
ne fatta dal Concilio di Bafilea , e da vilegio non fi accordale che col con. 

Paolo III. Che Giorgio Re di Boemia fenlo del Sommo Pontefice ; perchè 
avendo pregato Pio ÌI. di ufare qual- edendo il fupremo 'capo della Chiefa, 
che indulgenza a quello riguardo , non non può il Concilio ordinar nulla di- 
venne afcoltato , perchè non credeva pra quello fenz’ averlo coniugato . Ma 
egli che fode cofa prudente il«piegarfi l* Arcivefcovo di Granata fofienne al 
a quella, domanda , e che lo (ledo dovea contrario , che non fi dovede rimettere 


Parere 


fare il Concilio di Trento . Daniele 
Barbaro Patriarca di Aquileia pensò il 
medefimo , dicendo che le èntenzioni 
dell’ Imperadore certamente erano. boo- 


al Papa quello affare ; perchè edendo 
una volta raccolto il Concilio per Tua 
autorità per decidervi gli affari , che (ì 
fodero propolli , la decidono non appar- 


se ; ma che -non fi potea giudicare il tenea piò a lui , ma al Concilio , che 
medefimo di quelli , che lo configliava- dovea folamente confiderare , fe il pe- 
no: che un certo Pietro di Drel'da nel- ricolo fode maggiore , accordando il 
la Mifnia avea cominciato a fpargere Calice, che ricufandolo. Che non dovea 
quedo errore nel 1414. pretendendo che farfi alcuna attenzione fopra il pericolo 
non fi potea falvarfi , fc non fi comuni- che fi correa di fpargere alcune goe- 
cava fotto le due fpezie ; che avevaio ce del preziofo Sangue , mollrando a 
aggiunto agli altri errori di Wideffò, noi la fperienza, che non lì fparge il 
che Giovanni Hus , e Girolamo di vino, allora quando fi fa l’abluzione. 
Praga 1 ’ aveano rodo abbracciato , t Che nel vero, fe potea quella conceffione 
così Giacobello , che avea fcritto fopra cagionare la unione della Chiefa , non 
quella materia . Che fe fi accordava a’ fi dovea negarla , non trattandoli , che 

d i 
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dì un coftume , che lì farebbe potuto 
cambiare fecondo il bifogno de’ Fedeli ; 
ma che tcmea molto che dopo quello 
accordo non fi facedero alcune altre ri- 
dicole domande. Che per non ingannar- 
li , bifognava ricorrere a Dio con ora- 
zioni , limofine , e digiuni ; indi fcrive- 
re a’ Prelati di Alemagna, che non po- 
lendoli ritrovare a Trento, raccoglielfero 
i loro finodi per fapere quel- che con- 
venire di fare in cofcienza per lo bene 
della nazione . 

L’Arcivr- XXVI. Giambatifta Cajlanea Acci- 
fco»o di vefcovo di Rodano molti ragionamenti 
oppone* a" lece per confutare quello che fi ora det- 
quefla t° (0. Rapprefentò.che dovendoli can- 
conceiTi > fare ogni cambiamento nella legge , co- 
oe del ca- me nocivo al popolo, tanto meno fi 
lice. dovea farlo nella Eucarillia , verfo la 
quale fi dee avere una -eilrema vene- 
razione, in un tempo, in cui un si gran 
numero di nuove%erefie fi è fol le- 
vato contra quello Sagramento . Che 
fono molti anni che Nedorio ntgò, che 
folfe Gefu Crifio contenuto tutto inte- 
ro folto ciafcuna delle fpezie , dicen- 
do, che il folo Corpo feparato dal San- 
gue era folco la lpczie del pane ; cd il 
Sangue feparato dal Corpo folto la fpe- 
zie del vino ? che di qua venne il co- 
ilumc della Cbieù di non comunicare 
. che fotto una fola fpezie ; che la do- 
manda ollinata che fi faceva attualmente 
delle due fpezie, non tende ad altro che 
a far rinafeere quella erefia . Che la 
Chiefa s’era indotta a levare il Calice 
per timore che il vioo confagrato fi 
fpargcffe o divenifle aceto . E come fi 
potrebbe evitarlo , difs’egli , in alcune 
parrocchie irumerofilfime , dove un folo 
Parroco ha il carico più di cento mila 
anime? come Io afificurava della Diocefi 
di Parigi . Quanto vino non vi vorreb- 
be per comunicare tanto popolo in un 
folo giorno folenne ) Efpofe le ragioni 
che la Chiefa ebbe una volta di concedere 
le due fpezie. Ricordògli errori di Pie- 
tro di Drefda,e di Giacobelio. Accusò 
quelli , che domandavano il Calice , di 
poco buoni cattolici , mentre che la lo- 
ro domanda tendeva ad introdurre la 


erefia. Finalmente concbiufe , che li 
dovea rimettere l’ affargli Sommo Pon- 
tefice , che meglio informato da’ fuoi DI 
Nunzi della Umazione de’paefi,chc do- *5° 2 * 
mandavano il Calice , Io concederebbe, 
o lo negherebbe , fecondo che giudicaf- 
fe convenirli al ben della Chieìa . 

XXVII. L' Arcivefcovo di Praga di- L’Areire- 
(linfe quattro forte di perfone -• i veri fcovo di . 
cattolici ; gli eretici manifefiì e dichia- ^ t ***^* 
rati , che nè gli uni , nè gli altri do- "'J 1 , 
mandavano il Calice ; i cattolici finti , negativa, 
e fimulati , che in tal modo pelava- 
no di acquifiarfi il favor delKImperado- 
re, e degli altri Principi; ed i cattoli- 
ci deboli nella fede (z). I primi , difs’ 
egli , fono contrari alla conceflione del 
Calice ; i fecondi non fe ne danno mol- 
to penfiero ; i terzi non la defiderano 
per altro che per conformarli alla volon- 
tà del Principe, e convien ricufarla lo- 
ro ; i quarti in fine s’ingannano a do- 
mandarla, e non bifogna afcoltarli , per- 
chè non viene la loro domanda da un 
fentimcnto di pietà ; la maggior parte 
di etti (limando di edere tratti al fup- 
plizio , quando fi vuole obbligargli a 
confefiarfi , ed a comunicarli una volta 
l'anno. Condufe dunque dicendo , che 
bifognava, imitando i Padri del Concilio 
di Bafilca , deputare una decina di Pre- 
lati , eletti dal Concilio , o dal Papa , 
per andar a vifitare i paefi indicati dall' 
Imperadore , ed accordare il Calice a 
quelli, che lo domandadero per pietà, o 
perché fono (lati allevati in quella pra- 
tica , e che volslfero con buona fede 
rientrare nel grembo della Chiefa . Bo- 
tano Vefcovo di Brefcia fu di quello ul- 
timo parere ; aggiungendo folamente, 
che la elezione di quelli Prelati era da 
lafciarfi al Sommo Pontefice. 

XXVIII. Ma l’ Arcivefcovo di La n- Gli Arci- 
ciano dille al contrario , che bifognava *e!covi di 
avere riguardo alla infermità di quei 
popoli, e di non ufare verfo di edi così )eriiio 

f inn feverità,-cbe potrebbe condurgli al- no di con* 
a morte. Cosi aveva operato Mosè, ac- irano feo- 
cerdando ('Giudei il divorzio, come lo* ,B1 * 0|0 « 
fcrivea San Gregorio Magno all’ Ar- 
civefcovo di Magonza (j) . Per con- 
fer- 
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almeno fi doveva attendere il fine dell* 


— fermare quello parere Ottavio Preco- 
An>o vio dell’ Ordina de’ Franccfcani , ed 
DI G.C. Arcivefcovo di ralermo , dille , che 
1562. tute' i mali fofferti allora dalla reli- 
gione erano derivati dall’ afprezza , con 
la quale fi trattarono gli fpiriti debo- 
li , che , ricalandoli loro certe indul- 
genze permeile, erano caduti nell’em- 


Dieta, perchè poteflero i. Prelati di Ale- 
magna o intervenire o deputare al Con- 
cilio ; approvando in quello il parere 
dell' Àrcivelcovo di Granata , che volea 
che fi differide . 

XXX. Come parca che avelie quello Alcuni 
Vefeovo molta rettitudine , e gran fio- Alcm * n “' 
pietà. Così era fiata rovefeiata la Chie- ceriti, così il fuo difeorfo fece impref c “ ,r ”* 
la da Lutero irritato , che fi lode ne- fione nell’ animo de* fuoi Colleghi ; quan 


gato al Tuo Ordine la pernii filone di 
pubblicare le indulgenze ; e cosi il Du- 
ca di SalTonia pien di fdegno , che non 
fi volelle cedere in quello punto , pre- 
te quelto Erefiarca lotto la Tua prote- 
zione ; e che fi poteva ancora ricordarli 
dell' elempio del Re d’Inghilterra, che 
s era di vita dalla Chiela , perchè non 
fi era avuto per lui un baltevole ri- 
guardo . 

Parere del XXIX. Fu maraviglia , che tra gli 
di* 'bile- Alemanni, che prima domandavano con 
delta . tante iltanze la concellìone del Calice , 
ve ne follerò chi vi fi opponedero ( 1 ) ; 
ed in 'particolare Lionardo Staller Ve- 
feovo titolare di Filadelfia , e Suffraga- 
neo del Vefeovo d’ Eichfict , il quale 
difie , che una negativa farebbe perico- 
loia ; ma che quella conccdione potreb- 
be divenire perniciofa ; che dover del 
Concilio era di ritenere le coltumanze 
ricevute, e generali, rigettando le cofe 
nuove , e (ingoiar! ; e lollennc quello 
con molte ragioni, aggiungendo, che il 
Calice oon poteva edere uìato fenza pe 


contrari 
eoo- 

_ . . cifTi ore 

tunque fotte V unico della fua nazione , del calice, 
che nudride tali fentimenti , o che al- • 
meno ofalTe produrgli (2) . Imperocché 
Giovanni Cololwarin Domenicano , Ve- 
feovo di Conad , e fecondo Ambafcia- - 
dorè del Clero di Ungheria , ne’di- 
feorfi famigliai , che tenea co’ Prela- 
ti , fi mollrava incerto e dubbiofo , fe 
fi dovede accordare la domanda . Er- 
cole Rettinget' , Vefeovo di Liventi- 
no 7 aveva abbandonato il Concilio to- 
lto che fi cominciò 41 trattar tal que- 
ll ione , e fe n’era ritornato in Alema- 
gna per timore o di parlare contra la 
tua colcienza , o di offendere i fuoi con- 
cittadini dicendo quel che penfava . I 
Proccurati di alcuni Prelati Aleman- 
ni, eh’ erano a Trento, non dilfcro pub- 
blicamente il loro parere , quantunque 
il Segretario Madarello gli avelie ara- 
medi alla Congregazione del ventefimo 
giorno di Luglio , affinchè vi parladero. 

I Legati fe ne dolfero con lui ; ed il 
Segretario ellendon giudicato con le 
lettere di Paolo III. che concedeva il 


ricnlo di fpargere il Sangue di Gelo- diritto del fuffragio a’ Proccnratori Ale- 


Crido , quando fode trasferito di lonta- 
no e per idrade cattive . Che gli Ere- 
tici fi vanterebbero di avere aperti gli 
occhi a quelli , che fi attenevano alla 
Chiefa Romana, e di aver loro dato a 
conofcere la verità ; e che certamente 
quelli, che domandavano il Calice, ere- 
ticano, che non fi potede fenza ciò of- 
fervare il comandamento di Gefu Crifto. 

Per provarlo lede un Catechilmo Ale- 
manno , tradotto da lui in Latino ; e 
dopo avere mofirato il danno che fi fa- 
rebbe alla Cbiefa , accordando quel che 
domandavano gli Eretici , condufe che gli altri Priocipi Alemanni fi erano tan- 
to 


manni \ i Legati fofpefero queda permif- 
fione , e ne ottennero la rivocazione 
da Pio IV Quedo affare fu parimente 
agitato in feguito , come Io diremo a 
tuo luogo Qiiedi Procuratori cosi pri- 
vati de’ loro fuffragj dimodrarono pri- 
vatamente e molto liberamente , che 
non credeano,che la concedione del Ca- 
lice fode vantaggiofa a quelli della na- 
zione ; e gli altri Vefcovi fi fondavano 
fopra la proibizione del Concilio di Co- 
danza 
gna 


a, quantunque celebrato in Alema- 
, e per Io quale l’ Imperadore , e 
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to fortemente adoprati . Noi» faremo verfione (i) , Martino 
noi litro die trafeorrere brevemente le “ “ 
opinioni degli litri. 
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Velcovo 


vo Jj 00 " XXXI. 11 Nadantes Vefcovo di 
Chioegi* Gbioggia diffe , che bifognava oflerva- 
opina par re * *• thè la Chiela .avea conce- 
qu«ft> duro per qualche tempo (i) . z. Chi 
conccdio- era quegli , che ne facea la domanda, e 
uc era 1 lmperadore, un gran Principe. 

3- Chi erano quelle, in favore de’ quali 
veniva domandato ; che non erano ere- 
tici nemici della Chiefa , ma erano 
Cattolici , che rifpettavano la tua giu- 
ri fditione ; oltre ch’era da fperare , che 
quefta concelTìone richiamale alla Chie- 
fa molti eretici . 4. A chi veniva do- 
mandata , ad un Concilio generale con- 
vocato , e dipendente dai Sommo Pon- 
tefice , come capo della Chiefa . 5. Il 
modo, col quale veniva fatta quella do- 
manda, che vi fi mettevano eccellenti 
condizioni , le quali non venendo offer- 
vate , rendeano nulla la concezione . 
6 . Finalmente il tempo , nel quale fi 
domandava , quando l’erefia devaftaya 
arditamente tutta la .Chiefa 7 e che fi 
avea luogo di credere, che, cedendo in 
qualche cofa , fi arrelhflcro le fue vio- 
lente . Che ciò porto , tre ragioni lo 
inducevano ad attenérli alla conceflione; 
la regola della carità , che vuole , che 
per noi non fi manchi nulla in quello 
«he può contribuire all'altrui falute ; 
l’autorità dell’ lmperadore , il qual dee 
crederfi che non t ’ inganni per la fua 
grande fperienza negli affari , e che non 
voglia ingannare gli altri per la fua 
pietà. Finalmente l’cfempio del Conci- 
lio di Bafilea,e di Paolo III. che han- 
no ofato indulgenza . 

Parere de’ XXXII. Tommafo Stella Vefcovo 
Vofcovidi di Capo d’Trtria dille , che come non fi 
flr«° °dV acf ? r!lava il battelìmo ad un infedele , 
Segovia , dubito che lo domandava , ma che pri- 
di Cala- ma fi ha penderò di ammaeflrarlo, e di 
mona, e di provare la fua rortanza ; cosi bifognava 
Eeitia • «laminare l'ubbidienza di quelli , che 
fino allora fi erano ribellati alla Chiefa, 
e non atcordar lofo il Sangue di Gefo 


e i i Aiala 

di Segovia fu del medefimo parere Asm 
Fofi:araro Vefcovo di Modena dille *>' G.Q 
ch’era un mal neceffario , nel quale non ‘5 6 ** 
fi potea prendere alcun partito , fe non 
richiamando la memoria delle pallate 
cofe, e lo fiato delle prefenti , e quel 
che ne potea feguire. Di ciò parlò egli 
molto a lnogo , conchiudendo per la 
concezione . Timoteo Ginftiniano dell’ 

^ ir* Chio, Religiofo Domenicano , 
e Vefcovo di Calamona inclinava allo 
fteffo parere , e rapprefentò, che nella 
fua Diocefi, eh’ era nella Grecia , molti 
ricevevano il calice fenza veruna effu- 
fione del Sangue preziofo ; altri fi co- 
municavano fotto ia fola fpezie del pa- 
ne; quelli ricevevano il Sagramelo col 
pane azzimo ; quelli col pane fermen- 
tato ; fenza che tra i diocefani vi fof- 
fe la menoma difcordia . Gafparo Cafa- 
le Religiofo Agortiniano , Vefcovo di 
Leiria in Portogallo , dille, che quelli, 
eh’ erano contrari alla coocelfìone , avea- 
no per erti l’autorità del Cardinal Gae- 
tano , e di Ritardo Tapper ; ehe quel- 
li , che la lollenevano , allegavano 1’ aij. 
torità del Concilio di Bafilea e di Pao- 
lo IH. che quelli ultimi erano preferi- 
bili agli altri , ayefo che molti Princi- 
pi affezionatillìmi alla religione, la pro- 
poneano come l’unico rimedio per ri- 
condurre i popoli ; che bifognava fegui- 
re l’avverrimemo di S. Paolo, che vuol 
che fia ricevuto colui , eh’ è debole nel- 
la fede • R oborco , Salas , e Mocenigo 
furonajuniformi in qaella medefima opi- 
nione ; arrecando l’antorità dei medefi- 
mo Apoftolo , ehe avea permeilo a Ti- 
moteo di farli circoncidere. 

XXXIII. Giambatirta Ofio Vefcovo II v*feo, 
di Rieti parlò piò a lungo di tutti fo. »odiRi*- 
pra quarta materia (?). Per moflrare, che P» tU 
i Concili avevano tempre contrariate le “"«* 
maffmie , ebe infognavano gli eretici , cooccffia- 
dine, che aironi Giudei convertiti aven-oc. 
do voluto, che lì ofTervaiTero le cere- 
monie della legge antica, ne aveano gli 
A portoli vietato ed abolito l’ufo : e 


r -n SI j ‘'■"6 “' vjciu- nr»iun nnin ea aDoiito j uio ; e 
t-nilo , re non dopo una perfetta con- perchè tra eflì non ne reftaffe vertigio 
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alcuno , avevano ordinato , che le aderii 
Anno blee de’ Crifiiani non fi (acefiero il Sab- 
Di G. C. baco , ma U Domenica • Che avendo 
detto Nefiorio , che Maria era la Ma- 
dre di Gefu Crifto, e non la Madre di 
Dio, il Coacilio.che avea deno il con- 
trario di quello eretico, decretò, ebe in 
avvenire Maria /offe chiamata Madre 
di Dio . Che in nnConcilio di Toledo fi 
era riabilito , che non s’ imtnergeflcro 
più tre volte i fanciulli, che fi battei- 
zavano, affine di levare fino ogni appa- 
renza della reiterazione del battemmo 
con quella triplice immerfioae , per mo- 
tivo che i Donati di voltano che fi rei- 
reraffe il Battefimo: che avendo i Boe- 
mi oretefo , che l 1 ufo del Calice folle 
di diritto divino , il Concilio di Co- 
ftanza ne interdifTc 1 ufo ; e che cosi 
dovendo il Concilio di Trento opporfi 
al medefimo errore , non doveva accor- 
dare il calice agli Alemanoi;ma Segui- 
re tutte le tradirne de precedenti Con- 
cili. Che l’autorità del Concilio di Ba- 
filea non era da allegarli ; poiché la fpe- 
rienza avea fatto ballevolmente ccnoleé- 
re che la Chiefa non avea tratto ve- 
run vantaggio dalla concedione del Ca- 
lice • c che al contrario non avea lcrvt- 
to ad altro , che a rendere gli eretici 
più infoienti . Soggiunfe , che non du- 
bitava , che l’ Inr.peradore avelie buo- 
niffime mire nella domanda che facea 
del Calice ; ma che fi dovea far com- 
prendere alla Maefià Sua Imperiale , 
che una limile domanda era dannolilli- 
ma a fuoi Stati . Pregò anche i Legati 
di non afcoltarc quelli, che avevano opi- 
nato, che fi doverte rimettere al Papa 
quella faccenda , perchè ne aveano par- 
lato molto eonfufaroente ; e che per 
evitare la confufione, fi dovea rifonde- 
re con un si , o con un no , e aerare 
fcparar, unente i pareri , come s era fat- 
to in altre occafioni. 

Quello difeorfo fece una cosi torte 
imprediooe nell’ mimo di Giovanni 
Munnatones Religiofo Agoflimano Ve- 
scovo di Segovia, e precettore del rrin- 
tipe di Spagna , che dille pubaiicamed- 
te, che da prima era fiato di parere , 


che fi coocedefie il Calice (i) , e eh’ è 
quello che avea Scritto nella carta , che 
aveva in mano ; ma che avendo intefo 
i| Vefcovo di Rieti , avea per coscien- 
za mutato parere ; che il Concilio do» 
vea ben guardarli dal pregiudicare gli 
altri Principi , volendo compiacere all’ 

Impera dorè . 

XXXIV. Riccardo di Vercelli Ca- Difeso 
nonico Regolare, ed Abate di Prevai ,»'ditiBi- 
andò più oltre, e dille, che la domanda™ 1 ua 
del Calice Sentiva aliai dell’erefia . Il noa j eo 
che eccitò s) grande firepito nell’ alTem- RtgoUie . 
blea, che il Cardinal di Mantova lo ri- 
prefe gagliardamente di quel che aveva 
oSato di dire , che quel che fi metteva 
in deliberazione dal Concilio e dal Pa- 
pa , Sentiffe di erefia. Quello Abate ri- 
flettendo alle parole imprudentemente 
dette , fi levò dalla Sedia , mentre che 
parlavi un altro Abate Suo vicino , ed 
andò a gittarfi a’ piedi de' Legati per do- 
mandare perdono ad effi, ed al Concilio, 
ritrattando pubblicamente tutto quel che 
avea detto . Pubblicò poi uno Scritto 
affai lungo , nel quale fece la Sua apo- 
logia ; Uabilendo le Sue ragioni per la 
negativa del Calice , e Scufaado le buo- 
ne intenzioni dell’ Imperadore ; ma bia- 
simando quelli, che gli davano tai confi- 
gli , e Som mettendo ogni coSa al Senti- 
mento de’ Padri . 

XXXV. Il Padre Lainez Generale Il Pièce 
de' Gefuiti parlò 1' ultimo ; confefsò da Laincr 
prima, che fofle un gran vantaggio per™"™^*. 
lui l’aver a dire il fuo parere in faccia J- «*,1* i* 
ad un numero sì grande di dotte perfo ultimo, 
ne ; da’ cui lumi era per mofirare di 
aver tratto tutte le offervazioni, che vo- 
leva cfporre (z). Che aveva egli notatOj 
che avevano i Padri fatto a guifa de 
medici , i quali vifitando un infermo , 
convengono tutti, che G dee attendere a 
rifanarlo, ma che non vanno d’accordo 
intorno a’ rimedi applicabili per tal ef- 
fetto . Che fi pofiono fare due quellio- 
ni : I una , le il decreto del Concilio di 
Cofianza debba effere abolito; 1 altra , 

Se fi abbia a concedere il Calice ad al- 
cune particolari nazioni . Che la prima 
quetìione doveva edere decita dal Con- 
cilio, 
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«ilio, perchè la legge era (lata fatta da 
un altro Concilio ; tra quanto alla fe- 
conda , toccava al Sommo Pontefice il 
concedere il calice ; eflendo filo dovere 
lo efatrinare le condizioni particolari 
de’ tempi , de' luoghi , e delle porfone, 
«afa ch'era già Data offervara dal Ve- 
dovo di Rieti . Finalmente conchiufe, 
che 1' una e l' altra , o concezione , o 
fi cufa , di fua natura , fcnza riguardo 
•Ila proibizione della Cbiefa , era colà 
indifferente , eflrndofi ufata e i’una , e 
l’altra in tempi diverfi,- e che conveniva 
al Concilio lo efammare le ragioni, che 
potettero determinarlo a concederlo , o 
a negarlo . 

Pareri de- XXXVI. Vi furono ancora molti al- 
ali altri tri pareri, come quelli di Totrmalo Ca- 
Vcfcovi , f e i Vefcovo della Cava, il quale opinò, 
Ut eh* fi dovette negato; di Don Bartolom- 
meo de’ Martiri AreUefcóvo di Braga in 
«ko . Portogallo che decife lo liefTo (i) , e 
domandò, che gli Airbafciadori non folle- 
rò prefenti alle deliberazioni ;di Egidio 
Falceta Vefcovo di Caode, che fece la 
fletta domanda ; nè i Legati vollero ac- 
cordarla in quanto alla c le bilione de- 
gli Ambafriadori , per 1’ apprenfione 
die quello non cagiooafle romore ; del 
Vefcovo di Coimbra , che volea che 
rutto quello affare folle rimetto al Pa- 
pali Bernardino di Cupio Vefcovo di 
Ofmo nella Marca di Ancona , il qua- 
le ditte folairente , che credea , che in 
uaa forma o nell’altra lor Infognereb- 
be ber quello calice, e piaceffe a Dio, 
che ciò fotte in loro vantaggio; di Pie- 
tro Danes Vefcovo di Lavaur, il quale 
niente decife nè fopra la concettione, nè 
• fopra la ricufa , ma lì foller ò gagliar- 

'• dimente contra quelli , che voleano fi- 

m mettere quello affare alla deci (io ne del 
Papa ; di Andrea dì Colla Vefcovo di 
Leone in Ifpagna , che non volea che 
fi «vette alcuna coodifcendenza per le 
domande degli Eretici; di AntooioGor- 
ronerio Vefcovo di Almeria , il quale 
ditte r ch e le ragioni allegate per la con- 
ceffione.del calice lo confermavano nel- 
la negatiti i-di Girolamo Guerino Ve- 
Fltùry Cont.Stor. Eccl.Tom. XXI Jt. 
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feovo d’ Imola , che parlò in termini 
quali confìmtli ;e finalmente di Gioanni Aunò 
B autta d’ AH. Generale de' Servici , che D,ti -^- 
tenne parimente la opinion negativa', 1 5^** 
ttaòilendo le fue prove fopra il Conci- 
lio di Cottane» In fomma tante furo- 
no he parole e i difeorfi (opra quella 
mareria , che eflendo cominciate le con- 
gregazioni il giorno vcntefianofello di 
Agotto, ed eflendofi continuato a tener- 
le mattina c fera , non lì erano ancora 
•fcoltati tutt’i Padri la fera del fefht 
giorno di Settembre. - "*• '> * vap 

XXXVII. I Prelati , ch’erano cen- Quinto 
to feffantafei , eompofero molti diver fu-oro di- 
fi partiti ; trentotto furono per la am 
gativa ; ventinole pe# la eoncettione ;flì 0 ” e ? ul " 
ventiquattro opinarono , che fi dovette 
rimettere l’affare al Papa ; trentuno 
ammilero il primo articolo de' dQe prò- - - 
petti dal primo Legato, e rigettarono il 
fecondo (»)i cioè penfavano , che bifo- 
gnalle accordarlo; ma non voltano, che , v 
ne lotte data la cura a’ Vefcovi , e ne 
lanciavano la efecuzione al Papa. Dieci 
ve ne furono per la negativa ; e volea- 
no , «he fi pregafle Sua Santità di man- 
dare alcuni delegati in Alemagna ; e di- 
ciannove finalmente 1 limitarono la con- 
cezione a II’ Alemagna, ed all' Ungheria. 

XXXVIII. Gl’Imperiali tveano flj. CI’ Impe- 
nnato di ottenere quanto domaodavaoof})! "Jl 1 
ogni colà ferviva loro per- hifmgarfene . ” ' lnt0 *'_ 
Il defiderio di molti Principi , le difpo 00 alla 
fizioni del Papa , "e de’ Legata, che pà» domanda 
rea no di effere loro favorevoli : it fog- «Iti calice, 
getto della loro domanda, che flava nell’ 
altrui arbitrio-, e che non pregiudicava 
ad alcuno ; tutte quelle colè pareano 
prométtere una buona riofcita< 4 ). Tut- 
tavia non fu tale, come hi fperavano etti; 
e conobbero J che Pattare, fecondo tutte 
le apparenze , dipenderebbe daH'aurari- 
tà di un fdto ;-e ciò li cotttinfe a pren- 
dere altre mi fare . Per la proporzione, 
ch’era loro fiata fatta di rimettere la 
derilione al Papa, 1* rigettarono a loro 
potere, pretendendo , che convenitte me- 
gliò ad un Coneilio il riflabilire quello, 
che un altroConcifio atta foppre(lo,ed 
■ T t «Ir 
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allora fi protnetreano che venifle loro 
accordati ogni cola f mi fi avvidero di 
efTerfi ingannati ; e furono corretti a 
ricorrere al primo partito, che avevano 
elfi rieufato. Stimarono, che Vargit in 
gueflo averte reto loro un mal offa io , 
che averte efortato il Pana a non cede- 
re, afftcnrandolo , che quelli , che do- 
mandavano il calice a certe condizioni , 
non ne efeguirebbero alcuna ; che aveva 
•oche fcritto a P -renano Segretario del 
Idarchefe di Pefcara a Trento , che 
quella concertìone ritornerebbe in gn- 
viflimo danno del Re Cattolico ; e che 
inorerebbe a’ Cuoi (additi 1* amor delle 
Doviti ; cofa che in feenito potrebbe ec 
citare turbolenze ne’ funi Regni ; e che 
ne fcriffe al Re medefimo, 

XXXIX. I Legati ,a' quali non rin- 
cresca, che l’affare del Calice folle ri- 
meffo al Pipa , fi adottarono a far che 
quello piacerte a quelli , che vi fi oppo- 
nevano . 'Incaricarono Jacopo Lomelino 
Vefcovo di Mattar», e Vifiomi Vefco- 
vo di Ventimigiia , d’ impiegare tutta 
la loro dctìerità per riufeirvi ( 1 ) . I 
tre Patriarchi furono guadagnati da’ ori 
mi , e ioduffero al loro partito firt’ i 
Vctcovi Additi della Repubblica di 
Venezia , eh’ erano in numero confide- 
rabile : ^vedendoli i Legati refi i più 
forti , ri fol vertero allora di feri vere al 
Papa , e di mandargli la nota de' pare- 
ri . Ma mentre che concertavate que- 
lla lettera , avendone il Vefcovo di Cin- 
quc-Chiefe oenetratn qualcofa , dichia- 
ri) toro , che elTeodo i due articoli in- 
torno alla comunione (otto le due foc- 
aie fiati rifervati nella precedente fef 
fame , bifognava per neceffità venir 
ne alla pubblicazione , e che non fi da- 
rebbe pace , fe non vedeffe un decreto 
fopra quello . Il Legato Olio gli rap- 
pre Tentò la difficoltà , ed il pericolo , 
che fi correa nel proporre quello decre- 
to , (congiurandolo a contentarli della 
lettera , che fi volea feri vere al Papa , 
dal quale potrebbe ottenere quanto de- 
fiderava ; ma durando fermo quello Ve- 
(covo nel foo proposto , furono cofiretti 
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i Legati di fare un decreto per la fef- 
fioue ; e defiderando egli in olrre , che 
veniffe inferito in quel decreto ', che 
avendo il Concilio giudicato a propofi- 
to di accordare il Calice , rimetteva al 
Papa la libertà di preferiveroe le con- 
dizioni; i Legati gli fecero vedere, che 
la maggior parte di quelli, che opinava- 
no per la ritnefTa , erano di quello pa- 
rere -, (blamente perché dubitavano , fe 
quella concertìone forte a proposto , e 
che in eonfeguenza farebbero tutti con- 
trari al decreto ; che per allora non fi 
poteva ottener da erti , che fi metterti* , 
che it Concilio aveva accordato il Ca- 
lice ; che quando ancora fi forte creduto 
queflo portìbile, farebbe fempre bene di 
lafciare, thè fi rallentalTe Affatto ardore. 

A queflo il Vefcovo fi arrefe. • 

■ XL. Ma furti quelli maneggi intor- *j 
no all’ufo de! Calice impedivano, che fi .ieiVdor- 
penfaffe alle altre materie , che fi do- tr ; M d c i 
veano trattare nelle Congregazioni par- Sacrificio, 
ticolari (z) , • pareano ridotte ad un 
piano capace di appagare tutto il moti 
do . I Padri feelti per efaminare la ob- 
blazione di Cefu Criflo , aveano così 
bene difnorta ogni cofa., che niente ivea- 
no meffo nel decreto, che poteffe andar 
(oggetto a contrarti . Vi diceano fem- 
pUceroente , che Gefu Crifto s’ era of- 
ferto nella cena in fagrifizio a Aio Pa- 
dre fotte la foezie del pane e del vino, 
fenza efprimtre di qual genere felle 
queflo fagrifizio , in quella obblazioue . 

Cosi i decreti, ed i Canoni corrifpon- 
denti furono portati odia Congregazio- 
ne generale del fettimo giorno di Set- 
tembre . 

XLI. Ma l’Arcivefcovo di Granata , L’Areì**- 
che non-penfava come' i fuoi Colleghi,^ 0 * 0 * 
turbò la tranquillità di quefla Congre- 
gazione 1;} con un lungo difeorfo , in accolti 
cui dil'approvò il terzo cartone , che al fop« i 

prefenre è il fecondo, ed in cui è defi- C 1 

nito con quelle parole : Fate fktfio in 
memorie mia , che Gefu-Crirto conferì 
il facerdozio a’ fuoi Aportoli nell’ ulti- 
ma cena. Egli per fortenere il contrario 
allegava la tertimonianza di Niccolò Ci- 

bafil- 
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Libro Centesimosessantesimo. 

, il quale nel fuo primo libro elTeado a propolito il 


bafiUas _ 

del fagrifizio della Meda (limò , che 
quella facoltà era (lata data agli Apo- 
Itoli il giorno della Pencecode . Citò 
ancora San Germano , il Prece Efichio 
nel primo de' fuoi contentar) Copra il 
Levitico, Riccardo di Armach , il quale 
pensò, ehe gli Apolidi fodero (lati or- 
dinati Sacerdoti nello llelTo tempo, che 
furono dattilici A portoli ; San Tomma- 
f», Scoto , credendo queit’ ultimo , che 
per .crua avellerò otteauta nella cena 
la facoltà di confacrare ; ma che la ese- 
cuzione oon vernile conceduta loro , Ce 
non dappoiché ricevettero lo Spinto San- 
to , a norma di quello che è detto nel 
Capitolo i ventèlimo di San Giovanni . 
Finalmente amtnafsò tante prove Copra 

C ve, che li dubitò, Ce fi dovette pre- 
gar? l’efame della dottrina ; il che 
avrebbe latto differire la Scfiione . Ma 
trovando quello Prelato pochi Padri , 
che forteto della iua opinione, i De- 
creti vennero approvati quali unanimi- 
mente nella Congregazione delia mat- 
tina , intorno a tal qaertione. 

Quando fi pronunziò , che il Sagrifi- 
zio della Muffi non era lolamentc of- 
ferto per gli peLcati , ma ancora per 
gli altri bnogni de fedeli , Alala Ve- 
[covo di Segovia dif-pprovò quell' ulti- 
mi termini, e dille, che lommimilrava 
no materia a diverte fupenhzioni , e vi 
furono venticinque Padri del tuo pare- 
rei ma ertendo il maggior numero con 
trario ad erti , furono collretti a cedere. 
Il giorno dietro l’ Arcivefcovo di Gra- 
nata accompagnato da Don Bartolom- 
meo de' Martiri , Arcivefcovo di Bra- 
ga, e da' Vefcovi di Segovia, e di Al- 
ni eria , andò a vili tare i Legati , per 
efporre a loro i Cuoi fcrtipoii intorno al 
canone concernente alla abluzione de' 
Sacerdoti : dille , che nè egli , nè i Pre- 
lati , che lo accompagaavano potevano 
approvarlo i che la maceria non era fia- 
ta agitata nelle AlTemblee de' Teologi 
del fecondo ordine , e nè pure nelle 
Congifegazioni de’ Padri -, e che era 
Hata trottata molto leggermente : che 
alcuni Vefcovi di una gran riputazione 
rìcufavano dì acenufatirvi . Che non 


(1) Palli*. «> f*p, I. ìt* 


*• *. ». a. Fra Paolo L <. p. jj*. 


331 

formare la loro 
oppofizione pubblicamente nella fellio- "***>. 
ne , credea che fi dovelfe rimettere que D Si.C, 
(lo articolo alia fettìooe feguente , quan- 
do fi trattarte dei Sagramento dell'Or- 
dine , affine di deciderla con onore , e 
di unanime confenfo . I Legati gli ri- 
fpofero , che avrebbero riguardo alle 
fue difficoltà , purché i Padri conventi 
fero del cambiamento del canone con 
generale confenfo ; fenza di che non 
poteano niente mutare di quello, ch'era 
(lato unaoimameote deliberato. Ma non 
pare che in feguiro fi forte avuto mol- 
to riguardo alle rimollranze di quelli 
Prelati . 

XL1I. Recavano ancora a formare si pre- 
alcum decreti fopra la difciplina , e fo- pnngono 
pra gli abuli , che lì commettrano nel 
lagtiftzio della Meda ( 1 ) . Fu data J«““* 
commi 11 ione ai Cardinal Simonetta , che j^|‘ u 
non voleva adoprare le non rimedi dol- torma . 
ci e moderati . Vi furono da prima gel- 
la Congregar ione del nono giorno di 
Settembre proporti quattordici articoli 
fopra diverfi argomenti , di riforma , 
lenza venire ancora agli abati delia 
Morta , e quelli quattordici articoli fu- 
rono ridotti ad undici . Dunque fe ne 
levaroao tre, nel primo de' quali lì di- 
&ea , che le penfiom fi do vertero ritrar-, 
re da’ Vefcovadi , e dalle cure . Nel 
fecondo, che le penfiom fopra i Veico- 
vadt nqn potettero eccedere 1» lemma 
di cinquecento teudi d'oro tratti dalla 
loro entrate annuali , e quelle delle cu- 
re dovelTero edere di cinquanta (codi . 

Nei terzo, che i Vefcovi non potettero 
in prima illaaza prender cognizione del- 
le penfiom, eh 'eccedettero una certa lom- 
ma . La parola di penfione era odìofa 
a’ Vefcovi , 1 quali dichiararono , cbe< 
non approverebbero mar il decreto len- 
za limitazione , e quantunque fi oppo-l 
nette loro , che nel Concilio di Lacera- 
no, e di Vienna , ed anche in quello di * 

Trento, lotto Paolo 111. e Giulio III. 
le pendoni erano fiate ammette , tuttavia C 

non vollero mai acconieotirvi ; e eoa. 
vennero di rimettere l’efame di quello 
afTare ad un altro tempo. Ma le djfpo- 
fitioni cambiarono fubito dopo y ed il 
T t z Ve- 
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— Vescovo di Cinque Chitfe fu ii primo 
”? N 2 a dire , che approverebbe molto l' ufo 
delie peniioni l'opra i Vefcovadi di Ale- 
*5 62 » magqj f che produceano due buoni ef- 
fettui’ uno di dar di che vivere a mol- 
te perfone di merito ; l'altro, di met- 
ter freno al lutto di molti Vefcovi. 

L'ultimo de’ tre articoli foppretto ila- 
biliva, che le caufe, che non eccedette- 
ro la fomma di ventiquattro laudi 
d’oro , lotterò giudicate dagli Ordinar) 
io prima ifiaoza fino alla fentenza defi- 
nitiva; -ma i Vefcovi vi fi oppofero di- 
mandando , che fotte fatto il medelimo 
regolamento per tutte le caufe . Venne 
propoflo un temperamento', il quale fu, 
che fi ettendeffe la cofiituzione fino a 
cinquanta feudi d'oro per l’ Alemagna , 
i cui popoli erano molto lontani , e pa- 
tivano troppi incomodi , le fotte loro 
convenuto andare a Roma . Ma gli 
1 »- agenti dei Marchefe di Pofcara aTren- 
to jmodu fiero una lettera del Re di 
Spagna , netta quale quel Principe rac-- 
comandava molro , che ooi fi metteffe 
reano a' privilegi accordati alia Munar- 
chia di Sicilia » ed a’ quali il decreto 
face • a offe fa ; poiché tutte le caute di 
quel Regno, di qualunque catara li fof- 
/ fero , dovevano efitrvi giudicate in pri- 

ma iflanza. Così il decreto fu fofpeCm , 
ed i Vefcovi vi trovarono il loro ton- 
fo . Mentre che fi parlava delle oppoG- 
zioni , che vi fecero gli agenti di Spa- 
gna ; vi furono molti Padri , che tìvov 
carono in dvbb : o -quelli privilegi della 
Sicilia , pretendendo , ebe non (attera 
altrui f<- t>< n concertioni de’ Pani , de’ 
loro Nunzi , o Legati , quando la San- 
ta- Sede Apostolica polfedea quella Mo. 
narchia ; e che in feguito i poffellori 
Laici fi avevano attribuite quelle mede 
lime concelfioni lotto il titolo di privi- 
legi ; ma non fe ne parlava , che inci- 
dentemenre. - ’-S ■Xfe*' 

SI ti.ljca- XI.IH. Gli articoli concernenti la 
J / -’-l riforma de’ collumi cttendo dunque fiati 
flabihuo ad undici , fi pensi» fedamente a 

no gli ai- mettere in ordine le materie ,che vi do 
vevano entrare(t) ,e con tanto maggior 
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zelo, quanto 1’ Imperadore P avea fatto R«nenti . 
domandare con molta ifianza in uno ferir- thc *• fi 
to,che gli Ambaleiadori aveano prefen- 
tato al Concilio. Si rinnovarono nel pri- ’ 
mo di quelli articoli gli antichi canoni 
intorno alia buona condotta, c la onetlà 
della vita degli Ecclefiallici .Si proibì lo- 
ro il lutto, i banchetti, le danze, ed i 
giuochi e li foggettavano alia correzio- 
ne degii Ordinari , fenza che fi potette- 
ro appellare del loro giudizio . Nel fe- 
condo G preferì veliero le condizioni ne- 
cettarie per effere premorto al Vefcovi. 
do i e tra le altre , che quello, che ve* 
rotte nominato , fotte negli Ordini facri 
da fei meli , Dottore in Teologia, o in 
Legge canonica . Si aggiunfe nel Capi- 
tolo , che almeno per pubblica teflimo- 
nianza di qualche Accademia fotte capa- 
ce di ammaellrare altrui ; e quello de- 
nota quelli , che fi chiamano col nome 
di Licenziati, i quali non aveano facol- 
tà per fupplire alle foefe del Dortora-’ 
to , e quantunque averterò dall’ altro 
canto tutta la neceffaria faenza , non 
potevano andar più oltre . Vi fi dice 
ancora , che i Regolari avellerò alcune 
tertimonianze autentiche e vancaggiofe 
de* Superiori del loro Ordine . 1 Ve- 
fcovi di Segovia , di Ottima , di La- 
go, e di Aqui nei Mitenefe, domanda- 
vano , che non fi promovellero le mn 
Preri a’ Vefcovadi ; ma viene «irata la 
legge canonica, che fi contenta dei Sud- 
diaconato (a) . Si fecero anche alcune 
filarne fonra la qualità di Dottore, che 
San Paolo efìge oer Io Vefcovo nella 
tua Epiiiola a Timoteo t ma che con 
quella parola non vuol dir altro, fi» non 
che il Vefoovo fia dotto : vale-- a dire 
almeno -iofiruito della Santa Scrittura- , 
e della tradizione . Per la inteljigenza 
del terzo articolo, che tratta delio ibbU> 
limento delle giornaliere dittribuzioni , 
è d’uopo fapere (q), che i Portoglieli e 
gli Spagnuoii aveano dimofiratb , che 
nelle loro Chiefe vi erano molti mo- 
li , i cui pottettori facevano il ferviaio 
divino con troppa negligenza, e che bi- 
fognava impiegar le pene, perchè fofte- 
« >+* m ro 
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ro piii efatti . £ quantunque 
legafisro , (he l’ officio divino, non era 
compri fo nella (ondai ione di quei be- 
nefizi ; molti Situarono tuttavia , che 
il diritto divino • l'equità naturale 
non permetteano , che i frutti interi 
(ì aveliero a falciare in vantaggio di 
coloro, che menavano una vita mfio- 
garda nella Ch.ela . Si trovò uno fpe- 
dientu- , c $' incaricarono i Vefcovi 
d’ impiegare la terza parte dell' entra 
te io diilnbuiioni nelle Chicle , nel- 
le quali elle non fono fiabilite , divi- 
dendole, fecondo che (limeranno a pro- 
porlo, ed a norma del fervigio che fa- 
rà refo da ciafcuno: per modo che quel- 
li, che non interverranno, ne faranno 
privi a ed il fcldo farà impiegato nella fab- 
brica , o in qualche buona opera . Che 
fe quelli , che podeggooo dignità , non 
fono tenuti a verun uffizio o fervi- 
gio nelle Chiefc , e fieno obbligati 
a qualche cura della Diocefi fuori del- 
la città , faranno ccnfiderati come pre- 
lenti , ed avraono patte nelle difirib» 
ziom. «neon -'•<* '• •**- 

Non parendo ragionevole , che i be- 
nefiziati- gode (fero di turt’i vantaggi , 
e di tutt’i privilegi delle loro preten- 
de , lenza edere impegnati negli ordini 
fieri , • che federo uguali a quelli, «he 
vi foao legate , conservando la libertà 
di ritornare al lecolo , per darli al ma- 
trimonio , o alla profellìOne militare , 
volle il Concilio rimediare a quello ri- 
lafciamento , ed ordinò nel quarto ca- 
pitolo, che niun Canonico di Cattedra- 
le, o Collegiale, Regolare, o non Re- 
golare avelie voce nel fuo capitolo , fe 
non foffe Suddiacono; e che quelli ,ch? 
pel loro flato deggiono edere Preti , o 
cantare il Vangelo , preodedero fra l'an- 
no l’ordine anoedo alla loro funzione, 
fe pur non avede qualche legittimo im- 
pedimento. Si nitrirà in feguito quello 
capitolo. «**'■= - c-.tfc -i i 

'in quanto alle difpeofe, fi era offer- 
vato , thè il troppo loro gran numero , 
• * che fe ne faaeva , Indebolivi 

1 autorità deu tf Uggì , f d inrrodoceva il 
rilalciaintnto' nella dtkipfina ; thè fpef. 
fo per ottenerli fi ufavano le bugie , e 
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altri al- vi decozione , o tra (curavano di cono- 5 


feerne la veliti , o non erano animati Anno 
da Spirito veruno di religione. Il Con- 01 
cifco per rimediare a quoili abufi or- ‘J 61, 
dinò nel quinto capitolo , che tutte le 
difpenfe accordate per gli luoghi , che 
fodero Gtuati fuori de’ limiti della Cor- 
te di Roma, fodero coramefie all’ Or- 
dinario della perfetta impetrante ; e che 
quelli , che fi diramano grazio!) , e che 
non ifpettano al loro coorenziofb , non 
avellerò alcun effetto , le prima gluOr- 
dìnari come delegati della Santa Sede 
Apofiolica non avellerò tì conofci uto , 
che fodero fiate accordate per una ef- 
pofizionc finterà e vera . Il fedo capi- 
tolo tendeva a levare un altro abufo 
quanto' alle difpofizioni tefiamentarie, 
che (pedo venivano cambiate lenza- ve- 
runa ragione ; e fi commette a' Ve- 
fcovi di prenderne cognizione . Il fet- 
timn rinterra la facoltà de' Legati , 

Nona; Apofiolici , Patriarchi , Prima- 
ti , e Metropolitani , a' quali fi fanno 
la appellazioni , dentro a' limiti del, 
la Codìrimone a’ Innocenzo IV. Ten- 
et 4i che i loro atti non avranno veru- 
na autorità faranno nulli di pien di- 
ritto. , 

Volle il Concilio rimediare anche ad 
un altro abufo comunilfimo , e che na- 
fcca da mancanza di pietà ; ed era 
quello di rrafeurare la efecuzione della 
opere pie , nreferitte da quelli , che mo- 
tivano . Per i (radicare quello abufo, 
per quanto fede podtbile , ordina il 
Concilio nell' erravo capitolo , che i 
Vefcovi in tutt’ i cali permeili dalla 
legge faranno edt medefimi gli efecu- • • 

tori di quelle buone opere, fia che ciò ‘ 
fia dato preferito in vita dal benefat- t y 
tore , fi che f i morto . Che avranno j-,. 
diritto parimente di l vifirare gli Ofpe- 
dali, Collegi, Comunità Laiche .quelle {■ 
medefime , che fi chiamano Scuole, 

» Monti d'r Pietà , -ed ogni altro luogo 
detonato ad opere pie , quantunque I 
Laici ne abbiano 1’ amminifiratìoue . 
t* A gente del Marehefe di Pefcara fi 
eppofe a quello decreto , pqrche fruiva 
i'prrvifcgi della Monarchia di 'SiciBé? 
perciò fi confultò per levarlo ? ma per- 


che quelli, che aveaaol’ incarico di dar- ebd gel medeiìmo tempo £ Ambafèia 
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di Portogallo domandava , che C 
Anno ecC ettualTero gli Ofpedali , e gli altri 
Di G. C. | UQ ghi , di’ erano fotto la protezione 
I 5 da. d e i foo Principe , ne' quali non lì po- 
trà prefumere che vi folte negligenza , 
che dovcfle e (Ter corretta da'Vetcovi; 
fi cambiò il dileguo , e fi rifirinfe il 
decreto , aggiungendovi una eccezione 
di tutt’i luoghi , che foffero loggetti 
immediatamente alla protezione de* Re. 

Vi era molta frode nell’ ammimftra- 
zione dell' entrate desinate alla corru- 
zione od al riftauro delle Chicle , e di 
altri luoghi di pietà : per il che il or- 
dinò nel nono capitolo , che lenza alcun 
riguardo a’ privilegi contrari , gli ira- 
isiniilratori di quei beni randellerò con- 
to ogni anno agli Ordinari . In oltre 
vi erano molti Notai (labi liti dall’au- 
torità del Papa , o dell’ imperadore , o 
de’ Re, che fi pretendevano efenti dal- 
la giurifdizione Veicolile , e che dall’ 
altro canto eraoo tanto ignoranti , che 
commetteano molti errori . Il Conci- 
lio nel decimo capitolo li foggetta ai- 
l’efaroe de’Vefcovi , che potranno in- 
terdirli per Tempre , o per nn dato tem- 
po da' loro uffizi , fenza che ne polla- 
no appellare . finalmente !’ uodccimo 
cd ultimo capitolo ordina alcune pene 
contra coloro, che ,s’ im padroni feono de' 
beni della Chiefa , ed ingiu lamente li 
ritengono , e li toggetta all'anatema, 
fin a tanto che abbiano refi; timi elfi 
beni , e n’abbiano avuta l’ adduzione 
dal Sommo Pontefice . Tutti quelli ca- 
pitoli faranno in legnilo riferiti diffo- 
fa mente . 

Si clami XL1 V. Dopo l'tfame di quelli capi- 
nano gli [oli fi propofero quelli appartenenti agli 
abuti m introdotti nella celebrazione del 

tirila ce ^.fizio della Mclfa ; quantunque i 
Lb-.i on. Padri fi applicaffero a non ulàre quello 
dii Sagri- termine di abufo nel decreto: e furono 
Scio della ridotti a nove (i). Ma molti Padri tro- 
McITa . vavano molto a ridire che fi badatTc a 
fogge! ti di riforma di cosi piccola con- 
feguenza , e più degni deli' attenzione 
di un Vefcovo nella fua Dioccfi , che 
dell’ attenzioni di un Concilio ecume- 
nico . 11 Vefcovo di Parigi dille , eh’ 
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erano cencioquant’ goni , che il Mondo 
domandava una riforma del Capo della 
Chicli , e de' Tuoi membri ; e eh’ era 
tempre fiato delufo ; eh’ era necelTario 
di inoltrare ,• che fi operava con buona 
fede, e non per finzioni ; che delidera- 
va, che fi afcoltalTero ancora i Frante!» 
fopra i bifogni del loro Regno , dove 
fi era fatta una riforma negli Stati te- 
nuti ad Orleans più vantaggiofadi quel- 
la, che allora veniva propofia dal Con- 
cilio. Il Vefcovo di Filadelfia dille an- 
eli’ elfo , che l’ Alemagna alpcttava che 
fi tractalTe a Trento di affari importan- 
ti . Il Velcovo di Coimbra dille , che 
non difapprovava che fi parlafie delle 
più minute cofe, ma che , a fuo pare- 
re, conveniva alla dignità del Concilio, 
che fi guardalfe qualche ordine , onde 
fi (coprale , perché fi proponeva una co- 
fa piuttofio, che un’ altra; che la rifor- 
ma fi dovea cominciare dal Capo, con- 
tinovarla ne’ Cardinali , e ne' V elicvi, 
e terminarla in tutti gii altri membri ; 
per modo che feguitando , come s’ era 
cominciato, egli temea , che rimaneffe- 
ro clpoili alla indignazione de’ Cattoli- 
ci , ed agli Icherm de' Protcfianti . Il 
Vefcovo di Orenfc , e quello di Cinque- 
Chicle fecero anch’clli le loro lagnanze, 
come fi legge in Fra Paolo ; ma che 
fono da noi ommefie , perchè vertano 
fopra lo fiello propofito. 

Il parure di Aiata Vefcovo di Sego- 
via prcvalfe, e determinò i Padri a ri- 
durre il decreto a tre capi , all’ avari- 
zia , alla irriverenza, ed alla fuperfiizio- 
ne. Per reprimere l’avarizia fi proibiro- 
no i patti , le convenzioni . i talari , e 
tutto ciò, cheli dà per far dire la Mef- 
fa , e le domande di limoline tanto im- 
portune , e predanti . £ quantunque fi 
folle oflervato, che quel che fi dà a’ 
Preti per celebrare , non fi coofiderava 
come prezzo del Sagnfizio , ma come 
un aiuto al mantenimento, ed alla fuf- 
filieoza del Mimliro , fecondo la dot- 
trina degli Scolafiici , e de’CanoniiU, 
principalmente di Panormo ; coatutto- 
ciò vi furono di quelli , che conliglia- 
rono a vietarlo, almeno per le MelTe, 
* .. , che 
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die non fono nè fondate , nè legate a e che fi dicono con alcune orazioni e-~— , 

«erti luoghi , nè a certi giorni ; ma ceremonie fenza coofagrazìone ; ma 
quello parere ncn ebbe alcun partigia- Drakowirz Vefeovo di Cinque Chiefe RI 
no, e fu rigettato. vi fi oppofe ; perchè fi era olTervato d 

Per rimediare alla irriverenza , fi che in certi incontri , come nelle navi- 
proibi di iaiciar celebrare il Sagrifizio gazioni, quando non vi fono Sacerdoti, 
a verun Prete vagabondo , ignoto , o od i necedarj ornamenti per dire la 
notoriamente convinto di qualche de- Meda con le fue formalità, qneda for 
litro. Si parlb ancora d’interdire alle ta di Sagrifizio, o piuttodo quella rap- 
donne pubbliche, e didolure, d'interve- prefenrazione del Sagrifizio, contribuì- 
nire alla Meda , . o di farle ufeire ai- fee molto ad eccitar la pietà e la divo- 
meno , terminato che fia il Vangelo, zione , avendo il popolo bifogno di 
Ma la efeeuzione di un fintile regola- qualche cofa di fenfibile per Tollerarli 
mento parve foggetto a troppo grandi fopra i fenfi. 

* “ XLV. La voce della prodima p# 

tenta de’ Vefcovi di Francia per tra»- p £j u j e | 
ferirfi a Trento , e per accompagnarvi Concilia 
il Cardinal di Lorena , che farebbe al- per lo 
le nelle cafe particolari , e non furono !* loro teda , metteva in molta appren prodotto 
permede fc non nelle Chiefe , * Cap- fiooc i Prelati del Concilio pel timo- 
pelle unicamente dedinare al culto Di- re , che i Francefi uniti con gli Spa- r *°* e 
vino , ilabilire , e vifitate dall’ Ordina- gnuoli , e cogli altri Oltramontani , 
rio ; per modo che quelli , che v’ inrer- non fi adooradcro a torto lor potere 
verranno, fieno in nna modella politura, per ottener cofc , eh’ «dì crcdeano con- 
che dimodri la loro pietà , • la infpiri trarie alla equità (t) . Si erano anche 
agli altri. ricevute alcune Lettere di Francia , e 

Si ordinò ancora di bandire dalle di Anverfa , le quali diceano , che il 
Chiefe tutti quei canti , e quella mu- Cardinal di Lorena non foiamvntc at- 
tica , dove fi mefcolino arie licenzio- tenderebbe con tutte le fue forze al- 
fe . Si parlò ancora di efcludere iute- la coocctiione del Calice ; ma domande- 
ramente la mufica dal Sagrifizio ; ma rebbe ancora che fi abolidero le imma- 


fcandali . E perchè la maedì del luogo 
contribuifce molto al rifpetro , col qua 
le fi dee adempire così Tanta funzio- 
ne, fi proibì la celebrazione delle Mef 


molti fra gli Spagnuoli ne fecero l'elo- 
gio, come di un antico ufo della Chie- 
fa , e proprio ad infpirare la divozio- 
ne . Finalmente fi bandi dal Sagrifì 
zio ogn’ intrattenimento profano , paf- 
feggi , drepiti , clamori , e tutto ciò 
che fi oppooe alla fatuità della Chie 


gint . Si feriveva al Sommo Pontefice , 
che il difegno de’ Francefi era di anda- 
re in gran numero con molti de’ piSk 
dotti Dottori , c di unirli con altri di 
varie nazioni , ed imporre legge a’ Ve- 
fcovi Italiani ; quantunque il Cardinal 
di Ferrara avede ferino all’oppodo, ed 


fa , che vien chiamata a ragione la avede adicurata Sua Santità , che ì Fran- 


Cafa di Dio. 

Per levare torte le fiiperdizionì fi 
ordina a’ Sacerdoti di non celebrare la 
Meda fuori delle ore convenienti , di 
non ufare che le foiite ceremonie , di 
non impegnarli ad un certo numero di 


cefi in queOo non avevano alrra mira , 
ebe di forpadare , o almeno di ugua- 
gliare il numero degli Spagnuoli ; che 
in effetto il Vcfcovo di Limogcs nel 
ritorno dalla fua Ambafciara di Spa- 

. _ _ . . gna avea riferito a Parigi , che un’al- 

Mede , e di lumi . S’ ingiunfe loro tra fquadra di Vefcovi Spagnuoli fi ap- 

d’ifiruire i popoli del frutto del Sagri- pareccbiava a partire per Trento i ma 

tizio , c per occafione di efortargli a che auanto a lui non ne credea nulla , 

frequentare le loro Parrocchie , almeno per le difficoltà che s’ erano avute a 

le Domeniche , e le Fede folenni . mandare i primi. 

Molti erano di parere, che fi abolidero XLVI. Tuttavia fi fpargeano molte P»r« , eh* 

quelle Mede, che fi chiamano fecche , dicerie lopra il Clfdinal di Lorena /' 1 Pj p* 

ora t«nt IV- 
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ori li dice* che ricufav» la cormr.if- 
fione di condurre i VeSenvi- a Tren- 
to (i) , e fi crede» quefta noa finzio- 
ne, che ricoprile qualche cofa di Ani- 
dro; imperocché G fapea certiflimamen- 
te, che fuo peofiero era non folo d’ inter- 
venire al Concilio , ma ancora di met- 
terG alla teda di quelli della fua na- 
zione, degli Alemanni, e degli Spagnuo- 
11 ; il che tanto pii) dovea riuscirgli 
facile, quanto il Signor di Lauta avea 
prevenuti tutti quelli Prelati in Tuo 
favore . Ma accrebbe ancora il Colpetto 
una lettera , che quel Cardinale avea 
fcritta al Duca di Wirtemberg , nella 
quale dopo le più grandi protede di zelo, 
e del fuo più perfetto attaccamento, dal 
canto fuo, faceva intendere a quel Duca, 
che poteva egli afTicurarfi , che il Con- 
figlio del Re di Francia non penfava 
che a riflabilire lo flato degli affari , 
cd a mantenere la Regia autorità ; e 
che come un’afYemblea libera , ed una 
buona riforma di coilumi vi potrebbe- 
ro contribuire , nulla egli defiderava 
maggiormente per giungervi, che il ri- 
trovarci in qualche Sinodo , che l' Im- 
pcradore convocane a tal eff etto in Ale- 
magna . Affermava , che in quello di 
Trento noa fi deciderebbe nulla circa 
il dogma fino al profdmo verno ; e che 
gli Ambaiciadori di Francia avevano 
avuti ordini per impedire che fi trat- 
tale più predo delle materie dottrina- 
li . Fu data quella lettera nelle mani 
del Papa , il quale allora comineib a 
credere , che difegno -del Cirdmale 
non fofTe tanto di avaozare gli affari 
del Concilio, quanto di fopprimcrlo in- 
teramente . Per quello il fuo arrivo , 
c quello de' Prelati Francefi lo inquie- 
tavano molto. Cosi il Legato Simonet- 
ta , fcrivendo al Cardinal Borromeo , 
gli lignificava , che credea necelTario di 
terminare il Concilio prima che gion- 
geffero i Francefi , o di trasferirlo in un 
luogo , dove il Papa porcile rìtrovarfi , 
ed imporre filenzio con la fua prefeoza 
■ quelli, che «oleifero eccitare difeordie. 


ria Ecclesiastica 

XLVH. Frattanto gli Ambafciadori Supplica 
Francefi ritornarono di nuovo a d*- «Mi A*- 
mandare a' Legati di prorogar la fef- b - ,,:ia dori 
fione fino all'arrivo de Velcovi di quel|i ,3 ^“®j 
Kegno (z) . 11 decimo giorno di Ago- pe , 
fio efli aveano loro prefentata una iup- «re li 
plica , nella quale diceano , che il Re icilìoa*. 
loro Signore effendo riioluto di o (fer- 
va re e di rifpettarc i decreti de’ Con- 
cili * che rapprefenrano la Chicfa uni- 
versale , defidcrava, che quelli dell'at- 
tuale Concilio fodero ricevuti di buon 
grado da' nemici della Chiefa Romana ; 
e che credei , che più agevolmente ciò 
fi otterrebbe , fe fi fofTe differita la 
Sditone fin a tanto che i Vefeovi di 
Francia , de’ quali gli antichi Conci); 
aveano fatto una (lima particolare, fof- 
fero giunti a Trento, e-fi fodero uniti 
a quel gran numero di Prelati Italiani 
e Spagnuoli ; che riconosciuto per le- 
gittimo da’ Legati il motivo della loro 
adenza cederebbe quanto prima , Secon- 
do tatto le apparenze ; oltre che i Pro- 
cedami , per gli quali era convocato il 
Coocilio , e . che diceano tutto giorno 
che volevano afliilervi , avrebbero minor 
ragione di dolerli , che fi fode ufata 
precipitazione in un affare di tanta im- 
portanza ; che non fi poteva immagi- 
nare , che la domanda del Re rendede 
a rompere il Concilio, od a tenerlo in 
una inazione , poiché , frattanto eh* 
giungclfero i Francefi, fi potrebbe trat- 
tare della riforma , o decidere fopra la 
concedione del calice. 

XLVIlf. Avendo i Legati ricevuta . 
da Roma la rifpoda che avevano a da'-JJ, 1 £^, 4(i 
re a quella domanda , fecero Sapere lg ij * m . 
per ifcritto agli Ambafciadori : Che baie tutori 
i Vefeovi di Francia erano flati at di Fran- 
teli per meli fei , prima dell’ ,aper- c “ • 
tura del Concilio (j) , che fi era 
cominciato principalmente per edì V 
che altri fei mefi erano pattai do- 
po ad eSaminare le più importan- 
ti materie , e che allora' Sarebbe flV 
to vergognalo fatto non men che one- 
rofo •' Padri il non andar più ol- 
tre : 


--•*t ffl 
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tre .* e che dall' altro canto non era in 
poter loro il differire la feflione fenza 
il confenfo de' Padri . A quelle parole 
gli Ambafciadori di Francia domanda- 
rono , che foffe loro permeilo di rivol- 
gerli all’ aITcmblea de’ Padri , per otte- 
nere la defiderata dilazione . Ma fu ri- 
fpollo loro, che non poteano trattare fe 
non co Legaci . 

Doelìsnzc XLIX. Poco contenti di quella re- 
«Icgli Am- pJica ne fecero le loro doglianze a mol- 
d? Fri”' ti Vefcovi , e particolarmente agli Spa- 
li* inror-S nQ °li CO» « diflcro » eh’ cflendo man- 
no a que- dati al Concilio , era ben da maravi- 
fl* rifpo- gliarfi , che non potelfero effi trattare 
ft* de' Le- f e noo e0 ’ Legati, come fe fodero dati 
’ fpediti a quei foli ; quantunque i Le- 
gati altro non fodero propriamente , 
che Ambafciadori del Papa , conCderato 
come Principe, o fuoi Procuratori, con- 
fidcrandoio come primo Vefcovoye che 
gli amichi Concili gli aveano Tempre 
riguardati come tali , teflitnon) quelli 
di Nicea, di Efelo , di Calccdonia , di 
Codaminopoli io Trullo, ed il fecondo 
di Nicca : che il folo motivo detta tftf- 
fenfione tra il Cònclffo di Bafilea , e 
Papa Eugenio IV. era dato, perchè vo- 
levano i Legati cambiare quedo antico 
e lodevole coiiuroe . Che eri quello te- 
nere il Concilio in una fpezi’e di Ictiia- 
vitù col non lanciargli intendere le pro- 
polizioni , che gli fi avevano a fare ; ed 
era un tioppo maltrattare i Principi il 
non permetter loro di trattare con quel- 
li , che avevano il maneggio de’ mag- 
giori affari de’ loro Stati . Che non 
avevano dii cognizione del decreto , il 
quale avelie ordinato , che gli Amba- 
fciadori non parlalfero fe non co’ Le- 
gati , e che fe pur vi era , bifognava 
produrlo , per vedere , donde venilfe ; 
imperocché foggiungeano , fe viene da’ 
legati , oltrepallarono la loro autorità , 
fe lo ha fatto il Concilio, converrà eia 
minare quando fìa dato fatto , e come 
fìa cooccputo . Il lafciarlo fuffifìere , io 
calo eh’ eGlla , quedo é un avvilire 1‘ au- 
torità temporale , e redringere la facol- 
tà degl» Ambafciadori , che ne fono ri- 
FlcurfVtoU' Sur. Eccl. Tom. XXIII. 


vediti in nome de’ loro Signori . Si” dol L 

fero anche del decreto , eh’ er» dato Anno 
formato da’ Legati affiditi folamente d a DI G>G * 
alcuni Prelati Italiani , che volea , che , 5 6 ** 
niente fi potelfe proporre , fe non che 
da’ Legati ; e diflero apertamente , eh’ 
era quedo un levare il modo a’ Princi- 
pi , ed a’ Vcfcovi di proporre una ri- 
forma tale , quale veniva domandata dal 
fervigio di Dio , e dalla gloria della 
Chiela. 

L. Ma in cambio di vedere , che lì Q ue flj 
cercalfero i mezzi di fedare i loro ri-AmWci»- 
fentimenti , ben todo n’ ebbero nuovi dori, e gl’ 
motivi , quando intefero da una lettera l* penali 
del Signore de l’ Isle , Ambafciador di ( ‘™° e 
Francia a Roma ( 1 ) , che avendo do-fu£ xe .* 
mandato al Papa in nome del Re fuo 
Signore , che i Vefcovi di Francia fof- 
fero attefi per tutto il mefe di Settem- 
bre , il Papa gli avea rifpodo , che 
avea data un’alToluta autorità a’ Lega- 
ti fopra fimili domande , e che fi ripor- 
tava a loro . “ Ecco , dicea Lanlac , 

„ una cola degna di eterna memoria . 
ii tt Papa rimette l’affare a’ Legati ; 

»> Ì Legati non’^jSòfTòno far nulla fenza 
„ il Concilio i il Concilio non ha la 
„ libertà d’ intraprendere nulla fenza i 
„ Legati ; e con queda rubrica fi pren- 
» de a gabbo il Re , ed il Mondo “ . 
Tuttavia gli Ambafciadori fecero nuo- 
ve idanze apprelfo i Legati per doman- 
dar loro , che la proffima feffionc folle 
ancora differita per un mefe o lei fet- 
timane , per concedere ancora quedo 
tempo a’ Vefcovi di Francia , che non 
erano arrivati , ed a quei di Polonia , 
che fi attendevano . 11 Signor di Lan- 
fac lì doleva in particolare , che conti- 
novamente fi andalfe ripetendo , che il 
Concilio fi tenea per gii Francefi, men- 
tre che fi riculava di appettarli . Sog- 
giunfe , eh’ era queda una ingiuria (at- 
ta al Re fuo Signore ; ma poiché le 
naigliori ragioni , che aveva egli per 
far conofccre la giudizia della fua do- 
manda , non venivano afcoltate , bifo- 
gnava necciTariamente applicare altri ri- 
med; . Gl’ Imperiali , e molti altri Prin- 
V u cipl 
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eipt infiltrano pur elfi perché fi differì f- 
fe la feffione; ed il Cardinal Borromeo 
** mandò a’ Legati la copia di una lette- 
, 3® i> ra,che l’ Imperadore fpediva loro, quan- 
tunque non l’ avellerò ancora ricevuta , 
e nella quale ficea loro intendere , che 
era fuo parere, che fi dtfferiffero le de- 
finizioni in materia del Sagrifuio.e che 
fi afpettaffe , che la Dieta , che doveva 
egli tenere a Francfort , folte termina- 
ta . Quello Principe facea quella do- 
manda , perchè temea , che i decreti , 
che venilfero pubblicati nella proffima 
Trilione , irritalTero troppo i Principi 
Protettami , e gl" im pedi Aero di far crea- 
re Tuo figlinolo Re de' Romani nella 
prolfima Dieta , come defiderava . Que- 
lla unione de' Francelì , degl’ Imperiali , 

. e degli altri Principi in una medefima 
domanda , finalmente fece qualche im- 
preflione ne’ Legati, e gl' indulte a man- 
dar un corriere efprelto al Papa , per 
intendere quel che avellerò a fare nelle 
congiunture, nelle quali fi ritrovavano, 
e delle quali gli davano un minuto rag- 
guaglio . n 

TI Pip» la LI. u papj dopo fatta riflellione 

tendete ben cono ^ e > c ^ c un ecc( ?dente rigore 
c " e d'pof poteva io tal incontro guadare ogni co- 
lono dila- fa ; ma per mollrare di concedere per 
tion«r« i grazia quel , che non potea rienferc , 
decteti rìfpofe a’ Legati : Che quantunque non 
del Sagri- cre j e ff e c h e j Francelì dovelTero giun- 
gere, giudicava , che dovelTero trattarli 
con tutte le maggiori poffibili onettà , 
quando anche non vi corrifpondefTero ; 
le che non vedea che potelTero accadere 
grandi inconvenienti a ritardare ì de- 
creti del Sagri fi? io (i) , e rimettergli 
alla feguente feffione Che finalmente 
rimertea quello affare alla prudenza de’ 
Legati ; ma che non difapprovava , che 
veniffe accordato al Signor di Lanfae 
quel che domandava con tanta iflanza ; 
e qnello che parca delidcrarlì dall’ Im- 
peradore colla fteffa premura. Ricevuta 
che ebbe il Cardinal di Mantova que- 
fta rifpofla , il quattordieefimo giorno di 
Settembre , tre giorni prima di quello, 
in cui dovea tenerli la feffione , la fece 


vedere al Nunzio Vifconti , che G sfor- 
zò di pervadergli , che da che il Papa 
lafciava 1 Legati arbitri di differire 
la felfione , o di tenerla , dovea no 
prendere l’ ultimo partito .• e dopo 
avere intefe le fue ragioni , ed averne 
conferito , fi rifolfe di feguitare il fno 
parere. 

LH. Il giorno dietro quindìcelìmo Si »i»l ri- 
di Settembre , fi tenne una Congrega- •«••ria 
lione , dove il Vefitovo di Cinque- 
Chiefe venne afcoltato circa la doman- 
da , che Iacea , che fi aecordaffe l’ufo M . 
del Calice , almeno per lo Regno di 
Boemia . Quella domanda già fatta pa- 
recchie volte aveva eccitate molte alter- 
cazioni nel Concilio fi) » fenza che 
quali nulla fi rallentali il fervor del 
Prelato per arrivare al fno intento . 

Ma finalmente aceonfentì di rimetterli 
al Papa , a condizione , che fi eam- 
biaffero i termini della domanda , e che 
dovelTero effer quelli . “ Ch’ efTendofi 
„ avveduto il Concilio, che per fe (lef- 
„ fo non potea giudicare fopra quello 
„ che fi domandava , rimette* I affare 
„ al Sommo Pontefice , il quale dopo 
„ aver ufata ogni diligenza , che avef- 
„ fe (limata neceffaria per fa pere Te 
„ 1’ aecordaffe con V efpreffe condizio- . 

„ ni , o con altre , pronunziaffe con la 
„ fua (olita prudenza la concefiione ; 

- (limandola conforme alla ragione, fe- 


condo il parere , 
Concilio “ 


e l’approvazione del 


’ LUI. Ma quella propofizione , quan- Difputa t 
tunque cosi efprelTa , non incontrò mi- 
nor’ oppofizione , quando fu agitata in fo . 
quefla Congregazione del quindicefitno J, r , 
giorno di Settembre . Le medefime ra- coocd&o- 
gioni.che avevano indotti i Padri a nonna, 
accoufeotire ad un’ alfoluta p ermi filone, 
come cofa nuova , li pervadevano a 
non rimetterla al Papa (}) . Altri fog- 
giuogeano , eh’ era temerario il ri- 
mettere 1 un affare alla derilione di tra 
Superiore , quando non la domanda v 
ficchè quando fi venne a’ fuffragi ,vi 
furono lelfantanove votf per la concef- 


fione, fcttantanove contrari , e 


quattro 

dub- 


(•) WW. ■« f*p. ' 
li*, m jtf. «. a. » 
Fallar. 
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dubbi ; ed i primi , approvandola , vi attriftarono molto i Prelati., penando 

marcano condizioni tanto afpre, e tao- che folle un .rimprovero dato loro per Anno 
to difficili, che pareano piuttoflo difap- le pallate cofe , ed una privazione di D| G*C* 
provarla, che volerla. Per quello il Ve- libertà , ond' erano elfi minacciati per 
(covo di Cinque Cbiefe , vedendo le fue l’avvenire (a). Gli Arcivefcovi di Rof 
fperanze delule , cotti mi le tutto 1 ' affare l’ano , e di Zara lì maravigliavano , che rl *|'* 
al Cardinale di Mantova, che torto fa- voleffe l’Imperadore impiegare il timore, p "o P ofi- 
ce eflendere il decreto in modo affai e la violenza conara di elfi . G a (paro none de* 
femplice , il quale dicea : “ Che Cervantes Spagnuolo , Arcivefcovo dt^g* 1 '* 

,, avendo il' Santo Concilio rilervato Melfina , fi dolle della propofizione , 

„ da efaminare e definire i due arti* che veniva fatta , come ingjuriofa al 
,, coli precedenti dell'ufo del calice , Concilio . Il Vefcovo di Parigi dtchia- 
,, e volendo prefcntemente provvedere rò , che volea feguitare gl’impulfi del- 
,, alla fàlute di quelli, per gli quali era la Tua cofcienza , che non gli permette- 
„ domandato , ordinò chu^P intero affa- va di aderire al decreto . Antonio Agofli- 
„ re forte nmeffo al Nonro Santilfimo no , Bovio , e Campeggio Io rigetta- 
,, Padre , come lo rimette col prcfente rono ben anche . Martino di Cordova 
i, decreto , il quale con la Tua pruden- o di Corduba Domenicano , Vefcovo 
„ za (ingoiare farà quel che giudiche- di Tortofa , diffe , che il decreto gli 
„ rà utile alla Criltiana Repubblica , parea cofa Spiacevole fecondo la co- 
„ e falutare a quelli , che domandano faenza , c piacevole fecondo gli uomi- 


il calice “ 


m . Egidio Falcetta Vefcovo di Caor- 
le diffe , che fe veniva ricevuto quel 
decreto , protcllerebbe della fua nulli- 
lif wrL bbe il Concilio . Dàlie do- 


I Ledati LIV. Quello decreto venne prefenta- 
ptoponfo- to nella Congregazione della mattina 
no una j e j giorno lediceiimo di Setta»!»— , -*• _ 

Joìrra Hi cu * l * Vefcovo di Cinque Chiefe non ghatìze fi vcnnr’alTe mormorazioni con- 
cito fi trovò. Il Cardinale di Mantova dille tra l’Imperadore ; ma il Cardinal Si* 
nella Con io poche parole , che il giorno prece- 
grcgazio- dente alla feffione i Legati erano vera- 
ne • mente io travaglio per le doglianze fat- 
te da quel Vefcovo in home dell’ Im- 
peradore , il cui Ambafciadore ripren- 
dea l' Artemblea di avere avuta io dis- 
pregio la fua autorità , anzi che forte 


monetta rapprefentò prudentemente a* 
Padri , che l'Imperadore fi dolea , che 
il Concilio lu la Tua domanda avendoti 
rìfervato quelli due articoli , niun de’ 
Prelati prefentemente fi degnaffe di 
rifponderc ; e che però dovea ciafeono 
deliberare in pace , e dire il fuo pa- 


nerla , ed accrefcerla (i) , mentre che rere , per quanto Io giudicarte van- 
fpcndea quel Principe ogni fua cura taggiofo alla dignità del Concilio , ed 
pel mantenimento deita Religione ; che alla utilità della Chiefa . Quelle paro- 


? ue!lo aveva impedito al Vefcovo dì 
linque- Chiefe di ritrovarli a quella 
Congregazione , e che non volea nè 
pure intervenire alla fcrtìonc . Che per 
prevenire le confeguenze , che poteva 


le, con le quali parca , che fi rellituif- 
fe a’ Padri la libertà , tanto vallerò • 
raddolcirli, che avendo raccolti i voti , 
novaototto furono io approvazione del 
decreto , e trentotto foli per rigettar* 


avere quella ritirata , aveano fatto il lo . Cosi pafsò con la pluralità de’ Taf* 
decreto, di coi fi è parlato , del quale fragj. 

fi facea loro parte ; e eh’ erano certi , LVI. Il medefimo giorno , poco do-ciì Ambi- 
che il Papa in quella oceafione avrebbe po la Congregazione , convennero gli Iciaòoti fi 

Ambafciadori di raccoglierli predo l’Ar- ticeol*o- 
civefcovo di Praga per gl’ intereffi del- ( n , 0 Ai ^' v * 

la caofa comune (.3) . Quelli di Vene- (t . 0 , 0 di 

LV. Qaaifle parole del primo Legato zia, e quello di Firenze ricufarooo d in-p^g*. 

V u a 


»•»». ai » aia vjuwtta uvea iiuiiv. «vicuvc 

fatto tutto ciò, che dipenderebbe da lui 
per lo bene della Religione , e per ap- 
pagare V Cmperadore . 


ter- 
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Avmo caolare I» difputa delia -preferenza coll 
*' G - C - Inviato degli Svizzeri ; gli altri perchè 
J5®a. nQf) avevano ordine dal Senato d inter- 
venire a sì fatte alfemblee . Vi furono 
dunque Gaiamente gli Ambafciadori dell’ 
Imperalo», i Francali , quello di Por- 
togallo , gli Svizzeri *, c Pagnano Se- 
gretario del Marchefe di Pefcara , che 
andarono alla cafa dell’ Arcivefcovo . 
Drakowitz Vcfcovo di Cinque-Chiefe 
vi fece un lungo difcorfo per impegna- 
re gli Ambafciadori ad unirli inlieme , 
e dimoiare i Legati ad affaticarli alla 
riforma de’ eodumi , ed a proporla nel 
Concilio . Lanfac volentieri fi arrefe a 

3 ueda propofiaione , ma fu male fecon- 
ato ; nè fi ootè mai guadagnare 1’ Atn- 
bafciador degli Svizzeri , nè quello, di 
Portogallo . Quell’ ultimo fi uni anai a 
Pagnano per diffuadere gli altri dal 
condifcendere alle propofizìoni del Ve- 
fcovo di Cinque Chiefe , o almeno per 
ridurgli ad operare pii» moderatamente , 
e traffe al fuo partito gl’ Imperiali , ed 
i Francefi. 

Domande LVIl. Quelli Ambafciadori andarono 
deRli Am- io fteffo giorno a ritrovare i Legati 
takiedon pr i ma dell 1 ultima Congregazione, e Lan- 
* ee *" fac parlando per tutti (i) diffe in pri- 
mo luogo : che non potendo efli otte- 
nere la proroga della fellione , non ef 
fendovi di legno alcuno di ritardare , nè 
di far cambiare quel che vi doveano de- 
cidere ; li pregava almeno di dir loro , 
per qual tempo indicherebbero la fe- 
guente feffione ; il che il Re Crirtianif- 
fimo defiderava di fapere . In fecondo 
luogo , che il loro Principe gli avea 
fpediti per favorire il Concilio , e far 
in modo , che vi fi procederle come fi 
conveniva ; non per domandare deci- 
fioni intorno alla dottrina , fopra la 
Quale non aveano dubbio veruno , ef- 
fendo tutti Cattolici , e credendo tali 
k ^ difpute f'uperflue in affenza di quelli , 
che le combattono ; ma che la loro 
principale incumbenza era di procedere 
tutti infieme ad una buona , Tanta , ed 
-■* intera riforma di cofiumi j ma perchè 


ria Ecclesiastica 

ad oota di tutte le loro rimofifanze ve- 
deano , che i Padri aveano voluto de- 
terminare i principali punti della dot- 
trina , che fono conrroverfi , fenza ap- 
pena far menzione della riforma , do- 
mandavano gli Ambafciadori , che venif- 
fero proporti gli articoli più importanti, 
e più neceffarj di quelli , che fino allora 
s’ erano efaminati, e di feudi . . 

LV1II. I Prelati , che comprendeva- 
no alfine la neceffità di prorogare la c 
fefftone , in cui fi dovea parlare de’ Sa- 
grameoti dell’Ordine , e del Matrimo- 
nio (a), rifpofero , che l’ aveano depu- 
tata per lo gùarno duodecimo di No- 
vembre : il che dovea piacere a Fran- 
cefi,! quali aveano prometto, che 1 loro 
Vefcovi arriverebbero nel mefe di Ot- 
tobre. Che quanto agli articoli , che G 
doveano definire , il defiderio del Papa 
ed il loro era di far tutto quel che fi 
conveniva all’onore di Dio , ed al ben 
della Chiefa , e di appagar tutt’ i Prin- 
cipi in tutto quel che poteffero ; . ma * 

che non era bene d’interrompere l’or- 
dine, ch’era Tempre fiato offervato nel 
Concilio, ch’era di trattare ad un tem- 
po della dottrina e della riforma, come 
continuerebbero a fare, parlando del Sa- 
gramelo dell’Ordine , e poi della rifor- 
ma . Che quanto aveano fatto fin allo- 
ra non era , che un cominciamenro , 
che avevano intenzione di far meglio ,• 
che riceverebbero volentieri tutti gli 
articoli, che fi volcflfero loro proporre; e 
che fi maravigliavano molto , che no " 
folle fiato fpedito al Papa quel che li 
era rifoluto nell’ Affemblea di Poiffv , 
che Sua Santità avrebbe approvato . Do- 
po quella rifpofta gli Ambaf^adori G 

ritirarono. .... *- • 

LIX. Allora fopravvenne 1 A rei ve- « ™«e» 
feovo di Granata , che aveva avvertito dl(ficota 
molti Padri di andare all Affemblea i, foprth «. 
efortandogli a non partirfene , fe anche fjj tuxW M 
fi averte dovuto contioovare nella not- del Sten- 
te affai avanzata , fe non fi forte otte- do*»- 
auto, che fi fofpendeffe il Cenone, nel 
quale fi definiva, che Gefo Grido aveva 
iftituito il Sacerdozio nell ultima ' Ce- 
na. 
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na (t) , • che non folle rimelfa tal qui- 
(Itone al Sagramento dell'Ordine ; Fece 
quefta propolìzione con tanto fervore , 
che per quante ragioni gli fodero ad- 
dotte, perché mutane parere, o almeno 
per acchetarlo alquanto, reffò fermo nel 
fbo propofito . Si tenne I’ ultima Con- 
gregazione , alla quale Seripando non 
intervenne , perchè era Tempre oppoflo 
alla definizione , che Gelu Grido aveffe 
offerto fe medefimo nella Cena . Non 
gli pareva aver cbiariflimi fondamenti , 
nè fopra la Scrittura Tanta , nè fopra i 
fentimenti de’ Santi Dottori ; nè an- 
che illurtrata nel Concilio per mezzo 
della diTputa , e Topra quello volle , 
che di primo Legato gli delle un atto 
di quanto penTava in e(Ta quitlrons ; il 
che fi fece privatamente . 

LX. Torto che furono fpedite le cofe 
più agevoli nella Congregazione fa) , 
l’Arcivefcovo di Granata , che la mat- 

tina avea chiedo la permilfione di par- 

fatto io- lare fuori del Tuo grado , fece un lungo 
pra q«lb difeorfo per combattere il Caoone fo- 
•rgoman praJ detto , come contrario atF autorità 
di San Dionigi .( al quale attribuiva il 
trattato della Gerarchia celede j , di 
San Martìmo, e di San Giaugrifortomo, 
che riferirono la collazione dei Sacer- 
dozio a quelle parole di Gefu-Crirto 
dopo la rifurrezione: Ricevete lo Spirito 
Santo . Ma i Padri infadiditi di tatti 
querti difeorfi , e della odinazione dì un 
uomo contrario ad un Tentimento una- 
nime, chiamarono tutti, che bifognava 
attenerli a quanto era già decifo. Il Le- 
gato Olio rtimb di aver a dire qualche 
cofa in favore delia opinione approvata 
da tutto il Concilio : e perb dirtinfe 
una doppia potertà data da Gefu Grido 
a’ Tuoi Apodoli , Cuna Tpettanre al Tuo 
corpo vero , l'altra al Tuo co/po milli- 
co, comporto di tutt’i Fedeli', e dille , 
che la prima , che Tpetta alla facoltà di 
confagrare,era data loro conceduta nell' 
ultima Cena , e che non vi era neffun 
de Padri antichi , che lo negalfe ; che 
la feconda, che contiene la facoltà di af- 
ibivere ^<é quella, che il Salvatore co- 
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L’ Ateive- 
feoro di 
Granata 
attacca il 
Canon» 


to 
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manicò »' Tuoi Aportoli dopo la Tua rt- 
furrezìone . Anno 

Si apparecchiavano altri Prelati a par- di G. C. . 
lare, ed a prevenire le obbiezioni, che 
l'Arcivefcovo di Granata potelfe fare , 
come il Vefcovo di Tortola, l’Arcive- 
feovo di Otranto, ed il Vefcovo di Let- 
tere ; e cominciava la difputa a dege- 
nerare in romore ed in confufione, quan- 
do il Cardinal di Mantova iogiunfe lo- 
ro di dire i loro pareri per ordine , e 
ciafeuno nel Tuo luogo. Quali tutti fu- 
rono favorevoli al canone ; e quelli , 
che vi fi oppofero , fi divifero in due 
dadi; gli uni , come l'Arcivefcovo di 
Braga, i Vefcovi di Segovia, di Alme- 
ria, d’Orenfe, di Sinigaglia , di OlTn- 
na , di Lione, dì Lerida,di Fama goffa, 
ed altri , che credendo il canone vero , 
pretendeano , che fodero parole perdu- 
te , e che non convenilfc pubblicarlo ; 
gli altri dubitavano della Tua verità , e 
lo fodeneano contrario all’ autorità di 
Papa Alelfandro IH. di Sant' Agodiao , 
e di San Tommafo. Era già un'ora di 
notte; e vedendo il primo Legato, che 
la dilputa andava in lungo , dille , per 
terminarla , che i difenforì del canone , 
eh’ erano in maggior numero , efponef- 
fero femplicemente il loro parere , e che 
farebbe permeilo agli altri in molto mj- 
oor numero dì dedurre le loro ragioni , 
per proccurare di convincere i primi ; 
ma quando fi venne a‘ voti , appena ve 
ne furono trenta di contrari /e tutti gl» 
altri approvarono il canone ; il che fe- 
ce prendere la cifoluzione di non pen- 
fare più ad altro , che a tenere la fek 
(ione il dì vegnente dicialfettefimo di 
Settembre, diverfa da quella, che avea- 
no promelfo di differire fino al duodeci- 
mo giorno di Novembre . ■ - -U • 

LXI. Era queda la ventefimafeconda VeattG- 
dal commeiamento del Concilio , e la »af«eon- 
ferta folto il Pontificato di Pio ’ IV. d>f,fl '°" e 
Più di centottanta Prelati andarono alifii 
la Chiefa Cattedrale con le foiitc cere-Q,’ VorrV 
monie (3) . Pietro Antonio di Capuana IV. 
Arcivcfeovo di Otranto, vi cantò Pon- 
tificalmente la Meda , e Carlo Vifcon- 

ti 
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lo influire una certa virtù in tutte le la Meda , non ebbe altro oggetto Si 
membra ; ma che conveniva alle mem- attaccò il decreto unico intorno a ciò 
bra aver più cura della confcrvatione che, G doveva odervare ed evitare nel’ 
del loro capo , che di fé (lede ; e che U celebrazione della Mella e cinque 
dovevano clporfi a tutto per difenderlo, articoli fpettanti alla difciplina; ma quel 
Che tl maggior difetto degli Eretici, che ne fu detto non merita veruna at- 
lecondo S. Paolo,* quello di non rico- teniione . QuaG quaranta ritornarono 
nofeere un capo ; quantunque dipenda alla cooceflione del calice, non volendo 
da quello tutto il legame del corpo, che lode rimeda al Papa j alcuni non 
Provò in poche parole, che Gefu Crido la ricufavano edottamente , ma rap- 
i il capo invilirle della Chiefa ; ma prefentarono , che quello fi dovei fare 
per moli rare, che il Papi nera il capo eoo lettere particolari , e non con un 
vifibile non rifpartniò le parole . Lodò decreto . Aller Vefcovo di Filadelfia 
la grand’attenzione che Pio IV. avea dide , che approvava il decreto, fe pia- 
di provvedere a tutt’i bifogni del Con. ceva al maggior numero ; e il Padre 
cilio , e dide , che ciafcuoo fi dovea ri- Lainez fu dello fledo parere , volendo 
cordare della obbligazione, che avea di che fi aggiungede Gaiamente , che folle 
mantenere la dignità del fuo capo . Fi- lignificato al Sommo Pontefice , che iì 
nalmente dopo aver molto efaltaro la Concilio non aveva ofato in quella de- 
pietà e la model) ia de’ Padri , pregò Dio liberazione dargli un configlio per ae- 
di permettere che la fine del Concilio cordare il Calice. 

fode tanto gloriofa , quanto fu il co- LXIII. Tutte quelle contefe quan- si di o»r 
. minc'wmenio . do furono terminate , lì lederò le lette- 1, tl Coo- 

Difpute LX II. Quello difeorfo che meritò gli re del Cardinal Annullo indirizzate a’ «ilio dell’ 
nel prò applaufi de’ Legati , fu feguito dalla let- Legati , con le quali quello Cardina- * r,,T0 di 
porre gli tura degli articoli della dotrrina , che do- le, come Protettore de’Crilìiani Orien- u " P *" 
«II» fef vev,B0 effere P r °p° fti nella fcilìooe(i). tali , faceva, intendere al Concilio pwd.Tr"*; 
Code. Quegli, in cui fi parlava della ifhtuzio- nome dei Papa la notizia dell’ arri- ria a Ro- 
ne del Sacerdozio nella cena , c della vo di un Patriarca Adirio in Ro “«• 
obblazione che Gefu Crido avea fatto di ma (z) . Chiamavafi Abd Ifu , della 
fe medeGmo , e fopra i quali fi era già Cafa di Mar , e della città di Gefi- 
molto deputato nelle congregazioni pre- ra fui Tigri . Era dato un tempo Mo- 
cedenti , furono ancora gagliardamente naco di Sant’Antonio ed era Patriar- 
combattuti da molti Padri . L’Arcive- ca di Muzal nell’ Afiìria . Edendo ao- 
feovo di Granata, e Duimio Vefcovo dato a Roma, vi aveva egli fatta e fe- 
di Viglia , fi oppofero al fecondo di fcritta la Tua profedìone di fede ed il 
qnedi due articoli. Alala, Gado, Blan- fettimo giorno di Marzo di qued’an- 
co , e Bovio fi unirono ad cfli contra no, alla prefenza de’ Cardinali di S. Sa- 
il primo , contra il quale prefentarono bina , Amulio , ed Aledandrioo . Era 

finn fi-ritto . I emartro orimi tra curdi dotto e di imi fimiolii .nluT. » M. 
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dì vifitare I fepolcri degli ttogallo, T Arobafciadore di quedo Prio- 


tf ni ione eri 

Apodoli San Pietro e San Paolo , e 
baciare i piedi del Vicario di Gefu- 
Crifto, d’imparare la credenza, e le pra- 
tiche della Chiefa Romana, e di edere 
confermato nella Tua dignità dalla Sede 
Apo dolici. 

Amulio diceva ancora , che Abd-Ifo 
dopo 00 foggiorno di molti meli a Ro- 
ma s’ era bene idrulto di tutt’ i riti 
della Chiefa Cattolica , che avea fatto 
giuramento , e predata ubbidienza al 
Romano Pontefice ; promettendo di of- 
fervare tutto ciò ch'era dato definito 
ne' precedenti Concili, e particolarmen- 
te in quello di Trento ; che il Papa 
avello confermato n?l fuo Patriarcato, 
e gli avea dato di che fupplire alle fpe- 
fe del fuo ritorno . Che il difegno di 
quedo pio vecchio era di trasferirli a 
Trento ; che l’avrebbe fatto , fe l’età 
fua glielo avelie permeilo ; e fe la fu* 
prefenza non fode data tanto neecflaria 
a’fuoi popoli , che fono in numero di 
più di dugento mila perfone ; edendeit- 
doli il fuo Patriarcato fino all* Indie, 
e comprendendo molti popoli foggettf 
al Torco, al Sofl di Perda , ed al Re 
di Portogallo . Quede lettere dicevano 
in oltre, eh'edendo dito quedo Patriar- 
ca interrogato fopra i Santi libri , lì 
modrb molto bene addottrinato ; che 
avea riferiti i libri rigettati dagli Ere- 
tici ; che la credenza di quella nazio- 
ne è poco diverfa da quella della Chie- 
fa Romana; che ha ella i medefimi Sa- 
gramene'! , la eonfedione auricolare , e 
la venerazione delle immagini . Che 
avea ricevuta queda dottrina d’gli Apo- 
ftoli San Tommafo , e San Taddeo, 
fc da un Marco loro Difcepolo ; il che 
dice Amulio per fua opinione , lafeian- 
do quedo fatto al giudizio de’ Legati, 
che Io efamineranno, fe io g udicano a 
propofito . Che finalmente per ordine 
del Santo Padre fi manda loro la pro- 
f'dìone di fede di quedo Patriarca , ed 
il Phj giuramento di ubbidienza ; e fi 
lederò V U na e l’altro . Ma come vi fi 
Iacea menzione di molte Chiefe dell* 
Indie nelle città foggette al Re di Por- 


cipe fi levò, e dinuoziò nella fedione , 
che i Vefcovi Orientali , fudditi del Re BI 
fuo Signore , non riconofcevano altro 'S 41 * 
Patriarca fuori che l’ Arcivefcovo di 
Coa , il quale era il foto Primate di 
tutte le Indie. 

LXIV. Lette che furono quede Ler- Si pul>- 
tere , I’ Arcivefcovo di Otranto , che bliel 11 
avevi offiziato, pafsò alla lettura de’ de- " ,ei 
creti ; e cominciò da quello della Mef- Officio 
fa , divifo in nove capitoli , conceputi dell» Mef- 
in quedi termini (i):“ E/po/ìziona del la. 

„ lé dottrina intorno al Sagrijizio della 
„ Mtjja. Il Santo Concilio dì Trento 
„ ecumenico, e generale , legiciimamen- 
„ te raccolto folto la condotta dello 
,, Spirito Santo , prefedendovi gli deiU 
„ Legati della Sede Apodolica . Afiin- 
„ chè nella Santa Chiefa Cattolica la 
„ dottrina , e la credenza antica intorno 
„ al grande midero della Eucaridia fi 
„ mantenga intera e perfetta in tutte 
„ le fue parti , e fi confervi nella fua 
„ purità , col bandire tutti gli errori e 
„ tutte Té erede ,• idruito dallo Spirito 
„ Santo, dichiara, flabilifce , e decreta 
„ quel che fegue , perchè venga infa. 

„ guato a’ fedeli iaromo all’ Eucaridia, 

„ confiderata come il vero ed unico Sa- 
» grifizio. 

,, Perchè fotto l’antico Tedamento, Capitole 
, fecondo la tedimooianza dell’ Apo- }■ Dall» 

, dolo San Paolo (a), niente v’era di lnrt ' t > , * | o- 

’ pCrf !'f? ’/ L d , ì torn P iu '°* P er moti m Sa B r'i V. 

, vo della debolezza, e della impotenza c io delle 
, del Sacerdozio LevitiCo ; convenne , Meda . 

, cosi commettendo Dio il Padre delle 
, mifericordie , che forgelfe un altro 
, Sacerdote fecondo l’ordine di Mel- 
, ehifedecb , cioè nodro Signor Gefu- 
, Crido , il qual potè de confumare e > 

, condurre alla perfezione tutti quelli , 

, che dovevano edere ramificati . Or 
, quantunque Nodro Signor Dio dovef- 
, fe una volta offerir fe medefimo al 
, Padre fuo , morendo fopra 1 * aitar * 

, della Croce , per operarvi la eterna 
, redenzione , tuttavia perchè il fuo 
, Sacerdozio non doveva edinguerfi eoa 
i, la morte , per lafciare alla Chìe- 
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„ la Tua diletta fpofa ua fagrifizio vi- 

Asso n {ibi le , quale fi conveniva alla nato- 

pi C. G. ra degli uomini, nel quale (offe rap- 
ijtfz- „ prefentato il fagrifizio fangumolento, 
,, che doveva una volta compierli fu la 
„ Croce , e ne foffe confermata la me- 
„ moria lino alla fine de' fecoli , e la 
„ virtù noto (aiutare ne foffe applica- 
„ ta per la reroiflìone de' peccati , che 
„ noi commettiamo tutto giorno : nel- 
„ l’ultima cena la medefìma notte che 
„ venne prefo (i), dichiarandoli Sacer» 
„ dote flabilito per la eternità , fecon- 
„ do l’ordine di Melchifedech , offerì 
„ a Dio Padre il fuo Corpo , ed il 
„ fuo Sangue fotto le fpezie del pane 
,, e del vino , e fotto i fimboli delle 
„ mcdefime cofe li diede a ricevere a’ 
„ fuoi Apofloli , che allora flabiliva 
„ egli Sacerdoti del nuovo Tedamento, 
„ e con quelle parole : Fate queflo in 
„ memoria mia (2), allora ordinò a lo- 
„ ro ed a’ loro lucceffori nel Sacerdo- 
„ zio di offerirli nel modo appunto co- 
„ me la Chiefa Cattolica Compre ha 
„ incefo, ed iofegnato. Imperocché do- 
„ po aver celebrata 1 ’ antica Pasqua , 
„ cui i figliuoli d’Ifraele immolavano 
„ in memoria della ufeita dall’Egit- 
n to (3), egli inllitul la nuova Paiqna, 
„ dando fe medefimo per eflere immo- 
„ lato da’ Sacerdoti in nome della Chie- 
„ fa , fotto vilìbili fegni , in memo- 
„ ria del fuo paleggio da quello mon- 
„ do al Padre fuo , quando egli ci ha 
„ rifeattati con la effusone del fuo San- 
„ gue , ci ha llrappati dalla polfanza 
„ delle tenebre , e ci ha trasferiti net 
,, fuo Regno (4). Quella é quella pura 
„ offerta , che non può tlfere macchiata 
„ dalla indegnità , né dalla malizia di 
„ coloro, che la offrono , quella, che il 
„ Signore ba predetta per mezzo di Ma- 
„ lacbia , dober e fieri offerta in ogni Ino- 
„ go , ed interamente pura a nome fuo, che 
,, doveva effer grande fra le nazioni (5). 
„ Quella è la medeGma.che l’Apollolo 
„ San Paolo fcrivendo a’Corintj indicò 
„ tanto chiaramente, quando dilfe (6), 
„ che quelli , che fono macchiati per la 
„ partecipazione della tavola de' Demo- 
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„ nj , non fofiono partecipare della lave- 
„ la del Signore ; intendendo nell’ uno 
„ e nell’altro luogo l’altare fotto il no- 
„ me di tavola . Quella é quella fìoaltnen- 
„ te, che al tempo della natura, c della 
n legge , era figurata e rapprefentata 
„ in dar) modi di fagrifizio , come con- 
„ tenente tntt’i beni . che dagli altri 
„ non erano che lignificaci ; di cui era 
» effa l'adempimento , e la perfezio- 

H ne * 

„ E perché il medeflmo Gefu Crido, rapitolo 
„ che offerì fc xnedefimo una volta 11 f . t " il 
,, fu la Croce coll’ effufiooe del fuo 
„ (àngue , é contenuto ed immolato Mtf- 
„ fenza effulìone di fangue io quello h t p ; opì- 
„ divin fagrifizio , che fi compie nel ziotorto 
„ la Meda ; dice e dichiara il San- P* 1, a 1 ' *’* 

„ to Concilio , che quello fagrifizio é *J ( 

„ veramente propiziatorio , che per c(- 8 ‘ 

„ fo noi otteniamo mifericordia , e tro- 
„ viatr.o grazia, e foccorfi al bifogno, 

„ fe ci approffimiamo a Dio contriti , 

„ • penitenti con un lineerò cuore , una 
„ retta fede , e con uno fpirito di ti- 
„ more, e di rifpetto . Imperocché No- 

Oro Signore , placato da quella offèr- 
„ ta,ed accordando la grazia ed il do- • 

„ no della peoitenza, rimette le colpe 
„ ed anche i più gravi peccati , poi- 
„ ché é la (leda ed unica Odia, c quel- 
„ la medefìma, che offerì egli una voi. 

„ ta fu la Croce , e che li offre anco- 
,, ra al prefente per lo minidero de' Sa- 
„ cerdoti , non edendovi altra diverfit^ 

„ che nel modo di offrirla. E parimen- 
„ te per mezzo di quella non fangui- 
„ nolenta obblazione (i riceve con ab- 
„ bondanza il frutto di quella, che fi è 
„ fatta collo fpargimento di fangue,' 

„ tanto è lontano , che per eda lì de- 
„ roghi in alcun modo alla prima . Per 
„ quello , fecondo la tradizione degli 
„ Apofloli , effa é offerta non foto per 
,, gli peccati, per le pene, per le fod- 
„ disfazioni , e per le altre neccllìtà 
„ de’ Fedeli , che fono ancora in vitaj 
„ ma eziandio per quelli , che fono 
„ morti in Gefu Crido, e che non fo- 
„ no ancora interamente purificati. 

„ Quantunque la Chiefa abbia coflu- Capitolo 

me m.Deiic 
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Mffft.elie n me di celebrare alcuna volta le Mef- 
fi dic-ino fu in onore ed in memoria de’ Santi, 
i" „ ella non infegna però , che fia loro 

de’ Santi. ^ ^^o [[ fagrifuio , ma folamente a 
„ Dio , che gli ha coronati • Cosi il 
„ Sacerdote non dice già , Pietro , e 
„ Paolo , vi offro il fagrifuio ; ma 
„ rendendo grazie a Dio delle loro vit- 
„ torie , implora la loro protezione ; 
„ affinchè fin tanto che noi facciamo 
,, commemorazione di erti l’opra la ter- 
„ ra , fi degnino erti d’ intercedere per 
„ noi lafsìi nel Cielo. 

C. itolo » ^ dovendo le cofe fante edere 
lv ^?„ fantamente amminillrate , e che fra 
c anone „ tutte le cofe fante la più Cinta è 
delUMel- „ quello fagrifuio ; perchè fia offerto 
u - „ e ricevuto con dignità e rifpetto , 
„ la Cbiela Cattolica da molti fecoli 
„ 1 labili il Santo Canone , si puro , c 
„ si el’entc da ogni errore , che nulla 
„ ba in fe , che non rifenta fantità e 
„ pietà interiffima , e che non innalzi 
,, a Dio lo fpirito di coloro , che of- 
„ frono il fagrifizio , non ellendo cotti. 
„ pollo , che delle parole medefime di 
„ Noffro Signore , delle tradizioni de- 
„ gli Apofloii , e delle pie inliituzioni 
„ de’ Santi Papi . 

„ Ora effondo tale la natura degli 
v^DeVie » uortMn ‘ ? c hc non può effa facilmen- 
cerimnmc » « » e , fenz * q««lche foccorfo efterio- 
■iella Mcf-„ re follevarfi alla meditazione delle 
<a- „ cofe divine; per quello la Chicfa , a 

„ guifa di buona madre , (labili certi 
„ ufi , come di profferire nella Meda 
„ alcune cofe Cotto voce , altre in tuo- 
,, no più alto , ed ha introdotte alcune 
„ ceremonie , come le benedizioni roi- 
,, diche , le candele , i turiboli , gli 
„ ornamenti , c molte altre cofe’lìmi- 
„ ii , fecondo la dilciplioa , e la tra- 
„ dizione degli Apoffoli , e per ren- 
„ dere in quello modo più commenda 
„ bile la maellà di un si grande (acri. 
„ fizio, e per eccitare gli fpiriti de' fe- 
ri deli , con quelli fenfiblli fegni di pie- 
» ti e di religione , alla contemplazio- 
»j ne dell' alte cofe , che fono celate in 
» quelli* Eagrarr.ento. 

CapiHo »* Satiro Concilio defidererebbe per 
VI. Delle » verità . che a cafcuna Melfi tutt’ i 
Fieury Cont. Ecct.Stc. Ttm. XXill. 


„ fedeli , che v’ interveniffero , fi co — 

,, municaffero non folo fpiritualmente , Avvo 
,, e per un fentimcnto interno di divo- nl G.C. 
„ zione ; ma ancora col ricevere Sagra- * 

„ mentalmente la Eucariffia , perchè M . c . ITe ’ 
h partecipaffero in maggior copia de'^iiVretè 
„ frutti di quello Sanriflimo Sigrifìzio. folo C co- 
ti Tuttavia quantunque non fi faccia raunica. 

» quello ogni volta , non condanna per 
,, queìlo come illecite le Melfe priva- 
» te , alle quali il folo Sacerdote fi 
„ comunica Sagramentalmente ; ma le 
„ approva , e le autorizza ancora, poi- 
„ chi quelle medefime Mede deggiono 
» effere (limate veramente comuni ; e 
„ perchè il popolo fi comunica fpiri- 
„ tualmente , e 'perchè fono celebrate 
„ da un miniflro pubblico della Chic- 
„ fa non Colo per lui , ma ancora per 
,,’tutt' i fedeli , che appartengono al 
„ Corpo di Gelu-Cnflo . 

„ il Santo Concilio avvertile , che Capitolo 
„ la Chiefa ha ordinato a’ Sacerdoti di VIt 
„ mefcolare l'acqua col vino , che dee ? c ì u ,VAi! 
„ filiere offerto nel calice, tanto perché c ‘ ot „ ino 
„è da credere , che Noltro Sigaore n «l calice, 
ai Gefu-Crifio abbia fatto lo lieffo , 

„ tanto perchè ufcl del luo lato 1' acqua 
,, col fangue ; quanto perchè con la me- 
li fcolanza , che fi fa nel Calice , fi 
,, rinnova la memoria di quello mìfle- 
>, ro ; oltre che con la medefima fi 
„ rapprefenta ancora la unione del po- 
li polo fedele con Gefu-Crillo, che n’è 
„ il capo ; effendo i popoli fignificati 
„ dall’ acque nel libro dell' Apocaliffe 
„ di San Giovanni (i). 

„ Quantunque la Meda contenga Rapitolo 
„ grandi iftruzioni per gli fedeli , tut- V ^ | l ^ 
„ tavia gli antichi Padri non giudica-^* 

,, rono a propofito , che folle celebra Mcffa 
„ ta in ogni luogo in lingua volgare . debb’ef- 
„ Per quello ritenendo ciafcuna Chie-( er ceIt * 
,, fa in ciafcun luogo l'antico ufo, che 1 ” 1 '*’ 

„ effa ha praticato , e eh' è fiato ap- 
„ provato dalla Santa Chiefa Romana, 

„ Madre , e Maefira di tutte le Chic- 
„ fe; affine però, che le pecore diGe- 
„ fu Criilo non patifeano la fame , e 
„ che i fanciulli non domandino il pa- 
„ ne, fenza trovar periona, che ne dia 
,, loro ; ordina il Santo Concilio a’ Pa- 
■ . ' X x „ fiori, 


Anno ” 
uiG.C. ” 
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(lori , ed a ratti quelli , che hnn 


no cura di anime , di foiegare fpef- 
» fo a trei7a la M-ll»,o di fare foie- 
“ _ „ gare da altri qualche eofa di quel , 

„ che fi legge nella M-’ffa , e oartico- 
„ larmente di applicarli a far intendere- 
„ qualche mirteto di quello Santiffimo 
c „ Saqrifizio , (opra tutto le Domeniche 
. . „ e le felle. 

IX* Toc- '♦ ^ Perchll fi fono fnarfi divertì er- 
cànrc i „ rori in quello termo contea quella 
Canoni „ antica credenza , fondata e rtabdita 
fegucmi . n (opra il Santo Vangelo r fnorr la tra- 
„ dizione degli Aoolloli , e foora la 
„ dottrina de’ Santi Padri , e perchè 
„ molti s’intromettono ad infrenare ed 
„ a foflenere m->lte crtfe contrarie ; J il 
„ Santo Concilio dopo avere matora- 
,, mente e fodameote efaminate , e di- 
„ fculfe tutte quelle materie , ha deli» 
„ berato coll’unan’tne ennfenfo di tutt’ 
„ i Padri di condannare , e di bandire 
„ dalla Santa Chisfa co’ feguenti Ca- 
„ noni tutto ciò,ch’ è contrario alla pu- 
„ riti di quella credenza , e di quella 
_ . „ finta dottrina “ . 

C»nomfc- LX\r. Si lederò poi i Canoni , che 
^J5 j c ' 0 *' aoatematizaano quelli , che eombstreran- 
deila Mei- no quella dottrina , e che come i capi- 
la. ioli , fono in numero di nove , e fono 
qui riferiti . 

„ Canone I. Se alcuno dice, che alla 
„ Meda -non fi offra a Dio un vero e 
„ proprio fagrifizio ; o che 1’ effer ot, 
„ to , non lignifichi altro che Gq- 
„ fu-Crillo ci é diro a mangiare f fia 
„ anatemattizzato . Canone II. Se a{- 
„ eoo dice , che con quelle pprole -• 
„ Fare que/io in memorie mia , Grsu- 
„ Crillo non abbia riabiliti gli Apo- 
„ doli Sacerdoti , a non abbia ordinato, 
„ ch’erti c gli altri Sacerdoti orterilcano 
„ il fuo Corpo ,• ed il fuo Sangue ; fia 
„ anatematizzato . Canone ITI. Se alcun 
„ dice, che il fagrilìzio della Meda è fola- 
„ mence un fagrifizio di lode , e di ren- 
„ dimento di grazie , o una femplice 
,, commemorazione del fagrifizio, eh’ 4 
„ (lato compiato foora la roce, c che 
„ non fia propiziatorio , ET o che non 
„ fia profittevole^ che a colui , che lo 
„ riceve , e che non debba eflere offer- 
» to *SJ per gli vivi, e per gli morti, 
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„ per gli peccati, per le pene, e per le > v 
» foddisftzioni ; e per catte le altre ne- 
„ certirà ; fia anatematizzato . Canone I V. 

„ Se alcun dice, che col fagrifizio della 
„ Meda fi commette una betlemmia con- 
„ tra il fagrifizio di Gefu Crillo fatto 
„ nella Croce, o che fi deroga a quello;. 

,, fia anatematizzato. Canone V. Se alcun 
„ dice, che fia una impolìura il celebrar 
„ le Melfe in onore de’ Santi, e per ot- 
„ tenere la loro mediazione apprefio Dio, 

„ com’è la intenzione della Chiefa;fi» 

,, anatematizzato. Canone VI. Se alcuno 
„ dice , che il Canone della Meda contie» 

„ ne errori, e che per ciò convenga fop- < 
„ primerne l’ufo ; fia anatematizzato . 

„ Canone VII. Se alcuno dice , che le 
„ ceremonie, gii ornamenti, ed i fegni 
„ erteriori , ufati dalla Chicfa nella ee- 
„ lebrazione della Meda , fono piutto- 
„ Ho cofe , che difpoagono all’empietà, 

„ che azioni di pietà , e di divoziooe ; 

„ fia anatematizzato . Canone Vili. Se 
„ alcuno dice, che le Mede, nelle qna- 
„ li fi comunica il foto Sacerdote fa- 
„ grsmentalmente , fieno illecite , e che 
„ per quello conviene abolirne l’ufo ; . 

„ fia anatematizzato . Canone IX . Se 
„ alcuno dice , che l’ufo della. Chitfa. 

„ Romana in proderire fotto voce una 
fy parte del Canone , e le parole della 
„ confagrazione , debba edere condanna- t , j 
„ to , o che la Meda non debba effere .j. 

^ celebrata , che in lingua volgare ; o . i. 

,, che non fi abbia a mefcolare acqua 
„ col vino , che fi dee offerire nel Ca- 
„ lice , perché ciò è contràrio alla idi- 
„ turione di GefuCriflo ; fia anatema-. 

„ tizzato “ . Quelle definizioni di fede 
furono fegulte dal decreto intorno alle 
cofe’, che fi dovevano offervare od evi- 
tare ncllj celebrazione della Merta ; ed 
era conceputo in quelli termini . 

LXVI. “ Potrà ciàfcuno agevolmente Dtcrtr» 

„ giudicare qual’ attenzione fi abbia a <®pr« ciò 
„ praticare nella celebrazione dal Santi f- *•, 

„ fimo Sagrifizio della Merta con tutro ' 

„ il rifpetto e la venerazione , che fidebran- 
„ dee avere nelle colè di religione , fedoUMef- 
„ fi confiderà , che colui , che fa l’ operai- 
„ di Dio con negligenza , è maledetto 
„ nelle Sante Scritture ; imperocché , 

Teliamo noi necelfariamentecoilretti a 

con- 
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confelfare , che non podono i fede- „ mato reo di qualche delitto , 
li efercitare alcuna opera tanto fanta M 
divina , quanto è quello tremendo 


e divina., quanto „ 

„ miflero , nel quale quella Odia vi- 
„ vificante , per cui filino flati noi ri- 
„ conciliati con Dio Padre, viene ogni 
„ giorno immolata fopra l'altare da’ Sa- 
„ cerdoti ; aliai chiaramente apparii», 
„ che conviene fpendere tutto il pen- 
„ fiero c tutta l'applicazione poflìbile 
„ per fare quell'azione con la maggio- 
,i re interna purità di cuore , e con la 
„ maggiore pietà e divozione edema 
,> che fia polli bile . 

„ Ma come pare, che per Io rilafcia- 
,, mento de’ tempi , e per la corrnzio- 
,, ne e la negligenza degli uomini , fi 
ri fieho introdotte molte cole contrarie 
„ alla dignità di Così auguilo figrifi- 
s, zio ; per rilìabilire 1’ onore ed il cul- 
„ to ad cdo dovuto , a gloria di Dio, 
„ e per la edificazione de' fedeli ; il 
ss Santo Concilio ordina, che i Vefcovi 
ss ordinari de' luoghi abbiano una parci- 
„ colaridìma cura , e fieno obbligati di 
,, proibire e di abolire tutto ciò che vi 
„ fi è introdotto per avarizia , eh' è una 
Ipezie d'idolatria ; o per la irrive- 
renza , eh’ è quaó infcparabile dall’ 
empietà ; o per la fuperllizione , che 
imita falfamcnte la vera pietà . E 
per rinchiudere molte cole in poche 
parole , primieramente per quel che 
riguarda l’avarizia , vieteranno ado- 
lutamcnte ogni forta di condizioni , 
e di patti per qualunque ricompenfa 
o falario fi voglia ; e tutto quel che 
fi dona quando fi dice la prima Mef- 
fa j e cosi le domande di elemofioc 
sì predanti e si poco convenevoli , 
che fi deggiono chiamar piuttolìo da- 
zioni ; ed ogni altra limile cola , che 
fi allontana poco dalla fimonià , e 
„ che lente almeno di un lordido , e 
„ vergognofo traffico. 

' „ In fecondo luogo per evitare la ir- 
is riverenza , proibiranno i Vefcovi , 
„ ciafcuoo nella fua Diocefi , di laici ar 
„ dire la Meda ad alcun Prete vagabon- 
,, do , e non conolciuto ; non permet- 
” t<r , a . n , ri0 P 01 * a veruno che fu 
,, pubblicamente « notoriamente fli- 
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, né Hi 

». fervire al Santo Altare , nè di edere Anno 
«, prefente «'Santi Milìeri , e non fof dìG.C. 
m friranno che il Santo Sagrificio Da of- >5*** 
» ferto in cafe particolari da qualunque 
» <ì C* Sacerdote Secolare, o Regolare, 
i, nè fuori delle Chiefe,e delle Cappel- 
li le dedicate unicamente al fervisi odl- 
« v * 00 » e che faranno per ciò delfina- 
„ te , e vi (ita ce da'medelìmi Ordinari; 

„ ed a condizione ancora, che quelli, che 
,, v interverranno , diano a cooolcere 
si con la loro modedia, ed il loro die- 
si rior contegno , che lono prelenti non 
ss fidamente col corpo , ma ancora col- 
si Io ipirito e col cuore, in una (anta 
ss attenzione . Bandiranno ancora dalle 
ss loro Chiefe ogoi iorta di roufica , 

„ nella quale o con l’organo, o col 
„ femptice canto , s’ intrecci qualche co- 
ss fa di lafcivo o d' impuro ; e cosi tol- 
si te le azioni profane , i trattenimen- 
„ ti in difeorfi vani ed inutili , in cui fi 
«reniti di affari del lecolo , palleggi, 

„ flrepiti , clamori e* affinchè la cala 
„ di Dio podi parere , ed edere ve- 
„ ramente chiamata la cala di orazio- 

I» • 

i» Finalmente per non falciare vcrun 
ss luogo alla fuperllizione , ordineranno 
„ con alcuni efpredì mandati-, e fotto * * 
n 1® pene , che fi giudicheranno a prò- 
s, polito, che i Sacerdoti non dicano la 
ss Meda , fe non alle ore convenienti , 
ss e che non ammettano , celebrando la 
„ Meda , alcun’ altra pratica , ceremo- 
,s oia, ed orazione, fuorché quelle, che 
„ furono approvate dalla Chiefa , e ri- 
„ cevute dall ulo lodevole e frequente. 

„ Aboliranno ancora del tutto nelle lo- 
„ ro Chiefe l’odervanza di un certo 
ss numero di Mede e di lumi , eh’ è lla- 
,, to inventato per una certa fon.rfli- 
„ zione piuttolìo che 'per ano fpirito 
di vera pietà . Infogneranno a' popo- 
li qual da , e donde proceda princi- 
palmente il frutto preziofo ed affatto 
cclelle di vjuerto Santidìono Sagri!», 
ciò; e gli avvertiranno pure di anda- 
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re ipeffo alte loro parrocchie , alme- 
no le Oomtoichc , e le Fede folen- 
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- „ Ora tutto quel che li è detto , e 

r *? ” tocc * to fommariamente , s’ intenda ef- 
lJl /s » ^ ere P ro P°^° a lutti gli Ordinari de’ 
1 5° 2, ■„ luoghi, ficchè per la potedà,cbe vien 
„ loro data dal Santo Concilio, cd an- 
,, che come Delegati della Santa Sede 
„ Apolìolica , non folo pedano proibì- 
„ re, ordinare , riformare, c (ìabiiire , 
„ tutto ciò' che qui fopra (1 £ detto , 
„ ma altresì tutte le altre cofe, che fem- 
„ breranno loro correlative ; ed obbli- 
„ gare i fedeli ad enervarle inv iolabil- 
„ mente, con cenfure ecdefiadiche , ed 
„ altre pene, che (limeranno proprie di 
„ (labilire ; nulla oflante qual lì fìa pri- 
„ vilegio , efeozione , colìume , cd ap- 
,, peli az ioni di qualunque genere. 

i-X VII. Termina la feffione con la 
tormaV" lettura del decreto della riforma , che 
contiene undici capitoli , che faranno 
ora riferiti. 

„ Il medesimo Santo Concilio di Tren- 
„ to ecumenico e generale , lcgittima- 
„ mente raccolto Torto la condotta del* 
,, lo Spirito Santo; prefedendovi i me- 
„ defimi Legati della Sede Apolìolica; 
„ continovando la materia della rifor- 
„ ma ,4 (lato di parere di ordinare ncl- 
,, la prefente feffione quel che feguc . 
Capitolo Non vi ha nulla che più iltruifca 
*«io'ne"° *» e c l ,e riponga gli uomini alla pioti 
degli an* n continuamente , cd a’ fanti efercizj , 
fichi Ca- „ quanto la buona vita cd il buon efem- 
noni toc- „ pio di quelli , che fi fono confagratt 
carne la ^ a | f frv jgio di Dio ; poiché vedendoti 
condotta •>» eglino efaltati ad un ordine fuperiore 
e r notili » 3 lutee le cofe del fecolo , rutti' gli 
dell, «uà,, altri rivolgano gli occhi in elfi come 
«•celi He n in uno fpecchio , e prendano da elfi 
cleSaflici. ^ norma di quanto hanno da imitare. 

Per quello gli Ecdefiaflici chiamati 
„ ad aver il Signore per loro porzione, 

,, deggiono talmente regolare la loro 
„ vita , e tutta la loro condotta , che 
„ nelle velli, nel portamento efteriore, 

„ nel loro andare, ne'difcorlì,ed in tur- 
„ to redo , non lafcino vedere fe non 

„ ferietà e modedia, che dinoti un vero 
„ fondo di religione , evitando fino i 
„ menomi difetti , che diverrebbero in 
„ elfi coafiderabililfimi , affinché. le loro 
a, azioni imprimano io tutto il mondo 
‘ * & ** ' 


oria Ecclesiastica 

„ rifletto e venerazione . Ora eflendo 
„ giuflo di ufare in ciò ranto maggior 
„ cautela , quanto la Chiefa di Dio ne 
„ rifeuote maggior onore e vantaggio ; ~ 

,, il SantoConcilio ordina, che tutte le 
„ cofe, che fono già falutevolmente da- 
,, bilite , e ballevolmentc fpiegate da’ 

„ Sommi Pontefici , e da’ Santi canoni 
„ intorno alla oneflà della vita, la buona 
„ condotta , la decenza degli abiti , c 
„ la feienza necelfaria agli Ecclefialljci ; 

„ e cosi ancora intorno al tuffo, a’ban- 
„ chctti , alle danze , a’ giuochi di azzar- 
„ do, ed altresì in tutte le forte di dif- 
„ ordini , e fopra l’impaccio degl’ in- 
„ terelfi fecolari , che deggiono evitare, 

„ fieno in avvenire olfervate folto le 
„ medefime pene , e più grandi «anco- 
„ ra , fecondo che parrà bene agli Or- 
„ dinari di dìfporre ; fenza che l’efe- 
„ emione di quanto fpetta alla corre* 

„ zione de’ collumi polla edere fofpefa 
„ per qual fi fia appellazione . E le fi 
„ accorgeranno di qualche rilafciamen* 

„ to nella difciplina in alcuno di cpie- 
,, di punti , fi applicheranno a lutto 
b loro potere a rimetterla in vigore ; 

„ cd a farla odervare cfattamentc da 
„ tutt’ i fedeli nulla odante ogni co- 
„ (lume contrario , perchè Dio non abbia 
„ a ricercargli un giorno di quello , e 
„ non fieno elfi medefimi giallamente ; 

„ puniti , per avere tralcnrata la coree- 
„ zione di quelli , eh' erano (lati loro 
„ fommeffi. 

„ Chiunque in avvenire farà fcel- Capitolo 
„ to per ie Chiefe Cattedrali , non fo- 11 
„ lo dovrà avere tutte le qualità vo- *olo»ó" c h* 
„ Iute da’ farti canoni , quanto a’ Tuoi d eSbl)0l , 

„ natali, alla età, a'collumi, alta bu > tifare ieri* 
„ na condotta , mi dovrà ancora ef- P" l« 
„ fere dato promolfo agli ordini fi. 

„ cri almeno iti meli avanti . Se non 
„ è conofciuto alla Corte di Remi' , 'ò 
„ che lo fia da poco , farà fatto il oro- 
„ cedo verbale di tutte le cole luddet- 
„ te da’ Legati della Sede Apoftolìca, o 
„ da’ Nunzi delle Provincie , o dair 
„ Ordinario dei luogo , e in difetto , 

„ dagli Ordinar) più proffimi . in ol- 
„ tre dovrà avere una tal capacità, 

„ che polla foddisUre alle obbligazioni 

„ dd- 
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lui deflinata ; e per 


della carica a 

quello converrà eh* egli abbia otte- 
nuto prima con giudo titolo , in qual- 
che Univerfità , la qualità di Mae- 
dro , di Dottore , o di Licenziato in 
facra Teologia , o in legge Canoni- 
ca ; o ebe per pubblica tedimonian- 
za di qualche Accademia da dichia- 
rato capace di ammaedrare altrui . 
S'i Regolare, avrà un dmile arreda- 
to da’ Superiori del Tuo Ordine . E 
tutti quelli , de’ quali s’ è parlatola 
cui fì dovrà prendere informazione o 
tedimonianza , faranno obbligati a 
dar la loro dichiarazione in buona 
fede, c gratuitamente ; altrimenti fap- 
piano , che aggraveranno affai le lo- 
ro cofcienze, e che Dio , o i loro 
Superiori ne faranno vendetta . 

„ I VeCcovi in qualità di Delegati 
della Sede Apodolica avranno facoltà 
di didrarre una terza parte de’ frutti 
e dell* entrate generalmente dì qualun- 
que dignità , di perfooati ed ufìuj 
che fì ritroveranno nelle Cbfefe Cat- 
tedrali , o Collegiali , e di converti- 
re quello terzo in didribuzioni , fe- 
condo che dimenano bene , per mo- 
do , che fe quelli , ebe le dovranno 
ricevere , mancalfero di fodd-sfare o- 
gni giorno precifamente al fervigio, a 
cui faranno obbligati , a norma del 
regolamento da effi Vedovi preferit- 
to , perderanno le didribuzioni di quel 
giorno « fenza che podano acquiflar- 
ne in veruna maniera la proprietà ; 
ma fìa applicato il fondo alla fabbri- 
ca della Chiefa , io cafo che ne ab- 
bia bifogno, o a qualche altro luogo 
di Pietà) fecondo il giudizio dell’Or- 
dinario ; e fe continovano ad allon- 
tanarcene oflinaumente , farà proce- 
duto centra di loro , fecondo l’ ordi- 
nanze de’ Santi Canoni. Che fe s’in- 
contra alcuna delle fuddette dignità , 
che non abbia nè per diritto , nè per 
«odume alcuna giurifdizione , e ebe 
non fia aggravata di alcun offizio o 
fervigio nelle Chiefe Cattedrali o Col- 
legiali , e <he quello , ebe le pofTedc, 
abbia una cura fuori della -città nel- 
la diocefì , e nella quale voglia ap- 
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Capitolo 
IV. Che 


„ plicarfi, farà tenuto ad edere prefen- - — — 

„ te al detto fervigio divino tanto nel- Anno 
„ le Cattedrali , quanto nelle Collegia- olG.C. 

„ li , per tutto il tempo che vi rife- I 5^ 1 * 

„ derà , e vi farà le funzioni curiali ; 

„ e quello non s’ intenda riabilito , fe 
„ non riguardo alle fole Chiefe , nelle 
„ quali non vi fìa alcun coflume o fìa- 
„ turo, che voglia che le dignità, che 
„ non egiziano , perdano una parte de’ 

„ frutti e dell’ entrate fino ad un terzo; 

„ e ciò nulla oliarne ogni coflume an- 
„ che da tempo immemorabile , efen- 
„ zioni , cofìituzioni , quando fodero 
„ anche confermare con giuramento , o 
„ da qualunque altra autorità che fìa . _ , 

„ Chiunque farà impegnato nel fer- 
„ vigio divino in una Chiefa Catte- 
„ drale o Collegiale , Secolare o Re-bifoàn.ef- 
„ golarc , fenza edere almeno Suddia- fere aime- 
„ cono , non avrà voce in Capitolo n:l-no Suddii- 
„ le fuddette Chiefe; quando anche gli cono P 4r 
„ altri gliel’ avedero conceduta volontà- *,**£.,“* 

„ riamente; e per quelli, che hanao -, l0 | 0 „^! e 
» o che avranno in avvenire nelle det- Cattedrali, 

„ te Chiefe dignità , 'Ceffonati , offizj , oColle- 
„ prebende , porzioni, o quali fi vo- e'*li.« c he 
„ gliano altri benefizi , a’ quali fieno 
„ annede alcune obbligazioni , come di funrione * 

„ dire, o cantar le Mede, ovvero il annega al 
„ Vangelo ad altri , e ad altri 1' Epi- (uo grado. 

,, (loie , faranno tenuti , non avendo 
,, legittimo impedimento , di prendere 
„ fra I' anno gli Ordini convenienti «al 
„ loro efiizio , per qualunque privi- 
„ legio , efenzione, prerogativa , e vàn- 
„ taggio di nafeita che pollano ave- 
„ re ; altrimenti incorreranno nelle pe- 
„ ne volute dalla coflituzione del Con- 
„ cilio di Vienna , che comincia , Ut 
„ ille qui, che il Santo Concilio rinno- 
„ va col prefente decreto; ed i Vefco- 
„ vi gli obbligheranno ad efercitare effi 
,, medefimi i detti Ordini ne’giorni prc- 
„ ferirti , ed a foddisfare a tutte le al- 
„ tre funzioni , alle quali fono tenuti 
„ durante il divino fervigio , fotto le 
„ medefime pene , ed altre maggiori 
„ ad arbitrio de' Vefcovi ; ed 'n avve- 
„ nire non fì provvederanno di quelli 
„ impieghi, fe non quelli, che avranno • - 

„ interamente l’ età , e le qualità necdf- • 

„ la- 
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„ Urie ; altrimenti la provvida farà 


A*™ „ nulla . ■■ 

d ^ Le difpenfe, che fi deggiono accor. 

«5**- dare da qual fi fia autorità , fe fi 

V "chè le » l’ an ' 10 3 commettere fuor della Cor- 
difpenie, ,» te di Roma , faranno cominelle agli 
che d-b- „ Ordinari di quelli, che le avranno ot- 
tano effe- 1) tenute : e per le difpenfe , che faran- 
!* no di grazia , non avranno effe ef- 

la Corte » fetto » fe P r,mi * detti Ordinari , 
di Roma,,, come Delegati A popolici , non ab- 
non fieno ' biano ricoaofciuto fommariamente fo- 
commefT» n lamento, e fenza formalità di giufti- 
od^j* » z ‘ a > c * le ne ‘ termini delle illanze o 
«io e che e> delle fuppliche non vi fieno nè fur- 
queìie 4) „ rezione , nè orrezione . 
fi-zia „ Ne' cambiamenti di difpofizioni di 
fieno da n ultima volontà , che non deggiono 

rare 1 * 11 " ” e * le P cr < l u ‘ l * c ^ s caQ f» giuda e 
Capitolo » nece ^ aria »' t Vefeovi come Delegati 
vt. Dell»,, della Santa Sede Apodolica prende- 
rircofpc' „ ranno cognizione fommariamente c 
z one che jt f en za formalità di giudizia , avan- 
k' ,OR "* •« che ’i detti cambiamenti abbia- 

afledilpo- >* no «fccuzione , fe le fuppliche fop- 
fizionitc- „ primano qualche verità necedaria a 
l'ament*- „ faperfi , o contengano falli fuppo- 

• » Hi • 

11 Vcfcovo, come Superiore Ecclefia- 
fìico , i l’ interprete della volontà de’ 
tedatori defunti , e quella è una quali- 
tà , che loro appartiene per diritto , co- 
me lo ‘dichiara Gregorio IX. (i) in una 
Decretale , a cui fono conformi le pa- 
role del precedente capitolo . E' tutta- 
via importante l’offervare , che quando 
fi dice , che il folo Vclcovo è 1’ inter- 
prete della volontà de' defunti , fi dee 
intendere ne’ cafi , ne’ quali non vi 
fia litigio formato fui fondo; perchè ef- 
fendovi ( e dò fecondo la Giurispruden- 
za di Francia ) litigio, tocca il decider- 
ne al Giudice regio, nulla odantc quel 
che ne ha dabilito il Concilio di Tren- 
to , il cui decreto fu qucflo punto non 
è dato ricevuto nel Regno. 

Capitolo „ j Legali, e Nunz; Apodclici, i 
( , h ' „ Patriarchi , Primati , e Metropoli- 
fu perori » tanì n P ller appellazioni , che faran- 
*bbono » °° interporti avanti a loro , faran- 
oQctvtrc ,,-no tenuti in qual fi fia caufa , fia 


„ pcr ricevere l’ appellazioni , o per dar I» Colli. 
„ le difefe, dopo fatta 1’ appellazione , '“*ioue 
„ di offervare la forma ed il tenore del- 
» fante Codituzioni , e particolar- *, «nu». 
„ mente quella d’ Innocenzio IV. che iì di ri- 
» comincia Romana < a ) nulla odante cerne le 
„ qualunque codume anche di tempo *PP*rt»- 
„ immemorabile , ufo, o privilegio V 0 " 1 * # 
„ contrario/ altrimenti le difefe , prò 
„ cedure , e tutto ciò che ne farà fe- 
» guito , farà nullo di pien dìrit- 
i, to. 

„ I Vefeovi medefimi come Delega- Capìtolo 
,, ti della Sede Apodolica, ne’ cafi ac- Vili che 
» cordati dalla legge , faranno efecu- ' 

„ tori di tutte le pie difpofizioni , o d '. RR10n ®. 
„ per le ultime volontà o volute fra ti/cuton' 
„ vivi ; avranno anche diritto di vili éi ogoi 
,, tare tutti gli Ofpedali , Collegi , Co- iurta di 
„ munirà di Laici , quelle medefime 
>, che fi chiamano Scuole , o «>“ v* ."TIC 
» a ltt° fi fia nome ; trattene quelle g |j (*.*. 
,, folamcnte , che fono folto la ireme- dah, por- 
,, diata protezione de’ Re , fe ciò non thè noa 
» forte di loro piacimento ; e cosi le 6,00 
„ limofine dette del Monte di Pietà ‘°Jf 
» o di Carità , e di ogni altro luogo 
„ di divozione , qualunque nome fi ab- oa de'Rr. 

„ biano elfi , ancora che detti luoghi 
„ foffero commeffi alla cura de’ Laici , 

„ e per qualunque privilegio , ed elen- 
„ zione che poteffero avere . Final- 
„ mente prenderanno cognizione di offi- 
„ zio , fecondo le ordinanze de’ Santi 
„ Canoni , ed affineranno alla efecuzio- 
„ ne di tutte le cofe generalmente qua- 
» 1* fi fieno , che fono flabilite per Io 
„ fervigio di Dio, o per la falute dell’ 

„ anime , o per Io foilegno , e fol lieve 
„ de’ poveri , nulla ortante tutt' i coftu 1 - 
«> ®i » aoche di tempo immemorabile , 

„ privilegi , o regolamenti contrari . 

>« Gli Aromimrtratori tanto Lede- Capito!» 

„ fiartici , che Laici , delia fabbrica ** fh * 

«, di qual fi fia Chiefa , aoche Catte- **'• 

„ drale , e così di tutti gli Oipeda j; 

„ li, Comunità, Monti di Pietà ,c dt quali r 
„ qualunque altro luogo di divòz.one ,*oahuo 
,, faranno obbligati a rendere conto luo *hi pii 
„ ogni anno della loro amminirtrazio- de «8*o«> 
» ne all’ Ordinario ; rcllaodo annui- 
■ ii lato a vaati all’ 


(O li ctf- *• *7- 3» ttjhmwlit tre- (a) In C tntil. Lnidnn. Q. Rtnun* in 
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foppreffo ciafeun ufo e privi» „ nacce , né pure per meno di per- 

„ ione interpofte , fieoo Ecclefiaftici o 
.. Laici . per artifizio o fotto un.lun. Dl C. 


Ordinario, „ Iato t 
P u,tl J* „ gio contrario ; fe non folTe che nel- 
«4r”m*n- ” ^bilimento , e Aregolamenti di 
ti ordina » qualche Chiefa o fabbrica , folle (la- 
ro nell* „ to ordinato altrimenti in termini 
fondaxio’ „ efprelfi . Che fe per qualche collume 
"*• „ o privilegio , o regolamento partieo- 

„ lare di qualche luogo, fi aveìfea rene 
„ dere conto avanti ad altre perfone de- 
„ putate a quello , non fi tralafcerà di 
„ chiamarvi 1’ Ordinario unitamente ; 
,, altrimenti ogni quietanza e liberato- 
„ ria data a’ detti Amminillratori farà 
_ . . ,, nulla. 

X. Che ° »» L * i§ooran*a e la incapacità de’ 

i Vcfcovi n Notai cagiona molti danni , e dà 
porranno „ luogo a molti litigi . Il Velcovo in 
«faminart ^ qualità parimente di Delegato della 
interdire »» Sede Apoflolica , potrà aflicurarfi 

i noiai » P er v * a di un buon efame delia fuffi- 

ptr le ma- >■ cienza di tutt’ i Notai , quando fa- 
tene ee- „ ranno flati creati per Apoflolica au- 
eltCadi- n torirà , Imperiale, o Reale; e ritro- 

*"*• „ vandogli incapaci, e feorretti in qual 

„ fi fia cofa nel loro impiego , porrà 
„ interdirli per un dato tempo , o per 
„ Tempre dalle loro funzioni , riguardo 
„ agli affari , procedi , e caule ecdefia- 
„ diche e fpirituali , fenza che la der- 
„ ta Interdizione dell’ Ordinario pclfa 
„ clfere iofpefa da alcuna appellazione 
,, dal loro canto. 

Quello capitolo fuppone chiaramente 
ed in termini efpreiri , che i Notai regi 
hanno diritto d’ iflrumenrare nelle cau- 
fe ecclefiaftiche ; ed il Concilio ordina 
che abbiano i Vcfcovi facoltà di ela- 
minarg!i,ed in conlhguenza di approvar- 
gli t> di rigettarli; nella qual colà tut- 
tavia la difciplina di quello Conclio 
non à ricevuta in Francia ; dove i Ve- 
fcovi non hanno diritto di attribuirli 
una cale autorità fopra i Notai Laici 
fiabiliti dal Principe , o dal Sovrano . 
r.niroi» >» Se quache Ecdefiaflico o Laico , 
XI Delle” di qual fi fia dignità , fofle l’ Im- 
P ene di »> wadore medefiroo , o il Re , avef- 
coloro , fe il cuore tanto pien di avarizia , 
che riien- ,, c he è la radice di tutt’ i mali , per 
usurpami " °i iTe co ”vertire in fuo proprio 
i beni »* u *° » dl u .wparp per fe roedefimo 
dellaChie-D o per altrui per forza , o per mi- 
ra . ... 


„ Laici , per artifizio o fotto qualun- 
„ que colore o pretefto, le giorisdizio- ‘5° 2 
„ ti , beni , cenfi , diritti , ancorché 
„ feudali , ed enfiteutici , i frutti, emo- 
„ lumenti , e qual fi fia entrata di 
„ qualunque Chiefa , o qualche benefi. 

„ zio Secolare o Regolare , Monti di 
„ Pietà , od altri luoghi di divozione 
„ quali fi fieno , che deggiono clfere 
„ impiegati nelle necelfità de’ poveri , 

„ e di quelli , che g|i cifiziano ; o per 
„ impedire per le medelìme lirade, che 
„ i detti beni fieno goduti da que»' 

„ gli, a’ quali appartengano di diritto 
„ Sia anatematizzato fino a tanto che 
,, non abbia reflituito c refo intcra- 
„ mente alla Chiefa , ed al fuo ammi- 
„ niflratore , od al benefizio le dette 
„ giurifdizioni , beni , effetti , diritti, 

„ frutti, ed entrate , delle quali.fi fa- 
„ rà impadronito , o che gli folfcro 
M pervenute in qualunque fi fia forma, 

», anche per donazione di fuppoflc per» 

,, fono, e che ne abbia poi avuta i’af- 
„ foiuzionc dal Sommo Pontefice : che 
„ s’è patrono della detta Chiefa, oltre 
„ le fuddette pene reflerà ancora privo 
„ del diritto del patronato . Ed ogni 
„ Ecdefiaflico, che avrà acconlcntito o 
„ aderito a tali ulurpaziooi , ed intra- 
„ prendimenti esecrandi , farà foggetto 
„ alle medclime pene , privato di tutt’ ’ v 
,, i benefìzi , e refo incapace di averne 
„ altri quali lì fieno, cd anche dopo la 
„ intera Toddisfaziooc cd afloluzione , 

„ farà fofpefo dalle funzioni de’ Tuoi 
„ Ordini , fili tanto che piaccia al fuo 
„ VefccvQ. 

Dopo aver, dubitato lungamente a 
Trento, come fi è veduto , fe fi do- 
vere -.concedere la comunione fotto le 
due fpezie all’ Alcir»gna,ed alla Fran- > 4 
eia, che la domandavano', con la fpe» 4 
ranza di ridurre più facilmente per qutfla 
via i Luterani, cd i Calvinifli ^minien- 
te il Concilio giudicò a proposto per 
imporranti ragioni di rimettere la cau- 
fa al Papa , affinchè operafTe fecondo 
la Tua prudenza . Ecco il decreto . 

LXVIII, „ In oltre il medefimoSan- d«c„m 
- 1 » 


i 



Indizione 
dell* te- 
glie n te 

feflionc . 


Gli Amba 
feudort di 
Francia 
ricevono 
un memo- 
riale del 
Re. 
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„ to Concilio effendofi nell' ultima fef- 
„ (ione rifervato di cfaminare e di d?- 
„ cidere in altro tempo, quando fi prc 
„ fentaffe l'occafionc , i due articoli 
„ eh’ erano fiati un tempo proporti , c 
„ che non erano ancora fiati difeufii ; 

cioè fe fi debba talmente attenerfi 
„ alle ragioni , che indufiero la Chie- 
„ fa Cattolica a dare la' comunione a’ 

„ Laici , cd agli Ecclefiafiici medefi- 
,, mi, quando non dicono Mcfia , fot- 
„ to la fola fpezie del pane , e che 
„ l’ufo del Calice non debba edere mai 
„ per qualunque ragione pcrmeflb ad 
„ alcuno: c fuppotìo , che per giufie 
„ ragioni , e fondate nella crifiiana ea- 
„ rità , fi giudidaffe bene di accordare 
„ l’ufo del Calice a qualche nazione o 
„ a qualche regno , cioè fe fi debba ac- 
„ cordarle fotto alcune condizioni , e 
„ quali dovefiero efiere : volendo pre- 
„ fentemente provvedere alla falute di 
„ quelli , per gli quali è fiato doman- 
,, dato , ordina che 1 ’ affare fia rimclfo 
„ interamente al Nofiro Santiffimo Pa- 
„ dre, il quale con la fua lingolar pru- 
” Jenza ne uteri fecondo che (limerà 
’’ bene per la Repubblica Crifiiana , e 
falutare a quelli , che domandano 
„ quell’ ufo del Calice. 

LXIX. Terminò finalmente la fefiio- 
ne coll’ indicare la prdfiima fefiione in 
quelli termini : “ Il medefimo Santo 
Concilio di Trento afiegna la prof- 
’ lima fefiione per lo Giovedì dopo 
” l’ottava della Feda di Ognillanti, che 
” farà il duodecimo giorno di Novetn- 
j bre , nella quale farà decretato fopra 
” il Sagramento dell’ Ordine , e fopra 
„ il Sagramento del Matrimonio 

LXX. Vedendo i Legati quella fef- 
fione terminata così felicemente per ef- 
f, , e levate tutte le difficoltà (1) , fi 
lufingarono, che le altre materie potef- 
fero difeuterfi più pacificamente , e con 
minor’ oppofizione dal lato de’ Padri . 
Ma gl’ Imperiali , cd i Francefi , ope- 
rando di concerto intorno alle doman- 
de , che doveano fare al Concilio , ca- 
gionarono loro nuovi difpiaceri (2) . 


ria Ecclesiastica 

Qje.lt ultimi ufeendo -della fctlìuae ri- 
cevettero per un Corriere un memoria- 
le del loro Sov^io , in data di Bour* 
ges del lefio giorno di Settembre , che 
comenea Che avendo il Re veduto » 
da' decreti della felfione del fedirefimo 
giorno di Luglio quel che s’era deter- 
minato da’ Padri in propofito della co- 
munione fotto le due fpezie propolìa e 
domandata dagli Ambafciadori delfini- 
peradore e dagli altri , e la fperanza , 
che vi fi dava di regolare a tempo e 
luogo quello articolo della conccflìune 
del Calice, ed anche gli articoli propo- 
fii fopra il Sagrifizio della Meda , per 
efiere determinati nella lrfiione del di- 
ciaffertefimo giorno del mele corrente , 
Sua'Maefià non potea fe non lodare le 
buone intenzioni de’ Padri , e il defi- 
derio , che dimoiavano dì efiirpare gli 
errori e Ferrite , per la falute , e per 
lo bene generale di tutta la CrifiUni- 
tà. Che tuttavia in qualità di Re Cri- 
fiianifiimo ,e di primogenito della Chic- 
fa , non potea difiìmulare quei che fen- 
tiva dire da ciafcun lato , che fi tra- 
forava quel che fpetrava alla riforma 
de’ cofiumi , ed alla difciplina della 
Chiefa , o che almeno vi fi pracedca 
molto a rilento , laddove fi deputava 
vigorofameme quel che riguardava la 
dottrina ; coficchè parca , che nel Con- 
cilio non fi badafie ad altro, ebe ad al- 
'cune cofe , alle quali niuno fi oppone- 
va , in tanto , che fi tacca della rifor- 
ma^ che fi tirava tanto in lungo l’ da- 
me di quella mareria , che da quefia 
condotta non potea nafeere verun van- 
taggio , nè quiete , nè unione per la 
Chiefa di Dio . 

Aggiungea Sua Maefià , che quan- 
tunque credcfie falli tutti quelli romo- 
ri , e che fofie perluafa , che nel Con- 
cilio fi faccfie ogni cofa con tutto I or- 
dine, e la prudenza , che fi doveva at- 
tendere da fintile afiemblea , ella pre- 
gava nondimeno i Legati cd i Padri a 
penfare, che quel che veniva loro pro- 
pofio in fuo nome da’ fuoi Ambafciado- 
ri , non tendeva ad altro , che a rime- 
diare 
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diare alTeftreme e prcfla n ri neceffità del 
fuo Regno , lenza di che egli non ere- 
dea di poter confervare lotto la ubbi- 
dienza della Chiefa quei buoni Catto- 
lici, che vi riroaneano. Che per quanti 
mezzi avellerò tentato i Re Tuoi prede- 
ccflori per eflirpare l’ crede, e ricondur- 
re alla vera fede quelli, che l'avevano 
abbandonata, rigore, e feverità, dolcez- 
za, e clemenza, per più di trentanni , 
il male s’era molto più accrefciuto che 
diminuito : e come aveva ella Tempre 
giudicato , che la guarigione dipendere 
interamente da un buono e Tanto Con- 
cilio, l’aveva ella follccitato con le più 
calde i danze che avelie potuto mai. 
CtT ella vedea nulladimeno con Tuo ram- 
marico , che quantunque fode fiata fra 
i primi a domandare una così buona e 
Tanta opera, le turbolenze, e le guerre 
civili inforte nel Tuo regno non le avea- 
no permeilo di mandarvi i Tuoi Vefco- 
vi , la cui tardanza tanto cognita por- 
tava con Te la Tua legittima feufa , non 
folamente apprello de Legati , e de’ Pa- 
dri, ma ancora approdo di tutta la Cri- 
fìianità. 

„ Ora , feguita il memoriale , eden- 
,, do la principal cofa e neccllaria il 
,, far in modo, che il Concilio proccu- 
„ ri una pace ed una concordia genera- 
„ le nella Chiela ; Dima bene a tal 
„ effetto la Maedà Sua , che i Legati 
„ ed i Padri non vorranno edere tanto 
„ rigidi odervatori delle leggi, clic ftabi- 
„ (irono all'apertura del Concilio , che 
„ non voledero piegarli alquanto in al- 
„ cuna cola con la mira di un sì gran bc- 
„ ne . Che fi dovea dunque da prima 
„ guardarli dal fare qualche cofa che 
„ alienar potelle l’animo degli Eretici; 
„ che bifognava al contrario impiegare 
„ tutto per pervadergli , ed indurgli 
„ a trasferirli al Concilio ; affinchè 
,, comparendovi , ed edendovi accolti 
n con una dolcezza , e paterna bontà , 
,, tomportalfero di edere ilfruiti , e con- 
„ fé (lindo i loro errori, potedero edere 
„ riabiliti nella greggia , c rientrare 
„ nel Tanto grembo della Chiefa ; co- 
,, fa che Dio ci comanda ; che parve 
„ Tempre defìderarlì dalla Santità Sua, 
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„ ed intorno alla quale i Legati ed i ■ 

„ Padri dovevano adoprarfi a tutto po- Akno 
„ tere, come Sua Maeftà lo fpera dalle 1)1 G.C. 
„ loro pie intenzioni. l$6t. 

„ E perchè non v’ha perfona nel 
„ Concilio, che fìa di diverfa dottrina, 

„ c che .revochi in dubbio alcun punto 
„ della fede della Chiefa , pare che 
„ Taverne fin ora difputato così diligen- 
„ temente , nulla abbia induito per gli 
„ Cattolici, che Tono di una medelima 
,, credenza ; e quanto agli altri , ven- 
„ gono condannati prima di edere in- 
„ refi ; per modo che in cambio d' in- 
„ virargli al Concilio , fi allontanano 
„ del tutto da edo , e s’inducono a ri- 
„ manerfi eternamente Teparati dal cor- 
„ po, con pericolo di attrarre a Te col- 
„ l’andar del tempo la maggior parte 
„ de’ Cattolici , come (ì vede che fi fo- 
„ no molto aumentati da trenta a qua- 
„ rant’anai , e che il numero fi accre- 
„ Tee di giorno in giorno . E chi po- 
„ trebbe pervaderli , che vogliano edl 
,, Toggetrarlì a’ decreti di un Conci- 
„ lio fatto in loro adienza , e Tenia 
„ edere afcoltati? Non è quello piutto- 
„ do un Tomminidrar loro prctedi per 
„ pubblicare opere contra quelli dccre- 
„ ti , per adalire la loro autorità , e 
„ fereditar la dottrina, che vi fì contie- 
„ nei 

„ Edcndo dunque vero , che da que- 
„ (la parte non li pub fpcrare alcun 
„ frutto per lo bene della Chiefa ; pa- 
,, re alla Maellà Sua , che foffe bene 
„ di Tofpendere la diicudiooe de dog- 
„ mi , per adoprarfi alla riforma , nel- 
„ la quale s’ interrila il mondo tuito. 

„ Che il Tolo modo che ne farà offer- 
„ vato , chiamerà i nemici della Chie- 
„ fa al Concilio , th'é lo feopo, che 
,, ciafcuoo dee proporli ; affinché com- 
„ ponendo tutti una sì Santa ademblea, 

„ lo Spirito Santo, che vi prelcdcrà, 

„ proccuri una vera unione allaChieia; 

„ ed ellendo riformati tutti gli abolì, 

„ tutti gli errori confufi , ed aboliti , 

„ Dio fìa lervito , e adorato in ilpiri- - 1 
„ to ed in verità , che fìa lodato e 
„ onorato il Tuo Tanto nome in tutta 
„ la Crilìianità , con i lentimcnti di 
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„ un medefimo fpirito, di una della fe- 

„ * , e di una medefima religione . 

D! G.C Tali fono le rimoftranze , che Sua 
*561. Maedà defidcra che fieno fatte da' 
„ fuoi Ambafciadori a' Legati , ed a' 
„ Padri ; rimettendole per altro al fan- 
„ to giudizio del Concilio , al quale 
„ Sua Maedà fi arrecherà Tempre a 
„ gloria di foggettarfi , come primoge- 
„ nito della Chiefa , e Principe Cri- 
„ fiianilfimo. 

„ Vuole parimente Sua Maedà , che 
„ i fuoi Ambafciadori fupplichino , ed 
„ impetrino da’ Legati e da' Padri , che 
„ per quede giude confiderazioni , e 
„ per lo bene del regno , che fanno 
„ edere tanto turbato , s’inducano per 
„ un effetto del fuo paterno affetto a 
„ differire la proffima fedione fino all' 
„ arrivo de’ Prelati Franccd , che farà 
„ dentro tutto il mtfe di Ottobre , o 
„ che per lo meoo rimettano la pubbli* 
„ catione de' decreti fino a quel tempo, 
„ o fino che abbiano avuti nuovi ordi- 
„ ni dalla Santità Sua , alla quale Sua 
„ Maedà ha fpedito un efprefTo . Che 
„ frattanto potranno trattare della ri- 
„ forma, fopra la quale non avanza al- 
„ cun avvertimento , per non fare alcun 
„ torto alla integrità de' Padri , ed alla 
„ buona volontà , che fi fa che hanno 
„ elfi di rillabilire la Chiefa nel fuo 
„ primo Indro. E perchè i detti Legi- 
„ tt hanno cambiata qualche cola del 
„ lodevole codume antico, libertà e pof. 
„ fanza, ch'ebbero Tempre gli Amba- 
„ feiadori de’ Re , e de’ Principi Cri- 
si ftiani , di proporre ne’ Santi Concili 
,i i bifogoi e le ncceffità de’ loro Regni 
,, e Stati ; } detti Ambafciadori infide- 
„ ranno , perchè fia loro qoeda libertà 
„ redituita , e che s’ è dato dabilito 
» gualche decreto contrario , fia imme- 
Preferita- »> diatameme rivoeato. 
no queflo LXXI. Il Prefidente du Ferrier , 
niemoria- uno degli Ambafciadori di Francia , 

lo "n tradul L e <Jueflo mcm0nale in latina 
aio a’ Le P" prefentato a’ Legati , il che 


no di Settembre , come fcriffe il Si^ 
gnor di Lanfac al Vefcovo di Auxer- 
re , ed al Signor dell' [fola, Ambafcia- 
dore del Re a Roma. Fece loro inten- 
dere , che quedo memoriale efiendo 
giunto troppo tardi (1) per poter ot- 
tenere una proroga della fedione , non 
fi era ommedo di faroe intendere il 
contenuto a' Legati , a' quali gli Am- 
bafciadori aveano dimodrato , che fe 
faccano difputarc i Teologi , ed opi- 
nare i Prelati fopra ie materie propo- 
de dell' Ordine , o del Matrimonio tut- 
to ad un tratto , non rimarrebbe piìl 


nulla delia dottrina da efaminarc 
che così i Prelati Francefi , trovan- 
do ogni cofa fatta , arriverebbero inu- 
tilmente . Che per queda ragione avea- 
no pregato i Legati di fofpendere l'efa- 
me di quedi due Sagramenti fino al 
cominciamcnto del mefe di Novem- 
bre ; o che almeno fi redringedero al 
folo Sagramemo dell' Ordine . Che fe 
voleano finalmente , che fi rrattaffe 
dell'uno e dell’altro , aveano doman- 
dato che quedo fi faceffe in tal mo- 
do, che alternativamente i Teologi di- 
fputaffero un giorno o due della dottri- 
na; e che in feguito i Padri impiegalfc- 
ro altrettanto tempo nella riforma e 
ridabilimento deila difei piina , lenza 
rimettere queda alia fine della fedìo- 
ne , come fi era già fatto ; coficchè 
non fi aveva avuto tempo di vedere 
gli articoli e di deliberarne . Aggiun- 
gea , che avevano anche pregato , che 
prima di proporre quegli articoli, fode- 
ro loro comunicati , affinchè potefle- 
ro più agevolmente efporre quei che 


gindicaflero vantaggiofo 
al Regno di Francia , 
tutta la Repubblica 


m particolare 
ed in generale 
Cridiana , fe- 


condo gli ordini del loro Principe. Che 
i Legati aveano loro rifpodo , che tut- 
to quello , che domandavano , merita- 
va che fe ne deliberane ; e fatto que- 
do proccurcrebbcro di foddisfargli in 
tutto ciò , che foffe loro podìbili; , e 


tati. venne efegaito il vcntefimofecoodo gior- che aveano domandata una copia del 
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memoriale del Re, la quale torto , che del Concilio , per arrivare 
era Hata fpedita al Papa , 


fu data loro, 
per quanto egli congetturava. 

Domjnde LXXir. Óltre a quello Memoriale 
che il Ve ’il Vefcovo di Cinque-Chiefe produlTe 
fcn*o di lettere dell’ Imperadore Ferdinando ; nel- 
einqje- J e quali e fponea , che il Papa avea 
Chicle I» prome(ro a i f u0 Ambalaiador di Roma 
* 8,tl ' di ordinare al Concilio , che attende!; 

fe ad una piena ed intera riforma de 
coftumi (i) . Indi il Vefcovo reiterò 
la fua domanda , che i Legaci propo- 
Dettero al Concilio , o che perniateci- 
fero almeno agl’ Imperiali di proporre 
erti medefimi il memoriale , che l’ Im- 
peradore avea loro mandato ,* ed ag- 
giunge , che per terminare felicemen- 
te gli affari , bisognerebbe cambiar l’ or- 
dine del Concilio , e che non fi con; 
tallero i fuffragi per tede , ma per na- 
zioni. I Legati rilpol'ero , che quantun- 
que limili domande non parertero loro 
ragionevoli , non tralafcerebbero di ri- 
flettervi tra loro , per darne agl’ Impe- 
riali una più ampia rifpofta . Che nel 
memoriale del loro Principe v erano 
molte cofe , che non meritavano di ef- 
fere proporte , come il matrimonio de’ 
Preti , l’ abbandono de' beni ecelefiafti- 
ci a quelli che gli hanno ufurpati , la 
permirtìone agli eretici di amminirtrare 
i Sagramenti in mancanza de’ Cattoli- 
ci ; la cui fola propofìzione , che fe 
ne faceffe , renderebbe l’ augurtirtimo no- 
me dell’ Imperadore odiofo agli uomini, 
ed al Concilio , Drakowitz aggiunfe , 
che quantunque i Prefidcnti prevedef- 
fero , che non fi farebbe aderito a que- 
lle domande , e neppure ad alcune al- 
tre , come quella di ridurre il numero 
de’ Cardinali a ventifei ; non poteano 
però difpenfarfi dal proporle al Conci- 
lio , per dimortrare la (lima che aveano 
dell' Imperadore, e per quello , che lor 
domandava . 

Domanda LXXIII. I Legati agevolmente con- 
de’ Legati Saturarono da quelle varie dimande si 
«pii Am- degli Imperiali , che de’ Francefi , che 
../...j. gj-, , J0 ; e gjj a j tr j nQn defìderavaoo tan- 
to la riforma , quanto la prorogazione 


bafciado- 

ri , e loto 
lilpofla . 
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più ficura- . — • 

mente a’ loro fini (a). 

Per quello i Legati fecero rifponde- 01 
re agli Ambafciadori Francefi per Mu- 1 5^ 2 * 
fotto , Segretario del Cardinal Serban- 
do , che il giorno dietro comincerebbe- 
ro i Teologi a trattar la materia del 
Sagramento dell’ Ordine , c che i Padri 
poi ne delibererebbero ; il che certamen- 
te non avrebbe termine prima dell’ ar- 
rivo de’ Prelati Francefi. Che prima di 
proporre i capitoli della riforma , fi ,mo- 
ftrerebbero agli Ambafciadori , perchè 
notallero quel che vi forte di contrario 
agli ordini de* loro Signori ; ma che 
darebbero le loro ortervazioni in i ferir- 
lo, per poterne deliberare più matura- 
mente. òli Ambafciadori rifpofero , eh’ 
erti non impedivano , che fi trattarte 
della materia , che fi volea difeutere ; ¥ 

che domandavano foto di non andar 
tanto oltre, che forte all’ arrivo de’ Fran- 
cefi terminata ogni cofa . Ch’ erti non 
aveano niente di particolare da propor- 
rà intorno alla riforma , che avevano 
affidata all’attenzione ed alla prudenza 
de’ Legati, a’ quali configliavano di non 
parlarne fino alla venuta de’ Francefi . 

Che per altro niente di più refiava lo- 
ro da domandare , fuorché quello, ch’era 
contenuto nel loro memoriale confegna- 
to a’ Legati ; e che fe averterò a fare 
una nuova domanda , farebbe quella , 
che rinnovartero gli antichi Canoni , e 
gli ortervartero. 

LXXIV. Mufotto fcriffe le rifporte 1 Leg«ti 
degli Ambafciadori , e dappoiché rico "* 
nobb.ro quelli eh' egli non Iacea dir lo- m , a j 
ro, fe non quello che avevano erti det ardirai 
to in effetto , i Legati ne mandarono B-rro- 
una copia a Roma , e fenderò ad u» rat ®» 
tratto al Cardinal Borromeo , che gl’ 
Imperiali , ed i Francefi non avrebbero 
mai quiete , finché non fi proponeflero 
alcuni degli articoli contenuti nel me- 
moriale (j) prefentato da’ primi , e nel 
colloquio di Poifly tenuto dagli ultimi : 
che gli uni e gli altri fi rideano de' de- 
creti della riforma , che fi erano fatti 
fino allora , chiamandogli inezie indegne 
Yy a di 
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” di sì grande Concilio . Che il miglior 
A suo m0( j 0 d’ imporre fileni io a quelli mal 
nt C.C. contenti , i quali pubblicavano , che 
>561. non voleva il Papa riforma (laceramen- 
te , era di far confiderare con attornio- 
tje al Papa tutto quel che fi contene- 
va in quel memoriale dell’ Imperado- 
re , e di levarne tetto quel che offen- 
dea l' autorità Pontificia , ed altre co- 
fe , che i Luterani non avrebbero ofato 
di domandare , ed alle quali i Legati 
fi farebbero fempre oppofii a collo di 
perdere la vita ; ma che in tutto il re- 
do parca , che fi poteffe compiacere a’ 
Principi, ed alle Provincie ; e che con 
ciò tutti fi avvederebbero , che accor- 
dando loro una parte di quanto doman- 
davano , erano sformi di negare quel 
che loro non fi accordava . Conciofero, 

, che, fe il Papa fi diportafie in tal mo- 
do , fi acquerebbe con ciò una gloria 
immortale, per avere riabilita e rifor- 
mata la Chiefa per quanto gli era fiato 
poffibile. 

, L X X V. Mentre che gli Ambafcia- 

dori dell’ Imperadore , c del Re di Pran- 
di FitntuCis < fi maneggiavano a Trento cosi 
pielfo il vigorofamente , quelli , che quelli due 
Pap»- Principi avevano in Roma , follecitavano 
aneti’ elfi il Papa a fcrivere al Concilio 
di fofpendere le materie concernenti al 
dogma , e di badare fidamente a quel- 
le della riforma (i),in attenzione dell’ 
arrivo de’ Prelati Francefi . Ma il Pa- 
pa , che fopra tutto tornea di vedere 
prolungato il Concilio , e che fi lufin- 
gava , che la fellione indicata per lo 
duodecimo giorno di Novembre fofie 
l'ultima , o che al piò dovelfe efferne 
un' altra fola , tenuta nel mele di Di- 
cembre , e che poi avelie termine il 
Concilio ; rifpofo al Signor dell'Ilota , 
che tutto dipendea da’ Padri , i quali 
fianchi dalle fatiche e dagl’ incomodi di 
cosi lungo foggiomo , e lontani dalle 
loro diocefi , non poteano piò differire. 

La lettera , con la quale il Signor dell’ 
Ifola ne informò il Re di Francia, é del 
giorno veotottefimo di Settembre. “ Io 
,, rapprefentai al Santo Padre, dice qoe- 
„ fio Ambafciadore , che i Prelati del 
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„ Concilio , avendo tanto zelo , no* 
,, pativano tanto nelle loro perfone , 

„ quanto nel vedere la Crillianità cosi 
„ lacerata., e sfigurata , che fe non vi 
„ provvedeano con buona fede prima di 
„ fepararfi , non rirranea più fperanza 
,, di rimedio: attefo che non fi può ri- 
„ trovarlo , che nella loro affemblea . 

„ Ed avendomi rifpofto il Papa , che 
„ s' io facefii tali riraoilranze in faccia 
„ de' Padri , efii non mancherebbero di 
„ replicare, che la ragion volca, che fi 
„ avelie qualche riguardo alle loro fa- 
„ tiche , ed a' loro travagli ; io gli ri- 
„ fpofi , che il Regno di Francia , il 
,, qual non domandava altro , che uaa 
„ dilazione affai breve , non tanto per 
„ iflarfene in ozio , quanto per efami- 
„ nsre le cofe con maggior comodo , 

„ fofieneva un maggiore aggravio , a 
„ cui domandava la ragione , che fopra 
„ tutto fi avelie riguardo “. 

Ed avendo il dell’ Ifola fupplicato il 
Papa di far in modo , che i Padri ed i 
Teologi del Concilio s'impiega fiero a 
fiabìlire una buona e collante riforma , 
egli rifpofe a lui , che fe Sua Maefià 
Criflianiirima delìderava , che il Concilia 
fi affaticalfe principalmente alla riforma 
del Clero, ed al ritlabilimento della di- 
fei piina della Chiefa , come a cofa piò 
proficua al fuo Regno; doveva ella aver 
fatto proporre da’ fuoi Ambafciadori le 
cofe particolari , che aveano bifognq di 
riforma ; e non domandare in termini 
generali la riforma ; e per dar a cono- 
feere , che defidcrava di foddisfare que- 
llo Principe , foggiunfe parlando al Si- 
gnore dell’ [fola, che fe aveva attual- 
mente articoli particolari da proporgli 
intorno alla riforma , fi offeriva di far- 
glieli dìfiinire in tre o quattro giorni . 
Gli dille ancora, che fe gli articoli de- 
cretati nel colloquio di PoilTy da’ Ve- 
feovi di Francia regolavano molto fe 
cofe , egli li confermerebbe , ed aureo- . 
tuberebbe volentieri a richieda di Sua ‘ 
MacfU . Finalmente lo afiicurò , che 
dal fuo laro foendea rutta l’attenzio- 
ne , perchè fodero ortervati i finti de- 
creti , e che vi obbligherebbe per quan- 
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to poteffe torti quelli della Tua Corte, 
quantunque tornale quello in molto 
loro danno ; thè andrebbe ancora nifi 
oltre , fe non folle perfuafo , che dimi- 
nuendo le rendite del fuo Stato , da- 
rebbe più baldanza a’ Tuoi nemici , e 
farebbe più efpolìo alle loro ingiurie, 
con gran pericolo di tutt’i Cattolici, 
che fono folto la fua protezione . Che 
quanto a’ Paefi fuori del fuo dominio 
temporale, erano i Re e Principi quel- 
li che rovefciavano la difciplina drlla 
Chiefa , ciafcuno nel fuo' Stato ; do- 
mandando difpenfe e provvifioni (Iraor- 
dinarie con tanta ifianza ed importuni- 
tà , che non era in fuo potere il ne- 
garle. 

Munii , LXXVI. Il medefimo Ambafciadore 
" >’» fende alla Regina Madre in un’altra 
Signor ' àttera , da lui fpeditale il duodecimo 
dall’Ilo!» S' orn P di Ottobre , che avendo il dì 
lopr* gli avanti avuta una udienza dal Papa , 
•ff»ri di nella quale avea conferito feeo lui per 
Frutta . co fe foranti al Concilio (i), Sua San- 
tità gli avea detto , che a Trento non 
fi faceva alcuna provvifionc per gli Ve- 
fcovi di Francia ; e che gli era fiato 
fcritto dalla Corte , che il Cardinal di 
Lorena differiva la fua partenza lino al- 
la prefa di Bourges ; e che poi voleva 
accompagnare il Re ad Orleans , per 
modo che vi era una gran prefunzione , 
che non verrebbe punto al Concilio, 
o molto tardi . Che in fomma , quando 
farà egli avvertito della fua partenza, 
allora orenderebbe le neceffarie mifure, 
perchè folle ricevuto a Trento in forma 
conveniente alla fua dignità ed alla fua 
qualità . Il Papa , continuò egli , fog- 
giunfe farridendo: 11 II Cardinal di Lo- 
„ rena è un fecondo Papa : ha trecento 
,, mila feudi di entrata in benefizi ; on- 
„ de farà pronto ’a dolerli nel Concilio 
„ centra coloro, che hanno molti benefi- 
„ zi; il che gli converrà meglio che al 
„ Paoa , che non gode che del folo Pon- 
„ liticatole fc-aje contenta" Ritrovan- 
doli U Cardinal iella Bourdaifiere pre- 
ferir» a quella converfazione , il Papa 
fi rivolfe a lui e gli dille : “ Vedete, 
„ Monfignore, in Quale fiato io Ila; fe 


,, il Concilio fi rimette a me in qual-^r == 
„ che affare poco importante , gli Am- 
„ bafeiadori, che vi fono, fi lamentano, 1,1 
„ e dicono, che il Concilio non è libe- 
,, ro : e tuttavia mi ricercano , perchè 
„ io commetta , e collringa la loro li- 
„ berta in affari, che lo riguardano uni* 

„ camente. 

Il Signor dell’Ifola aggiunge, che ri- 
fpofe al Papa , ch'egli non ignorava 
che quelle doglianze erano fiate fatte a 
Trento da alcuni Prelati , ma che non 
avea mai fentito dire , che gli Amba- 
feiadori del Re fuo Signore penfalfero 
la fielfa cofa , e che ne I' avrebbe av- 
vertito per rapprefenrarlo a Sua Santità. 

Che per vero dire la intenzione del Re, 
e le iftruzioni de’fuoi Minifiri non era- 
no mai (late d’impegnare Sua Santità 
ad ingiungere qualche cofa al Concilio, 
fe non quando fi era temuto l’eccedente 
rigor de’ Padri , perchè li mitigalTe , e 
difponelTe a qualche maggior’ indulgenza, 
come era occorfo nell’ ultimo affare, 
nel quale fi era domandata una proroga 
della fefTìone , affine di trattare ampia- 
mente della riforma , e di dar tempo a* 

Velavi Francefi di capitare a Trento. 

Il Papa rifjSofe , che «le ragioni da’ 

Francefi allegare per domandare una pro- 
roga , non gli pareano molto Code ; 
ma che tuttavia prometrea di avervi 
riguardo , quando fofTe certo che i Frao- 
cefi arrivaflèro . Che quanto alla rifor- 
ma, vi aveva egli provveduto ogni vol- 
ta che s’ era domandata per colè parti- 
colari, e ch’era parimente deliberato di 
farlo , come avea fcritto nel fuo ultimo 
difpaccio ; tra che fe oca fi cercava che 
di prolungare il Concilio , per coiìrin- 
gerlo a continovare nelle fue fpefe.pro- 
tellava di non foccorrere più l’armata 
del Re. Diffe quefle parole con un po- 
co di collera ; c riprefe 1’ Ambafciado- 
re , perchè non fi rivolgeffe al Conci- 
lio piuttofio che a lui , che non pote- 
va imporre legge a' Padri . Diede a 
conofccre con molta energia, che da di- 
ciotto mefi fi afpettavano a Trento i 
Vefeovi di Francia , e che fin allora 
l’av&no tenuto a bada con frivoli pre- 
te- 
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~ — tetti , e tra gli altri con la fperanza 
Asso di attirarvi i Protellaoti , e partico- 
Dt G.C. larmente la Regina d'Inghilterra,- in 
1562. favor della quale il Re Carlo IX. 
avea , difs’egli . molto operato per im- 
pegnare i Padri ad afpettare quella 
PrincipelTa e volendo moflrare , che 
quella Regioa non foto aveva ingan- 
nati i Francefì , ma ch’era ella da te- 
merti non folo da Sua Maellà Grifi ìanif- 
lima , ma dalla Santa Sede , foggi un- 
fé : “ Mettete la Normandia in irta- 
„ to di ditela, c giudicherete allora, 
„ fe la Regina d' Inghilterra non vi 
„ £ tanto affezionata come credete 
il dell' Ilola a quelle parole interrup- 
pe il Papa , e gli dille , che il Tuo 
Legato in Francia avea dato in fuo 
nome i primi palli predo il Re per 
invitare quella Regina a mandare al 
Concilio , ed a Joggettarvifi ; e che 
Sua Saotità medefima avea dichiarato 
in una udienza all'Abate di San Gii- 
das , che fentiva con gran piacere, che 
il Re fi maneggiane in quello affare, 
e volcffe intrometterli predo quella Re- 
gina. 

11 Papa lì acchetò un poco a t*Je ri- 
fpolla , e dille ali' Ambalciadore , che 
nè gl’ Inglefi , nè i Proiettanti com- 
parirebbero mai al Concilio, perchè fa- 
peano bene , che vi farebbero condan- 
nati e che i decreti di diritto divino 
non poteano mutarli , nè correggerli ; e 
che però (limava bene che fi avelie a 
difputarne fobriamente nel Concilio , e 
folo per raccogliere , e confermare quel 
che la Chiefa Romana ne avea già de- 
liberato collantemente . £ quanto agli 
articoli concernenti il diritto politivo, 
come il Concilio avea dichiarato in un 
luogo , che fi rimetteva alla difpoGzione 
di Sua Santità, ella efortava 1 Amba- 
lciadore di avere in ciò ricorfo a lei , 
promettendo di foddisfare a tutte le fup- 
pliche de’ Principi , per quanto le (offe 
permeilo dalla ragione e dalla cofcien- 
za . Alla line di quella convenzione 
il Papa raccontò famigliarmcnte al Si- 
gnor dell' [fola , che lu avvifato che il 
Vefcovo di Valenza era dato fatto pri- 
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gione da'Calvinidi , che fi ritrovavano 
in Lione .- Che il Cardinal di Sciati- 
gliene fi allontanava di giorno in gior- 
no dalla vera religione , e dalla Tua 
profelfione ecdefiadica : foggiunfe , che 
il Vefcovo di Orleans doveva avere 1 ’ 
offizio di Ambafciadore di Sua Maedà 
Cridianiffima al Concilio per far celia- 
re la quillione di precedenza, che potef- 
fe rinnovarli ; perchè il Conte di Luna 
dovea trovarvi!! come Ambafciadore tan- 
to dell’ Imperadore , quanto del Re di 
Spagna : cola che non ofava per altro 
alficurare , mentre che avea faputo dall’ 
altro canto , che quello Conte dovea 
condurre je figliuole del Re di Boemia 

10 (fpagna. 

LXX V 1 L Frattanto fi adopravano a II 
Trento ad efammare le materie fopra *»ol nitr- 
ii Sagramento dell’ Ordine , e fin dal dt-'*' e Si*! - 
eiottefimo del mele di Settembre avea- l '!’ 
no didribuiti a’Teoiogi gli articoli , che d«cr»ri 
doveano difcutere.Ma come Telarne di del Co*- 
quello Sagramento conducea nece/laria- '*!••• 
mente alla quillione della refidenza , par- 
lando de’ doveri de Vefcovì (t), il Papa, 

11 quale temea che veoiffe difputata nuo- 
vamente, deliberò di mettere qualche re- 
drizione a’ decreti del Concilio. Sperava 
di trovare in ciò minor’ oppolìzione dal 
canto de' Principi , per elterfi dato egli 
medefimo a riformar attualmente la tua 
Corte, ed a correggere gli abufi de’ Tri- 
bunali con fevere leggi , e che in oltre 
avea dichiarato , che fe i Principi non 
erano foddisfatti de' fuoi regolamenti , 
procurerebbe di contentargli , e dipen- 
dere alle loro nuove domande ; purché 
non volelfero efigere da lui alcuna co- 
fa per violenza . Per quello avea dato 
ordini a’ fuoi Legati in tal propofito, 
e gli aveva anche reiterati ; ma per le 
ultime lettere de’ Legati , principalmen- 
te per gli avvili di Viiconti , cambiò 
parere. Quello Nunzio gii avea fatto in- 
tendere, che il Vefcovo di Cinque Chie- 
fe , due giorni dopo della conferenza 
che quel Prelato aveva avuta con cfli , 
e che fu riferita qui fopra , volendo 
profittare di una congregazione tenuta 
in Chiefa , vi fi era fermato co’ Ve- 

feovi 
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(covi di Ungheria , e di Polonia , c 
con la maggior parte ‘degli Spagnuoli ; 
e che aveva egli gagliardamente eforta- 
ti quei Prelati a domandare una efatta 
riforma della Chiefa; aggiungendo , che 
fi avea motivo di credere , che quei 
Prelati follerò follenuti dall’ Imperado- 
re; il quale, effendo allora liberato dal- 
le inquietudini , che gli davano i Tur- 
chi , per la tregua che avea fatta feco 
loro , poteffe fpendere in ciò ogni fua 
cura, purché fodero tutti d’accordo , e 
non cedettero punto. Che 1’ Arcivesco- 
vo di Granata gli avea refe le dovute 
grazie, e gli avea promeffo,che ne de- 
libererebbero . 

LXXVIII. Conofcendo il Papa da 
quello avvertimento, che fi cercava piut- 
, lofio di metterli in paura , che di per- 
venire ad un’ efatta riforma, feri (Te e 
fece fcrivere varie lettere, tanto in fuo 
nome , che in quello del Cardinal Bor- 
romeo (t) , nelle quali faceva intende- 
re , che da poco tempo un Ambafciado- 
re di Francia a Roma gli avea doman- 
dato , che fi differilTe 1’ efame delle ma- 
terie , e ch’egli avea rifpofio , che il 
Concilio era libero, e che bi fognava do- 
mandar quello ad elio ; ma che allora 
lignificava a’ Legati , che defiderava , 
che attendetoro , dopo tante inutili di- 
lazioni , alle definizioni ed alle regole 
della difciplina , per quanto lo richiedeva 
il fervigio di Dio , e la ragione . Che 
avea letto attentamente il memoriale 
dell’Imperadore , ed 1 regolamenti del 
collpqu o di Poifiy , e tutto ciò che i 
Legati aveana fcritto fopra quelle do 
mando, e che gli parca , che alcune fi 
potettero concedere , purché non fi ar- 
recale vcrun pregiudizio all’ autorità 
della Sede Apofiolica. Che fe gl’ Impe- 
riali infiavano per ottenere , che fi leg- 
geto il memoriale tutto intero in una 
Congregazione generale , non bifognava 
negarlo , purché quello non fi faceto per 
autorità de’ Legati come proponenti co- 
le , fopra l e quali i Padri doveano de- 
liberare , e dar e i loro fuffragi , perché 
ve n erano molte allurde oltre mo- 
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do ; ma come efponendo uno fcritto per — ■■ 
l’ efame del quale fi avellerò a dertinar 
Prelati di diverfe nazioni , che facctoro DI 
l’efiratto di quello, che parea degno di , 5“ i * 
confiderazione . Quanto a’ regolamenti 
per la riforma , che fi erano mandati a 
lui e che venivano da’ Padri fcrvoro- 
famente defiderati ; egli rifpofe, che un, 
gran numero ne approvava, e che quan- 
tunque la materia pareto a lui non 
meno che a’ Legati di ampia eflenfio- 
ne,Iafciava tuttavia il Cardinal di Man- 
tova in libertà di oltrepalfare i limiti , 
fe lo giudicava a propofito. 

LXXIX. In oltre ferito una lettera Lettera 
particolare al Cardinal Simonetta, nella 
quale gli dicea di aver veduto II fuo" tn *| 
fentimento fopra quel che proponcano manetta 
gl’ Imperiali ,ed i Franccfi , e fopra quel (opri nu*. 
che fpettava alla riforma ( 2 ) . Che lo- 
dava molto il fuo zelo , aggiungendo 
quelle parole , indirizzate a tute’ i Le- 
gati : ‘‘ Per altro fate tutto quello, che 
„ giudicate migliore e più convenevole. 

,, Dal nofiro canto non rifparmieremo 
„ noi tutto ciò , che poto contribuire 
„ al fervigio di Dio , ed alla pubblica 
,, utilità . Se non fi può rifolvere 1’ ar- 
„ ticolo della obbligazione della refiden- 
„ za chetamente , e fenza grandi con- 
,, tefe, converrà rimetterlo a noi ; im- 
„ perocché in qualunque modo , che fi 
,, definifea tal quifiione , noi faremo 
„ femore in modo , che ciafcuno rifeg- 
,, ga nella fua Diocefi, fenza efentarne 
„ i medefimi Cardinali . Soggiunge fi- 
„ nalmente : Noi vi cfortiamo con tut- 
„ to l’animo 2 d applicarvi collantemen- 
te ad un’ opera tanto pia ; in cui il 
farà dovuto 
. quelle del 


felice efito , dopo Dio 


alle voitre attenzioni ed 
„ Cardinal di Mantova . 

LXXX. Contenti i Legati di tal ri - 1 
fpofia , fi applicarono con molta cura a per 


Ltpiti 
le ri- 


fpedire prontamente gli affari ; racco (polle del 
mandando a’ Padri una gelofa fegretez- , P ì icJ Jj 0 
za(j).Non fecero leggere pubblicamen- 
te in una Congregaiione il memoriale gli affiti. 
delle domande dell' Imperadore , né no- 
minare i Prelati per efaminarlo ; ma 

fen- 
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> ' ■■ r* . finii romorc , c fenza Caputa degli al- 
Awo tri ne diedero la commi ttione al Cardi- 
Dt C.C. Mi Simonetta , che prete Ceco quattro 
15 61. joceetri , che fi avea coftume d impie- 
gare in sì fatti efami , Caftanea , Buon- 
compagno, Paleotti , e Callello , atti a 
compiere quella commiflionc con pru- 
denza , e molta fedeltà . Indi dopo mol- 
te ribellioni rifolvettero i Legati di pro- 
porre pubblicamente a’ Padri ed agli 
Ambafciadori gli articoli concernenti 
alla riforma de cortomi , che fi defidc- 
rava con tanto ardore , c eh’ era fiata 
cosi CpelTo richieda -, mentre che i Teo- 
logi continovavano ad eliminare le ma- 
terie del Sagramento dell’Ordine , che 
furono" ridotte a lette articoli. 

Articoli LXXXL t. Che l’Ordine non è un 
fopta il Sagramento ; ma una certa ceremonia 
Saer j"fi' n per ìfcegtiere e ftabilire Miniftri della 
Ordine parota <*> Di ° > e de ’ Sagramene (0 . 
proporti’ 2. Che l’Ordine non Colamento non 4 
ail’eiame u q Sagramento , ma che non è altro , 
de’ Tco- t ( ie una certa finzione umana inventata 
‘ da uomini ignorantifiimi delle cole ec- 
clcfiaftiche . 3. Che l’Ordine non è un 
Colo Sagramento, e che gli Ordini mi- 
nori non Cono gradi per lalire al Sacer- 
dozio . 4. Che non vi è alcuna Gerar- 
chia Ecclefiafiica , ma che tute’ i Cri- 
fiiani tono ugualmente Sacerdoti t che 
iter l'ufo e per la clècuzionc del Sacer- 
dozio è necelfario, che fi chiami ilMa- 
giftrato, e che il Popolo vi accontenta. 
Che finalmente colui , che una volta è 
Prete , pub divenir laico . 5 * ne 
nuovo Teilamcnto non vi è Sacerdozio 
vifibile ed etìeriore , nè alcuna poterti 
fpiritoale, fia per confagrarc il Corpo , 
ed il Sangue del Signore , fia per olle- 
rirlo.fia per allolvere da’ peccati avanti 
a Di»; ma che non è , che un fcmpli- 
ce mintftero di predicare il Vangelo ; 
per modo , che quelli , che non predi- 
cano , non Cono allolutamente Preti.» 
Che l’unzione non folamente non fi ri- 
chiede per ia collazione degli Ordini , 
ma ch’efia è difpregevole e permeida 
come tutte l’ altre ceremonie ; che non 
è dato per la ordinazione lo Spirito San- 


r i a Ecclesiastica 

to Santo , c che in confeguenza i Ve- 
feovi dicono inutilmente , ordinando : 

Riceviti lo Spirito Santo . 7. Che i Ve- 
Ccovi non fono fuperiori a’ Preti ,c non 
hanno la potellà di conferire gli Ordi- 
ni , c Ce 1 ' hanno , erta è a loro comu- 
ne co' Preti , c che tutti gli Ordini , 
che conferifcono Cenza il confenfo del 
popolo , Cono nulli . 

LXXX 1 I. Per abbreviare , fi fecero Retali- 
due regolamenti : l’ uno , che i Teologi, ■»*»« 
che averterò i’ìncumbenza di quello eia- wta S ona . 
me , fodero dillribuiti in fei dalli , in f r * 
ciafcuna delle quali ve ne fodero di yiG OIie 
quelli del Papa , degli altri Principi , delle me- 
de’ Regolari, e non Regolari, degl’ Ita- tene e del 
liani , e dèlie altre nazioni oltramonca- ,em P° • 
ne : e il dovere di ciafcuna dalle forte 
di parlare degli articoli adegnati ad 
effe (a) . Il lecondo , che ogni Teolo- 
go non impiegalle che una mezz' ora a 
dire il fuo parere , il qual tempo lem- 
bra l'ulficiente , levate che fodero tutte 
le inutili cofe. 

LXXXIII. La prima Congregazione 
generale de’ Teologi fu tenuta il ven- 
telimotcrzo giorno di Settembre (}) . 
V’intervennero i Legati con gli Amba- di' T«o- 
fdadori dell’ Impcradore ,del Re di l ; ran logi p« 
eia, di Portogallo, di Venezia, e degli l ' c . {àa , e 
Svizzeri, tre Patriarchi, diciotto Arci 
vefeovi , cenquarantafei Vefcovi , due 
Abati , cinque Generali d’ Ordini , ot- 
tantaquattro Teologi, molti Dottori, cd 
altre difiinte perfone . Quelli della pri- 
ma darte,che parlarono Copra i tre pri- 
mi articoli , furono Aifonlo Salmertjne 
Gefuita , uno de' Teologi del Papa ; 
Ferdinando Bdlofilio , e Diego Payva , 
entrambi Cherici fecolari , 1 ' uno man- 
dato da Filippo II. Re di Spagna , e 
l’altro da Scbartiano Re di Portogallo . 

LXXXIV. Salmerone, che tu il pri- Difan* 
mo a f piegarli , dille in fofianza , che di Siime- 
li Sagnfizio ed il Sacerdozio fono tal- tow io- 
mente uniti , che non fi podono fepa- F l 11 F!‘ 
rare (4) . Che Lutero per rovelciare “ * 
la Chiefa avea negato , che 1 Ordine 
forte un Sagramento 1 che il termi- 
ne d’ Ordine ha differenti lignificati , 

che 
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che talora indica una certa regola, come lìzione delle mani , donde ne /eguftS 
lo prefe Sant’ Agollinò nel libro dician- la grazia, come fi è detto di Santo -' iN W 
notfefìmo della città di Dio ; talora un Stefano, ch’era ripieno dello Spirito 1)1 
grado eminente nella Chiefa , come fi Santo , e che predicava ; il che è con- 
diilinguc il Vcfcovado dal Sacerdozio , fermato da vari palli di San Paolo nel- 
e quello dal Diaconato ; talora le. «ere- le lue Epifiole a Timoieo ed a Tito; 
ironie; con le quali lì conferifce la po- e che in tal modo non Tono i Diaconi 
teftà nella Chiefa medefima , come l’ha debiliti per lo fervrgio delle tavole pro- 
definico il Macfiro delle Sentenze. Che face , come follengono gli Eretici , ma 
l’ Ordine fecondo quella ultima fignifi- della tavola celefle . Che in effetto» le 
cazione è un Sagramento , contra quel- non erano dedicati che ad una tale lun- 

10 che fi dice nel primo articolo ; ch’t zion terrena e temporale , perché mai 
flato iflituito da Gefu Crifio, come lo gli Apolidi per conferir loro qpclFOr- 
iofegnano i Santi Padri ; e come è (Uro dine avrebbero digiunato , ed avrebbero 
definito nella precedente fclfione , con loro importo le mani , e farebbero fiati 
quelle parole del Capitolo ventèlimo- i Diaconi riempiuti dello Spirito San- 
fecondo di San Luca : Fate qut/lo in ro ? Che bifogna dunque concludere, 
memoria mi a ; e che Gefu-Crillo nel che furono iftiruiti per atnminifirare la 
conferirlo aveva impiegata una particolar Eucarifiia , come lo infegnano i Papi 
ccremonia . Che la potclìà del Sacerdo- San Clemente, ed Evarillo, Sant' Igna- 
zio i fiata conceduta dal Salvatore agli zio Martire, San Cipriano , San Giro- 
Apofioli come a’Sàcerdoti , della quale lamo , il Concilio di Ncocefarca, e Be- 
parla S. Giovanni, nel Capitolo ventefi- da; e fé vi fodero alcuni canoni del Te- 
mo , imprimendo loro un carattere , e fio Concilio generale, che riferifeono la 
Tediando fopra erti per comunicar loro foro iltituzione al folo fervi gio delle ta- 
la poterti , fecondo Sant’ Agofiino ; la vole, ed alia cura delle vedove , quelli 
qual pofefli fi elercita fopra il Corpo canoni non erano ricevuti . Soggiuofe 
miftico di Gefu-Crifio , come quella dei Salmerone , che Gcfu-Crillo avea pari- 
Sagrifizio fopra il fuo Corpo vero. Fi- mente fiabilito il_ Vefcovado col digia- 
naìmente avendo fatto quel che è fegna- no c con l’ irapolizionc delle mani , che 
to nell'ultimo Capitolo di San Luca, impiegò egli , quando Paolo e Barnaba 

11 Salvatore gli ha flabiliti Vefcovi , furono ordinati Vefcovi con quelle pa- 

rome infegna Sant’ Agofiino , ed il Pa- role: Andate, predicate . Che finalmen- 
pa San Clemente nell'ottavo libro delle te fi provava edere . L Ordine un Sa- 
t radi rioni Apofioliche ; perche' aveano gramento da quel parto di San Pao- 
bifogno di una nuova autorità per pre- lo (2) •• Aon trafeurau la grazia , eh' l 
dicare il Vangelo , ed è l’autorità Ve- in voi, dia vi è /lata data , fecondo una 
Trovile . profetica rivelazione , colla impo/ìziona 

Il medefìroo Teologo diede anche a dalle mani de' Preti ; ed in altro luo- 
vedere, che l'Ordine 1' un Sagramento go (?) : Vi avvettifeo di riaccendere la 
nel Diaconato , dicendoli nel fello- C a- grazia di Dio , che avite voi ricevuta 
pitolo degli Atti ( 1 ) : Non è giu/lo thè eolC imposizione delle mie mani . Appog- 
etoi abbandoniamo la predicandone dilla ciò quarto lenti mento l'opra l’autóriià 
pinola di Dio p(r aver cura delle lavo - del quarto Concilio di Cartagine , di 
fa . Per il che fcegliate fette uomini fra Firenze , di Trento , folto Paolo IH. 
di voi , di probità cono f ciuf a , ... ai dii San Clemente , d’ Innocenzo I. di 
gitali commettiamo guejlo minifiero . . . San Gregorio, d’ Innocenzo III. di San 
ecb enfierò Stefano . . . Filippo ec. e fi Dionigi , di Sant’ Agofiino , e di San 
prefentarenio. avanti agli Apojtoli , che lo- Girolamo. 

ro impofero h , na ni orando ; il che de- • Indi provò con molte tefiimonianze, 
nota. -tutta intera la Ordinazione del che l’Ordine imprime un carattere;.* 
Diacono con la ceremonia , e la impo- per far vedere cne non era una finzio- 
: FleuryCenr.Stor.Efd.Tjpi.XXlH. -t . Zi -am* oc 
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■*** ■■ . „ e o 0 na pura ceremonia per eleggere to Cacio, ad imitazione di quella eh’ é oej 

Anno Miniflrj della parola - , come fi dicca ne’ cielo , e eh' effondo quella divffa in tre 

jjiG.C.,!^ primi articoli , ma un vero Sagra- Cori di Angeli, così l’altra é divifa in 

i$6i. mento’j che imprime* carattere ; entrò Vefcovi , in Preti, ed in Mini Uri infcrio- 
nelia difculFionc del quarto articolo, e ri, come lo (piega lo De fio San Dionigi, 
confutò coloro, che diceano , che i Pre- che dimofira in qual maniera gli Ordi- 
ti e i Diaconi potevano edere Aabiliti ni inferiori appartengono a quefio Sa. 

da’* MagiArati laici, poiché la loro po- gramento , Che queila fpiegazione era 

tcAà é foprannaturale , e riguarda 1 ' of- conforme a quello , che dice San Pan- 
filio di pafeere le pecore, eh’ è fiato af- lo (5) : Che Gefii Crifio ha data atta 
fidato a San Pietro. Che fe alcuna voi- /«a Chi t/a alcuni per eff/r ApofiJi , 
ta il popolo eledc i fuoi Miniftri , ciò altri per e [fere Profeti , Vengelifti , Pa- 
è fiato per una conceflione Apofiolica , fiori , « Dottori : affinchè fi ed oprino 
affinché lo fletto popolo rendette una alla perfezione de' Santi , alle funzioni 
vantaggiofa tettimonianza della loro con- del loro minifiero , ed alla edificazine 
dotta . Così il popolo interveniva alla del Corpo di Gr fu Crifio . Che non era 
elezione, e facea fede per quello , che dunque vero, che tutt’ i Crifliaoi fotte, 
veniva ordinato ; ma la Chiefa era ro Preti , come é detto nel quarto ar- 
quella , che conferiva l’ Ordine ; e che 
confermava la elezione . Terminato eh 
ebbe Salmerone , i due altri Teologi 
del Re di Spagna , e del Re di Porto- 
gallo cominciarono a parlare , e prova- 
rono con molti patti della Scrittura, 
che l’ Ordine era un Sacramento , prin 


riccio , e che non fi porea fondar qtie* 
fio errore fopra il patto di San Pietro r , 
che chiama tutt’i battezzati una (anta 
Nazione , un Sacerdozio reale (6) , poi- 
ché qui non fi tratta, che di un Sacer- 
dozio trittico e fpirituaJe, e non gii di 
un facerdozìo proprio 'come quello delia 


cipalmcntc con quello di S. Paolo a' Chicli, di cui qui fi tratta. 

Romani (1 ): Chi non -S ha potifiù -, che Venendo poi lo fletto Teologo al 
non venga da Dio: a ch'egli ha fiabilite quinto arcicolo, provò con dicerie auto- 
ouelh che fono fu la terra . Poi fi fervi- riti di San Cipriano , di Sanr’ Ambro- 
rono dell» tradizione , de’ Padri , del — J -' ** — J: Vì: — * L ~ '* n - 
Concilio di Firenze. Quelle conferenze 
della prima clattc durarono due giorni . 

Secondi LXXXV. La feconda Congregazio- 
ni»^. do ne p cr |j feconda claffe fi tenne ven- B B B 

« l’ictro tefìmoquinto giorno di Settembre (a) , lìero inferiore in qualche modo ; qu* 
j t t0 p * r ‘ ed il primo, che vi parlò fu Pietro So- fio efercizfo però non é attolutamente 
to Domenicano , c Teologo del Papa , legittimo né convenevole , mentre che 
ch’era alla tetta degli altri . Prefe il 
quarto ed il quinto articolo , fopra i 
, quali ditte , che vi era una Gerarchia 
nella Chiefa , cioè una potetti , ed una 


gio, e del Concilio di Nicea , che I - Or- 
dine era un Sacramento etteriore è vi fi bi- 
le ; e per raoflrare il terzo grado del- 
la Gerarchia , otterrò che quantunque 
tute’ i Criftiaoi efcrcitano quello mini- 




legittimo ne convenevole , mentre cne 
per tal forta di funzioni fi richiede una 
certa potetti , che forpaffi la natura , 
c che non può edere accordata , fe non 
B^Bi d» colui , che tiene il primo pollo nei- 
prerogativa di governare, dicendo l’Ano- la Chiefa ; donde feguita , che il co-’ 
flolo (}) : Ubbidite a' vofiri Prevofti ; (lume introdotto oggidì di far eferci- 
ed altrove negli Atti (4) v x Abbiate ctt tare quelle funzioni inferiori da uomi- 
fiodia di voi mede fimi , e di tutta la ni puramente Laici , non é né lodabi- 
gregeia , fopra la vuole lo Spirito Santo le , né conforme allo fpirito della pri- 
lli ha fi abiliti Vtfeovi per governare la miti va Chiefa . Che per quella ‘ragiona 
Chiefa di Dio . Cbe quella' Gerarchia Papa Gaja ordinò, che niuno fotte efal- 
«ra fpiegata da San Dionigi ( che egli tato alla dignità di Verno vo , che non 
credeva autore delle opere, che portano * fotte prima pattato per tutt’i gradi , e 
il tuo nome ) , come un certo principa- che Papa Siricio preferiffe il tempo, che 
bilb- 

(O Ro/». XIU. 1. CO Palla». »W. < u. »•. «• ?• *• 
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Infognava dimorare io ciafcun Ordine , lo fletto di ciò che fpetta all’ eflcnza dei 


Per altro per combattere quanto G di- 
ce nel tnedefimo articolo, che il Sacer- 
dozio nella Chiefa non é che un fera- 

J ilice miniftero di predicare il Vange- 
0 , dimoitrò che quello dovere è me- 
no devoluto a’ (empiici Sacerdoti , che 
a' Vefcovi foli ; dicendo San Paolo di 
fe medefimo (i) : Che Gefu-Crifto non 
l' ave a mandalo per battezziti , ma per 
predicare il Vangelo ; e che il Figliuolo 
di Dio aiferma di fe medcfimo : Che bi- 
fogna che vada ad annunziare il Vangelo 
alle altre città , e che fu mandato per 
quefto (z). Di qua nafee , che il Conci- 
lio di Calcedoni ordina a' Vefcovi di 
attenerli dagli affari domeftici , per atten- 
dere alla predicazione. Non è però per 

n "o, che quelli, che non predicano, non 
veramente Vefcovi , come l’affer- 
ma 1’ ultima parte dell' articolo; eden- 
dovi un efempio del contrario in Vale- 
rio, Vefcovo d’Ippona. 

Ritornando Soto al quarto articolo 
ne attaccò la ultima parte , la quale 
dice, che la potetti dell' Ordine non può 
edere conferita che dal popolo , o dal 
Magiftrato Laico ; imperocché come po- 
trebbero quelli dare una facoltà (upe- 
riore alla natura, non avendola edì pri- 
ma ricevuta dalla Chiefa ? E’ ben vero, 
die’ egli , che ne’ primi tempi fi efigea 
la elezione del popolo , il che fi vede 
in San Cipriano , e . nella tradizione A- 
pottolica ; ed anzi era quella una vera 
elezione, e non una femplice tellimo- 
nianza , contea quello che avea detto 
Salmcrone ; e. che il Clero fi univa al 
popolo , affinché la elezione fode fat- 
ta da tutta la moltitudine , nel qual 
fenfo avea detto 1 ’ Apoilolo (3) : Sce- 
gliete fette uomini fra voi , di probità eo- 
mfeiuta . Soggiunte, eh’ é tuttavia per- 
metto al Sommo Pontefice di fupplire 
all’ elezione del popolo, quando lo giu- 
cchi vantaggiofo alla Chiefa poiché 
quantunque un tal modo di eleggere 
na dì tradizione Apollolica ; tuttavia 
quelle tradizioni ., che non riguarda- 
no che il governo delia Chiefa , pof- 
fono edere cambiate ; ma che non é 


Sagramelo , e eh’ é immutabile . Cbc Anno 
però i Pontefici Romani hanno potuto G. C. 
variar* le elezioni a norma della di- 
verfità de’ tempi , ed accordarla ora al 
Clero , ora a’ Principi e Sovrani. , ed 
ora ad altri . 

LXXXVI. Tra i Teologi della ter- Ter»» 




4 Ì. <*p. 
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za dalle , alla quale fi erano dati a d d®- 
efaminare i due ultimi articoli , parlò ,c l?' 1 * 
primo Melchior Cornelio, Sacerdote Ce- ^ 
colare , mandato al Concilio dal Re di r, * (>«. 
Portogallo (4). Egli olfervò, che l’er- toglila 
rore di Wicletto.edegii altri Eretici , da’ 
erano viliuti dugento anni prima di que- 
llo Erefiarca , era contenuto nel (etto 
articolo, nd quale fi dice, che l'Ordi- 
ne non confenice la grazia , come fi 
Poteva inferirlo dall’ Omelia fettantcli- 
mafetta dì San Bernardo fopra la Can- 
tica de’ Cantici .. Indi rifolfe le obbie- 
zioni degli avverfarj ; appoggiò la cattoli- 
ca verità con la tellimonianza dì San 
Leone e di Sant’ Ambrogio, del Concilio 
di Calccdonia , dell’ undecimo Concilio 
di Toleao ,edi molti altri, e finalmente di 
quello di Firenze . Egli dice , che gli Ordi- 
ni minori erano fagramenti, che conferiva- 
no la grazia ; cbe per vero dire erano flati 
flabiliti dagli Apolloli , ma che tuttavia . 
Gefu- Critto n’ era flato inttitutorc, che 
avea preferirti quegli Ordini inferiori 
alla l'uà Chiefa . Che la prima tonfura 
non era un Ordine , non dando ella ve* 
rana potellà . Che F unzione trattata in 
quello articolo dilpregevolmente,ecome 
perniciofa, fi ritrovava riferita da Papa 
Fabiano , e in San Dionigi , al quale 
attribuiva egli il trattato della Gerar- 
chia celdle , oltre Innocenzo 111 . che 
ne parlava nel primo capitolo , fotto 
quello titolo de Sacra UnUtcne. 

Indi parlò egli fopra l'ultimo articolo, 
e inoltrò, che i Vefcovi erano fuperiori 
a’ Preti . Egli rifpofe a quella celebre 
fentenza di San Girolamo , citata dagli 
Eretici , dove quel Santo Padre afleri- 
fee , che tra i Vefcovi - ed 1 Preci noe v ha 
differenza veruna , ma iolamente una 

C erogativa (labilità dal collume • Egli 
» vedere, che quel Santo afferma po- 
Zz 2 fiti- 
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I'LEURT CO NT. STO 
!" “ -• ticivamsnte in vari palli , che quella 
Anno prerogativa per la fai Wltuzionr ire- 
! G.C. dciitna conviene al grado de VefciJVf ; 
156*. e che però nel Inogo citato fi dee in 
tendere la coli fecondo il (oggetto, di 
cui -fi trattava , ciod fecondo la giuris- 
dizione elleriore^ che vien preferitta dal- 
ia legge Ecdefiafiica . Provò , che il 
Velcovado era un ordine particolare , 
fondato principalmente fopra la ragio- 
ne del Gaetano , nell’' ottenere che fa 
• il Velcovo una facoltà particolare di 
• conferire il Sagramcnto della Confer- 
mazione, e quello dell’ Ordine, che non 
fono effetti della fua ordinazione , mg 
della fua giurisdizione , attefo che non 
può egli ni pure commettere quefla 
facoltà a’.fiioi principali Vicari. Confu- 
ta poi queHH,' che Solo avea detto còn- 
tra Salmerone , che l’elezione del -po- 
polo non era una femplice tertimoirian- 
H , e lo prova eoo la medefima auto- 
rità di San Cipriano , nella l'uà quarta 
'Eoi dola , che Soto avea prodotta . Do- 
po quello Teologo gli altri della terza 
dalle efpofero le loro opinioni . E que- 
llo durò fino al fecondo giorno di Ot- 
tobre , nel qual giorno terminarono le 
congregazioni de’ Teologi , rfervandofi 
le altre tre dalli per 1 ’ dame del Sa- 
cramento del matrimonio. 

Sentimeli- LXXXVII. Vi furono molti altri 
degli Teologi, che parlarono in quelle congre- 
Itn reo grotti, e vi efpofero i loro fentimea- 

*• (1) ~ 

Ottime n V ; 


Tra 


gli altri Girolamo Bravo 
Domenicano , il quale foftenne , che i 
fette Ordini erano altrettanti veri Sa- 
grandoti, e ebe fi doveva offervare l’ufo 
della Chiefa , che fa pallare dagli Ordini 
minori a’ fuperiori , ed al Sacerdozio *. 
Dille, cheilMaellro delle Seoreoze te- 
nea che t quattro Ordini minori , ed il 
Suddiaconato follerò d’ iftituzione Ecdefia- 
fiica ; e che il Diaconato , di cui par- 
la la Scrittura , pare che non folle al- 
tro che un mintilero di Tavola, e non 
di Altare. come il noilro. Che S. Tom- 
mafo afferma, che nella primitiva Chie- 
fa motti ricevevano il Sacerdozio len- 
za prendere gli Ordini inferiori ; c che 
la Chiefa avea poi flabiliti tutti quelli 
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gradi per umiliare quelli che afpirava- 
no al Sacerdozio. Finalmente conchiudo, 
ebe non doveva il Concilio andar olerea 
quello che credeaao tutt’ i cattolici ; e 
che Infognava cominciare in miglior for- 
ma a trattare il Sagramento dell’ Ordine 
col Sacerdozio y avendo fopra tutto de- . 
cifo il Concilio nella fua ultima felfiotv* 
quel che concerne il Sagriti* io della Mef- 
fa, ch’era canto legato, ed unito al Sa- 
cerdozio: indi palfare dall' dame del Sa- 
cerdozio a quello dell’ Ordine ingenerale, 
fenza difendere a’ particolari (1). 

Tommalb d’ Afiio , Canonico di Va- 
lenza, ch'era tra i Teologi. della fecon- 
da claffe, parlò molto a lungo l'opra it 
quarto articolo, intorno alla Gerarchia 
Écdefiafiica ; o dille ; eh’ era ignorare 
del tutto l'antichità il non fapere che _ 
H popolo è Tempre flato governato nella 
Chiefa dal Clero ; e nel Clero l' Ordine in- 
feriore dal fuperiore , rifalendo fino ad un v 
foto Rettore, ch è il Papa. Dopo avere 
(labilità quella Teli molto a lungo , fog- 
giunlc che per provare eh’ era vero quel 
che aveva egli propoflo , ballava che tifo- 
riffe le cenfure , che aveano condanna- 
te come errori le opinioni contrarie , 
che gli Scolaflici avvezzi ad intorbidite 
le colie piò chiare, a forzi di fottigliez- 
ze introduffero , opponendoli a’ Canoni- 
Ili, che mettono la prima tonfura e il 
Vefcovado tra gli Ordini 4 che egli non 
poteva comprendere come i primi con- 
f ella vano, che la Confermazione, l'Or- 
dinazione c (ante altre confagrazioni 
fieno talmente proprie al Vefcovo, che 
qualunque altro , eh' eferciraffe quefli 
uffizi farebbe opra vana, e negavano tut- 
tavia che il Vefcovado fia un Ordiae , 
quantunque ne formaflero uno della fa- 
coltà di chiudere le porte della Chirfa, 
che farebbero parimente chiufe bene per 
mano di un Laico . Che quanto alla 
prima tonfura , avea fempre ùntelo di- 
re a’ Teologi , che il Sagrameoto i un 
fegno citeriore , che lignifica una grazia 
invilibile e fpi rituale.; che fi maravi- 
gliava dunque affai , che levalTcro Tenen- 
za di Sagramentoalla prima confuta, dove 
vi è il legno, c la cofafigmbcata, cb’d 

la 
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la degnazione ille cofe 
che è per e<Ta che fi entra nel Clero , 
e che fi partecipa delle cfenz.ioni fcc- 
defiafiiche. * •* 

Soggi linfe, che, fe Gefu-Crifio non 
!* avelie inllituita , non fi potrebbe dire 
che la Chsricatora ,' ni le fue efenzioni 
fodero di diritto divino; thè è cola ma- 
nifella, che la Gerarchia confile ne’ gra- 
di ecctcftrflici ; imperocché quella pa- 
rola non fignifica altra cofa , che l'Or- 
dine lacro de 1 foperiori , e degl’ inferio- 
ri .Che quell’ Ordine non potrà mai ef- 
Csre bene (labilito , ft non fi mette tra 
gli Ordini, come ragionevolmente l’han- 
no latto i Cancnifli , il più bado grado 
eh’ è la tonfura , ed il più alto grado, 
eh’ <! il Velcnvtdo ; laddove metten- 
doli tutti c due, è (labilità la Gerar- 
chia , perchè follillendo il primo , "e 
l'ultimo, quelli, che fono tra elfi , vi 
feguono di neccliirà ; cd al contrario 
venendo a mancarvi quelli due , riman- 
gono gli altri fenza fondamento . Dil/e 
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divine ; olrtc cefifità della prefenza del popolo , 
fanno ancora oggidì. 

Un altro Teologo dei Re di Porto- D * 


come -- - — 
Anno 


gallo , chiamato Francefco terrier Do- 
menicano (t) parli» parimente l'opra la 
Gerarchia ecctcfiallica , (labilità da lui 
con la tradizione degli Apolioli , con la 
tellimonianza di tutta l’ antichità, e coll' 
ufo immemorabile della Chiefa . Dilfe, 
che quantunque lìmil parola non fia per 
tutto ufata , la cofa , eh’ ella lignifica, 
è (lata da tutt’i tempi . Che San Dio- 
nigi Areopagita ne lece, un trattato 
particolare ; che il Concilio di Nicea 
i'ha chiamata l'antico collume ; che 
quello, che i Padri, dal comiociamento 
del quarto fecolo hanno chiamato an- 
tico, fi riferifee ai tempo degli Apofio- 
li . Che il trattarne co! Sagramento del- 
l' Ordine non era, a filo parere, cofa- a 
propolìto ; quantunque molti Scolatici 
l’ avellerò fatto , mettendo la Gerarchia 
negli ordini inferiori e fuperiori ; cofa 

, che non puh eflere in tal forma , ef- 

iopra l’altra parta dell’ articolo, che Un fendo certo che il Papa è il fupremo 
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tempo il popolo interveniva all’elezio- 
ne de’Vefcovi , cd all’ordinazione de’ 
Sacerdoti e de’ Diaconi , c vi dava an- 
cora il fuo voto, od almeno il fuo con- 
fenfo ; ma che quello fi Iacea per una 
tacita, o efprclfa concezione del Papa ; 
perchè nion Secolare pub aver auto, 
riti nelle cofe fpiriruali , fc non per 
un privilegio del Sommo Pontefice . 
Che quella grazia era Ilari accordata 
allora , perchè il popolo , cd i Grandi , 
cfTendo molto devoti , faceaoo più di 
bene alla Chiefa , e rifpetravano mag- 
giormente quelli , nella cui elezione 
avevano avuta parte , ma celiato dappoi 
cITendo quello fervore , ed avendo ofa- 
to i Secolari di voler innalzare alle di. 
gniti ecclefiafiicbc la gente dedicate 
g’ loro voleri ; era convenuto efduder- 
li dall’elezione. Conclufe dunque eh' 
«gli opinava non fidamente a condan- 
nar» 1’ articolo come eretico , ma di 
foppflfciere ancora turi’ i luoghi del 
Pontificie , dove fi parlava del fuffra- 
gjo , c del «onfenfo del popolo ; tanto 
Più che lafciandoli , gli Eretici fe ne 
fcrv irebbero Tempre per jprovare la ne- 
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Gerarca , dopo il quale fono i Cardina- 
li, i Patriarchi, i Primati , gli Arcive- 
feovi , i Vefcovi,indi gli Arcipreti , gli 
Arcidiaconi , e gli altri Superiori fubal- 
terni , tutti fotto un capo , eh’ è il Pa- !f 
pi '. Che lafcianio a parte la difpuca 
fc il Vefcovado è un ordine , almeno 
è indubitabile , che I’ Areivefcovado , il 
Patriarcato, e ’l Pontificato non fono or- 
dini , ma -(blamente una certa giuri fin- 
zione , e fuperiorità (opra il Vefcova- 
do . Che la Gerarchia confido dunque 
nella ginrifdizione , in cut il Cnncilio 
di Nicea la mette it) effetto , quando 
parla de’ Papi di Roma, di Aiefìandria, 
e di Antiochia, onde non era a propo- 
sto di trattare delia Gerarchia unita- 
mente coll’Ordine, per timore di non 
dar pafcOio alla calunnia. 

LXXXVriI. Quello articolo della Opimo»! 
Gerarchia fu tratrato più a lungo di ^ ,erfe 
ogni altro, e cosi quello del Vefcova- 
do ; ciafcuno voiea farfi onore dicendo Q crir . 
qualche cofa di particolare ; Principal- c hù • 
mente foora la queflione , fe il Vcfco- 
vado fia un ordine differente da quello 
del Sacerdozio . Molti foficncano , che 

SPStai 3 • è fina» 
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ef. i--- è fempliccmente un» dignità fuperiore Veicolo , Arcivefcovo ,* e di Papa . GH 
Anno a’ Preti , che dà giurifduione , tua non uni diceano , che era la carità ; ma da 
dtG.C. già un ordioe differente (i) . Sortene- quella opinione ne feguitava quella gran 
i5da. vano efli la loro opinione con l’auto- difficoltà , fe un Prete , perdendo la 
rità di San Tommafo di Aquino , • carità , ufciffc della Gerarchia , e per* 
con quella di San Bonaventura . E' no- delle la tua autorità , c il diritto di go- 
to, che fi diftinguono due potelìà , una vernare il popolo criftiano ; il che for- 
che fi chiama Potrjiì à' Ordine , che rin- mava l’errore di Wiclefto . Altri di- 
chiude la facoltà di rimettere i peccati, ceano , ch'era la fede informe o derti- 
di confagrare il Corpo di Gefu-Crirto, tuta di carità ; ma fi opponeva a que- 
e di amminirtrare gli altri Sagramenti, (lo , che non era imponibile , che un 
trattone la confermazione , e l’ ordina- Prelato non avelie neppure quella fe- 
lione : l’altra che fi chiama Pore/là di de informe , e che forfè infedele nell" 
Giuri/dizione , che confille nella facoltà iorcrno .• e che in tal cafo tutti gli ar- 
di punire con le ceofure , e nell’cferci- ti che facelfe , e tutt'i Sagramenti che 
zio della giurisdizione ecdefiartica . Si amminirtraffe , fodero inutili ; opinione 
durò gran fatica a diffinire in qual potè- che potrebbe far nafeere grandi fcrupo- 
flà con fi delle la Gerarchia . Gli uni la li , e mettere le cofcienze in molta io- 
metteano nella fola potertà dell' Ordì- quietudine . Per quello gli altri mettea- 
ne , ed in tal modo efdudeano da que- no quella forma net batrefimo ; ma le 
Ila Gerarchia gli Arcivefcovi, i Velco- medefime difficoltà rimanevano ancora, 
vi, i Patriarchi, ed il Papa medefimo, per motivo della incertezza della validi- 
che tuttavia ne fono i principali mem- tà di quello Sagramcnto , la intenzione 
bri ; imperocché fe la potertà dell' Ordi- del Minirtro , che fecondo la dottrina 
ne fa l’edenza della Gerarchia , e che del Concilio , vi era adolutamente ne- 
(ode quella potertà annelfa a’ differenti cedaria , effondo ancora più difficile a 
ordini , £ cofa chiara , che quelle di- conofcerfi che non £ la fede e la carità; 
gnità non fono dell'edenza della Gerar- di qua nafee , dicevano i Teologi , che 
chia ; poiché erte non cortituifcono or- non fi può rifpondere del battefimo di 
dini differenti , fecondo il fentimento cbicchelfia. 

de’ Teologi . Gli altri cnetteano la Ge- XC. Gli articoli , fe tutt'i Crirtiaai Sentinn- 
rarchia nella potertà della giurifdizio- fieno preti e fagrificatori , fe il Prete codite- 
ne ; ma per quella via il Papa , i Pa- porta divenir Laico , fe il Minirtro ol il i* 

triarebi , gli Arcivefcovi, ed i Vefco- Vangelo non abbia altro impiego fuor^^^ 

vi farebbero i foli membri della Gerar- quello di predicare , non furono trai- fteffc <u- 
chia, ed i Preti ne farebbero efeiufi- tati per via di efame (j.) . Fra Aman-tcrii. 
Inforfe una terza opinione , che (labili- do Religiofo Agortiniano , e Teol*- 
va la Gerarchia nell' una e nell’altra go del Cardinal Madrnccio , dopo aver 
potertà d’ordine , e di giurifdizione e detto che tutte le ragioni- probabili 
quello partito fu feguitato da tutti gli c di convenienza , non che convincere 
altri , come il più conforme alla ve- gli lavverlarj , non fervivano che .a 
rità. confermarli di vantaggio nelle loro.opi- 

Sidifpot» LXXXIX. Non fi durò minor fatica nioni : che bifognava parlare- altri- 

lopnqueljj accor d ar fi circa quello che fa la for- menti ne’ Concili , che nelle Scuole; e 
fo tmidd- della Gerarchia, cioè qual Ila il fon- che non bifognava cfatniaarc in quel- 
la «k.-aV- damento etfenzialc , Copra cui è colloca- li , fe non quello , che fi poteva fvi- 

chn. to il carattere del Sagramcnto dell’ Ordi- luppare , e rendere manifello : queAo 

ne, e della dignità Gerarchica (z) ; per Teologo conclufe, che ballava dire, ef- 
tnodo che fenza quello non porta un uo- fere la Chiefa una Gerarchia comporta 
bio ertere un foggetto capace o dell’or- di Prelati , e di Minillri ; che quelli 

dine del Sacerdozio , o della dignità di fono ordinati da’ Vefeovi ; che 1’ Or- 

. - y- , ir'-j- . -• V », diàe 

(|) F[» Paolo /. j. ». ty». O /f|. CO Ft» Paola iHi. l. j. f. j 7 $. (|) Fu Paojo ly. 


Digitized by Coo£ 


Libro Centesimosessantesimo. 


dine è un Sagramento , nel quale i Lai- 
ci non hanno veruna parte . Un altro 
Teologo chiamato Giovanni Ramirez , 
fondandoti Copra la dottrina di Scoto 
dille , che l’ Ordine non dovea chia- 
marli un Sacramento , perch’ elio è in- 
vilìbile e permanente , laddove convie- 
ne , che tutt' i Sagramenti Ceno viGbi- 
li ; che tutti , fuorché la Eucaridia , 
confiilono nell* azione ; e che peri) , 
per evitare ogni difficoltà , fi dovea 
dire , che non è l’Ordine , ma che 
l'Ordinazione è un Sagrameoto ; ma 
quello parere fu contraddetto da tutt’ i 
, Teologi fondati Copra 1’ autorità del 
Concilio di Firenze , che definì in ter- 
mini eCprelfi, che l’Ordine è un Sagra- 
melo . 

Del Hee- XCI. La terza clafTe , nella quale fi 
tomento e f am inava il fedo articolo intorno alla 
*o°S»nto n>a ** r ' i dell'ordinazione , le fue cere- 
neli’Ofdi monie, il carattere ch'eda imprime , e 
nazione, eia grazia, che conferire, non fu meno 
del carat difeorde dell' altre . Tutti convennero « 
,cte • che Io Spirito Santo vi fi riceveva ed 
era dato nella ordinazione ; ma gli uni 
diccano , che vi era conferita la mede- 
fima perfona dello Spirito Santo , e gli 
altri , che quedo fi facea per mezzo del 
dono della grazia . Sopra di ciò molto 
fi difoutò ; ma gli ultimi contradavano 
tra edi, fe folTe la grazia giudicante , 
che fi dava , o un dono per poter efer- 
citare il fuo officio : quelli del primo 
parere fi fondavano fui darli da tutt' i 
Sagramenti la grazia della giudificazio- 
ne.; e quelli del fecondo parere aderi- 
vano , che un impenitente non può ri- 
cevere queda grazia ; e non pertanto 
ricevei’ ordine. Intorno al carattere, rut- 
ti convennero , che il Sacerdozio uno 
ne imprime ; ma alcuni altri fodenea- 
no , che non lo imprimea , che negli 
ordini maggiori , o (acri ; ed altri >vo- 
, leano , che ciafcuno de’ fette ordini 
. gyefTe queda virtù d' imprimere un ca- 
rattere. Vi erano di quelli , che fi fer- 
vivanq della didinzione di Durando Ve-* 
,, feovo di Menda, e diccano, che fe per 
loearattere t’intende la facoltà di far 
un'azione fpirituale, e foprannaturale , 
quedo carattere non s’ imprimea , che 
nel Sacerdozio ; potendoli folo Saccr- 
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dote confi gr a re , c rimettere, i peccaci r 
che fe per Io carattere s’ intende una 
deputazione al tale , ed al tale impie- 
go , tutti gli ordini hanno il loro pro- 
prio carattere ; ma fi è creduto , che 
queda didinzione foffe pericoloft , e ve- 
ni (Te a favorire i Luterani , i quali cre- 
deano , che il carattere confidelfe nella 
deputazione che fi fa di una perfona 
all'efercizio di una certa carica ; cofc- 
chè , ceffando un uomo di effere de 





tato all’efercizio di Quella carica, il 
carattere fvanifce . Si volle dunque ri- 
conofcere in tutti gli Ordini Sacri un 
carattere proprio e indelebile . Vi fu- 
rono molte più difficolti in prooofito 
dell’ Epifcopato , perchè fi ritornò alla 
quidione ; fe Ila un ordine partico- 
lare , e fe imorima il fuo carattere . 

Molti lo aderivano , perchè vi fono 
in elfo due grandi azioni fpirituali da 
farli , l’una di confeR .re, e l’altra di 
conferire gli ordini j per il che ha bi*. 
fogno di un dono , e di un carattere 
particr>I»re . 

XCII. Quando fi cominciò ad opi-'Si etimi- 
nere fopra la unzione, e fopra le cere- M •* *[*[' 
monie , che fi odervano nella ordina-^” 
zione , i Teologi tutti ad una voce eoo dcll(ceri . 
dannarono i Luterani , che fi follcvade- moaie. 
ro tanto gagliardamente contra quella 
unzione , e quelle cereroonie ,• alcuni 
però voleano, che fi didinguedero quel- 
le , eh’ erano di adoluta necedità , da 
quelle, che non erano tanto necedarie. 

Ma quando fi trattò di definire quede 
unzioni , e quede ceremonie più o me- 
no necedarie , dmarono qualche fatica 
a convenirli . Un Teologo Portoghefe 
Dottore in . legge canonica , chiamato 
Melchiorre Cornelio , di cui fi è già 
parlato, fece vedere, che la impofiz'one 
delle mani era la Cola ccremonia , che fi 
potede chiamar edenziale, perchè di que- 
da fi erano ferviti gli Apod'oli , e non 
aveano mai fatta ordinazione di forte 
veruna fepza l’ impofizione delle mani ; 

C? c che queda cerimonia fu tenuta 
tanto edenziale , che fi chiamava comu- 
nemente ’ l’ordinazione la impoGzione' & 
delle mani.'vJ Che tuttavia non è effa 
un’alloluta necelfità ; poiché fi vede 
una Decretale d’ Innocenzo W. «he 

f im- 
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I ■ l' impofizioae delle mani non era in ufo 
Awo in tutte le Chiefe , c che alcuni cclc- 
Dt G.C. beffimi Canonici , come il Cardioal 
15Ó2. d’ Olita, Giovanni di Andrea , Panor- 
mo, ed alcuni altri affermano , che il 
Papa può ordinare un Prete con la fo- 
la parola , dicendo ad alcuno : Sia tu 
Prete . Che Innocenzo IV. Ilimato il 
Padre di tute' i Canonidi , dille , che 
le non fi fodero (labilite le forme dell’ 
ordinazione , baderebbe , che il Ve- 
dicede ad alcuno Sia tu Prete , 
^^ualche altra parola equivalente , per- 
ché le forme offertale oggidì fono 
date idituite dappoi nella Chu-fa. Con- 
figliò dunque di non parlare delle cere- 
monic ncceflarie , perchè non fi potreb- 
be indicare previamente il grado di ne- 
ceflità ; ma di condannar lolattente 
quelli, che le tengono per fuperflue c 
perniziofe; come fi fece. 

XCIII. L* efame di queQl articoli 
fatto da’ Teologi , e da’ Canonidi cf- 
(cou per l* n< ^° fi Qlt0 > fi clefTcro alcuni Vefcovi 
foratale i P« r formare , e deridere i capitoli ed i 
canoni. Canoni (1). Quedi Prelati furono Ga- 
fparo di Fedo Rcligiofo de’ Minimi 

ter _ j: d 


61 nomi- 
nano al- 
cuni Ve- 


ed Areivefcovo di Reggio , Caliino 
Arck-efcovo di Zara , Andrea di Cue- 
fla Vefcovo di Leone , Sala Vefcovo 
di Viviers , Suarez Vefcovo di Co- 
nimbra , e Coloftvarin Vefcovo di 
Chonad . In otto giorni foddisfecero 
alla loro comfniffione , per modo che 
tennero la loro prima Congregazione 
il tredicefimo giorno di Ottobre , af- 
finché fi cfaminadero i capitoli cd i Ca- 
noni da effi edefi (2) . Vi erano folo 
quattro capitoli fopra il Sagramcnto 
dell’ Ordine , ed erano i Canoni in 
numero di otto. I Legati fi erano per- 
fuafi , che il tutto doveffe paffare mol- 
to tranquillamente . In effetto tute’ i 
Patriarchi , e gli Arcivefcovi , fino a 
quello di Granata , approvarono i Ca- 
noni , tali così com’erano , fenza far- 
vi la menoma oppofizione ; ma In fe- 
guito inforfe una tempeda , che non fi 
potè agevolmente fedare , c poco man- 
cò , dice Pallavicino , che la fperan- 
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za » che fi era conccputa di riflabiltrd 
la Cridiana Repubblica , non fi cara- 
biade in diffrazione . Nell’ ultimo Ca- 
none fi era ufara la formula preferitta 
al tempo del Cardinal Crcfccnzio , che 
prefedeva al Concilio folto Giulio Ilf. 

Vi fi proferiveva quello errore : Che < 

Vefcovi non fono fuperiori a' Preti per di. 
ritto divino. Ma i Legati levarono que- 
lle ultime parole jure divino , temendo 
che non fi rifvegliade la difputa fui di- 
ritto della refidenza. 

XCIV. Alcuni Vefcovi Spagnuali, riaa«- 
che defidcravano molto che fc ne defi ’* 
niffe la quedione , fi dolfero con g!rT°"ir.Ln" 
Ambafciadori di Francia della fov cr-* a di di- 
chferia de’ Prefidenti , ed il Signor diurtodiri- 
Lanfac gli avvertì amichevolmente del"*- 
romore, ch’eccitava la cadatura di quel- 
le due parole . I Legati , fingendo e 
diffiraulaodo , rifpofero (3) che fra po- 
co tempo fi conofcerebbe quanto erano 
lontani dal canfare la difputa della re- „ 

fidenza , quando fode propolla , po’chè 
aveano dato parola di farla efaminare, 

2 uando fi tratraife del Sagramcnto dell* 
frdine , e che parlavano finccramente , 
non avendo mai fperato di vedere edin- 
to il calore , col quale fi era agitata 
quella quìdionc , ma che fi erano appli- 
cati ad impedire , che fi volede termi- ( 
nar la difputa fopra la refidenza di di- 
ritto divino, dando nuove diffrazioni fo- 
pra la iflituzione de’ Vefcovi, edeodo 
effe due quidioni tanto legate infieme , 
che non fi porca decidere l’una fenza, 
decider anche dell’altra . Lanfac rifpofe 
a’ Legati , che fi mettea poco in pende- 
rò , che la refidenza folle o non fode 
di diritto divino , purché fi trovade un. 
mezzo efficace di farla odervare , nafeen- 
do i maggiori difordini delia Chiefl 
dalla non refidenza : e quella rifpoda 
piacque a’ Legati. 

XCV. Ritirato che fi fa il Signor diJ-’ Arc "*’ 
Lanfac , fi videro entrare gli Arcivefcovi 
di Granata, di Br 4 )ga , di Medina, ed iij OID „. 
Vefcovo di Segovia , che domandarono 
pe» qual ragione fi fodero' levate le pa-fii di- 
rote di diritto divino da’aecreti , eh’ erano ehìirit» 

dati di * Mtt9 
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flati proporti dal Cardinale Crefcen- 
zio . Soggiuafero , che ben appariva , 
che non lì aveva altra mira , che d' 
impedire che fi trattattc la quittione 
della refidcoza , centra tutte le promef- 
fe , che fi erano fatte di proporla (i). 
V Arcivefcovo di Granata , che parla- 
va per tutti , prete io tcrttmonio della 
verità, che avantava, il Vefcovo di Se- 
govia , eh’ era prclente , c che aveva 
attilliti! alle congregazioni del Concilio, 
fotti» Giulio IH. ed altresì Ottaviano 




Precane Arcivefcovo di Palermo , che 


parimente vi fi ritrovava . Sortenne, che 
non C potei fare a menodi far dichiarare 
quelli pÙuc punti : che la iilitutionc 
de Veicovi è di diritto divino-, e che 
Io è ancora la loro luperiorità ; poiché 
gli Eretici negavano 1’ una e 1' altra 
cofa . Per provare il fuo parere , citò 
egli molti parti de’ Padri , e particolar- 
mente quello di Saa Cipriano nella fua 
lettera a Rogavano , dov' egli dice , 
che come i Diaconi fono creati da' 
Vefcovi , queiU lo fono di Dio mc- 
defimo , e che il vefeovado non è che 
uno in tutt’ i Veicovi . Da quertopaf- 


fo conchiufe , che il Papa c un Vefco- 


vo , come gli altri , egli ed elfi emen- 
do fratelli , figliuoli di nn medefimo 
padre , eh' é Dio , e di una medefima 
madre , eh’ i la Chiefa ; e che per 
quello il Papa , li chiama fratelli fuoi , 
non già per civiltà o per umiltà ; ma 
perché era quella la maniera , con la 
quale i Papi ed i Vefcovi fi trattava- 
no tra erti prima della corruzione della 
difciplina ; coficché fe il Papa é d’ 
irtituzione divina, i Vefcovi , che fo- 
no fratelli fuoi , deggiono cttere pari- 
mente di diritto divino. 

Fece poi vedere quanto affurda fu 
la opinione di quelli , che diceano , 
che 1’ autorità data da Gesu-Crhlo agii 
Aportoli era perlonale , e non porea 
pailare ne loro fuccertori , fuor quei- 
1* dì San Pietro; e domandò loro, co- 
me te avelie direttamente parlato ad 
erti : su che *G fondavano per fortenere 
con tanto ardimento una opinione in- 
ventata I irtamente da cinquant’ anni , e 
JrUury Co m. Si». E»l. Tom XX 11!. 
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contraria alla promeffa di Gesu Crnlo fat- *""»■ 
ta agii Apolidi fuoi , che farebbe con Ahi» 
effi fino alla fine del mondo s il 

1 $dz. 


mondo ; il eie 
non fi' poteva intendere delie proprie 
perfone , ma folaonente de’ loro fuccef- 


fori , come interpretarono i Padri , e 


tutti gli Scolallici , a’ quali quella nuo- 
va dottrina é diametralmente oppnflS . 
Diife, che fe i Sacramenti fono irti me fi al- 
tamente illituiti daGesu-Crirto , convien 
per neceflìtà , eh’ abbia egli ancora itfi- 
tuiti i Minirtri , e che le fi Vuole che 
la Gerarchia Ca di diritto divino , ed il 
fupremo Gerarca d’ irtituzione di - ina , 
coQvien confettare, che gli altri Gerar- 
chi lo fieno parimente . Ch’ è quella la 
perpetua dottrina della Chiefa , che gli or, 
dinifonodati da’Miniflri ,ma che Diocon- 


cede la poterti ; dande conchiufe, che'ef- 

- ,éb’t; 


u. ». a 


fendo tutto. quello vero, e certo 
per altro negato dagli Eretici in molti 
luoghi, che il Vefcovo di Segovia avea rac- 
colti , era neccffàrio , che il Concìlio ne 
deciderti: , e ne condannarti: gli errori. 

XCVI. I Legaci nfpofero a quelli Rif-ofl, 
Prelati , che r eììtò li convincerebbe del d«’ Leei- 
contrario dì quel che temeano( 2 ),' im- ni >1 im- 
perocché (lavano per impiegare ogni loro 1,0 Arr >» 
attenzione per trattare la quirtione della vtlco - vo * 
refidcoza , come aveano prometto . Ma 
non vollero rendere alcuna ragione di ’oJ’ 
avere levate le parole di diritto divino 
dal decreto. Diffimuiarono di non aver- 
le per altro tolte via , fé non perché 
non fi ritrovava , fecondo erti , aleuta 
Eretico , il qual negarte, che la iflitu- 
zione de’ Vefcovi forte di diritto divi- 
no. I Veicovi, che dubitarono, che forte 
quella la ragione , per cui averterò leva- 
te quelle parole, dittero loro , che da 
quello troncamento maggiormente nefe- 
guìva , che quelto era lo fletto che 
autorizzare gli Autori , i quali aveanò 
fottenulo, che la irtituzione de’ Vefcovi 
non era di diritto divino. T Prefidenti, 
che non cercavano che dilazionar que- t 

Ilo affare , convennero, che fi produccttero 
quelli Autori, perché foffero efaminati . I 
Vefcovi andarono tutto a ritrovare il 
Cardinal Seripando una fcconda volta , 
il quale pattava per profondo Teologo , B 
A a 

frta Paolo 01 jup. I. 7. f. 588. 
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come il Legato O/io, Vefcovo di War- 
mia ; quantunque il primo aveffe mag- 

** *’ *' ore * Qtor ' r ^ ne ^ e deliberazioni . Si 

1 5®*- sforzarono di fargli conofccre , che i 
nuovi Eretici avevano aggiunto que- 
flo errore agli altri centra la Gerarchia 
della Chiefa. Ma Seripando fortenne lo- 
ro al contrario, che gli Eretici in que- 
llo pa?fo da erti prodotto non negava- 
no gii che il grado di Vefcovo non 
(offe irtituito da Dio ; che diceano fo- 
lamente , che i Vefcovi di allora non 
erano come quelli , de’ quali parlano i 
divini libri ; perché non efercitavano 
erti i mini/ieri , a’ quali erano desina- 
ti ; ma quel che diffe in tal propofito 
parve un difcorfo ienpacciatiiTimo. Sog- 
giunfe , che il difegno de’ Legati non 
era gii di proferì vere tutte le Afferen- 
ti opinioni degli Eretici , ma di fven- 
tare gli artifizi , che s’ impiegavano in- 
direttamente per fare rifurgere la que- 
ftione della refidenza , e per ottenerne 
una definizione', contra la quale il Re 
di Spagna avea dichiarato il fuo fenti- 
__ mento . 

XCVH. Tutte quelle contefe fece- 
a Aoina ro comprendere a’ Legati , che i Padri 
tre tlpt- volevano ugualmente , che fi decideffe 
dienti fa- l’articolo della idituzione de’ Vefcovi , 
£ e quello della refidenza (i) ; e come non 

0 * lr *' erano ancora perfuafi del partito che 
aveffero a prendere, fpedirono un Cor- 
riere al Cardinal Borromeo, per fapere 
da lui quale de’ tre fpedienti da elfi pro- 
porti era conveniente a fcguirG. 

Uno di querti fpedienti era di pro- 
porre al Concilio di rimettere I’ affare 
al Papa : ma avea le fue difficoltà.. 
Molti voleano , che gli forte rimetto 
artolutamente , e querti non erano for- 
fè del maggior numero : altri voleano, 
che prima fi defiairte la quefiione , e 
fi lafciarte al Papa il dichiarar/! per 
l’-uno o per l’altro partito . Supporto 
thè prevaleffe il partito de’ primi , i 
Legati proponevano ancora due cofe . 
L' una , che come s’ era già rimerto al 
Santo Padre 1' affare della concertìone 
del calice , i Padri prenderebbero mol 
to in mala parte , che folle ancora ri- 

<0 P»ti»V ut )up «L**: >4, , 4 f, 1 ) 
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meda a lui l'altra quìrtione , e fi do- 
leffero , che il Concilio per evitare le 
difficoltà, fi fervide di Roma come di 
un mezzo , onde fcaricarfi dagli affari 
più importanti ; I’ altra , che un fimile 
decreto trovaffe più di quaranta Vefco- 
vi opponenti , e quantunque non fi fof- 
fe porta molta attenzione all' affare del 
calice , attualmente effa oppofizìone par- 
rebbe più confiderabile , perché era il 
fecondo affare commeffo al Papa ; e per- 
ché arrivando i Francefi avanti la pub- 
blicazione de’ decreti , fi unirebbero a 
querti Vefcovi, e fortificherebbero il lo- 
ro partito . Il fecondo fpediente era di 
proporre nel Concilio la neceffirà della 
refidenza, imponendo pene a coloro, che 
vi contravvcniffero , ed accordando pri- 
vilegi a quelli , che vi fi foggettaf- 
fero , a fine che la fperanza ed il ti- 
more faceffero offervare il decreto . 

Tra le pene alcuni voleano, che fiproi- 
birte io affolvere quelli , che non rife-" 
dèvano?^ Era finalmente il terzo fpe- 
diente , che i Vefcovi pregaffero i Le- 
gati d’ impegnare ii Concilio a rimet- 
tere querto affare al Papa , per evitare 
la turbolenza , la difeordia , e la per- 
dita del tempo nella difputa : cofa più 
conveniente che fe » Legati in loro no- 
me ne faceffero la proporzione al Con- 
cilio. 

XCVIII. Il Papa ricevuti eh’ ebbe gli Rifpafl* 
avvifi , rifpofe prontamente a’ fuoi Le- dcl •V* 
gatr , che avea già abbandonato quello 
affare alla loro prudenza (a) ; ma che di €nt i . 
poiché gli veniva domandato il fqo pa- 
rere , credca che il migliore fpedients 
folle quello di fare un decreto, che or- 
dinaffe pene contra quelli , che noo 
rifedeffero , e ricompenie a quelli , che 
rifedeffero ; ma che non approvava la 
proibizione di affolvere i primi , rifer- 
vando a fe medefimo la facoltà di ana- 
tematizzarli , Che però dovevano i Le- 
gati adoprarfi per guadagnare il mag- 
gior numero de’ Padri , e di cura*® 
poco , fe molti fi onoonevano , efiendo 
certo, che la difeor dia firtbbe oiù gran- 
de e tiiù accefa , fe fi decideffe in favo- 
re dell’uno o dell’altro partito (j). Che - 

fe 
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fe i Legati dubitavano del buon efito liarfì la loro benevolenza , ed acquilta- 

del decreto , dopo avere (pela ogni lo- re io tal modo maggiore autorità , per 

ro cura per ottenerlo, allora doveano intraprendere in feguito nuovi progetti; D| G.C. 

maneggiare i Prelati, de' quali gli par- che la voce era Iparfa , che Ino- di fa- l 5 ói - 

forte di far decidere le quiilioni 


lano, per commettere l’aftarc alla Sa* 
ta Sede , nel qual cafo elio Papa non 
ricuPerebbe di accettare la commilitone; 
purché gli vernile lafciata una piena ed 
intera libertà di decidere in favore a 
dell' una o dell' altra parte: Che credea 
quello fpediente più convenevole ; che 
le il Concilio facelfe un dogma di fe- 
de di un articolo , al quale tanti Pa- 
dri (i erano opporti . Che i Legati do 
veano badar poco agli Ambalciadori ed 
agli altri ; attefo che ogni uomo pru 
dente e lineerò potrà agevolmente co- 
Dofcerc , che non aveva egli fatto altro 
che proccurare la pace nel Concilio , ri- 
fervandofi la concefTione del calicele 
l'affare della refìdenza, elfendogià rifo- 
Into di fare alcuni buoni ftatuti per obbli- 
gare tutt' i beneficiati a rifedere . Da 
tutto ciò che avea detto concludea fi- 
nalmente , che oon volea che i Lega- 
ti fi riportartero ad altri che a fe me- 
defirri per terminar quello affare. 

Bifctfi XCIX. Il Papa ed i Legati defidera- 
vano tanto più ardentemente una pron- 
chc C ta c tranquilla decilìonc (opra di que- 
f p«te»no fl 0 1 quanto che ellcndo vicino l’ arrivo 
"filo lo de’Francefi , vi era luogo di temere , 
cl che trovando erti il Concilio d: (corde 
fi umifero ad uno de' partiti , e li ren- 
dettero gli arbitri di tutti gii affari (i). 
Si ritrovalo una lettera del Cardinal A- 
mulio a Seripando, che il Cardinal di Lo- 
rena penfava di acquetarli una gran ripu- 
tazione , ed avere nel fuo partito tutte le 
nazioni oltramontane, per elferc arbitro 
delle deliberazioni, e di far riformare il 
Conclave intorno alla elezione de’ Papi: 
che fperava ancora di far riufeire il ma- 
trimonio dell’ Arciduca Ferdinando fecon- 
dogenito dell' Impcradore con la Regina 
di Scozia fua nipote . Amulio offerva- 
va ancora , che il Cardinal di Lorena 
(*u> avrebbe da prima tralafciatodi pro- 
porr» una riforma della difciplina , che 
andalfe tf.gemo de' Velcovi , per conci- 


ni* l’uri 
va de’ 
Prenci S 


IV» 


dere per 
nailon* . 


gno 

per via di nazioni , e non per capi 
In effetto , diceano quelli, che appro- 
vavano quello di legno ; Non conviene, 
che i foli Italiani dominino per lo lo- 
ro oumero nel Concilio ; fe ne dolca 
vivamente , quali che volelfe il Papa ’• 

riempiere il Conciliò di Prelati Italia- 
ni, per continovare lo fpiriro di dorai- 
mo , e per opporli a’ Francefi , che fla- 
vano per capitare. 

C. Perciò molto inquieto il Cardinal Sl 
Seripando de’ di legni, che fi attribuivano^,*]^ 
a’Vefcovi di Francia , referirte ad Amò ugno da' 
lio in alfenza del Cardinal di Mantova Padri di 
eh’ era mdifpotlo ; e fu la lettera di'V 
Seripando, Amulio , che avea conferi 
to col Pagi intorno a tutti quelli affa- 1 
ri , gli rifpoie (z j , che non fi credeano già 
tanto ciechi i Vefcovi del Concilio di far 
elfi mede-fimi canto gran danno alla pro- 
pria autorità. Che ia Chic-la fi era cosd 
diportata da p ; ù di quindici fecoli , che 
i'elempio del Concilio di Cortanza non 
favoriva il dileguo , che aveano di 
prendere i fuffragi per nazioni ; poiché 
non fi prendevano i loro voti per de- 
cidere gli articoli i e eh* quello fi le- 
ce (blamente in occafione di creare un 
nuovo Papa, per la cui elezione fi uni- 
rono a’ ventitré Cardinali trenta Ve- 
feovi di varie nazioni , che vi concqr- 
fero . Che per altro quella nuova ma- 
niera di decidere per nazioni cagio- 
nava infuperabili difficoltà , per 1’ im- 
paccio di averne a determinare i con- 
fini . Aggiungea , che quel che ren- 
deva i Vefcovi legittimi giudici nell* 
Ademblec non era già la loro feienza 
e la loro dottrina ; ma la loro confa- 
grazione , e l’ impofizione delle mani . 

Che fpeffo s’incontra maggior’ erudizio- 
ne ne’ Laici , che nc’ Vefcovi ; ma che 
la provvidenza non collocò la fermezza 
della npllja fede in una qualità taato 
incerta , come é quella della feienza > 

A a a 2 poi- 
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la Valletta Vefcovo di Vabres . I Do*, 
tori, che vi andarono parimente, e che 
furono nominati dalla Facoltà di Teolo- 
gia, raccolta il fedicefimo giorno di Set- 
tembre , furono in numero di dodici 
Niccolò Maillard , Decano della mede-’ 
lima Facoltà , Giovanni Pelletier prin- 
cipale del Collegio di Navarra , Anto- 
nio di Mouchy , Niccolò di Bris , Ja- 
copo Ugonis , Franecfcano e Proccura- 
tore di Giovanni Urfìn Vefcovo di T re- 
gnar , Simone Vigor, Canonico della 
Cbiefa di Parigi, divenuto poi Arcive- 
fcovo di Narbona, Riccardo del Prato, 
Natale Faillet, che mori a Trento po- 
co dopo il l'uo arrivo , Roberto Four- 
nier, Antonio Croquier , Lazzaro Broy- 
chot, e Claudio di Saintes , Canonico 
regolare di Sant' Agoflino , che fa poi 
Vefcovo di Evreux . Vi fi ritrovarono 
parimente alcuni Dottori Franccfi Reli. 
gioii, come Giovanni Courtignon Proe- 
curatore dell’ Ordine di Clugnv , Nic- 
colò Boueherat Proccuratore dell’ Ordine 
di Cifleaox , Giorgio Girardo Teologo 
del Vefcovo di Angers, Jacopo Alani, 
Cordigliere , Teologo del- Vefcovo di 


. ^ P 01 *^ talvolta i Vefeovi fempliei ,/ e 
rP° to illuminatil > fe « fro alcune decifiont, 
quali molti dotti avevano errato . 
li Pipi Frmanco '* Pa ? a » ths aveva fem- 

i;c»ve u P re crctJjto che il Cardinal di Lorena 
noimi non andate al Concilio , e che aveva an* 
dtii» y»r che piò temuto che non capitate in ef- 
t*ni. del f e tto , non ebbe più luogo di dubitar- 

AUr„I ne, J . qi i a i ,dj vide B iun 6 er a Roma l’ Aba- 
te Manna, cui quel Cardinale man- 
dava a lui per alficurarlo che fi par- 
tiva di Francia , e che fperava di ete- 
re fra poco al Concilio(i). Scrivcvaal 
Papa , che per gli ordini della Regina, 
% del Re di Navarra , per le illanze de’ 
Mimfiri de! Regno, de’ Prelati , e di tut- 
j ' ** l«* Chiefa Gallicana , commoffa dalle 

T lagrime della gente da bene, e di tut- 

to il popolo , era fiato coftretto ad in- 
.* traprendere così buona opera; (èia fua 
lettera data da San Dionigi il decimo 
giorno di Settembre ) e che fi mette- 
va in cammino con un certo numero 
di Vefeovi, e di Dottori Cattoliciflimi. 
Che non farebbe cofa alcuna a lui dif- 
piacevole , che rifpcttava la Sede Apo- 
flolica fopra ogni altra cofa, dopo Dio 
Signore , e lo pregava di predar fede 
a quanto P Abate di Mann? gli direb- 
be per lui , 

Vtf**»;, CU. Partiva quello Cardinale accom- 

* Dottor., pagnaro da’ Vefeovi di Metz , di Ver- 

* e ,c dun , di Evreux, di Soi(Tons,di Meaux, 
di Dol , di Mans, di Tulles, da Nic- 
colò di Pellevè Areivcfcovo di Sens ( 2 ) , 
dal Vefcovo di Angers , da Pietro Duval 
Vefcovo di Seez , da Giovanni di Mor- 
villiers Vefcovo di Orleans , e da un 
Vefcovo di Chalons Abate di San Pie- 
tro del Monte, da Filippo del Bec Ve- 
dovo di Vannes, poi di Nantes, e fi- 
nalmente Arcivefcovodi Reims, da Egi- 
dio Spifame Vefcovo di Nevers , da Ber- 
nardo di Elbene Vefcovo di Nimes, da 
Luigi del Beai Vefcovo di Vence , da 
Stefano Boucher Vefcovo di Quim’per 


coni pi- 
anano 

queOi 
Ordina 
li . 


Vannes , de' Benedettini , ed altri 

CHI- Il Papa rete» appagatiffimo del- Difp,r» 

la convenzione , eh’ ebbe coll’ Abate eirc * I» 
di Manna ; parve anche predar fede p '“* 4at - 
alle pretelle che gli fece in nome del 
Cardinal di Lorena circa la fua piena fciadóTi 
raffegnazione alla Santa Sedere parve- Svizzeri, 
ro disgombrai tutte le male impreffio- « Be- 
ni che fi era proccuratodi dargliene (;X viw * • 
Pafsò 1' Abate ad alcune particolarità , 
che molto piacquero al Papa. Ma men- 
tre che fi inoltrava cheto nell’ animo 
fuo da quello lato , ebbe nuove inquie- 
tudini in occafionc della difouta in for- 
ra a Trento fra 1’ Ambafciadore de’ 

Cantoni Svizzeri , e quello di Baviera, 
in propofito della preferenza . Quella 
faccenda tanto andò avanti , che i Le- 
gati , per canfare la turbolenza , furono 


• * m _ . . ^ tupLr- §3n y ptr cantare 12 turboicnra, furom 

m , da Antonio Cmer Vefcovo .^ortretti ad interrompere le ConqregMio- 
* P ’ etr ° di A,bert Ve - ni; indi propofero a’ due .AmbTf^dori 
«covo d< Cominge, da Giovanni Clauf. di eternarli dalle funzioni pubbliche-, 
le efeovo di Scoez, e da Francefilo del- fin a tanto ebe elfcadone (lati* informa- 
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Signori , avellerò regolata gio . Sebadiano Lcccavela Areivcfcovo 

di Nadia ebbe il fuo Vefcovado. Akxo 
N ella fcelta , che fi fece de’ Prelati 01 
per formare i Decreti fopra la dottri- *5*?- 


, tl i ÌOrO iargriun | 

quella differenza , o non riufcendo que- 
... Ilo , folle ritneffa la eofa alla deciftone 
• . del Papa ; ma era quello l’ultimo ri- 
medio . I Legati ripigliarono i loro 
uffizi ad idanza degli Ambafciadori dell' 
Imperadore , e i due concorrenti fi di- 
fpenfarono d’intervenire alle Aflemblee: 
e fi ripigliarono le Congregazioni. 
Arrivo t CIV; In quella del quattordicefimo 
giorno di Ottobre fi ricevette Valenri- 
Ambtltit- n0 Erbato Vefcovo di Premiala w , nel- 
dor di i’o- la Rulfi i Nera, ed Ambafeiadore di Si- 
ionia al gifmondo Re di Polonia . Molti Padri 
Concilio. con a | cun i altri gli andarono incontro , 
e gli fecero tutti gli onori (olici in tali 
occafioni . Giunto a Trento venne ac- 
colto dal Cardinal Olio Vefcovo di 
Warmia , eh’ era della deffa nazione (i). 
Indi fu condotto nell’ Alfemblea , dove 
non prefentb , che nna femplice lettera 
fcritta dal fuo Principe , che gli tenca 
luogo di mandato e di proccura . Nel 
difeorfo , che fece a’ Padri , non parlò 
egli punto de’ Vefcovi di Polonia , che 
non erano ancora arrivaci - , nò - fece fen- 
fa veruna della loro allenta , quantun- 
que il Concilio fe l’afpettafie . Ma il 
Promotore rifpondendogii ,dimofirò quan- 
to veniva rifpettato ed onorato il Re 
di Polonia , e con qual- piacere fi rice- 
veva il fuo Ambafeiadore : ma temen- 
do i Legati , che nella prolfima Dieta 
di quel Regno fi trattale degli affimi 
della Religione , vollero prevenire que- 
llo Inconveniente, fcrivendo a Sigifmon- 
do nna lettera molto forte-, nella quale 
gli rapprefentavano quanto una limile 
condotta farebbe fvantaggiofa alla Chie- 
fa , c vergognofa alla Polonia , in un 
tempo che fi trattava della Religione in 
, un Concilio Ecumenico. 

Veicolo* ^ er *"° I* fine di Ottobre morì 

di Lette- a Trento Gian Antonio Pantula di Co- 
te.i Fr»n- fenza Vefcovo di Lettere nel Regno di 
cefi fi o P - Napoli , fuffraganeo di Amalfi 


na , e che fi fono nominati qui fopra jiJL- ’ 
vi fi aggiunfero i due Generali de’ Ser- ' 
viti , e de’ Gefuiti . Elfendo l'efem- 
plare de’ Canoni flato rimelfo agli Am- 
ba fei a dori fecondo il coftume , i Fran- 
cefi fi oppnfcro al fettimo , in coi fi 
anatematizzavano quelli , che negavano-, 
che le ordinazioni fatte da’ Vefcovi 
fenza la elezione , ed il confenfo del * 
popolo , follerò buone e valide ; dilfero 
che il collume di Francia era contra- 
rio a quello , e percib fi racco! fero i 
Teologi, ! quali dichiararono agli Aia- 
bafeiadori , che ufando quelle parole 
aveano foltanto voluto definire , che la 
virtìi del Sagramento non dipcnilea dall’ 
afienfo del popolo ; ma volendo i me- 
defimi Ambafciadori , che fi fpiegaffero 
piò chiaramente , impegnarono i Padri 
a folli mire la parola di ordini a quella 
di c rJtnczjcni . Quella condifcenden- 
za non mife fine alle difficoltò , la op- 
pofizione dell’ Arcivefcovo.di Granata , 
di cui fi è già parlato fufliftea tut- 
tavia ; ed anzi venne in feguito for- 
tificata da molti altri Vefcovi , che fi 
unirono a lui nelle feguenti Congrega- 
zioni . * 

CVI. Dopo fedate le contefe io que- Diwtfi 
fio propolito, altri parlarono allora , ed pareri de’ 
approvarono il Canone fpettaote alla Padri in- 
ifiituzione de’ Vefcovi , fenza la ciao- ' otno » 
fola, che deeidea eh’ e da era di diritto Jjj «•<!*. 
divino ; immaginandoli gli uni , che gli noni fept*a 
eretici non fi fodero mai oppofli a que- la do* iri- 
da verità ; gli altri credendo , pur fai "» • 
famente, che il folo Papa fode d’ ifiitu- 
zione divina ft) . Ma informato l’Ar- 
civefcovo di Zara di qnanto aveano det- 
to gli eretici nella confedìono di Augu- 
da , che dieea la idituzione de’ Vefco- 
vi non edere di diritto divino , fu di 




. e gli 

tennero praticati gli onori dovuti al fio -vparere,che vi fi aggiungede quella clau- 
t anona ™”’*o ed alla fua dignità (a) . I Legati fola come edenziale , per combattere la 

fopra il n ® IcHOcro al Papa il ventefimottavo creda e perchì quello errore non fi 

Sagrameli' giorno di Ottobre, e fecero il fuo elo- trovava folamente in quella confedìo- 

’ . . ’■* - ’"f ' j«» 

Ci) Palla*. Hid. t «8. c. i«. it a. E* Ep ift. Lrgét. ti Bnrem. i«. Off.fr. Fra Paolo /. 7 . 
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ne , ma ancora in altre opere de* No- 
vatori, bifogoava confutarlo. Don Bar- 
tolommeo de’ Martiri Arcivefcovo di 
Braga confermò quello parere , ed opi- 
nò, che il Concilio avelie a dichiarare, 
che non folo avevano i Vefcovi ricevu- 
ta la facoltà di predicare , il che veni- 
va accordato dagli eretici , ma ancora . 
quella di confermare , e di conferire gli | 
ordini ; il che veniva da elfi contrada- 
to Si avanzò quello Arcivefcovo fi- 
„ no a dire, che il Papa non potea le- 
,, vare a’ Vefcovi l'autorità che avea- 
„ no ricevuta nella loro conlagrazione , 

„ la quale contiene non foto la pote- 
„ Uà dell' ordine , ma ancora quella 
„ della giurifdizione , in quanto rice- 
„ vono colla loro ordinazione una B«g- 
„ già da pafeere , e da governare, fen- 
*, za di che l’ordinazione farebbe nul- 
„ la , e per quello fi adegna una Cit- 
„ tà a’ Vefcovi titolari : il che non 
„ farebbe necelfario , fe 1’ ordine Ve- 
„ feovile potede foflUlerc fenza giurif- 
„ dizione . Oltre , che nel dar loro il 
„ paliorale , il Vefcovo , che li cori- 
w facra , dice loro , che quello fi dà 
„ ad ed» per contraffegno di potere 
„ correggere e punire i vizi . E quel 
„ che ancora piò importa , é che mec- 
,, tendo loro l’anello in dito , fi dice 
„ ad edi,che con quella ceremonia edi 
„ fpqlaoó la Cbiefa ; e presentando lo 
„ ro il libro de’ Vangeli , col quale 
„ viene loro imprelfo il carattere Ve- 
„ fcoyile, fi raccomanda ad elfi di anda- 
„ re a predicar al popolo , ch’é com- 
„ melfo alla loro cuftodia. E poi fi re- 
,, cita l’orazione : Deus omnium fide- 
„ lium paflor Cr retìor . rivolgendoli a 
„ Dio, e dicendogli ch'egli ha voluta, 

„ che quel Vefcovo prefedelle allaChie- 
„ fa . Finalmente citò Innocenzo IH. 

„ il quale dice , che il matrimonio fpi- 
„ rituale del Vefcovo con la fua Chie- 
„ tà è un nodo iaflituito da Dio; e che 
„ niuna portanza umana può fcioglitr,-. 

„ lo 3 e che il Papa non può trasferi- 
» re un Vefcovo , fe non perchè tie- 
„ ne da Dio una fpeziale facoltà dii. 

» poterlo fare. 11 che, diceva egli, fa- 
„ rebbe un aflurdo le la ifiituzione de’ 


(») P«!Ur. ut fuf, 14, a. j. Fr» Paolo I. /. p? ivè 


ria Ecclesiastica 

„ Vefcovi non folle di diritto divino 

CVII. Avendo il Patriarca di Ve- Il Vrfc*. 
nezia combattuto il palio , nel quale f0 f* 1 
fi dice, che il compimento dell’ ordì- 
ne è il Sacerdozio, Ajala Vefcovo di r en tim«n- 
Segovia foilenne quello parere coll' auto- to dd ra- 
rità del pretefo San Dionigi , il quale (natta di 
infegna , che 1’ ordine è perfezionato v “**“ • 
dal Vefcovado (1) . Opinò ancora , che 
non bifogoava definire , che quello Sa- 
gramene conferita quella forta di gra- 
zia , che ci rende cari al Signore . Im- 
perocché , diceva egli , i Sagramenti 
non producono fe non "quello eh' i li- 
gnificato dalla loro forma . Ora la for- 
ma dell' Ordine non fignilica quella for- 
ta di grazia . E* vero che Dio per fua 
mifericordia può dare maggiori foccorfi 
a quelli, che acquiflaao quel grado. Vo- 
leva ancora, che fi facerte una enumera- 
zione di tutte le cereroonic , e che fi 
dillinguertero quelle , che fono neceffa- 
rie , da quelle che fono femplicemente 
di convenienza . Che fi fpiegafle parti- 
colarmente l’origine de’ Vefcovi o de’ 

Preti , in quanto coitituifcono la Gerar- 
chla . Soggiunte, che come il Supremo 
Pontefice è fucceduto a San Pietro, co- 
sì i Vefcovi fono fucccduti agli Apo- 
lidi , e eh' ellendo indebolita la pò* 
teilà de! Vefcovi , fi i indebolita pari- 
mente quella del Papa ; eh’ è Dio che 
ha conferita a’ Vefcovi la potcrtà di giu- 
risdizione ; poiché il Vefcovado noa 
può fuifillerc fenza giurifdizione ; ma 
che il Pontefice Romano è quello, che 
ne dà l’efercizio , artegnando le perfo- 
ne e le diocefi . Citò Papa Anacleto , 
il quale dice, che l'autorità Vefcovile è 
data oer l' unzione della fanta crefima , 
che il Vefcovado i un ordine iilituito 
da Gefu Criflo , come il Sacerdozio . 
Aggiunfe , che tutt'i Papi fino a Sa* 

Silveflro hanno detto , o per deliberato 
propofìto,o per occafione , che il Vefco- 
vado è un ordioc, che viene immediata- 
mente da Dio ; che i Vefcovi ricevono, 
la giurifdizione nella loro còrifa g razio- 
ne , e che quella giurifdizione non S 
perde per la degradazione . In feguito 
(labili, che il Vefcovado era uno de’ tre 
ordini gerarchici , non potendo la Gerar. 

.i ! chi a 
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ehi» edere comporta di due foli ; cioè 
fàeerdozio , e diaconato. Di qua conchi u- 
fe, che Gefu Crillo eflendo autore del- 
la Gerarchia , i parimente autore di 
querta giurifdizione , con la quale fono 
i Vefcovi ftabilili nel fupremo ordine 
Gerarchico ; e riferendo quelle parole 
di Gefu-Criflo a tutti gli Aportoli .• 
Tutto quello, che voi legherete fopra la 
terra ec. afferma , eh' erano i Vefcovi 
fucceduti agli Apoftoli 
poterti (T ordine , e 
giurifdizione; che cosi dove» querto paf- 
lare oer una tradizione Apoftolica ; eh' 
ertendo flato definito , che i dogmi del- 
la fede ci vengono dalla Scrittura c dal- 
le tradizioni, non fi pub negare , che il 
dogma della iflituzione de’ Vefcovi fia 
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fepararle > come thè i Preti hanno la 
facolrà di affolvere in virtù dell’ ordì- 


ne , c che tutto quello è di Dio • ma 
come i Preti non ricevono una piena 
c perfetta giurifdizione , che dal fuo 
fuperiore, eh’ è un uomo ; la medefirea 
cofa accade al VefcOvo : il che forten- 
ne egli coll’ autoriti del Cardinale di 
Torre cremata (z) . Che perù l’autori- 
tà del Sommo Pontefice oientc verrebbe 
li , e quanto alla a perdere , dichiarando, che i Vefcovi 
quanto a quella dì fono di diritto divino ; imperocché non 
s'intenderà , che della loro poterti pri- 
ma e più nobile : e fu querto ancora 
confermato da querto Prelato con I' au- 
torità di San Tommafo (?) . Bovio 
Vefeovo di Ofluna , e Sala Vefeovo 
di Viviers , vollero , che il diritto di 


otG.C. 


un articolo di fede; tanto più, che Sant’ vino non cadefTe , che fopra l'ordine , 
Epifanio, e Sant’ Agoftino mettono Aerio e non fopra la giurifdizione. Cortan- 
tra gli eretici , perchè faceva i Preti tino Bonetti Vefeovo di Città di Ca- 
uguali a' Vefcovi , di che non farebbe ftello , riferì per provarlo due altre to- 
rtaio ri prefo, nè condannato , fe i Ve- rtimonianze del medefimo Cardinale di 
feovi non fodero flati di diritto divino. Torre cremata . _ . , 

Sentimeli- CVIII. Il Vefeovo diOrénfe foiTen-' CIX. I! Pentimento Op porto fu forte- v *7 r *.“* 
ti di »ltn ne 11 medefimo fentimento, e dille, che nuto da prima dal Vefeovo di Lucca » LaZorevòli 
c cov ' come gli eretici non erano intefi,che a. il quale diffe , che avendo Dio princi- a | diritto 


conformi 
■I prece 
dente . 


diftruggere la Gerarchia , fi dovea pen- 
fare a fortemente' rtabilirla , a dirtingue- 
rc «fattamente i fuoi gradi , e a dimo- 
flrar che Dio n’era l’architetto e l’ au- 
to» fi). I Vefcovi di Tortola , c di 
Viglia furono dello fleffo parere . Ma 
alcuni Vefcovi femhravano opporvi!! . 
Tali furono Guido Ferrier Vefeovo di 


pattuente ftabiliti i Vefcovi per gover-ditiao 
trare e condurre il popolo , era cofa 
contraria alla fapienza divina il dire , 
che Dio non averte data loro la giu- 
rifdizione, e l’autorità di farlo ( 4 ) , e 
foftenne la fua opinione col Concilio 
di Coflanza . Francefco Giberto di No- 
guera Vefeovo di Alife , prefe uo fen- 


Vercelli, che divenne poi Cardinale; e timenro mezzano, fortenendo che la giu- 
Giovanni Antonio Facchinetti Vefeovo riOizionc era ftata data da Gefu-Cri- 
di Nicaflrtì , che fu poi Papa Innocen- flo a’ Vefcovi , ma che la determina- 
lo IX. Loro fentimento era , che que- zione di quella giurifdizione ad una ta- 
fl» fpiegazione non forte neceffaria , e le materia veniva dal Papa , che accor- 
cile non fi poteffe dall’altro canto fare dava la facoltà di efercitarla . Soggiun- 
querta dirtinzrone , fe prima non fi efa- fe , che quéfle parole di Gefu-Criflo t 


SA 


minava quefla materia a bell’agio. An- 
drea Cuefla Vefeovo di Leone dirtinfe 
tre cole ne’ Vefcovi, la poreflà d’ordi- 
> la facoltà c l’abilità per efercitare 
gl» attedi giurifdizione , e la giurifdi- 


Pafcete te mie pecore , non erano fiate 
indirizzate a San ‘Pietro folo , ma a 
turti gli altri Apoftoli , come infogna- 
no S. Agoftino, S. Leone , S. Cipria- 
no, Sant’ Ambrogio , ed Innocenzo II f. 


itone mtédinn perfetta e libera . Diffe, i quali dicono, che Gcsn-Crifto ha par- 
che I ultima- era per modo nnita inte- lato a Pietro unitamente agli altri Apo- 
ramente con la prima, che non fi porea doli ( 5 ) ; il che denota, che querta aoro- 

rità 

(O Paliav. 1 . 18 «. 14. •. 7 , Cardili, a Tutreere mal» I. a. di tteltf e. lì- “/W 

é Z-' (1) S Tbomat ». ». tri j. («> Palli». ìtià. etp. 14. <t*m 8. tfl S. Leo 

Strm.i. m ài, notili ss. Puri <*• p .oli . S. Auguft. h litro Po/Urom. Pai»**-' * *• 
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— — ' ricà forte comune a tutti . Sebaiiiano 

Anno Vancio di Rimini, Amroioiftracore del- 
mC.G. j a cbiefa di Orvieto, Autore di un 
*S ài- eccellente trattato delle nullità ne’ pro- 
cedi , fi valfe di un’altra difiinzione , 
e dille , che non fi potea rivocare in 
dubbio la poterà del Vescovado : che 
quanto a quello, che concerne all' Ordi- 
ne , era di diritto divino , poiché tutti 
convenivano , che i Vefeovi fono fuc- 
ceduti agii Apoftoli , come è notato 
nel Canone in nono dijl. zi. e nella pe- 
nultima legge cod. de Epifcopis & cleti- 
cit , oltre che la virtù di conferire i 
doni foprannaturali non poteva attri- 
buirli , che a D o . Ma le fi tratta , 
riifs’ egli , delia giurifdizione , i Giurif- 
■- confulti la dividono in volontaria , che 


le tutti quelli , che la compongono j 
hanno avuta la loro in particolare. Ora, 
le i Vefeovi fono iflituiti dagli uomini, 
1' autorità di tutti infieme è umana , 
Chiunque fente dire , che i Vefeovi 




Croazia . 


non fono d'ifiituziooc di Gefu-Crifto , 
non può figurarfi, fe non che quello Con- 
cifio fia un’aifemblea di gente profana, 
dove prefegga non già Gefu-Crifto, ir, a 
una poterti precaria, ricevuta dalla ma- 
no degli uomini. A che ferve, foggino- 
le egli , che dimorino i Padri a Tren- 
to con tanto incomodo, e fpefa , men- 
tre colui , che ha data loro la facoltà 
di poter trattare le materie , può farlo 
da fe medefimo con maggiore autorità ì 
Sarebbe fiata una illufione di tutta la 
Crifiianità il proporre un Concilio ,noo 
non fi elercita fe non fopra colai , che folamente come il rimedio migliore i 

ma come l'unico mezzo di decidere le 
controverfic. 

Soggi linfe , ch’era fiato cinque meli i 
Trento, fenza mai dubitare, che fi dò- 
velie mettere in quiftione , fe il Conci- 
lio abbia la fua autorità da Dio ; c fe 
polla dire quel che il primo Concilio di 
Gerufalemme dicea .* Lo Spirito Santo , 
e noi abbiamo giudicato a propoftm eh’ 
egli non farebbe mai veduto a Trento, 
fe non aveffe creduto , che per tutto , 
dove Gefu-Crifto affiftea , 1 ’ autorità non 
folle da lui. Che fe qualche Vefcovo cre- 
dede il contrario, e che la fua autorità 
folle umana colà .grand’ardimento fareb- 
be fiato il fuo pel pattato di pronunciare 
anatemi, e di non rimettere ogni cofa in 
colui , eh’ è più di lui autorevole . Che 
fe l’autorità del Concilio non era cer- 
ta, la prima cofa , dalla quale fi dovei 
cominciare, quando fu aperto nel 1545. 
I era il determinare da chi renelle la fua 
ta , dille (2) che non avrebbe mai ere- poterti , come fi pratica ne’ tribunali , 
duco di dover fentire mettere in prò- dove fi decide la competenza del giu- 
blema in un Concilio , fe l’ifiituzìone dice, prima di cominciare la caufa, per- 
ché la fentenza non fia nulla per moti- 
vo di non edere emanata da una legit- 
tima potelìà . Che i Protefianti , che 
cercavano tutt’i mezzi di Screditare que- 
llo Santo Concilio , non potevano ave- 
re ragion più plaufibile , quanto il dire 
eh’ erto dubitava della fua propria auto- 
- riti 

(O E* I e (I glifi- lit- de officio praf. teg. et hg. final, de JtnfdiS. inj, (jr tf 
taf. Cerato , fir et' et/, uh. it tfiat Itg. (O Ft* Paolo i. 7. f. 59*. 


lo vuole ; ed in contenziofa riguardo a 
quelli, che vi ripugnano (1), La prima, 
che accompagna la perfona , può eferci- 
urfi in qual fi fia luogo ; ed in quello 
citò la legge canonica. La feconda, fe- 
guitò egli , è attaccata al luogo, ed in 
confeguenza non fi può cfcrcitarc altro- 
ve . Conchiule dicendo , che dunque efi- 
gendofi dall’efercizio il luogo e la di- 
gnità , come l’ olfervano i Canonifii , 

3 uclìa giurifdizionc veniva dal Papa , 
onde concludeva ancora , che la poterti 
di ordine veniva da Gefu-Crifto, perché 
rinchiude una giurildizione volontaria ,• 
ma che riguardo alla contenziofa , erta 
veniva dal Papa ; c foggi unlc , che i 
Canonifii penfavano in ciò concorde- 
mente. 

5<nrì orni- ex. Fra Giorgio Zifchowod Cordi- 
lo d<l Ve- gli ere , Vefcovo di Segna in Croazia 
fcovo di fui Golfo di Venezia, dopo erterfi roef- 
Bcfna m [ 0 dal j at0 dell’ Arcivefcovo di Grana- 


de’ Vefeovi fia da Gefu-Crifio, le, di 
ceva egli, non hanno erti la loro anco 
rità da lui, quello Concilio , eh ’ 2 un 
corpo di Vefeovi , non avrà né pure la 
fua autorità da lui . Convicn , che un’ 
, artemblea per numerofa eh' ella fi fia , 
abbia la fua autorità da colni , dal qua- 
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rkà. Che i Padri ir prendctfero dunque 
«enfierò di quel che avevano a fare, 
perebò la validità, o la nullità degli atti 
dei Concilio dipeodea da quello pun- 
to , fecondo che foiTc o bene o male 
decifo • , . . j 

Avendo molti altri Padri mente det- 
to fu quarto articolo , attefero folamcn- 
« te a far efaminare quello, che fi era pro- 
pofto , fenaa darli pena di quel che fi 
potefie avere oromeflo ne’ decreti e ne 
Canoni. Quelli, che diedero il loro fuf- 
fragio, erano in numero di ottaatuno, 
einquantatrè de’ quali furono del pa- 
rere dell’ Arti vefeovo di Granata, e do 
mandarono , che fi aggiungeflero al de- 
creto quelle parole di diritto divina ; al- 
tri pochiflimi parlarono ia modo molto 
ambiguo . 

Dirceli' CXI. Nella congregartene del 
del P Lai-tefmo giorno di 
»« Gene padre Laine* Generale de’ Geluitt , 
J! 1 * d *’ parlò più di due ore con molto fuo- 
fop. U .’"l» «o (1). Dopo avere da prima pollo 
infi. n*io- il fatto in queflione , elpoie 
■« de' v<- do luogo il fuo Pentimento 
fco*‘ . ,ija confutaiione di quanto gli fi 

poteva obbiettare , e finalmente portò 
le fue pruove . Dille nell' efordto, che 
molti l accano difTuafo di parlare lo. 
pra quella materia, per paura di non 
mete prefo per ~ J ‘ 


feoan che per queflo ti a erta interamen- 
te di diritto divino . Che ogni verità 


vien dallo Spirito Santo, feoza che ogni 01 GJ 
verità fia di diritto divioo. 1J*L 

Olfervò in oltre , che ad effetto che 
un comandamento forte di diritto divi- 
no non era di Decerti tà , ni badava che 
folle contenuto nella Santa Scrittura. 

Che ciò non. forte necertario , lo provò 
coll' e feto pio delle materie , e delle (or- 
me de’ Sagramenti , che non fono tut- 
te efptefle nella Scrittura , e tuttavia 
fon tutte di diritto divino . Per di- 
tnofirarc che quello non balla , lì fer- 
vi del decreto del Concilio di Gerufà- 
lemme , col quale gli Aportoli vietarono 
che fi mangiarte fangue e carni foflfòcn- 
te (») , Inlirtendo che quella proibizio- 
ne fi ritrova negli Atti degli Apertoli, 
e tuttavia non £ di diritto divino; poi- 
Otrobrc di marina il ché^ altrimenti farebbe ancora in vigore 
J ~’ a’ dì nollri . E quantunque , logg.unfe 

egli, dicano gli Apolidi , che coti par- 
ve bene allo Spirito Santo , ed a loro, 

__ hanno voluto dire , che quello- d^ 
vieto, forte una legge delio Spirito San- 
to ; ma follmente eh’ era data loro in- 
foirata dallo Spirito Santo . Riferì poi 
alcuni altri eferop) di quella natura ; e 
palpando alla poteilà EcclefialUca, ne di- 
ilinic di due forte: l’ una, che perfeziona 
in virtù de’ Sagramenti, fenz’ altro l'oc- 
corfo ; l'altra, che fi ferve di anatema, 
e di altre coilituzioni . Dille , che 
prima è una poterti di Ordine, che s’i 
prime con ia confagrazione , e ch’à- 
bilita per comunicare ia fantità , 
quanto lo voglia il bifogno . La fec 
da una poterti di giurifdizione , che non 
fi di con la confagrazione, ma con una 
femplice collazione , c che per confev 
guenza può edere comunicata al- me 


in freon- non 

e paltò viete 


un adulatore deli’ au- 


torità Pontificia ma che non fi cre- 
ata difpinlato dall' obbligo di difende- 


re ia verità . Che Dio il Giudice de’ 
vivi c de’ morti era a lui tefumqnio , 
che parlava fecondo la fuj colcitnza, 

C che non gii ulcirebbe di bocca la 
menoma parola di adulazione . Che era 
per tre volte intervenuto a queflo Con- 
cilio , lotto Paolo III. lotto Giulio 
111 - e folto Pio IV. Che fi era tempre _ 

fpiegato con molta fmeeriti,; c che lo mo cherico , che fia , ed anche ad uà 
Bello farebbe nell’ avvenire : Che non laico . Che quelle due poterti vengono 
aveva alcun motivo di operar altrimenti, dal Cielo ad un tempo Hello , che no 
aon domandando piente ,. niente fpetan- inducono a rifalire al Cielo, come 
do. , e di niente temendo . Indi entrò l'acqua che ritorna alla fonte . Che la 
nella. materia, e dille da prima, che quel pulpiti dcl^' Ordine non i lafufa ad cioè 
che Dio (acca da le medefimo,era di di. zion dell' uomo, ma nel modo che Dio 
ritto divina , e n -he facea l'ha ordinato , il che prova edere effe 

wtar^RfSgM|MB« ■ Che tutta la divina ; ma che nella porerta di giu- 
, eterna Sapienza, rifdiztone Dio non ha prcfkrirta colia 
• B b b a!cu- 

i > inUv 
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hanno alcuna pane nella loro condotta: 


~r - — -Gennai per il fhe vien ella data fecondo 
li eiezione del fuoeriore . Dopo que- 
efori» efpote il fuo fentimento. 

*S°f» Egli foderine , che la petefÙ d’ Or- 
dine de* Vertavi viene immediatamen- 
te da Dio in ciafcuno ; ma che quel- 
4» di giunti) rione è itti da Dio ad 
alcuni particolari , corre a San Pietro, 
ed a’ làmi fucceffori , ed a tutti gli Apo 
.Aoli con un privilegio particolare ; cb? 
agli altri , come ad ogni Vefcovo , i 
data per una per fon a interporti da Dio, 
«om'i il fonano Pontefice , nei quale 
la giorifdtclcne è invariabile , in quali- 
tà di Papa , eoa) come negli A portoli , 
in tempo che ne* Vefcovi può variare, 
ed ertere cambiata dal Sommo Pontefi- 


Che quelle due 'funzioni di aver le 
chiavi , e di edere parto» , effendi) per- 
petue ; conviene , che fieno crtrcij» 
da una perfona perpetua , ciaf a di- 
re non foto dal primo , ma ancora da 
tntt'i fnoi fucceffori : per modo , che 
il Papa , .a prender la cola da San Pie- 
tro Gno alla fine de’fecoli , i un vem 
Monarca , al quale è log getta U Càie- 
fa , come io fu a Gefu-Crirto . 
ki Ben fi conofce , che quella opinio- 
ne del Padre Laanez i contraria alla 
fana Teologia ; tuttavia egli imrapre- 
fc di rifpoodore alle ragioni contraria; 
e dille tra le altre cote , che fecondo 
l’ordine iftituito da Gcfu-CriAo 


ne, non fecondo la Ina fantafìa, ma per giooo gli A portoli edere Cui Vefco- 


quakbe cauta . 


vi da S. Pietro , e ricevere la giurif. 


Soggiunfe , che qoelle parole, ptfeett dizione da lui (dio , e non da Gefu- » t» 


le mie perù», furono indi ri tiare a tutti Ctirto , a che molti dottori cattolici 

C A portoli , ma nella fola perfona di tengono che la cofa fiafi fatta a qne- 
Pietro , il quale non potendo da rto modo . Che quelli , che dicono, 
fe folo pafeere la fua greggia , ebbe «he gli Aportoli furono ordinati Ve- 
bifogno di edere aiutato dagli altri A- fcovi da Gefu C riffe , foggi ungono , eh’ 
portoli. Aggi un fe , che il princioal fon- egli fate allora l offizio di San Pietro, 


demento, Copra il quale Gefu Cri rto 
ha fabbricata la fua Chicfa , era Pie- 
tro , ed i fuoi fuc rettori , fecondo qoef- 
,-v le parola : Tu fti Pietro , # fa pre otte. 
Ha pietra io febòrithefa la mie Ghìe, 
fa . Che quantunque molti Padri in 
tendano per quella Pietra Gefu Critto 


dando agli Aportoli quel che doveva- 
no erti ottenere dal loro collega ; nel 
modo che altre volte prefe Dio lo fpà- 
rito di Mosà , par fame parte a’ fetta», 
ta Giudici ; p?r modo che era lo (lofi, 
fo come fe fodero itati ordinati , ed 
averterò ricevuta tana la loro autorità 


medefimo , ed alcooi altri la fede in lui, dalle mani di San Pietro , al quale ia 
_ i. — r-« — -*-*•- — ■*---* ' effetto rimafero foggetti , quanto a' mer- 

li di efercitarla, e quanto a’ luoghi toc- 
cati a loro . Che leggendo il canone, 
ita Donino; , G ricooofce che Cult* è 
Cattolici deggiono credere , che i Ve» 
fcovi , che fono i fucceffori degli A po- 
rtoli , ricevono tutta la loro autorità 
dal foccefforc di Pietro . Combattette 
il fentimento di alcuni , i quali dicono, 
che il Supremo Pontefice non avoa ftk 


o la eonfertìone della fede ; è cofa non- 
dimeno più cattolica, intenderla di Pie- 
tro medefimo , eh’ è chiamato Cefat , 
cioà Pietra . Che Gefu Crifto fin tanto 
che dimorò foora la terra , governò la 
Chiefa con un governo «Abiuro, e mo- 
narchico, ed ertendo in punro di lafcia 
te il mondo , rtabill San Pietro fuo Vi- 
etino a governar!.) , come avea fatto 
agli medefimo ; dando 


fecce fiori una piena facoltà fopra qoe- facoltà di levare t’Vefeovt infero gio- 
ia Chiel'a, affiochì' forte foggerta a fui, riedizione , ertendo (lata data loco da 
mene lo era alla Divina Maeffà ; im- Gefu Crifto ; ma che potea loro interdir» 
perocché , firguitiva a dire , egli non ne l'efercizio, che non viene da Gefu» 
le che a lui folo le chiavi del eie- Orirto. Finalmente condufe, che queHa 

■ maflima , per la qnale fi dice , che il 
Papa non fomminirtra che la materia 
fola della giurtfdizione V clcovile , il cui 
fondo viene da Gefu- Ctirto , i nuova i 

«be 


lo , ed in confegoenza le facoltà d* In- 
wodurre , e di efclodere , eh’* la gio- 
ii fdiz ione ; ed a lui folo egli dille: 

Pe/ei U mio petett ; animali che non 


* 

a» 

-j 
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che i Dottori non 1' hanno (ottenuta , e 
che in confeguenza dee cen furar fi come 
pericolo!» . 

Quello di- CX li. Non é difiìeil tei* !o im- 
métto è ri- macinarli quanto un* fimile difeorfo do- 
ceooto di ve(ìc piacere a' partigiani delle opimo- 
ni oltramontane . Ma i più ienlati , 

' ed iftroiti lo ritrovarono pieno di bif- 
fe adulazioni , e indenne di un grave 
Teologo . Euftachio du Belisi Vefco- 
vo di Parigi , che non Cavea fentito , 
per ettere ammalato (i), avendone mie- 
to il contenuto! fi molle gagliardamente 
cottrra quelle opinioni, e ditte, che nel- 
la prima congregazione volea parlare 
contri quella dottrina non mai oditi 
negli feorlì fecoli ; ed inventata da citi- 
quant’ anni dal Gaetano , che voleva 
eflere Cardinale, e (in da allora cene- 
rata dalla Sorbona ; che il (are un Co- 
lo Vefcovo di diritto divino , e diftri- 
^ butore di tutta la potetti degli altri , 
era lo tteffo che dire , che non vi fotte 
altro, che un Colo Vefcovo , e che fof 
fero gli altri tanti Vicari , che poT#* 1 
vano effere dimetti da quello Vefcovo. 1 
Che voleva eccitare tutt’i Padri ad im- 
pedire , che l'autorità Vefeovile , già 
tanto abbattuta, venitte interamente ro- 
vinata, mentre che tutte quelle congre- 
gazioni di Regolari, che pullalavano da 
un giorno all’ altro , le davano sì gagliar- 
di crolli. v '«**• m 

11 Cardi- CX 1 1 1 . Il ritardaroento , che rotte 
nal di Al- quelle dilpute cagionavano al Concilio, 
, ' mp * dj indotte il Cardinal di Alterno* a do- 
Trtnro, e ® an<1> f al Papa la permiffione di parti- 
li ntin r* da Trento, e di fare un viaggio nel- 
nella lui la fiia diocefi di Collana , per poi ri- 
DioccC . tornare (,z). Parti egli verfo la (ine di 
Ottobre : ma in cambio di ritornare, k 
come ave* -prometto , fi mntò dì propo- 
fito, e rinunciò alla fna carica di Lega- 
to i o (otte che rimanendo in Alemagna 
(limafle di poter meglio difporre i Velco- 
vb-di quella nazione ad andare al Conci- 
• fotte che la fu* gran giovanezza 
B>t dea* a conofcère di non aver egli be- 
flevole rperten/n e faoere per-gh grand* 
i £ be -*» fi doveano trattare. Ave» 


dall’altro canto deliberato il Papa di »g- — SE 
giungere nuovi Legati a quelli, che gì* 
vi erano j ed avea deflinatt a qoclla w G -G» : 
funzione , come fi è detto altrove , i * 5*5*- 
Cardinali della Bourdaifiere , e Nava- 
gero , che pareano propriffimi in quell’ 
impiego -, e eh’ e (fendo meno attempati 
del Cardinal di Mantova cederebbero 
a lui la primazìa . Sua Santità credevo 
ancora , che la Bourdaifiere , ettcndo 
Fraoccfe , avette a contenere più age- 
volmente i Vefcovi fuoi compatrioti , 
e potette equilibrare il gran credito del 
Cardinal di Lorena r ed arredare le fu* 
nuove imprefe. 

CXIV. Informato il Cardinale di il Cardi- 
Mantova di quelli nuovi difegni del Pa «il dì 
pa, fece dire a Vtfconti dall’ Areivelco- 
vo di Zara, ch’egli approvava molto 
tutto quello, che il Papa avea deliberato 
di fare ; ma che non cred a vantaggioloWn L«- 
il mandare nuovi Legati -■ e che non po-*<n il 
tea dirfi , che la Bourdaifiere fi oppunef- Condilo . 
fc al Cardinal di Lorena , eh' era Ptmei- 
pe di un* profonda eruditone r e man- 
dato come capo di tute’ i Prelati t-ran- 
cefi (j) . Che dall’altro canto il Car- 
dioale fi chiamerebbe oltremodo urte- 
rò di vedere uo uomo inferiore a lui d 
feelto Legato in fno pregiudizio ; nè , 
tra la feci ebbe di darlo a conolccre , e di 
ufare tutto il fuo ipirito e tutta la (un. 
autorità per opporvi!! . In oltre ,-■ eh; w t 

Navagero non era uè Teologo, ne Ca# * « 

nomila, ed in confeguenza non atto agl’ 
importanti affari del Concilio . Non ^ ^ 
parlò dell'alta prudenza del Cardinal di- 
Lorena , affinché il Papa fi pertuadett* 
da fe mcdclimo deli’ ampiezza dei ta* 
lento di quel Prelato , e della lua fer- 
mezza ; onde venire a caso di quanta» 
intraprertdeva . -Il Legato Simonetta di- 
chiarò parimente a Viiconti , che in— 
torno a ciò penfava come il Cardinal 
di Mantova ; e quelle fece che il Papa 
fi mulatte di opinione. -<• 

CXV. I Legati dal loro canto per 1 Legati 
moli re re , che da I fe- foli ballavano a f c 1 
(ottenere il pelo degli ettari , e di 
durgli a felice efito , non rilparmiatunAona nuo- 
B b b a atteo- »» lo m»- 


«eli 

“^^pagnaoli 
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attenzioni e fatiche (i) . Nella con- 
gregazìone generale del ventèlimo gior- 
1,1 no •** Ottobre avendo veduti i dicer- 
ia SJi r,t ® patw* fopra '* ptincipal punto con- 
tìmo Ca- troverfo , ed il gran numero de' caro- 
none . Burnenti , che (ì domandavano negli al- 
tri decreti i aggiunfero altri quattro Pa- 
dri a quelli g ; à nominati per efiende- 
re i capitoli ed i canoni . Quelli quat- 
tro furono tre Prelati Domenicani , 
Naclanto Vefcovo di Chioggia , Lin- 
oardo Marioo Arcivefcovo di Lancia- 
no , ed Egidio Fofcararo Vefcovo di 
Modena , con Colìanea Vefcovo di 
Rollano . Non è polTibile il credere 
.!t quante nuove formule s' inventadero del 
•- letrimo canone , Copra il quale vela- 
vano tutte le difficoltà . Lo guardaro- 
no da ciafcun Uro , per ritrovare una 
giuda e precifa dichiarazione del dog- 
ma , per rifccare qualunque altra difpu- 
ta , e tutte le gavillazioni . Finalmen- 
te i Legati n’efpofero una eCartiffima 
agli Spagnuoli il ventelìmottavo giorno 
di Ottobre , per prefentarla poi unani- 
mamente nella congregazione del gior- 
no dietro .come cofa decita . Ma quelli 
Vcfcovi rifolvettero ancora di proporla 
e di raccogliere i voti , perché folte ri- 
cevuta. Tuttavia il dì vegnente la mag- 
gior parte cercarono qualche mezzo di 
convenirli. 

L’Arcive- CXVI. Frattanto molti di quei Pre- 
testo di | a ti Spagnuoli , tra i quali erano Guer- 
*iT*óp rero Arcivefcovo di Granata , ed Ajala 
jont P Vefcovo di Segovia , domandarono una 
conferenza , nella quale quelli due Prela- 
ti parlarono molto gagliardamente (z). 
Didero , che con molta ragione doman- 
davano , che il canone folte annunzia- 
to ne’ medelimi termini , che li era- 
no ufati Cotto Giulio III. e che trat- 
tandoli del Sagramento dell’Ordine e 
della Gerarchia , non fi diffimulalfero 
le prerogative, che Gefu Crifio avea con- 
cedute al Vescovado, ch’è il primo d» 
*■ * gli Ordini , ed il principal grado del- 
la Gerarchia \ che (e quello gli venif- 
fé negato , fe ne dorrebbero appredo il 
*** Re Cattolica , e gli altri Principi , e 
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non interverrebbero più al Concilio^ 

L’ Arcivefcovo di Granata foggiunfe an- 
cora , che, tenca per grande ingiuria la 
riprenderne che veniva fatta ad alcuni, u 
che mancadero di fedeltà e di rifpetto 
alla Santa Sede ; c che in qnefto nrn * "* 
la cedeva a chi che fia / e eh’ era an- "*"• 
zi per dar una ferma fede delta loro 
fedeltà , chiedendo che s' inferide nel 
canone , che fodero i Vefcovi foggetti 
di diritto divino al Sommo Pontefice t - 
e corretti ad ubbidirlo . Qiefio Don 
Pietro Guerrero era un Prelato eminen- 
te in feienza, pieno di zrlo per la Chie- 
ta , di cui domandava linceramente la 
riforma , e che a tal effetto era legato 
drerridìmamente con tutti gli altri Ve** 

Icovi bene intenzionati. 

CX VII. Vedendo i Legati quelli due Inquiete- 
Prelati molto ribaldati , (limarono be -■«•«« di’ 
ne di evitare la difputa; ed il Cardinal 
di Mantova rifpofe loro fotamente in ^peiw 
generale con molta moderazione e po- ne . 
litezza , ch’egli ed i Tuoi colleghi non 
mancherebbero di adempiere i loro do- 
veri , come aveano fatto fin allora (j), 
e come lo dinotava tutto quello che fi 
era fatto. Gli efortò a ftarfene cheti od 
a foggettarfi al fentimeoto comune del 
Concilio, a che ogni buan Prelato do- 
vea badare agl’ ime redi della Ch.efa. 

Indi fi ritirarono ; ma quella dinunzia 
de’ due Vefcovi Spagnuoli diflurbò 1’ 
animo de’ Legati. Poterò mente , che 
quantunque non lode fiata fatta in no* ' ‘ ' 
me di tutta la nazione , e che vi fof- 
fero alcuni , che peritavano altrimenti , 
molti tuttavia , ed anche tra i princi-^ a 
pali follencano quello partito ; il che * ^ 
Iacea temere , che i Francefi , venuti 
che fodero , non fi unidero feco loro 
per domandare una definizione , che 
piegade a favore di tutto l'ordine Vet* 

(covile ; e che in tale incontro motti 
Vefcovi Italiani non prendedero lo (bef- 
fo partito , fe gli Spagnuoli fi folle- 
rò ritirati dalle ecng’-cgaziocl , come 
aveano minacciato di fare ; riconofcea- . 
no che una tale condo«#"Wafcinerebbe 
gli Ambafciadori a e particolarmente 
quel- 
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Rirpotii 
de* I «»• 

li * ■' r ~' 

ili Vctco 
vi Itali* 

ai • 


li dell’ Imperadore , come ne corre» 
la voce i fobicamente che il Conte di 
Luna Ambafciadorc di Filippo II. folle 
arrivato , perchè avendo quel Conte di* 
morato lungo tempo appretto f Impe- 
ratore, ed il Re dì Boemia , era mol 
to unito per inclinazione e per amici- 
zia a quei Principi , e non trainereb- 
be di favorire gli Spagnuoli , i quali , 
oltre di ettere in gran numero , pena- 
vano come gl' Imperiali, i quali appog- 
giati fu tal fottegno ne diverrebbero più 
alteri . Perù era da temere , che lì rìti- 
rattcro tutti , c che perciò fi rompeffe 
il concilio con poco onore , 

CXVIII. Stavano i Legati imn.erfi 

10 quelle confideraiioni , quando la mat- 
tina dietro videro arrivare quaranta Ve- 
icoli Italiani, che avevano alla loro t. (la 
tre Patriarchi ed alcuni Areivefcovi ( i). 
Venivano quelli Prelati per domanda- 
re , che non fi facctte cambiamento ve- 
runo nel fertimo canone proporto , mal 
grado le urtarne , che accano faputo , 
che per quello faceano gli Spagnuoli . 
R apprestarono etti , che non era cola 
glufla , che il minor numero dovette 
prevalere al maggiore , principalmente 
in uh articolo fpcttante all’ autorità del 
Sovrano Pontefice , che dee mantener- 
li in tutto il fuo vigore , e non efporfi 
alle difpute . Pregarono ancora i Lega- 
ti di non comportare , che fi perdette 

11 tempo a quel modo ir. favore di chi 
fi fia ; ma di voler fare in modo , che 
fi potettero tenere frequenti congrega- 
zioni , affine di terminar il Concilio , 
che gi durava da tanti anni . 

CXIX. Quella domanda degl’ Italia- 
ni forprefe alquanto i Legati , tanto più 
che non fi potea rinfacciar loro , che 
andallcro a rilento in quello affare (a); 
ma in fondo non n’ ebbero dilniaeere, la- 
pcndo quante perlone ildilcorfo del Padre 
Laincz avette d fgullato; che gli Amba- 
fciadori di Francia in un pranzo, che avea- 
no dato agli altri \mbafciadori,n’erano re- 
flart fcjandalezzati ;e che appena giùnti che 
fodero i V dio vi di Francia, avrebberta 
combattuti i fearimenti ' del (deaerale 
de’ Gefuiti tanto favorevoli alla Corte 


* 


A* 

. *«• 


di Roma ; perciò fi rifolmte di far 
prontamente attendere i drcreti , e mef- n 
ter fine a querto affa*» avanu I' arrivo 0 ' 
dà’ Prelati Francefi. fi Cardinal di Ma» 
tova nipote a quelli Vefcovi Italiani , 
che rcndea loro grazie delle loro do- 
mande; che i Legati erano del loro fen- 
timeato, e che dilegnavano di non cam- 
biar cola alcuna , fe non dopo un ma- 
turo eterne . Sopri 1’ altro capo ditterei 
loro , che i Tuoi Colleghi ben vedea- 
no la accettiti! di terminare il Concilio, 
ma che gli ortacoli Copra ggì unti intor- 
no al lettimo canone , aveano moltipli- 
cate le congregazioni per quanta voglia 
fi avette di faedir prontamente . Che in 
quella dilazione fi era ritrovata al fi <c 
una maniera di efprimere il canone, che 
fi crcdca che avette andar a genio di 
cialcuno, e che faceife , ch’ert odo tor- 
ti uniti , fi potette fenz’ altre proroghe, ► ■» 

fuor quella, ch’era (lata no'-.ta , tener • 

la icttionc. 

Ecco come fi trova éfiefo quel cano- 
ne negji Atti di Paleorto : “ Anatema» 

„ a chiunque dirà , che I’ autorità , che* 

„ hanno i Vefcovi di ordinare , di con- 
„ fermare , ed infegnarc , non fia di diritto 
„ divino , o che la parerti di giurifdi- 
„ zione che hanno , non fia loro (lata 
„ data da Gesù Crilto nella perfonadel 
„ Pontefice Romano fuo Vicario , dal 
„ quale viva loro comunicata , quando , 

„ tono chiamati ad una parte della fol- 
„ lecitudine Partorale ; od a colui , il 
„ quale dirà , che i Vefcovi non fono 
„ fuperiori a’ Preti “ . 

CXX. Ma quello canone, che fi gin- j vefcovi 
diceva dover edere tanto aggradevole aspagauoli 
tutti , e rruoire tutti gli animi , nontnoi vo- 
piacque nè pure agl’ Italiani -'(j) . Si 1 *' 101 ” 
dotterò , che fi fotte cercato troppo dì*"” 
contentare gli Spagnuoli , e che dall’^, a |, df( 
altro canto la prima parte parerti» trop-fcmmo 
po ertefa , e che la feconda fopra la«»ooa«. 
potetti de’ Vefcovi fotte troppo rifiretta. 

Ma i più faggi amarono piattorto dì» 
abbandonare le toro difficoltà , che dl{ 
perpetuare la difputa . Il che fece, che 
i due Patriarchi di Gerafalerame e dir 
Venezia dettero quella rifporta in no- 
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me de’ V eleo vi luiiani Che eoa la 
mira 41 accheti’ re gii Spagnuoli irti ac- 
^-•cenavano- la formula del canoe' , Ceco* 
l)«a. d 

I’ accettavano gli altri ; fc non che 
domandavano che (offe la formula cibrei 
fa in termini pili chiari , e più deciG- 
vi . Ma gli Spagnuoli , cui Pietro ho» 
tentò di piegare , non vollero mai *c> 
rcad.rviG ; in particolare Guerrero Ar- 
civelcovo di Granata voiea , che fi le 
vallerò quelle parole, ed vi u par re dil- 
la folliritudi na pafiotalt : In parti’* fai- 
licifMinit i e fofienea, che non era ve- 
ro, che i Vefcovi ricevellero la loro po- 
terti da Gesu-Crifio nella pedona dei Som- 
mo Pontefice iuo Vicario. 

CXXl. Il Legato Scapando, ch'erteo- 
■L’ >V*i Ero,n *l ,t0 i aon ìveì potuto oliere al- 
Jo mvi»'* * e “Id®* congregazioni , non sì torto 
dei leni fvppe il modo, in cui fi era efprclfo il 
mo cmo- Canone , che lo rigettò come ambiguo, 
e foggetto a molte interpretazioni (i) 
e come del tutto divedo da quello, che 
fi era mandato al Papa ; il quale aveva 
avvertito i fooi Legati di fanfare ogni am- 
biguità neH'efprefitoni.che fi potertero ma- 
lignamente interpretare . Per quello fi 
dovette affaticarli dietro ad un’altra for- 
mula , conccputa in quelli termini : , 
,, Anatema a chiunque dirà, che Gefu- 
♦ ,, Crillo non Sbb a fiabilico, che vìfie- 

„ no nella Chiefa Cattolica Vefcovi , 
„ e che quando lono chiamiti dal Pon- 
„ tefice K omino , futi Vicario in tcr- 
„ ra , ‘non fieno veri e legittimi Ve- 
» fcovl fuperiori a’ Preti , e che nòti 
„ abbiano la medefima dignità c la me- 
„ „ defima poteilà , che hanno avuta fido 

w -v m a( l ora Torto «he (u ertefa quella for- 
<• • mula , e proporta» f domandarono i pareri, 

*' e quello durò molto. L’ Arci vefeovo di 
“ r Granata forteane lungamente , che iVe 
feovi non erano chiamati dal Papa ad una 
~ parte della foJlecttudine; e eh’ erano Vii 
car; di Gesù Còllo, e non del Papa.Marino 
Arcivefcovo di Lanciano , e Marc' Anto- 
nio Colonna Arciveicovo di Taranto , 
parlarono dopo quello Prelato ,e lo fc 
«ero con moderazione . Nel comincta- 
tneoao delia diiputa gli Spagnuoli avea- 
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no dal ior partirò un picco! 
di Veùovi delle altre nazioni , per do- 
mandare il decreto l'opra la iilituziooe 
de’ VcfcOvi j ma in feguito a ebbe» 


CXXIL il più forte argomento ola- S Affa- 
to da erti era , che quella dichiarano ■»» frqa- 
oe folto G olio Ili. non folo era tiara 
ertela da’ Prelati feelti a tal effetto 
ma che in oltre era fiata confermata ^ affi- 
da’ Padri del Concilio (z) , • che non aara (ai. 
mancava fe non che pubblicarla nella' 0 <**•*» 
trilione ; e che però era un operare’* 1 * 
cantra ogoi equità il levare preieote- 
mente a’ Prelati quel che era fiato al- 
lora accordato uoanimamente . Si trat- 
tava dunque foto di una quirtione di 
fatto , fe il Canooe forte fiato efiefo *" . 
ed approvato fotto il Pontificato di 'i 
Giulio IH. Molti , che g:à ih ma va- 
ne per ficuro quello fatto , fi poueano 
dalla parte degli Spagnuoli , quando il 
Vescovo di Telefe nella Terra di La- 
voro , eh’ era fiato Segretario del Con- . 
cilib fotto Giulio-, dopo avere olier- 
vati gli atti , trovò, che non folo il 
Canone noa era fiato approvato da’ 

Padri , ma che non era ni pure fiato 
eiaminato ; cofa che rallegrò molto i 
Legati i ed il Cardinale di Manto- 
va ri ferì quella tellimomanza nella con- 
gregazione del quinto giorno di Novena- 
bre. 

CXXIII. L’ Arcivefcovo di Granata |i v*fco- 
la prima volta che fece la fua doman- «e di te- 
da nella congregazione del veotefimo e®»'» 1+ 
giorno di Ottobre , fi era (arto forte 1 ^'^^ 
con 1’ autorità di querta conferma , che l0 uol 
fi pretendevi erteti fiata fatta fotto Giu- o>p«- 
1 io Ut; ed avea porrata in prova la te- gazioo*. 
Ibmonianza di Alala Vefeovo di Sego- 
via , e di Ottavia-o Preconi .Offervan- 
tioo , Arcivefcovo di Palermo , che 
av^ano entrambi affifiito al Conciliodi 
quel Papa. Aj.la nc’difcorfi particolari, 
ch’ebbe co’ Legati, avea fofic-nutoque- 
fto fatto eoo gli altri Spagnuoli *, per 
fi che avendo iotefa la relazione del 
Cardinal di Mauro»» , «Perniò quel 
che avea detto il giornd prima , e djf- 


vvL'-'j, g 


fC*rtr ad 


tr. UiKtT. ai Bintm. J. Na- 
ti,) falline. 0€ fap e t*. ■ fc 
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Libro CEVTESfMOSESSAVTESfMO. 


h , eh» il Canone era fato veramente 
e fam 'nato ed aoprovyto Ja' Padri ferro 
Giulio III. e per la verità di quel che 
aderiva , produde il fuo voto fcritto di 
fua mano, dov’era nomo il Riorno .^fl 
Cardinal di Mantova fi inoltrò contur- 
bato a quella tefijmoniaota , vedendo , 
che altri poteva accularlo di menzogna; 
ma oer giuftificarG fece portare il gior- 
no dietro in Congregai ione i regirtri 
citati dal Vefcovo di Telefe. che lelfe 
egli medelimo , e cosi dimotlrò , che 
quanto avea detto il primo Legato era 
nero 'i). I Legati fcriffero al Cardinal 
Borromeo , che il Vefcovo di Segovia 
era (lato convinto di fallirà io piena 
Coogregaiiooe : e che non mai quel Ca- 
none era (tato confermato nel Concilio 
folto il Legato CreCceniio ; e Vilconti 
gli fece intendere la fi e (fa cofa , e che 
in oltre non Vera fiato alcun Padre 
eletto alfciame del decreto. 

CXXIV. Tuttavia non fi può nega 


^3 


' n , che vi fia qualche coia di pe- 
rite,,, o da r0 ne ** a degoGztone del Vvicovo di Se- 


«do Ve* SP* 1 * (*)• Ecc «» come andò il fatto,' al 
ivo. riferire del Cardinal Scripando nella 
narraaiooe particolare, ch'egli ne fece - 
Dopo la quarta feifione teoota fotto il 
Pontificato di Giulio IH. verfo la fine 
èli ftgJR. d'era dato «’ Teologi quello 
articolo da eliminare: CLt i Vtftovi n on 


terminato il venteiìmoncCT giorno di 
Dioitr.bre , fi efteie un progetto de’ Ca- 
pitoli , e de' Canoni della cottrina,che 
fu prefenuto a’ Padfi per Cernirne il 
loro parere ; -cofa che durò molti gior- 
ni ; indi il giorno quattordicefimo di 
Gennaio 1551. fi eleffero diciotto Pa- 
dri per riformare quefio progetto , e 
formarne 1 Canoni . li Vefcovo di Te- 
lefe ne nominò tre, cb’ erano prefetti ,• 
cioè Guerrcro , Nadanto e Precotte . 
Qfiefii Padri dopo avere fieli i Cano- 
ni , li prelevarono al Concilio il gior- 
no diciottefimo di Gennaio , c tra que- 
lli Canoni ve n’ era uno , io cui era 
condannato l’articolo ora riferito, eccet- 
tuate le ultime parolr\» che parlavano 
delle ordinazioni lenza il contea io del 
popolo, forfè per la difficoltà , che i Fran- 
cefi vi formarono in feguito . Il venie- 
fa?* ed il veocqMmBQ , giorno delio 
Pedo mele fi produlfe una copia de’ de- 
creti , affinchè veniflero approvati , come 
fono riferiti da Fra Paolo ($); ma non 
Colo non venne confermato il decreto ; 
i Padri neppure ne di fiero il loro pa- 
rere, aveodo gli Ambafciadori dell’Elet- 
tor di Saffonia, e del Duca di Wirtem- 
berg domandato , che fi fopradedeffe fin 
a unto , che fodero afcoltati i loro 
Teologi . Per quello il ventefimoquinto 
giorno di Gennaio fi tenne la quinta 



I 


iftiiuiti di diruto divino né /vpe fettone fotto Giulio ìli. nella quale /u 
^ ^ h-nnù il diritto di ri me fio Pcfam? di 


p*vr« 9 1 w€it f § non ranno ti 

ordinari , e fc [ hanno , qutjlc 
loro comuni to' Putì ; fnalmcn 


. ,'*o diritto i 

----- . , hnaJmtnn, chi li 

ordinatimi fm* ( offtnjo dii popolo 

nullo . Effondo quefio cfomc flato 


I quei decreti ad 
» e poi mai pià fe ne 


un 


altro tempo „ „ r _ 

lò. Si vedrà in feguito qual efito abbia 
avute quella dtfputa . . r 4 

•ZT T-7 iy - Ira a 
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Fitte del Tomo VenteJtmoHnu . 
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.DELLE MATERIE. 


A B»m Commenda tari obbligati a pren- 
der gli Ordini Sacri fci mefi do- 
-po le lor provvifte. 1 66. 

Aid I/u, Patriarca di Affilia, fuo arri- 
vo in Roma . 341. Lettera del Car- 
dinal Atnulio al Concilio di Trento 
(opra ciò. ivi. Si dà notizia di que- 
llo arrivo a’ Padri, ivi. 

Ajala ( Martino ) Vefeovo di Segovia, 
fuo parere circa il Calice dimandato 
dagli Alemanni . 3*7. Qpel che dice 
della grazia conferita dal Sagramento 
dell'Ordine . *74. Sofiienc , che la 
lilituzione de’Velcovi di diritto divi- 
no era fiata approvata da Giulio IIL 
atti. 

Aliar Vefeovo titolare di Filadelfia vuo- 
le che fi appettino gli Alemanni pri-' 
ma che fi faccia veruna legge di di- 
fciplina . 29}. » > 

Alumps ( Marco Sitico d’) Nipote del 
Papa Pio IV. fatto Cardinale . 1Ì5. 
Nominato per quinto Legato al Con- 
cilio di Trento , 169. Sua partenza 
dal Concilio per ritirarli nella fua 
Diocefi. 379. *»|> ih an 

Aivaro di Sande , fua azion generofa 
all’ attedio di Ge(ves.88. « frg. Con- 
dotto prigioniero a Coftantioopoli . 
89. Gii vien refa la libertà . iv$ . 
Ambafciaderi di Francia nominati pel 
Concilio di Trento. i?o. Irruzioni , 
ebe ricevono prima della loro parten- 
za. 'vi. Elleno confiftono in diciotto 
articoli . 231. e feg. Qpel che lor fi 
ordina intorno alla precedenza ? 255. 
Ricevimento che loro fi fa nel Con- 
cilio . 264. Difcorlo del Signor di Pi- 
brac . Vedi Pibrac . Propofizioni che 
fanno a' Legaci . atS8. K t ipoila che 
loro è data . z 69. Dimandano la Co- 
fpcnfiooc delle materie di fede . 270. 
Riporta che il Concilio loro dà nel- 
la vcartftma feffìonc . 271. Il Papa fi 
lagna di erti, c degli altri Ambalcia- 


I 

f* 

. «Mi 
W-i 

•1 fpr* , mi dt | .)f t W / 

dori . 279. Scritto che prefentano aP 
la Congregazione . 291. Si unifcoiic 
agl’ Imperiali per far prorogar la Sef- 
fione,e non vi polTono ritjfdrc. tpd! 
Ambj/ciadtti Svizzeri ricevuti al Con- 
cilio 172. Dtmande degl’ Imperi# 
allo fteffo Coneilio ? 275. I Legar? 
deludono le loro dimande . 276. f 
Francefi ricevono no memortile del 
loro Re -. 552. Lo traducono in La- 
tini , e lo prefentano a’ Legati 3^4. 
Rifpofia che i Legati vi fanno fare ? 
455. Loro ilhnzc preffo il Papa . 

Amlofia . Cominciamento della eongin- 
ra, che i Calvinifti vi formano . ji. 
Pretelio di cui fi valfcro . ivi . La 
Renaudie fcelro per Capo, ivi . Ar- 
ticoli che ne facevano il piano 4 .' ‘3*. 
Come fu feoperta . 33. Si fofpettn 
che i Coiigni ne fieno a parte . 54. 
Mi Ture , che fi prendono per diffìpaM 
la. rei. Si arredano alcuni de’congiU'* 
riti'. 35. I Capi puniti coll’ ultimo’ 
foppiizio . 36. riit di mille dugent#* 
« perirono pfer quello affare . hi . 
Amitnt . Sedizioni accadute in quell** 
Città per motivo di religione. 1 
Amulio ( Marco Antonio ) Ambalcia-' 
dor di Venezia . 53. Confutato dal 
Papa circa le dirrande deir Imper* 
•dorè tff 54. Sua rifpoffa a Su* Sanrtà* 
tà . ivi . Fu fatto Cardinale da Pio 
IV. 124. Sua promozione cagiona 
qualche diffapore tra il Papa, e la 
Repubblica di Venezia. 125. Incorre 
4 la djfgrazta della Repubblica . itd- 
E/ richiamato dalla fua ambafeiata , 
poi rimandato a Roma. ivi. So» 
lettera al Cardinal Scrinando intorno 
al dilegoo de’ Francefi di f* r decide- 
re per nazioni. 371. _ 

Andrai! a ( Jacopo Pai va d ) Teologo 
del Re di Portogallo. 2»<$. Sua opi- 
nione circa la comunione fiotto le 
due fpecie . ivi. _ . . 

A**» t'Mareiujllo di Sant’) fjwvfigjia 

m 4 * i 1 m 4 u ^ “ 
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Tavola delle 

- far uccidere il Re di Navarra . 65. 

Angelo ( Giovanni 1 ' ) Deputato del ter- 
zo Stato . Suo difcorfo agli Stati di 
Orleans . 7J. 

Annate che pareva volerG abolire negli 
Stati di Orleans-. 77. 

Appellazioni . Quel che i Giudici fupe- 
riori deggiono oifcrvare in qucflo ca- 
fo, ìjo. •» 

Arboreo ( Giovanni ) Dottor di Sorbo- 
na , Tua morte , e fue opere v 94. 

Arnaldo del Ttih , fua impostura . Si. 
Decreto del Parlamento di Tolota , 
che lo condanna a morte . ivi . _ 

Attut Deftri , convinto di furberia in- 
torno alla lupplica del .Clero al Re 
di Spagna. 171. Condannato dal Par- 
lamento a far ammenda onorevole. 
ivi. 

Ajjio ( Tomtnafo d’) Canonico di Va- 
lenza , fuo difcorfo al Concilio di 
Trento intorno alla Gerarchia Eccle- 
fìallica. ^64. 

Avaloi ( Inico d’) di Aragona . Napo- 
letano , fatto Cardinale da Pio IV. 

Avertette ( Pietro ) Avvocato Calvini- 
tta , in cafa del quale la Renaudie 
alloggia. ì 3- E* informato della con- 
giura . iviTTL' introdotto nel Coni- 
glio del Re, e palefa quel che ne fa. 
ivi . 


B 


B Ajt ( Michele ) Dottor di Lovanio , 
cominciamento della fua fioria. 99. 

I Cordiglieri prendon partito contra 
di lui . 100. Traggono diciotto pro- 
polizioui dalle fue opere , e le man- 
dano’ajla Sorbona . ivi. Ccnfura che 
ne fa r i Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi. ivi. Baio fa alcune note a que- 
lla cenfura . tot. Approva alcune di 
ouelle propoGzioni , ed altre ne con- 
danna. 101. E' ammetto dal Cardinal 
4 i Granvelle nel fuo Coniglio con 
pecione . pi. I Cuoi avverfarj rin- 
novano le difpute con un memoria- 
le contra di lui . ìjj. Baio vi fa 
una rifpofla ( v i . £' nominato per 
andar a Trento in qualità di Teoio* 
go . 

F/eurp Cent. Erti, Sttf, tm, XXIIT, 


Materie. 

Balduino porta in Francia il libro di 
Calfandro intorno ali' accordo delle 
Religioni ,* id j. -Calvino fcrive contea 
di lui . ivi. 

Barbaro ( Daniele ) . Suo fenri mento 
nel Concilio intorno all'Iodice <»«' Li- 
bri proibiti. Ì04. 

Bartclommeo de’ Martiri, Arcivefcovo di 
Braga, dimanda al Concilio la prefe- 
renza come Prmatc. tot, e toz, Vuo. 
le che G neghi . il Calice agli Ale- 
manni. tedi Martiri. 

Bajilea ( Vcfcovo di). Il fuo Proccura- 
tore 1! ricevuto al Coocilto di Tren- 
to . 1 t(S. .. v 

Baviera C Duca di ) . Arrivo de’ Tuoi 
Ambafciadori a Trento pel Concilio. 
24*. Contratto per la preferenza tra 
etti e l’ Ambafciador di Venezia, ivi. 

I Legati ne fcrivono al Papa per con- 
futarlo . - Z4Q. . L’affare non è decifo 
che alcuni meG dopo. ivi. 

Beauvaii. Sedizione in quella Città ca- 
gionata dal Vefcovo. 146, Ciò obbli- 
ga il Re a fare un Editto, ivi . 

Btllay ( Giovanni di ) Cardinale . Sua 
morte , fua fioria , e fue opere . 90. 

Benefizi . In qual cafo Ga permetto - ? 
Vtlcovi unirgli a perpetuità . A. 

Beni ccdefiallici . Gli Aramin tiratori 
ne rendono conto ogni anno agli Or- 
dinari. 3 so- . Pene contra quelli , che 
gli ufurpano e li ritengono, ivi. -A 

Bertrando ( Gian Francefco ) creato 
Cardinale da Papa Paolo IV. Sua 
ifloria e fua morte . 01. e feg. 

Bejìemmiatori . Pene flàBTlice contra dt 
etti negli Stati di Orleans . Su. 

Beza ( Teodoro di ) va al Colloquio 
di Poitty.isz. Il Cardinal di Lorena 
vuol iadurlo ad una dilputa, ma egli 
non vuole accettarla, ivi. La Regina 
gli ordiaa di parlar in qual Colloquio. 

. 154. Maniera in cui comincia il fuo 
difcorfo .ivi . Vi tratta della giudi-' 
ficazione , de’ Sagramvnti ec. ivi . T ur- 
to l’uditorio a’ è (degnato . ì-jy II 
Cardinal di Tournon fe ne duole al 
Re. ivi. Beza continua il fuo difcor- 
fo dopo eflerG follato, ivi. Scrive al- 
la Regina per ifcufarG di quel che 
ha detto . 1^6. Dimanda di rifpon- 
derc al Cardinal di Loreoa . 157. Il 
Ccc Re 
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Re Io rimette ad un altro tempo. 
ivi . Seconda di (corto dello (lefTo in 
quel colloquio . ivi . Defpenfe gli 
rifponde. n8. Replica di Beri a’di- 
fcorfì di Defpenfe e di Saintes . ivi . 
Legge uno ferino , in cui ritorce la 
dimanda de' Vcfcovi . t y;. Suo fcrit- 
to ingiuriofo agli ftefli Vefcovi. ivi. 
Va a lagnarli col Re e con la Regina 
per l’affare di Vaffy . zzd. 

Birtu ( la ) Secretario de la Renaudie 
.è arredato col fuo cameriere. 

Blandrat. Errori da «ffo fodenuti in un 
Sinodo di Sociniani , 187. E' obbliga- 
to a dar contraZegni di Tua ortodof- 
lìa. ivi . Sofcrive il formolario di fe- 
de ricevuto nelle Chiefc riformate. 
ivi. 

BJIj per la indizione del Concilio a 
Trento fatta da Rapa Pio IV. sd. 
Mandata in Francia , e portata dalT 
Abate di S. Gilda'. . 57. 

Barre /ito ( Carlo ) nipote del Papa Pio 
IV. creato Cardinale . jo. Sua lette- 
ra al primo Legato del Concilio con 
alcuni avviC. zs8. 

Bear ila i/i m ( Filiberto Babou de la ) 
Velcovo di Auxerrc, fatto Cardinale 
da Pio IV. 124. Intenzione del Pa- 
pa di farlo uoo de' fuoi Legati al 
Concilio . 2 -,7. Il Cardinal di Man- 
tovani fi oppone. 379. c 

Brandtbutg ( Marchefc di ) vififato 
dal Nunzio Commeadon . uff. Ri- 
fpofla che gli dà. 119. Con quanta 
oncZi lo riceve, tzo. 

Brtdembach ( Mattia ) . Sua morte e 
fuc opere. 1 

Btttagna ( Giovanni di ) Luogotenente 
Generale di Autua parla pel terzo 
Stato r\ell’ afletrblca di S. Germano. 

d Suo difeorfo pieno d’ invettive 
contra il Clero . ivi . L’ Oratore del 
Clero gii rifponde. ivi . 

Bnoijviih ( Errico di ) riceve la vifita 
del Nunzio Commendon . lai. Quel 
che gli dice incorno all’Elettor di 
SafTouia. ivi. 


1 


O 

c 

C Alice fuo ufo dimandato dal Duca 
di Cleves per gli fuoi Stati . iz? . 
Supplica de' Vefcovi di Francia pre- 
fentata al Re , perchè nc dimandi la 
concezione al Papa. 167. Quel Prin- 
cipe ne fcrivc al fuo A mira lei a dorè 
in Roma. nu.RifpoZa di quell’ Am- 
bafeiadore al Re . i* 8 . Gl’Imperiali 
dimandano , che fc ne proponga la 
quiZione nel Concilio . ^zt. Il Car- 
dinal Borromeo fcrive di limitarne la 
concezione a’ foli Boemi . ivi . t feg. 
Scritto che. gl’ Imperiali prefentano 
per ciò . zzz. QueZa concezione è 
propoZa dal primo Legato in due ar- 
ticoli . ReZrizioni che i Pa- 

dri le vogliono dare . ivi . Difcorfo 
del Vefcovo di Cinque-Chiefe cir- 
ca queZa concezione . ivi . Dimanda 
che l’ Imperadore ne fa al Concilio . 
ivi . Si tiene una Congregazione a 
queft’ oggetto , e ciò che vi fi dice . 
3Z4. Il Cardinal Madruccio è per ac- 
cordarla , ed Elio per negarla . ivi . 
Alcuni pecndono un mezzo, e voglio- 
no alcune reZrizioni . ivi. Sentimento 
degli Arcivefcovi di Granata e di 
Rollano, jiy Quei degli Arcivcfco- 
vi di Praga e di Lanciano, ivi. Al- 
cuni Alemanni contrari alla concef- 
fione . 12 6. Sentimenti di molti Ve- 
fcovi circa lo Zeffo foggetto . ?Z7. 
Gran diverfità di pareri tra eZi . ^29. 
Gli Alemanni fi raffreddano in queZa 
dimanda, ivi. I Legati vogliono far- 
ne rimetter la decifione al Papa. ? io . 
Il Vefcovo di Cinque Chiefe vi fi 
oppone, e vuole che pronunzi il Con- 
cilio. ivi. Si arrende alle ragioni de’ 
Legati , ivi . Coniente che (i rimetta. 
)9. Difputa in queZa occaGone. 118. 
1 Decreto è Zefo lempluiZimamen- 
te. ^9. Doglianze de’ Padri in ciò. 
ivi . Decreto del Concilio per rimet- 
terne la concezione al Papa, rw • 
CjlojJet ( Signore di ) uno de’congùl- 
rati condannato a perdere la reità. 
2 6 . Suo dilcotfo prima di morin». 
ivi . 

Ca. umili . Loro ufoluzjoac prefa alla 
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Terrà Cotto Jovarra , ed a Nantes . 
li. Turbolente ch'eccitano nel Dol- 
finato . .8. Si lagnano dell' Editto di 
Remorantino . .jg. Loro intraprendi- 
menti Copra Lion Altri torbidi 

eccitati nel Dolfinato. 60. Grandi pro- 
gredì che Canno in Normandia . Ai, 
Puniti e diCperfi nel Regno di Na- 
poli . 141. Divenuti pii) arditi in 
Francia dopo il colloquio di PoilTy . 
178. Si fa opera di reprimerli . ivi . 
Spargono alcuni libelli in favore della 
ior letta . ivi. Sedizione CuCcitata da 
erti m Parigi . ivi . Ella comincia 
Del borgo S- Marcello . ivi . Altri 
difordini da efTi commtfli in differenti 
Provincie. 180. S’ impadroni (cono di 
Roano, e di alcune altre Città, zìo. 
Strage che lì fa di effi a Sens ed al- 
trove . ivi. 


Calvino fcrive contra Baldovino 

Riceve lettere da’ Pinczoviani . 187. 


. iój. 
; . 187. 


Si leggono lg Cue rifpofle nel Sinodo 
di Cracovia » 188. 

Cambra! cretto in Metropolitana da Pao- 
lo IV. 2- 

Canobio è mandato dal Papa all’ Impe- 
radore . no. Suo maneggio con quel 
Principe , e motivo di Cua legazione. 
ivi. Va a trovar il Re di Polonia I 


ni. Quel Principe pii diffuade l'an- 
dare in MoCcovia . rvi . Non è ben 


accolto dal Duca di Profila . ivi . 

Cano ( Melchiorre ) Cua fioria , Cua mor- 
te , e Cue opere . 9?. 

Canonici . Regolamenti circa la loro età, 
e i loro doveri , fatti nell' afTemblea 
di Poifly . 1 66. Il Concilio li pri- 
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Caraffa Cardinale, poi Papa. Doglian- 
ze che Ce gli fanno degli altri Ca- 
raffa . 3. Paolo IV. gli fa ufeir di 
Roma, e le loro famiglie. 4. Il Car - 
dinaie è richiamato negli ultimi gibr- 
ni del Pontificato di tuo Zio . 17. 
Il nuovo Papa Pio IV. medita la 
perdita de’ Caraffa . 48. Sono arre- 
dati e medi in prigione . ivi. e ftg. 
Morte del Cardinal Diomede Caraf- 
fa . 9i.Il Papa fa fare il procello a 
quei di quella famiglie . 176. il Car- 
dinale è flrangolato in prigione . ivi. 
Al Duca di Montorio è tagliata la 
fella . ivi . Il Cardinal Allonfo con- 
dannato ad un'ammenda di cento mi- 
la feudi . ivi. 

Caranza ( Bartolommeo ) Arcivefcovo di 
Toledo ,' accufato di erelìa , c meifo 
in prigione . »a. e ftg. 

Cardinali in numero di diciotto pro- 
mofTì da Pio IV. 114. 

Carlo IX. Re di Francia , fuo avveni- 
mento alla Corona . 70. Ordina a’ 
VcCcovi di prepararli per lo Concilio 
convocato a Trento. 76. Accorda un* 
amniflia pel pafTato . 77. La Regina 
fua Madre dichiarata Reggente . Vi- 
di Navarra . Cradifce il Concilio dt 
Trento . 116. Minaccia di un Con- 
cilio Nazionale, fe fi differifle. fi?. 
Riforma eh’ ei fa nel fuo regno :n 
pregiudizio de’fuoi fudditi. 14 i.efeg. 
Rìtlabiliice il Principe di Coudé io tut- 


t' i Tuoi onori , e io dichiara inho- 


va di voce in Capitola , fe non fo- 


no Suddiaconi . Qualità di quel- 
li che fi debbono eleggere . 748. Dql- 
le loro giornaliere dtflribuzioni. 749. 
Suddiaconato neceffario per elfer vo- 
cali. ivi . Ciafcuno dee efcrcitare la 
fua funzione . ivi. 

Caraccioli ( Giannantonio ) Vefcovo di 
Troyes, pervertito da Pietro Marti- 
re . 163. Predica il Calvinilmo »' 
fuo\ .Dioccfani . avi. Si ritira a Ca- 
ccio uomo fu la Loira , • vi muore. 1 64, 
Capo di Ferro ( Girolamo di ) Catdi- 
sale , fua fonia } e fu* morte . l\, 
- . *** 


cente. i4?i ' , L' conlacrato a Reims . 

- 14 1 ;. Il Duca di Guila ottiene di ef- 
lere affilo nella ccremonia dopo j) 
Re di Navarra. ivi . Vieta il d 
a’ Cattolici il nome di Papi Ili 
Libera quei , eh’ erano pn- . |on j 
caula di Religione, ivi / 4j p irlam< . n . 
to ricufa di regi tirar ,, fuo edlcto . 
ni. Rimoilranze -' je) Cardinal d. Lo- 
rena per quell cdj , t0 . Kcva 

al Parlarnar; l0 , e vi fa un altro edit- 
• suo editto di Luglio , che 
riitab \iicg | a Biurild.zionv Ecdefia- 
)47- Raduna gli Stati a S.Ger- 
mano in Laja . ivi . Domanda la co- 
munione del Calice al Papa. , che 
elicla nega . 167, La Facoltà di Teo- 
CTc a logia 






l by Google 


1 


-;S8 T A V 

logia di Parigi gli ferivo intorno a’ 
modi di coofcrvar la fede. 172. Sup- 
plica eh’ ella gli prefenta a quell’ 
oggetto . 174- Manda alcuni Coofi- 
glieri a S Germano per rimediare a' 
difordini de' Calvinifli . 178. Vi tie- 
ne un’aflemblea . 101. Vi fa l’edit- 
to di Gennajo. ivi. Beta fi lamenta 
col Re dell’ affare di Vaffy . 116. 
Quel Principe ù condotto a Melari 
da fua Madre . ivi . I Triumviri lo 
fanno tornare a Fontanablb , indi a 
Parigi . ivi . Pubblica un editto per 
provar la fua libertà , e conferma 1’ 
editto di Gennajo . 228. Nomina gli 
Ambafciadori pel Concilio di Trea- 
to . 2 3Q. Irtruzioni che loro dà . ivi. 
Sua lettera al Signor di Lanfac fuo 
Ambafciadore a Trento . 247. Me- 
moria che .vi manda a’ fuoi Amba- 
feiadori . 4^2. 

Carpi Cardinale . Broglio di alcuni per 
farlo Papa. 18. Il Camarlingo fi oppo- 
ne alla fua elezione, ly. Se gli dà la 
efclufione . ivi. 

Cafali ( Gafparo ) parla del fagrifizio 
nel Concilio. 318. Vi opioa per la 
conccffione del Calice. 417. 

Caterina de' Medici Regina reggente di 
Francia in dilparere col Re di Na- 
varca . i 44 - Si riconcilia in leguito . 
144. Fa credere che favorifea la cau- 
ìads' Proteftanti . ivi . Si adopera 
a guadagnare il Conteliabile di Mont- 
morency . ivi . Vuole (laccarlo dal Re 
di Navarra e dal Principe di Condè. 
i4t- Fila fcrive al Papa intorno al 
Colloquio di Poiffy . 148. Awifi che 
le fono dati in quel colloquio dal 
Generale de’ Gefuiti . 1 60. Deputa al 
Re di Spagna per giutìificarfi circa 
quel coltùjuio . 170. Fa tenere un’ 
affemblea 3 San Germano in Laja . 
204. Manda La»: fac a Ronna P^giu- 
flificarla preffo il K’pa 2^3. Fa cam- 
biare il falvocondottib ' 1e S li Ereticj . 

Si ritira a Melun , v' vi J* à"' 
«hiude col Re fuo figlio . j^**v RI ' 
torna a Fontanablb . ivi . Sua 
fa al Vefcovo di Renne* Ambafciv 
dor preffo all’ Impera dorè intorno al 
Concilio . 240. Sua lettera al Signor 
di Lanfac A®bafcr>dor del Re J T pen- 
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to . 247- Fa fapere al Concilio il prof- 
fimo arrivo del Cardinal di Lorena , 
e de’Vefcovi Franccfi. 414. 

CaviUem ( Giovanni ) Gefuita . Suo di- 
lcorfo fopra il Sagrifizio , eh' i poco 
piaciuto a' Padri . 4 13. 

Cenali s ( Roberto ) Vefcovo di Avran- 
ches , fua morte , e fue opere . qz. 

Cen/ura della Facoltà di Teologia di Parigi 
di un Libro intitolato; [(Unzione per gii 
fanciulli . 24. Di un altro nella Bef- 
fa materia . ivi . Di una propofizio- 
ne avanzata da alcuni Configlieri del 
Parlamento . 25. Delle propofizioni 
del Dottor Martinbos . Di altre 
propofizioni mandate dal Re . ivi . Di 
altre di Magot- 27. De’ libri di Pie- 
tro di Ladro. <;8. Pi Seichefpèr. 99. 
Contra Michele Bajo . 100. Di altre 
portate alla Facoltà fopra la Trini- 
tà , i Sagramenti &c. 104. 

Ccnturiatori di Magdeburg cominciano 
a pubblicar la loro ppera . ^6. Di 
cui Matteo Flaccio Illirico è Auto- 
re . 22: Novero di quelle Centurie , 
e di che trattano . ivi. 

Cbit/i che cadono in rovina . Se ne de- 
libera nel Concilio . 294. Decreto 
circa il loro riffabilimento , o loro 
impiego ad altri ufi . 106. 

Cicala Cardinale . Il Papa penfa di man- 
darlo Legato al Concilio. 2»i7. 

Clero di Francia. Suo contratto col Re 
per pagargli nove milioni. 164. Ap- 
prova a Poiffy la Società de’ Gefui- 
ti . ivi. Suoi regolamenti circa la di- 
fciplina . i6s. Supplica in fuo nome 
che Artos Defirè vuol orefentar al 
Re di Spagna. Vedi Artus . 

Clevet ( Duca di ) é rifilato dal Nun- 
zio Commeodon . 122. Sue difpofi- 
ìioni riguardo alla Religione - ivi . 
Benché Cattolico é irritato contra la 
Corre di Roma . ivi. Rifpoda che 
dà al Nunzio . ivi . Dimanda 1 ' nfo 
del Calice, ed il matrimonio de’ Pre- 
ti . il}. 

Coadiutori regolari negli Stati di Orleans, 
ed ifi quali cafi . 78 . . -- 

Cochìn eretto in V «fcev ado da Paolo 

iv. 6 . _ 

Cisfl ■ Pio IV, foni tirargli al Conci- 
ijo 4 1 Trento, i8y. Loro manda due 

G* 
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Gefuiti. ivi . Quali erano gli errori 
di quei Cofri. 190. Negano di rleo- 
i. nofcere il Papa . hi. 

Colign) mandati a chiamare dalla Regi- 
na , che li fofperta entrari nella con- 
giura di Ambofia . 33. Sottofcrivono 
l'editto in favor de' Riformati con 
alcune ecce7Ìoni . 34. Si ritirano dal- 
la Corre. 38. Vi ritornano col Con- 
teftabilc di Montmoreney. 39. L’Am- 
- miraglio preferita una fupplica a no» 
me de* Calvioifti a Fonranablò . 40. 
Doglianze che fa del difeorfo del De- 

I lutato del Clero agli Stati di Or- 
eans . 7 6. Ne dimanda riparazione . 
ivi. 

Colloquio che fi fa a Poifly tra i Cat- 
tolici,' ed i Calvinifti . Vedi PoifTy. 
Colmar dimandata dall' Imperadore per 
tener* il Concilio. 53. 

Colofuiarin , Vefcovo di Chonand , De- 
► putato del Clero di Ungheria al Con- 
cilio di Trento, sai. 

Commende . Articolo ad effe fpettantc , 
che G damma io Trento . 24 6. Re- 
golamenti per gli benefizi dati [in 
commenda. 295. 

Commendcn ( Gian Francefco ) Nunzio 
. in Alemagna per loConeilio di Tren- 
to . 107. Si rifolve di andar a Tro- 
var i Principi Protesami radunati in 
Naumburg. 109. Rifpofta che fa alle 
dimande dell' Imperadore . hi . Suo 
- difeorfo in quell’ aflemblea de’ Prote- 
flanti a Naumborg . no. Rifpofla 
eltraggiofa che ne riceve, in. Quel 
che vi replica. 113. Sua partenza da 
Naumburg. 117. Se ne va in Ale- 
tnagna. ivi, 11 Duca di Saxc- Weimar 
ricufa di vederlo . ivi . Va a trovar 
1 ’ Elettor di Brandeborg . ivi . Gli 
prefenta la Bolla del Concilio , e ri- 
lo* la che ne riceve, ivi. Quel che 
- rifponde a quali’ Elettore. 118. Vifi- 
ta il Marehefe di Brandeburg , e 
l’ Arcivefcovo di Magdeburg . ivi . 
•I Rifpofta che riceve dal primo . 119. 
~ R^Hua, del Nunzio al Cancellier del 
Marchiti: . ivi . Onori che riceve dal 
Principe Vvj ao. Il Cancelliere del 
Marehefe di -Brandeburg va a fargli 
delle feufe. hi. Ritorna a Berlino . 
•vi . Riceve la viGta dei!’ Arcivefco- 
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vo di Magdeburg. hi. Prende con- 
gedo dall’ Elettore , e parte da Ber- 
lino. hi . Arriva preffo Errico Du- 
ca di Brunfwich . izi. Gli prefenta 
le lettere e la bolla del Papa . hi . 
Propone un’alleanza tra i Vefcovi ed 
i Principi Cattolici . hi. Vede l’E- 
lettore diTreveri,ed il Duca di Cle- 
ves . 12:. Stato nel quale trova il 
paefe dell’ultimo . ivi. Rifpofta che 
riceve da quel Duca, ivi . Arriva in 
Anverfa , e vi riceve ordini del 
Papa di andar in Danimarca . 113. 
Va a Liegi, cd in Aquifgrana. 131. 
Ritorna in Fiandra. 132. Vi vede la 
Govematrice , ed il Cardimi Gran- 
velie. hi. Giudizio che dà di Baio , 
e di Eflelio Dottori di Lovanio.133. 
Quel che ne ferive al Cardinal di 
Mantova . hi . Suo avvìfo a’ Legati 
fopra quell’ affare . ivi . Parte da’ Paefi 
Baffi , e va a Lubec. 134. Ha ordi- 
ne di andar in Ifvezia. evi . Rifpofta 
che riceve dal Re di Svezia per ifeu- 
farfi . ivi . Pafla in Amburg , e va a 
Brema '.133. Attraverfa la Olanda , 
la Frifia , e la Veftfalia . ivi . Aveva 
ordine di ritornar in Italia . hi. 

Comunione fotto le due fpecie dimanda- 
ta dall’ Imperador Ferdinando l '52. 
Scritto del Cardinal di Augufta in 
favor di quefta conceffione . 53. I 
Vefcovi di Francia la dimandano al 
Re . 167. II Re la fa dimandar al 
Papa , che la nega . hi . Difeorfo di 
Salmerone Gefuita circa la Comunio- 

- ne lotto una fola fpezie . 285. Se G 
riceve egualmente l'otto una fola fpe- 
zie come fotto le «lue . hi . Parere 

•* de* Teologi. 286. Si eftendono i Ca- 
noni . 288. Decreto Intorno afta co- 
munione forto le doe fpezie . 289. 

Concilio . Bolla di Pio IV. per convo- 
carlo a T rento . 

Concilio di Trento. li Cardinal di Man- 
tova nominato primo Legato. 124. Il 
Papa gli dà per aggiunto il Cardinal 
du Puy . hi . E tre altri Colleglli , 
Seripanrfo, Olio , e Simonetta . 12 6. 
Ctfngrega7Ìon* per preparare quel eh’ 
era neceffaricr alla fua apertura . ivi . 
Il Re di Francia lo accetta .hp.efeg. 
Il Re di Spagna differifee di pubbli- 
car- 
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carne la Bolla . Vuole che fi dichiari 
che non è che una continuazione di 
Concilio . i4>- Il Papa nonnina il 
Cardinal Altcmps per (erto Legato . 
tp?. Arrivo di due Vefcovi Polac- 
i-chi al Concilio . ivi . Conci doro a 
Roma per non pili differirne l' aper- 
tura . 19). I Legati deliberarono in- 
torno alle materie da proporli . ivi. 
Gli Spagnuoli vogliono che li dichia- 
ri non effer che una continuazione di 
Concilio. 196. Congregazione avaoti 
~ l’apertura . 199. Materie che in erta 
fi trattano, ivi. Il primo Legato fod- 
disfa gli Spagnuoli circa il termine 
di continuazione . ivi . Prima fedirne 
fotto Pio IV. eh' è la decimaferta del 
Concilio . zoo. Decreto per la fua 
continuazione ed apertura, ivi . Op- 
pofizionc degli Spagnuoli a quelle pa- 
role proponenti bus Legati s . 201. De- 
creto per indicar la felfìonc feguente. 
ivi. Altro per gli porti de’ Primati . 
ivi . Congregazione de’ Padri in cala 
del primo Legato . 204 Vi fi delibe- 
ra circa il Catalogo de’ Libri proibi- 
ti . ivi . E fe fi citeranno gli Auto- 
ri . 205. Opinioni differenti in quelli 
due articoli, ivi . Deliberazione in- 
torno al falvoccndotto da darli agli 
eretici . ivi . Scelta che fi fa de' Pa- 
dri per comporre il Catalogo o l’In- 
dice . 206. Arrivo di alcuni Amba- 
feiadori . ivi, Difputa intorno al loro 
ricevimento . " 207. Imbarazzo de’ Le- 
gati per ciò ; quel che fi regola pel 
loro ricevimento , e i loro polli. zèli* 
Congregazione avanti la feflione. zio. 
I Legati raccomandano il (egrcto a* 
Padri del Concilio. 21 1. Scrtìone fe- 
conda (otto Pio IV, e la decimotta- 
va. ivi. Decreto per la feelta de' li- 
bri , ed. il falvocondotto degli eretici. 
2i 3. Prelati nominati per ^tendere il 
falvocondotto . , 215. Articoli delle ri- 
forma proporti da eliminare p 21 6. Si 
cfaminano gli Articoli proporti da’ 
Legati . 233. ' Difparcrc tra i Padri 
intorno alla Rffidenu. Vedi Refidcn- 
za . Cattivo effetto che producon le 
difpute nel Concilio. 241. Pareri de’ 
Padri Copra i titoli per la ordinazio- 
ne. hi. Vi fi delibera delia daviCo- 
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ne delle Parrocchie in più titoli. 145. 
Vi fi efamina la unione delle Parroc- 
chie e delle Cappelle . ivi . E quel 
che concerne le Chiefe in Commen- 
da . 247. E quel che fpetta a’ Que- 
(lori. ivi. L’ Ambafciador di Francia 
dimanda che fi fofpenda la feflione . 
ivi . Vi fi prende la rifoluzione di 
contentare i Francefi . 247. Si con- 
viene, che nelle fellìoni non fari par- 
lato di continuazione . 232. Terza 
fertione fotto Pio IV. e la XIX. 2)). 
Decreto per la prorogazione . ivi . 
Progetto di un Decreto intorno alla 
refidenza . 239. Congregazione per 
concertar la nlpolla agli Ambafcia- 
dori . 271. Quarta fertione fotto Pio 
IV. e la veotefima . ivi . Rifporta 
agli Ambafciadori F rance li . ivi. De- 
creto per prorogar la feflione . - 27 1. 
Articoli propolli da efaminare in una 
Congregazione generale, ivi. Il Papa 
pare vogliofo di difcioglier il Con- 
cilio.. 278- Congregazione in coi fi 
cfaminano gli articoli della riforma . 
292. Difficoltà de’ due Teologi del 
Papa circa i Decreti, che fi doveaa 
pubblicare . 298. Si fa lor vedere , 
che quei Decreti fon ben erteli . 299. 
Quinta fertione fotto Pio IV. e la 
XXL 301. Decreto intorno alla Co- 
munione fotto le due fpezie . 301. 
Potertà della Chiefa nella difpenfa de' 
Sagramenti . 303. Che fi riceve tut- 
to il Sagramene» fotto t'una o l'al- 
tra fpezie . ivi . Che i fanciulli non 
fono obbligati a ricever la Eucari- 
(lu . ivi . Canoni circa la comunio- 
ne fotto le due fpezie, e quella de' 
fanciulli. 304. Il Concilio ri ferva due 
articoli ad un altro tempo . ivi . De- 
creto per la riforma, hi. Intimazio- 
ne della feifione feguente . 307. Giu- 
dizio di alcuni Padri fopra 1 "Decre- 
ti di dottrina . 308. Congregazione , 
in cui fi propongono tredici articoli 
fopra la Mefla . 309. Altra per efa- 
minare la materia del Sagrifizio. 414. 
Si confultano i Padri demnati a (ten- 
dere i decreti . Si contraila , fe 
Ù dichiarerà 1 * dottrina avanci i Ca- 
noni . ini . Divertita di fenrimenri 
intorno alla coocellioa del Calice . 

3 * 3 * 
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323. Si ripiglia l’efamc della dottri- 
na del Sacrifizio- . 330. Se n’ efami- 
nano gli abufi . 334. Inquietudini 
del Concilio pel profilino arrivo de’ 
Francefi. 335. Seda SefTione folto Pio 
IV. c la XXII. 341. Si pubblica il 
Decreto fopra il Sacrifizio della Mcf- 
fa . 343. Si riferifcono i capitoli in 
numero di nove fopra la defla mate- 
ria. hi. Romori che G fpargono nel 
Concilio circa l'arrivo de’ Fraucefi. 
37 »- 

ConcifloTo in Roma , in cui Paolo IV. 
deteda la vita fregolata de’fuoi Ni- 
poti . 4. 

Conciare per eleggere un fucceffore a 
Paolo IV. 17. Gli Spagnuoli lo fan- 
no durar lungo tempo . io. Vi fi 
elegge il Cardinal de’ Medici . Vedi 
Pio IV. 

Condì ( Principe di ) arrivato ad Am- 
bofia, dov’cra la Corte. 34. Diman- 
da di giudicarli intorno all’ affare 
della congiura . 3 6. Lo fa in pien 
Configlio . ivi . Lafcia la Corte , e 
lì ritira in Guienna . 38. E' chiama- 
to alla Corte col Re di Navarra. 
do. Loro arrivo contra il configlio 
de’ loro amici . 62. Si chiudon loro 
le porte a Poitien . 6j. Non fono 
ben ricevuti in Orleans.ru/. Il Prin- 
cipe vi i arredato prigione . 64. Si 
arreda eziandio Tua Suocera . rei . 
Quello Principe nega di rifpondere 
a’ Comminar; nominati dal Re . tìj. 
II Re nomina due Avvocati, he. 
E’ condannato a morte . 66. Alcuni 
ricufano di foferivere la lenrenza . 
ivi . La malattia del Re fa fofpeoder 
la efecuzione. ivi. La Regina fa fo- 
ipender le procedure. 67. E' data la 
libertà a quel Principe dopo la morte 
del Re . <J8. Non vuol ufeir di pri- 
gione , (è non gli fieno nominati i 
delatori . ivi . Dichiarato innocente 
dal Parlamento di Parigi . 143. Ri- 
ftabiljto ne’ funi onori c dignità . ivi. 
S’ impadronì f ce della Cittì di Orleans. 
127. Pubblica un manifefio per giu- 
flificarfi di àv«r p rc f 0 l’armi . ivi. 
Scrive a Principi Proteilanti di Ale- 
magna. 218. 

Cmfrffione di Augofla eaufa della dlvifio- 
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ne tra’ Proteilanti. 115. Spiegazione 
che dar vogliono a differenti articoli. 
ivi. 

ConfeJJione di fede prt-fentata da' Calvi, 
nidi al Colloquio di Poifly. 158. Al- 
tra prefentata da’medefimi all'alTem- 
blea di S. Germano in Laia . tèi. 
Altra confeffione riformata e cambia- 
ta. 1Ó2. 

Confraternita di Noflra Signora della 
Pietà approvata c confermata da Pio 
IV. r4i. 

Confraternite . Regolamento degli Stati 
di Orleans per f ufo delle loro rendi- 
ne. 78. Si proibirono i pranzi , e gli 
llravizzi delle Confraternite dall'alfem- 
blca di Poiffy. 1 66. 

Congiura Vedi A m bolla . 

Con/ecrazkme del Re Carlo IX. a R cirri. 

Cornare ( Cardinale ) broglia pel Car- 
dinal di Pi fa fuo Zio. 18. 

Cornelio ( Melchiorre) Teologo del Re 
di Portogallo parla del Sagramento 
dell'Ordine . 3^3. Mollra la fuperio- 
rità de’ Vefcovi fopra i Preti . hi.' 

364- 

Cofimo de’ Medici . II Papa proccora di 
farlo crear Re di Tofcana . 48. Ri- 
entra in Soana per gli artifizi del 
Santo Padre . 49. Viaggio eh’ ei fa a 
Roma. 50. Determina il Papa a con- 
vocare il Concilio generale, hi. 

Cracovia . Difcorfo inginrtofo che fa a’ • 
Nunzi del Papa a Naurrburg. ttz. * 
Forte rifpofia datagli dal Nunzio 
Commendon . ttj. Legge la confef- 
fione di Augufla nell’ AITcmblea . 1 1$. 

Crijiicmo fi. Re di Nanimarca, taccia- 
to da’fuoi Stati , arredato , e metto 
in prigione .13. 

Crijtoforfirr ( Giovanni ) Cattolico In- 
glefe, fua morte , e fue opere . 1 5. 

• f'g- 

Curva ( della ) Cardinale, poco manca 
che non fia eletto Papa per fororefa. 
t7. Si oppone alla eonceffion del Ca- 
lice per la Francia . 168. 

D 

D Andini (Girolamo) Cardioale, dia 
idoria e fa» morte .12. 

Danìs ( Pietro ) Vefcovo di lavear fi 

rif- 
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rifctlda affai con tra il lafciar in ar- 
bitrio del Papa U conceffione del ca- 
lice. ìi 9 - 

Danimarca. Affari di quel Regno . aj. 
Il Re Crillierno III. abbraccia il Lu- 
teranismo . ivi . Gli fuccede Federi- 
co II. 2j. S' impadronì ice di Oiech- 
m arda . ivi . 

David ( Francefco ) comincia a fpargcre 
il Socinianismo in Tranfilvania. 1 88. 

Di La/ln ( Pietro ) . Centura de’ Tuoi 
libri fatta dalla Facoltà di Teologia 
di Parigi . gS. t ftg. 

Dtjpenfe (Claudio) Dottore. Suarifpo- 
ita al difeorfo di Beza a Poiffy. istt. 

Didiir di Palermo dice il iuo parere 
oel Concilio intorno a’ cinque arti- 
coli . 288, 

Diitmarfia , Provincia , di cui i popo- 
li fon ioggiogati dal Re di Daoimar- 
ca . 23. 

Dtjon . Strepito eccitato in quella Città 
da’ Calvinilli . 180. 

Difpenfc faranno commeffe all’ Ordina- 
rio dell’ impetrante fecondo il Conci- 
lio di Trento . Capitolo del 
Concilio fu quello articolo . 

Di/pute . Cattivo effetto che produffe- 
ro nel Concilio di Trento. 141. 

Di/lribtnio’ ù giornaliere de’ Canonici efa- 
roioatc nel Concilio di Trento. 143. 
Sentimento del Vefcovo di Cattaro 
per obbligargli all’ officio, ivi . Se li 
può prender una parte de’ fondi per 
effer cangiata in dillribuzioni . 29;. 
Modo di (labili rie od aumentarle a? 
Capitoli . . 305. Regolamenti ebe ne 
ha fatti il Concilio, 349. I loro fon- 
di debbono effer preti dal terzo delle 
rendite . ivi . In che debba impie- 
garli la parte degli adenti . ivi. _ 

Dotta ( Andrea ) gran Capitano , fua 
morte .90. 

Delfino ( Saccheria ) Imandato Nunzio 
dal Papa all’ Imperatore . J4. Artico- 
li della tfua commilitone . ivi , e Jtg. 
Nunzio del Papa fpedito in Alemagna 
per lo Concilio . 107. Suo difeorfo 
alla Dieta di Naumburg a’ Principi 
Protelianti . 1 10. E’ mal ricevuto nell’ 
Alemagna iuperiorc . t 27. Rifpofta 
che gli dà il Senato di Norimberg . 
(vi . ViCia molti V gito vi di Ale- 
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magna, che ricufano di andar» Tren- 
to . 128. Sua lettera al Cardinal 
Borromeo intorno a Sturmio e Zio- 
chio . ivi . Sua coaverfazione con 
Pietro Paolo Vergerlo a Strasburg . 

> i9- 

Dottori in Teologia che accompagnarono 
il Cardinal di Lorena a Trento . 
37 *- 

Dottrina . Si contraffa nel Concilio , fe 
fi debba efporla avanti a’ Canoni . 
51 6. Sentimento che prevale. 317. 
DrakoviUy Vefcovo di Cinque-Chiefe , 
G oppone all’ Ambafciador di Porto- 
gallo . 212. 

Duareno Giuriicoofulto . Sua morte e 
fue opere . 1 6. 

Duditb ( Andrea ) Vefcovo di Tina , 
Deputato dal Clero di Ungheria a 
Trento . 121. Sua fforia . rvi . Suo 
difeorfo , e fuo ricevimento . 222.. 
Predica nella vcntuncGma Itilione. 30 1. 
. Compendio del fuo dilcorfo . ivi. 

E 

E Cclrfiaflici . Il Goncilio regola quel 
che concerne la loro buona con- 
dotta, e i loro colinoli . uS. Delle 
qualità di quelli, che debbonii l'ceglie- 
re per le Cattedrali . ivi . Decreto 
del Concilio intorno alla lor vita re- 

J olata . ivi. 

mburg . Trattato di pace che vi fi 
conclude tra la Fraacia , la Inghil- 
terra , e la Scoaia . £5. 

Editto di Gennaio favorevole a’ Calvi- 
nitlL . 201. Il Parlamento non lo re- 
giffra fc non dopo tre comandamen- 
ti . 202. Altro editto del Re per pro- 
var la fua liberti . 228. Quello di 
Gennajo confermate, ivi. 1 ftg. 
Egidio ( Giovanni Se gli fa il fuo 
proceffo dopo la morte. 22. 

EUzioni, che fi vogliono rimetter in vigo- 
re negli Stati di Orleans ,75. e Jtg. 
Elio Patriarca di Gcrufalcmn*» Suq^pa- 
r ere contrario alla conceffion del ca- 
lice. ^4. 

EUfabttta Regina <f Inghilterra fa un 
trattato con gli ocorzeli. 8;. Pubblica 
un maoifefto per giuffificarS. ivi. La 
Francia là fa pregar di richiamar le 

fue 
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(be truppe dalla Scoria- 84. Ricufa di 
ricevere il Nunzio del Papa pel Con- 
cilio. ti7. Il Re di Svezia peol'a di 
paffar in Inghilterra per ifpofarla . 
ijj. Dimanda a Maria di Scozia di 
ratificare il trartatodi Edimburg. 181. 
Ragioni della negativa di Maria, ivi. 
Eretici . Paolo IV. condanna i loro li- 
bri . 6. 

Et j orci . Artemblea de’ Principi Prote- 
Aanti in quella Cittì . 134. Vi fi 
4 parli della Eucirifiìa . ivi . 

Etica XIV. Re di Svezia imprende d'im- 
padronirfi della Livooia . i8z. Ciò i 
cagione di lunghe guerre, ivi. 

Effetto , Dottor di Lovanio , nominato 
per andare a Trento al Concilio. 133. 
Quel che Commendon fcrive di lui al 
Cardinal di Mantova . ivi. 

E/i ( Ercole d’ ) Duca di Ferrara , fua 
morte . 1 6. 

E/i ( Luigi d’ ) Figlio del Duca di Fer- 
rara fatto Cardinale da Pio IV. <Z4. 
Età pel Sacerdozio Aliata a treni' anni 
negli Stati di Orlcana. 79. Per ellef 
Reiigiofo a venticinque . 80. Per ef- 
fer Religiofa a venti . ivi. ■ 

Eucarifiit loggetto della prima confe- 

• renza a S. Germano in Laja . idi. 

' Conleflione di fede de’ Protcfianti 

♦ per ella . ivi. E' rigettata da' Vefco 
vi . idi. Giudicata ingannevole ed 
eretica dalia Sorbona . ivi. I Prelati 
mandano alla Regina la lor confcf- 

«fione di fede Copra la EucariAia. ivi. 

Se ne propongon gli articoli in una 
^congregazion del Concilio. *73. L’ Ar- 
civescovo di Granata vuole cfaefiuni- 
fcano quelli dell'Ordine. 374. Si «tCa- 
tnina in Trento, fe Geau-Criiloètut- 
»o intero Cotto la fpexic del pane . 
189. Se fi riceve piò grazia Cotto 
ale due fpezie che Cotto una fola. 290 
Contrafio Copra il Cello capitolo di 
S. Giovanni. 196. Parere del Veico- 
lo di Capod'Ifiria Copra la fpiegaz ione 
’^kguel capitolo. 297. Non vi fi ha 
alcunjiguardo.ro». Si trova un cor- 
rettivo > per kaCciar nel Deaero i 
termini di -quel capitolo, ivi . Con- 
gregazione , t D t ui fì propongono gli 
■ articoli della Mette . 309. Altra in 
acuì fi elimina la materia del Sagrt- 
rUnTf Cmu Slot, Etcì. Tom, XX Ili. 
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fizio. Vedi Sagrifizio. Se Gesù Crifio 
*’ è offerto io Sagrifizio a Cuo Padre 
nella Cena . 317. t A * 

F 

F Acolti di Teologia di Parigi . Sue 
cenfure. V idi Cenfure . Si raduna 
per deliberare circa il Catalogo de' 

Libri proibiti da Paolo II. 15. Sop- 
a prime il libro di Giovanni Ferus Co- * . 
pra S. Matteo ■ ivi . Riceve una let- 
tera del Re di Francia . ivi . Aggiun- 
ge un articolo al fuo corpo di dot- 
trina Copra la Eueariftia. 28. Suo giu- 
dizio contra Baio . 97. Sua negativa 
di cenCurar la poligrafia di Tritemio, 

104. Giudica la profeifionc di fede de* 
Calviniih ingannevole ed eretica . 

1Ó2. E' ripreio dal Parlamento , cui 
t dì Coddisfazione . 172. Sua cenfura 
delle proporzioni di Francefilo Gri- 
roaudet . ivi . Scrivo al Re l'opra i 
a modi di conservar la fede . ivi. Manda i 
- filò i articoli allo Aedo Principe fpet- « 
. tanti alla fede. 173. Suo regolamento 
a circa 1 Baccellieri . 174. Suplica che 
prclenra al Re intorno al dogma ed 
alla dottrina . ivi . Sua etnfura dt 
alcuni libri del VeCcovo di Valenza. 
ivi . Di alcuni férmoai delio Aedo < 

175. Di un altro libro dei medefhnoj 
in . 

Fedo . Suoi articoli mandati ai Re dal- 
la Facoltà di Teologia di Parigi . 

1 173. Sono in numero di Cedici . ivi. 
Supplica di quella Facoltà ai Re in- 
torno al manteuer la fede .174. ' 

Foderi to il. Re di Danimarca. Caratte- 
re di queAo Principe. 113. Commen- 
don ha ordine di andarlo 1 trovar 
. nel Cuo Regno . ivi . Egli non vuol 
che vi vada *134. Peti fa di fpofir» 
Maria Regina di Scozia. 134. 

Fordinamio ìmocradorc dà -udienza a’ 
Nunzi dal Papa pel Concilio di Trm- 
-an . 107. Li prega di dare le loro 
domande in ifcritto , e fua nfpoila 
alle loro dimande . 108 Li coniglia 
di andar a trovare i Principi Prote- 
fianti radunati a Naumburg .ivi. Il 
a Papa gli manda Canonici per Nunzio. 

130. Rilpo.U che gii dà. «31. Man- 
Ddd da 
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Ha coma Re d* Ungheria Ambafeia- 
Hori a Tarato. zod. Propolizioui che 
fa per mezzo de’ fuoi. Amba laudari 
a' Legaci del Concilio, zoo. Leva gli 
oflacoli , che arredavano il Concilio . 
122. Altre domande che vuole che 
li propongano ai Concìlio, vm. Seri» 

.ve ai Cardinal di Mantova, odi a’Lega- 

• ti . '23 j- Paria delle domande che ha 
Ucce (are al Coocil» . ivi . Sua ri- 
fpoila alle ragioni He’ Legati contra 

t le fue dimando .ivi . Si rimette in 
tutto alla loto prudenza . zìi a. Il 
Vefcovo di CinqueChiefe prefenta 
le lettere di quello Principe al Con- 
cilio. Rilpofte de’ Legati a quelle 

lettere . ivi. 

Ittdtntndo Re de’ Romani . Pio IV. 
lo riconolce per Imoeradore . io. Sue 
dimande circa il calice ed il matrimo- 
nio de’ Preti . jz. Soa lettera al Papa 
per con leni ir alla indizion dal Conci- 
lio a Trento . 

Ferrara ( Cardinal di ) fcrive al Papa 

per gì uilificar la fua condotta . 194. 

, Scrive altresì al Cardinali Borromeo , 
ivi . Era acculato di aver udito la 
predica di un Miniare . ivi. 

Ferrerò ( Pietro Francefco ) Vefcovo di 
Vercelli r fatto Cardinale da Pio IV. 

♦ ^ 

Terrier (Francefco) Domenicano, Teo- 
logo del Re di Portogallo. Suo 
diicorfo al Concilio di T reoro (opra 
la Gerarchia Ecci elladica, ivi . 

Ferri lotto Jovarra. Rifoluzione che vi 
prendono i Calvinidi . ; 1. 

Filippo. II. Re di Spagna laerigere mol- 
li Vefcovadi »«’ Paeli Badi. 7. Suo 
dileguo nello dnbilire que’ Vefcova- 
di. ivi. Tiene a Grand il Capitolo 
dell’Ordine del Tolbn d’oro . ai. 

1 Fa Margherta di Parimi Governa - 
tnce de’ Paefi-BalTi . irvi . Laida la 
Fiandra , e va a Siviglia in Ifpagna. 

. é-.'i . Fa punir molti Eretici . za. Si 
uni ice col Papa per impedir nn Con- 
cilio Nazionale in Francia . . U- 

I dienz.i ohe dà ni Vefcovo di Lerrara 

‘Nunzio del Papa. *1 Rifpofta che gli 
dà irtorooal Concilia 5 1. Inrranrmde 
ti Tripoli, $ 6 . Laluaflet- 
gtdfo. 4 .0 j0 >m • 
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ta fi mette in mare , e va in Afri- 
ca. ivi. Il Califfo dii Carvan gii ren- 
de ubbidienza . 87. Soa armata bat- 
. tuta da’ Turchi . ivi,. Vuol che il 
Papa dichiari , che il Concilio à con- 
tinuato. 14^. E* (degnato col Papa, che 
ave» ricevuto (otto la Tua ubbidien- 
za il Re di Navarre . 142. Altro 
lagnanze di quel Principe contra fua 
Santità . ivi . Sì lagna del colloquia 
di PoiiTy , e riceve freddamente. I’ 
Inaiato della Regina Madre . 1 70. 
Se idi dimanda inutilmente la redi-, 
razione della Navarra . ivi . Tac- 
cia di nuova e fondatola la clan- 
fola Propctualibas Ugetit . 250. Sf 
duole col Papa de’ fuoi Legati ai G«n- 
> cilio di Trento . iw . LI Machete 
di Pelcari fuo Ambafciadore arriva 
a Trento. l|t. * frg . Sua lettera ai 
Marchele di Pefcara intorno allacon- 
tinovaztoae del Concilio , e la Ten- 
denza . ^0* L’ Arci vefcovo di Gra- 
Ij nata non vuole conientir. i. J39. 

__ is* (Duca di) . Suo Ambnlciadore 
ricevuto nel Concilio , e Ino difcor- 
fo. Z19. Contende per b preferenza 
con gli Svizzeri Cattolici . ato. 
f lercio Illirico (Matteo ) Autore delle 
Centurie di MagjLburg . 97. Q.W 
fu roti quelli che P aiutarono 10 quel 
lavoro . ivi . Sua opera , Cataivgut 
ttjìium veritaiit . 0 8 . Autore di *a 
altro intitolato Mijfa Latina, ivi . 
Folengio Giambatifta , Benedettino. Su 
morte e fue ojiere . 14. 

Fentanaò/Ò . AiTomblea de’ Nobili che 
vi li tiene . J 9 . -Supplica che il Co- 
lignv vi preferita a nome da’ Cai vi- 
ti irti 4a D manda che vt fa della libgr- 

• là di religione ivi . Diicorfo che 
vi fa Mootluc Vvfcovo di Valenza . 
ivi . S’ indica un’ altra aflemhlea a 
Mrauz . 4> 

Faterò ( Gio.-anoi ) Teologo Porrogjte- 

1 fe . Suo difeorfo che difpiasqoe. r *4. 
*Cli altri PortnghvG vogliono-«il>aegr 

Ponor delia loro, a»; — a vi ' 
tofr Orare ( Egidio A Vert«** d t Mode- 
"U, diee la tua opinione topra ilSeunfi- 
l zio Eocanrtigaagio. Conclude net Coo- 

* cilio per jpaonceiliou HdLCaHce.gi 
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Faffa ( Gabriele del ) Arcivefcovo di 
Reggio , predica nella prima fcflione 
forte Pio IV. zoo. 

Fra vt f co II. Re di Francia. Sua lette- 
ra alla Facoltà di Teologia di Pari- 
gi . 15. Proporzioni cbe le manda 
per elfere ceniurate . ìtL Suo editto 

C r regolar la giudizi» .31. Altro in 
vor de’ pretefi riformati, Se n’ 
eccettuano alcuni, e i tre Coligny lo 
fottofcrivono . ivi . Suo editto di Re- 
tnorantino l ^o. Altro per la convoca- 
zione degli Stati a Meaux . 44. Con- 
iente ad un Concilio Generale .43. 
Manda l’Abate di Manna a Roma, 
e gli icrive intorno al Concilio, ivi. 
Suo memoriale al Vefcovo di Renoes 
fuo Atrbafciadore predo Ferdinando. 

' <yo. Chiama in Corte il Re dì Na* 
verrà ed il Principe di Condé . éa. Va 
in Orleans per tenervi gli Stati ,'61. 
Fa arredar il Principe di Condé , e 
dar delle guardie al Re di Navarra. 

* * 4 . Cade malato . 66. Sua morte. 87. 

Sue efequie con poche .cercmonie. 68. 
F tanca fi . Il loro prortimo arrivo a Tren- 
to inquieta molto T Padri del Con- 


cilio . 33 y Supplica degli Ambafeia- 
dori a’ Legati per prorogar la Seflfio- 


ne . 336. Il Legato Simonetta vuole 
che d termini il Concilio prima del- 
la venuta de’ Vefcovi Francefi . ivi. 
Rifpoda de’ Legati agii Ambafciado- 
ri . hi . Quelli altamente fi lagnano 
di quella rifpoda . 337. Si unifCono 
agl' Imperiali per far nuove ifianie . 
ivi. Memoria che il Re loro manda. 


3j2. Vari romori fparfi nel Concilio 
circa il prodimo loro arrivo. 371. Si 
attribuire ad edi la intenzione di far 


decidere per nazioni . ivi. Rifpoda di 
Roma intorno a quelle intenzióni. 
ivi. I Francefi fi oppongono al ietti- 
wo Canone frettante all’Ordine. 377. 

Francia . Cambiamenti che vi fi fanno 
in pregiudizio de' popoli. 142. Vi fi 
licenzia la Cavalleria Scozzeie. 143. 


f~*Jmbtra\ Gian Fnmeefco ) fatto 
yJ Cardinale ri* pj 0 IV. 1*5. 

Gadda ( Taddeo ) Cardinale , fua 


mor- 


E R I E. 
e fua dona . 177. 
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Gamie» ( Loca ). Sua motte e tae 

re, li. ‘ . . 

Gt/vtt ( Ifoli delle ) occupata 
fiotta Spaguoola. S7. Dragut i’affedia. 
&L S’ im padroni Ice dell’ liola , e del 
Forte. S9. 

Gerarchia Ecclefiadica . Difcorfi di pih 
Teologi del Concilio in quella mate- 
ria. frg. Difpute fopra quel <che 
ne fa la fórma . ;fy>a Sentimenti de’ 
Teologi in ciò. ivi. 

Gtremia ( Teatino ) . Sue rrmoftranze 
al Papa contra la condotta de’ Caraf- 
fa • 1. 

Germano in La) a ( San ). Vi fi traefe- 
rifee il colloquio di PoifTy . u 5 t. ~ Vi 
fi fanno delle conferenze , la prima 
fopra la Eucarifiia. ivi. I Caivinidi 
vi prefentano una confcflione di fede 
rigettata da’ Vefcovi . ivi . E‘ (lima- 
ta ingannevole ed eretica dalla Sor- 
bona . ióz. Altra confezione di fe- 
de prefentatavi da’ riformati . ivi . Vi 
fi. ratifica il contratto del Clero col 
Re per nove milioni. 164. Altra af- 
femblea che fi tiene in occafione del 
Calvinifmo. 201. Vi fi fa l'editto di 
Gennaio, ivi . FI Parlamento non lo 
reeillra fe non dopo tre comandamen- 
ti. 202. 

Gtfualdo ( Alfonfo ) fatto Cardinale da 
Pio IV. izs. ■ • - • ’ 

Gefuiri . La loro Società ricevuta nell’ 
afiemblea di Poiffy da’ Vefcovi . 1*4. 
Condizioni con le quali fono ammttli 
nel Regno, ivi. Il -Velcovo di Pari- 
gi coniente alla ver fidatone delle 
Lettere patenti con alcune «finzioni . 
M. 

Gioacchino Elertor di Brandcburg riceve 
la vifita di Commendon . 117. Sua 
rifpoda a quel Nunzio ricevendo la 
Bolli del Papa pel Concilio . hi. 

T 18. “ 

Gir ama ■( Vefcovo di )• Soa rimodran- 
7 a al Concilio avanti il fine di tuia 
Congregaiione . 300. * "* - «e 

Giahbilto ordinato da Pio IV. 

G'rvry ( Claudio di ) Cardinale Tua 
morte, e fu* fiorii . 177. - “ • 

GiaftinianOfVekovo di Calaroona , mo- 
(Ira , che accordando il calice laSrii- 
©dd a vifio- 


•f. 


\i, 


■4 
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vifiooe non è da temere. $17. 

Goa eretta in Metropolitana da Papa 

Paolo IV. 6. 

Ganti l Pietro ) famofo Sociniano fla- 
bilifce il poro Arianifmo. 184. Stre- 
pito ch’ei fa nel Smodo di Brefcia . 
•vi. Errori che vi fpaccia . ivi. 
Gonzaga ( Ercole di ) Cardinale di 
Minto** primo Legato del Concilio 
di Trento. 1 a*. Soo Nipote France- 
fco fatto Cardioale da Papa Pio IV. 
115. 

Granvtllt ( Antonio Perrenot di ) Ve- 
fcovo di Arras fatto Cardinale da Pio 
IV. 114. Fatto primo Configliere 
della Governatricc de' Paefi Baffi . 

I 31. Suo zelo e fuo carattere . ivi . 
Sue converfazioni col Nunzio Com- 
mendon . ivi . Va a Lovanio per fe- 
dar le turbolenze inforte per motivo 
di Baio, ivi . Rimette la pace ia 
quella Univerfità. ivi. 

Grimani Patriarca di Aquileja in fofpet- 

• ' ro di favorir gli Eretici . zzi. Man- 

dali all’ Amba fciador della Repubbli- 
ca di Venezia il procedo fatto contea 
di lui. ivi . Comparifc* al Tribunal 
della Inquilìzione per giuflificarfi . ivi. 
a e fag. Le fue rifpofie non contentano . 
126. Nega il Papa di rifervarlo in 
pttto per farlo Cardinale, ivi. Vuol 
andare al Concilio a giudi ficarfi . 244. 

II Pana gli commette di andar a farlo 
a Roma .irti. 

Grimaudet ( Francefco ). Avvocato del 
Re in Angers . Suo difeorfo riportato 
aHa Sorbona. tof. Cenfura delle fue 
proonfìzioni fatta dalle Facoltà di 
Teologia di Parigi . 17Z. 

Grofupto Teoloeo del V "(covo di Vige- 
1 vano al Concilio. 315. Dimaoda la 
comunione Cotto le due fpezie . ivi . 
t Suo difeorfo difpiace a’ Padri. 316. Il 
Vefcovo di Cinque-Chicfe prende a 
difenderlo, ivi. 

Gutturo Arcivefcovo di Granata riceve 

• Ja Vargaa una lettera , in eoi fi la- 
gna degli Spagnuoli . 210. Sue diffi- 
coltà. Copra il decreto della dicìotte- 

1 etimi fed one . a<4- Suo patere intor- 
no al Sagrifizio della IVleffa. 316. Non 
m vuol -«b* fi rimetta al Papa l’ affare 

• della conceffion dei calte* . 324, Dif- 

« fckfà 
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fi colti , thè fa fopra i Canoni del Sa- 
crifizio. 330. Propone a’ Legati i fuoi 

fcrupoli circa la iflituiione de’ Pre- 
ti . ivi . Non fi bada punto alle fne 
rimofiranze . 331. Si oppone forte- 
temente a quel ebe fi vuoi. rifolvere 
circa la iflituzione del Sacerdozio. 
340. Riprova il Canooc a quell’ og- 
getto . 341. Vuole che fi dichiari la 
refidenza di diritto divino. 3dS.V*fco- 
vi che a lui fi uoifeono nella lleffa 
domana. ivi. Rifpolla che gli i fatta 
da’ Legati. 3A9. Si oppone alla nuo- 
va forinola del fettimo Canone. 380. 
Ragioni che ne adduce, ivi. 

Guerra ( Martino ) . Sua floria riguar- 
do alla impoiìura di Arnaldo du Tilh. 
82. 

G uifa ( Duca di ) non vuole che fi ac- 
cordi veruna grazia a’ congiurati di 
AmboGa . 35. Conviene della inno, 
cerna del Principe di Condì . 37. 
Suo difeorfo nell’ affemblea de' No- 
bili* Footanablò . 43. I Guifa fol- 
lecitano la perdita del Re di Navar- 
ra,c del Principe di Condì . 65. Fan- 
no condannar quel Principe a morte. 
66 . Son colternati per la malattia di 
Francefco II. ivi . La Regina fi acco- 
moda con elfi . 67. Va a JoinviUe, 
ed il Cardinale a Relais. 178. Foro 
conferenza a Savema col Due» di 
Wirtemberg ,.224. Vi fi parla in fa- 
vore delia conleflione di Auguiìa . ivi . 
affare accadutogli a Valli . 215. |Va 
a Parigi . zi6. 

Gallavo , Re di Svezia . Sua morte e 
fua fioria. 90. « t - 

I 

v ' V «è 

I Mm agini . Loro culto regolato nell* 
Affemblea di Poiffy. >66. a ftg. 
Indulgenza dehbon effer pubblicata dagli 
Ordinari . 307. .4 

biijui licione , cui il Cardinal di. Lonena 
^ vuole (lab-iir in Francia. 38. liCtn- 
cellier dell'Ófoedale vi fi o poeta 39. 
1 /ola ( Signor dell' ) Amb*fu»<ter di Fran- 
cia a Roma . Sue ilìame fatte al Pa- 
Dimanda che fi .dilazioni la 
(effiont fino» airarriyo de’ Francali a 
. Trento, **-•' Rupolla che gli dà il 

; P»- 
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Tapi, ivi . Lettera di quello Amba- 
fciadore alla Regina di trancia. 337. 
Udienza che il Papa gli dà . hi. Do- 
glianze che gli fa Sua Santità . ivi . 
Italiani privati di peofioni , di cari- 
che, e di benefizi in trancia. 14;. 


L Ji>m ( Jacopo ) General de’ Ge- 
fuiti . Suo difcorfo nel colloquio 
di Poifiy . ido. Awifi che dà alla 
Regina Reggente, ivi. Vantaggi che 
trae dal Tuo viaggio in Francia. 164. 
Vi fa ricever .a Società da’ Prelati 
raccolti a Poifiy . hi . Suo difcorfo 
al Concilio di Trenro l'opra il fagri- 
Azio della MefTa . 319. Sembra neu- 
trale circa la concclliooe del Calice. 
328. Lafcia al Concilio l'cfaininame 
le ragioni, ivi. Vi parla della imita- 
zione de’ Vefcovi. 377. Quel cht vi 
dice della poteflà del Pana . 378. Quel 
che rifponde alle ragioni contrarie . 
.. ivi . Come il fuo di fc orlo .fu ricevuto 
^ da’ Padri . 379- Gli Ambafeiadori di 
Francia ne fanno romore , e ne fono 
fcandalczzati . ivi . Quanto quel Pa- 
dre era favorevole alla Corte Roma- 
na. ivi. 

lanciano ( Arcivefcovo di ) . Sue ri- 
moflranze per lo decreto della vente- 
lima fedi ne. .173. I Legati lo man- 
* dano al Papa. 27Ò. Suo arrido % Ro- 
ma . 281. L favorevolmente afeolta- 
to dal Papa. ivi. Giuflitìca i Legati 
ed il Cardinal di Mantova pregò il 
£apa . ivi . S io ritorno da Roma a 
Trento. 191. Suo parere circa la con- 
T ceffone del Calice. 315. E‘ di pare- 
- re di accordarla agii Alemanni, hi. 
Lanftt . Mandato al Papa per giuftificar 
la Regina Reggente' intorno all'edit- 
to di Gennaio. 203. Sue ignizioni . 
t ivi . Mandato per Amhafctador di 
Francia al Concilio, di Trento. *30. 
!-òS« gli danno per Colleghi a Ti 


Arnaldo du Ffrtier , ed ih Signor di 
Piwag . ivi . Quel che contenevano 
le fue uif alieni . hi . Il Papa lo 
| chiama 1’ Amfcpfciador degli Ugonot- 
ti . 135. Scriva al primo Legato 1 , « 
dimanda la lofpenéiooc della fettone . 

l *o 
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146. Lettera che il Re gli fcrive . 

*47. Altra della Regina Reggente 
allo fleffo . hi . Suo arrivo a Tren- 
ta, e fuo ingreffo nella Città . idi. 

Sua lettera al Signor dell’ Ifola Am- 
bafeiador di Francia a Roma . hi . 
Rilpofla del Papa alle fue dimande . 

263. I fuoi due Colleghi arrivano a 
Trento . 284. Loro ricevimento in 
una Congregazione, ivi . Si giuftifica 
delle doglianze del Papa centra di 
lui. 279. Scrive al Papa ed al Signor 
dell' Ifola. 280. Il Papa lì raddolci- 
re con lui . 281. Sua lettera al Re * 
ed alla Regina Reggente intorno al 
Concilio . 313. Si lagna co' Lega- 
ti . 337. Si unifee agli altri Amba- 
feiadori pretto 1 ’ Arcivefcovo di Pra- 
ga . 339. Sue dimande a’ Legati e 
loro rifpo/la. 340. • 

Lask» ( Giovanni di >. Sparge il Lnte- 
ranifmo in Polonia. Sua lloria e Tua 
morte. 93. 

Ltgari del Concilio deliberano delle ma- 
terie , che vi li debbon proporre . 
i<?'. Avvili che danno a’ Vefcovi . 

196. I Padri radunati nell’ alloggio 
dei primo Legato. 204. Loro rilpofla 
alle propaiiiioni degli Ambafeiadori 
dell’ Imoeradore . 209. Il primo Le- 
gato raccomanda il («greto a' Padri . 
zi t. Dimande che loro fanno gì' Im- 
periali . 216. Deputano a Roma per 
<- fancr il fewimemo del Papa circa la 
refìdenza . 238. Iftrozioni che danno 
al loro Inviato . ivi . Dimande che 
fanno a’ Padri intorno alla relìdcnza. 

239. Loro imbarazio per quell» deci- 
fio ne . 240. Glorificano la loro con- 
dotta prefio il Re di Spagna . 250. 

’a Ricevono li rilpofla del Papa lòpra 
molti articoli . 258. Il Papa vuol ri- 
» chiamargli e mandarne altri . 257. 
Lettera del Cardinal Borromeo al pri- 
mo Legato. 238. Rifpolla de’ Legai 
hi . Il Legato Seripando ferivo al 
. Cardinal Borromeo per fua gRitlificar 
J none . 259. Giuftifica altresì il Car- 
dinal Mantova e gli altri . ado. Pro^ 
polmoni che ad e (li fon fatte degli 
a Ambafeiedori di Francia. zóSL Rifpo- 
(la de' Legati a quelle propofiiioni . 

*.i lòj. >11 linnovarfi la quiUmne #■> 

refi- 
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refidenza gT impiccia . hi . Il Papa 
loro commette di dichiarar la conti- 
nuazion del Concilio . 270. Deputa- 
no li Cardinal Altemps a Rama per 
far cambiar di parere il Papa . 271. 
Il Papa li iafcia padroni di quell' af- 
fare. ivi. J-orb mi Iure per eludere le 
dimande dell’ Imperadore . 27 6. Ri- 
motiranre che fanno al Papa . 277. 
Ragioni che adducono per non ditcio- 
glicre il Concilio, ivi. Il Papa loro 
derive . 281, Cominciano Telarne de' 
fei articoli iopra la comunione. 284. 
Lagnanti , che i Padri fi fpiegano 
con troppa libertà . 295. Rimproveri 
del Legato Simonetta al Cardinal 
Olio . adì. Riconciliazione de' due 
Legati Mantova e Simonetta . 308. 
Il primo Legato dà alcuni avvilì , e 
fa regolamenti. 3 «o. I T eologi del Papa 
vi fi oppongono . ivi. Dimande de' Le- 
gati, e rilporte a' Fraocefi ed agl’ Impe- 
nali.355. Loro lettera al Cardinal flor- 
i romeo per cìfuvz. Ricevono alcune let- 
tere e doglianze del Papa.359. Si appli- 
cano a Ipedir gli affari, ivi. Regolamenti 
che preterì. ono per la divifione delle 
materie e del tempo. 3Ó9. Tengono 
la pr.ma Congregazione per Telarne 
del dogma, ivi. Loro rilpolla all'Ar- 

. civefcoo di Granata (opra la Tenden- 
za di diritto divino. 369. Eipcdicntj 
che propongono a Roma per quello 
affare. 370. Rilpoiia che ricevono dal 
Papa , ivi. Aggiungono quattro Ve- 
feovi a quelli , eh eraoo flati nomina- 
ci per eftendere i Canoni . 380. Lo- 
ro inquietudini per le oppofizioni 
dell' Arcivescovo di Granata . ivi . 
Dimande che ad erti fanno alcuni Ve- 
' feovi Italiani v 381. Rilpoiia a qua' 
V etico vi. ivi. 1 

Ltytk, Città di Scozia , di cui i Con- 
federati tanno T attedio. 84. 

Libri proibiti . Si delibera nel Concilio 
circa il catalogo che fe ne dee fa- 
re. 904. Le opinioni fono divi Le . 
ivi . Si efamina le fi citeranno gli 
Autori . 205. Scelta che lì fa de' Pa- 
dri per comporre il Catalogo . 206. 
Decreto del Concilio pel catalogo 
che le ne ha a fare. 113. 

lippvmam ( Luigi ). Sua morte e lue 

1 
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L'ivouj . Rivoluzione accaduta in rifa . 
182. I Livonefì fi lettomettono alla 
Polonia . ivi . A quali condizioni . 
ivi . 11 Coadiutore di Riga fi oppo- 
ne al trattato, ivi. Fine deli’ Ordine 
di Livooia in Alemagna. 183. 

Lorena ( Cardinal di ) . Suo d.fcorfo 
nell’ AfTcmblea di Fontan’abU) . 4J. 
Mortificazione ch’ei riceve agli Stati 
di Orleans . 72. Suo dilcorlo al col- 
loquio di PoifTy . 15 6. Tutt’ i Pre. 
lati gli applaudifcono. 157. Sua con- 
verlàzione in Savcrna in favor della 
Confeflione di Augufla con due Lu- 
terani . 224. Suo proflìmo arrivo a 
Trento inquiera affaiflìmo il Papa . 
5» * fcg. Sua lettera al Duca di 
trtemberg accrcice 1 Colpetti . Li 6 - 
Il Papa riceve la notizia della Tua par- 
tenza da Francia per andar alConcilia 
a Trento .372. Sua partenza . hi . 
Vefcovi e Dottori che lo accompa- 
gnano . ivi. 

Lorenzo ( Marco ) Vefcovo di Campa- 
gna, opina iatorno al catalogo de’ li- 
bri proibiti. 204. 

Luterani arrivano troppo tardi alle con- 
ferenze di Seo Germano inLa;a- 16 

-V . M 

M yJJruccio ( Luigi ) Vefcovo di 
Treoto , fatto Cardinal da Pio 
IV. 124. Opina nel Concilio per la 
conceflìone del Calice. 318. 

Magra cinturato dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi. 27. 

Mairland ( Conte di ) mandato da Ma- 
ria di Scozia ad Eliiàbetta. 181. Le 
dimande e le ri (polle che Te gli fan- 
no. ivi. 

Mai ara eretta in Vescovado da Paolo 
IV. 6. 

Malinet divenuta Metropoli Tocco lo 
dello Paolo IV. 7. 

Maio Miniflro Proteflante predica nel 
borgo S. Mcdardo a Parigi. »?S. Se- 
dizione che ne lucccd*- hi. 

Mandoijo ( Antonio ) Religiofo Ago- 
fliniano parla dell* ol'o del Calice nel 
Concilio , a$d. 

Mantova (-Cardinal di ) .Sua lettera al 

Pa- 
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, Papa intorno al penderò di mandar 
«uovi Legni al Coocilio . Ve di Le- 
gati • 

Margarita di Parma fatta Governatri- 
ce de’ Paed- Baffi, ai. 

MUriìUt ( Carlo di ) Arcivefcovo di 
Vienna, tuo difcorfo all' affcmblea di 
Fonranablò . 41. Giudizio che le ne 
fa. ivi. 

Mari* Regina di Scoaia parte di Fran- 
cia per andar nel fuo Regno. t8c. 
Difpiaceri che l'offre al fuo arrivo. 
ivi. Ella fola ha la permillione di 
far dir la Meda nella fua Cappella. 
181. Si fa dar guardie contra il 
cortame . itti . Dimanda ad Elifa- 
. betta , che la dichiari Ina erede pre- 
dimi vi . hi. Rifporta che ne riceve. 
hi. Ragioni da lei addotre per non 
fottokrivere li trattato di Edimburg. 
ivi. igj. 

Marinato prefenta una fupplica al col- 
loquio di Poiffy. ISO. 

Martinbos. Decreto dei Con figlio contra 
. di lui , e fua condanna dalia Sorbon- 
na . 2é. * 

h/la ni 'tengo eletto Nunzio per andar a 
notificar ad Elifàbetta Regina d’In- 
ghilterra l’apertura del Concilio. 117. 
Ella non vuol né riceverlo , né adul- 
ta rio. ivi . 

Martin ( Pietro ). Suo difcorfo in Ttz- 

• liano a Poifly coatra la prefenza rea- 
le. 1 6 q. Sua partenza dalla Francia, 
idj. Pillando a Trojes ne perverti- 
te il Vedovo, ivi.. 

Martiri ( Bartolommeo de’ ) Arci vedovo 
di Braga . Sua difpura nel Concilio. 
191. Vuole come Primate la prefe- 
j lenza dagli Arcivefeovi. hi. Il Pa- 
, pa fi riferva il giudizio di quello con- 
. Lettere di quell’ Arei- 

I Vedovo intomo a cib . ivi. Il Papa 
manda a Trento un Breve fu quello 
. proposto. Li». L’ Arcivefcovo dimanda 
fi dichiari qael Breve. 19;. Suo 
orfo fopra la riforma . nd. E' 
ito da tutti .218. 

'^-Iggretirio legge la Bolla della 
a« n i ZJ / >ne ^ Concilio. 199. 
MaQimiliano Re di Boemia in fafpetto 
d ( favorir* i P rotatami . 51. 
Mammone, Qiicllo de’ Preti dimandato 



A T E R I E i 
al Papa dall’ Imperadore . 52. Scritto 
del Cardinal di Augurta intorno a 
cib -5?. Ordinanti del Cancelliere 
circa i fecondi matrimoni. 8«. Matri- 
monio de' Preti dimandalo dal Duca 
di Clevct. ia). 

Medici ( Cardinal de’ ) eletto Pape , 
prende il nome di Pio IV- Fini# Pio IV. 

Mediti ( Giovanni de’ ) figlio del Duca 
di Firenze , biro Cardinale di ledici 
anni. ?a •> •'" » .*;•.» a 

Mei airone. Suoi fentimeoti , fua morte, 
• fue opere. 95. . • 

Mercurio ( Giannandre») Cardinale , <iia 
morte e fua (fona . rjó. 

Mtffa Latina . Opera daga da Flaecio 
Illirico col nome di Milfa Latina .98. 

Me (fa. Di qqclle che fi diurno in ono- 
re de’ Sana « 744. Del fua canone . 
hi. Mede nelle qaali il Prete comu- 
nica foto. ivi. Dell’acqua che fijni- 
fchia col vino. hi. fn qual lingua 
la Meli* dev’efler celebrata . ^46. c i- 
noni in numero di nove fopra la Mal- 
fa. hi. Decreto di quel che fi dee 
far od evitare nella Media. *4 6. Al- 
tro decreto per lo tempo , le cere- 
monie, il mimerò Su. ^47. >-*Vl 

Mejfe private proibite mentre che fi 
canta la grande > o che fi predi». 
1 M. T g 

Miglili ( Antonio ) Arcivefcovo di 
Praga, Ambafciadore del Re di Un- 
gheri.i al Concilio . ao 6 . Ceremonia 
del fua rice mento. 207. 

Moldavia . Vedi Valichi a 

Mtnprnfitri ( Duchelfa di ). Suoi avvili 
alla Regina Madre contra i Gntia . <H- 
Rafficora la Regina area la malattia 
del Re . <$7. 

Mentbmn ( Carlo df ) fi mette alla torta 

de’ riformati. 

Monte ( Innocenzio del ) fatto Cardinale 
da Gioito HIT. mtrto in Cartello Saot’ 
Angelo. 176. 

Marnine Vefcovo di Valenza . Suo di- 
cerfo all’ Alfemblea di Fontanablfc . 

f a E’ io fofpetto di Calvin timo. 41. 

mandato in tfcozii . 84. Ceni uri 
delle fue opere . Vedi Facoltà. 1 
Mont morene y ( Conteltabll» di }. Li 
gina procura di guadagnarlo . «44 Si 
t riconcilia col Duca di Gaiù » «d <1 

Ma- 
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Marefciallo di S. Andrea. 145. Sito- 
glie il governo di Parigi a loo figlio, 
Francesco di Montmoreney . 226. Per 
darlo al Cardinal di Borbone . ivi. 

Mommortnc y ( Fraocclco ) chiamato dal- 
la Regina inCorte con fu o Padre. 68. 

Mothe ( la ) uno de' congiurati , tenta 
di forprender AmboGa. 36. 

Mouvam ( Paolo di ) flragi che fa in 
Provenza. 38. Con fuo fratello vi ec- 
cita grandi turbolenze. 61. Uno de’ 
due uccil'o dal popolo, ivi. 

Mozzerà . Sorta di ornamento , che i 
Vefcovi Spagnuoli vogliono portare al 
Concilio . 190. t ftg. Si fcrive a Ro- 
ma fopra ciò, e quel che vi fu deci- 

• fo . 191. 

Munnotonti ( Giovanni ) Vefcovo di 
Segovia , G oppone alla concezione 
del Calice .328. 

•tf taf* * 0 t* 1 ? 

N » 

N Manin Vefcovo di Chioggia opina 
nei Concilio per la cobceflìon del 
Calice. 327. Ragioni che ne adduce. 
•IM. *» . * •■*** » *A- ***'"'• 

Navagero ( Bernardo ) Veneziano, fatto 
1 Cardinale da Pio IV. tae. '■ 
Navetta l il Re di ) à, chiamato in 
Corte da Francefco II. 60. Difegno 
che fi ha di farlo afTaffinare. 65. La 
Regina gli fa promettere , ehe rinun- 
zierà la reggenza. 0 j. Se gli dà il 
governo delio Stato . 69. £' fatto 
Luogotenente Generale del Regno . 
i 77. Promette obbedienza ai Papa . 141. 

Sua diicordia con la Regina Reggen- 
> te . 143. Dimanda l' allontanamento 
de’ Guife , e rifpofia della Regina. 

- ivi. Si difpone a falciar la Corte. 
rui.IIRe gli fa dire di non partire. 
ivi. t ftg. Sua cooverfazione con I’ 
Ambafciador di Polonia circa la re- 
ligione . 144. Si lafcia guadagnare, e 
divien favorevole a’ Cattolici . za?. 
Qual forte allora il fuo motivo, avi. 
Naaiarra ( Regno >. Montbcron ne di- 
manda inutilmente la mutuatone a 
Filippo II. 170. -, & » 

Naumburg. Artemblea di Principi Pro- 
tellaati in quella Città. 109. Vi van- 
no i Nuazj del Papa , e vi fanno un 
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difeorfo in favor del Concìlio, ito. 
Rifpofia ad erti data. ttt. Quel che 
fi fece io quell’ Afiemblca. 114. Dif- 
parere circa la Confefliooe di Au- 
gufia. 115. Si vuoi riformarla .'hi. 
11 Duca di Saffe-Weymar vuole che 
fi tenga quella pubblicata dieci anni 
prima, iu». Rifoluziooe de’ Principi 
Protestami riguardo al Concilio. 116, 
Vi fi deputa al Duca di Saffe-Wey- 
mar . hi. Fine di quell’ Artemblea . 
hi. 

Ncaglits ( Jacopo di ) Ambafciador di 
Francia in Ifcozia . 180. Dimanda 
agli Stati di romper l'alleanza con 
gl' inglefi , e gli fi nega. hi. 

Nobili ( Roberto de’ ). Sua fioria e 
fua morte. 9. -"•*« 

Nogutta ( Francefco Giberto di ) Ve- 
Icovo di Alife . Suo fentimento circa 
la giurifdizion Veftovile. 375. *’ 
Nunzi dal Papa mandati in Aiemagna 

C r lo Concilio. 107. Configlio che 
ro dà ! imperadore . 108. Sono pub- 
blicamente alcoltati in Naumburg e 
mal ricevuti . 107. Sono trattati in 
I modo oicraggiofo . iti. 112. Acco- 
glimento che loro fanno alcuni altri 
. Principi . 127 . 

— Al. Jf ' 


o 

O Liva Segretario del Cardinal di 
Mantova primo Legato del Con- 
cilio. 29*. Si lagna che alcuni min- 
chino di rifpetto per lo fuo Padrone. 
hi . 

Olhitro , Cancellire , è di opinione , 
che fi accordi la libertà di cofcieoza 
fino ai Concilio. 34. SI cambia ora 
per la dolcezza , ora per la feverift. 
35. e /ite. Sua morte, e fuo elogio . 37. 
Ordinazioni gratuite. Efatne che fi fa di 
quel che ad effe concerne . 272. I 
Vefcovi debbono conferirle grati? , e 
fare all' filetto modo le loro altre fun- 
zioni. 304. 

Ordini. Titoli di quelli che fi ricevo- 
no . 141. Se fi debba pas r qualche 
cofa per ricever gfPofdini. 242. Gli 
articoli fopra. IffSagr amento del l’Or- 
dine fono, propoli a'Teologi. >60. 
Si riducono a letta, hi. Dilcorfi di 

Sai- 
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Salmerone , Soto e Cornelio fopra 
quel Sagratncnto . ivi . Sentimenti de- 


401 


gli alcri Teologi . ^(64. Difputa fopra 


__ ricevimento dello Spirito Santo 
nella Ordinazione . 367. Altra fopra 
il carattere . ivi. Efamc di quel che 
concerne la unzione e le cerimonie . 
ivi. Vefcovi desinati a (tendere i Ca- 
noni . 368. f Padri difeordi circa i 
Capitoli ed i Canoni. 373. Parere di 
Bartolommeo de’ Martiri Arcivefcovo 
di Praga . Vedi Martiri . 

Organi . Divieto di fuonarvi fe non in- 
ni e cantici fpirituali 1 66. 

Orleans. Vi fi tengono gli Stati del Re- 
gno . 70. Il Cancelliere ne fa l’aper- 
tura, e fuo difeorfo. ivi . Impedifce 
al Cardinal di Lorena il farvi aa 
difeorfo preparato .72. li Deputato 
del terzo Stato vi parla . 73. Dopo 
lui quello della Nobiltà . ivi. Io fine 
quello del Clero. 75. Vi fi (annoia- 
menti de’Guifa , e della loro ambi- 
zione .76. Vi fi conviene , che la 
Regina Madre farà Reggente del Re- 
gno . ivi. Il Re di Navarra Luogo- 
tenente Generale. 77. Regolamento 
che vi fi fa per la polizia della Olie- 
ra. ivi. Par che fi voglia rimetterlo 
vigor l'elezioni. ivi . Quel che vili 
regola intorno a quelle elezioni , le an- 
nate, la refidenza etc. ivi. e feg. Con- 
cludono di quegli Staci. 81. 

Ory ( Matteo ) . Sua morte e Tue ope- 
94 - 


Ofio (Stanislao) Vefcovo di Warmia , 
Nunzio predo Tlmperadorc. 51. Fat- 
to Cardinale da Pio IV. 124. Legato 
al Concilio di Trento . Vedi Concilio. 

Ofio ( Giarobatida ) Vefcovo di Rieti 
parla nel Concilio cootro la concef- 
fione del Calice , e fue ragioni 327. 

Ofptdalc ( Cancellier dell' ) ra dicura la 
Regina Reggente in tempo della ma- 
lattia del Re. 67. La configlia a non 
fluire i violenti configli de 1 Guifa . 
ivi . Fa 1 ’ apertura degli Stati di Or- 
Ie»cs , e fuo difeorfo. 71. Suo difeor- 
fo ntgji Stati di S. Germano in La- 
ia. 147*. Perfuade di rivocarl’ editto 
di 'Luglio • ivi. e 148. Suo difeorfo 
all’apertura del .colloquio di Poifsy. 
153. Non piace a tutti . (54. Il Car- 
dinal di Tournon glielo dimanda ia 
Fleurjr Cani. Ster. Eccl, Tm.XXUl, 
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ifcritto , c glielo nega. ivi. 

O/ptdali debbon cfler vifitati da’ Velco- 
vi. 350. Se non fono folto ia prote- 
zione immediata de’ Re . ivi . Gli Atn- 
mimfiratori debbono render conto all* 
Ordinario . ivi . Se non è altrimen- 
ti ordinato nella fondazione . 351. 

P 

P Jcecco Cardinale . Poco manca che 
non fia eletto Papa . 20. Sua do- 
na, e fua morte. 91. 

Pacecco ( Francefilo ) Spagnuolo , Arci- 
vefcovo di Burgos , fatto Cardinale 
da Pio IV. 125. 

Paefi-Baffi . Nuovi Vefcovadi che il Pa- 
pa Paolo IV. vi iiabilifce. 7. Ne (la- 
bi 1 i fee _ tredici ad ilianza di Filippo 
II. ivi . 

Pamiers . Sedizione ivi eccitata da’Cal- 

vinifii. 180. 

Paolo IV. i avvertito della malaammi- 
niilrazion de’ fuoi nipoti . 3. Li fa 
ufeir di Roma . 4. Stabilifce un tri- 
bunale per giudicar le brighe che fo- 
pravvenivano. j. Suo zelo per Ja In- 
quifizione . ivi . Sua Bolla coatra i 
libri eretici 6. Un’altra intorno a’ Re- 
ligiofi . ivi . Vefcovi ch’ei (labilifce 
in diverfi luoghi . ivi. Sua malattia 
che lo rende idropico. 8. Suo difeor- 
fo a’ Cardinali . ivi . Sua morte , e 
contento che il popolo ne dimollra . 
ivi. lufulto che fi fa alla fua flatua. 
9. Se gli dà un fucceffore . Vedi 
Pio IV. 

Papa . Sua autorità fopra il temporale 
de’ Re condannata dal Parlamento di 
Parigi. 171. e feg. 

Papilla . Il Re proibi fee chiamar con 
quello nome i Cattolici. 146. 

Parigi ( Vefcovo di ) vuol che fi badi 
alla riforma del capo della ChieCt , 
e de’ fuoi membri . 334. Accula il 
Concilio di non applicarfi che a 
bagattelle, ivi. Altri Vefcovi fi la- 
gnano con lui della (leda cola . ivi . 
Parlamento di Parigi condanna le Teli 
di Giovanni Tanquerel . 172. Stabi- 
lifce la indipendenza de’ Re per lo 
temporale . ivi . Obbliga la Sorbona 
a far la (leda dichiarazione, ivi. 
Parrocbi ignoranti , e fcandalofi , fenti- 
mento de’ Padri del Concilio intor- 
no ad edi . 245. E’ d' uopo dar de’ 
tee Vi* 
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icari agl' ignorami , e deponer gli 
le andatali , no 6. 

Pinocchi* . Si delibera a Trento intor- 
no alle taro divifioni in più titoli . 
2 4 <j. Vi fi elimina la unione delle 
parrocchie e delle Cappelle . ivi . E 
quel che concerne lo tlabilncento del- 
le nuove. 294, Vi fi ordina un nu- 
mero follici ente di Preti per ferva- 
le . 30*. 

PafquaU Mmifiro Calvinifla bruciato a 
Róma . » 4 t. 

Ptricnio ( Gioacchino ) Dottor di Pari- 
ci . Sua morte, e tue opere. 14. 

Pepita (Marchete di) Ambafciadoredi 
Filippo li. arriva al Concilio . ìli. 
Non è favorevole agli Spagnuoli io 
quel che puntano della refidenza . 251. 
D. manda che G decida lacontinuazion 
del Concilio . ivi . Lafcia Trento e 
va a Milano . 2^6. 

Piène ( Signor di ) . Suo difeorfo al 
Concilio di Trento . 26 1. Quel di - 
feorta non piacque egualmente atutt' 
i Padri . 268. 

Fine sete . Luogo dove i Sociniani ten- 
gono i loro fioodi . 184, Primo fino- 
do nella fleGa Città. ivi. Altri finodi 
tegnenti . 1 Ss. Quei del finodo feri- 
vano a Calvino . 187. Altro finodo 
a Pinczow. i88. Altro, nel quale fi 
vuol obbligare Statore a ritrattarli . 
ivi . 

Pio IV. Sua iloria e famigli^. 21. Sua 
incoronazione . 2JL Vuol riconciliar 
la Santa Sede coll’ Iroperador Ferdi- 
nando .hi . Lo riconofce per Impe- 
radore . 29. Perdona al popolo Ro- 
mano. hit. Penta a ripigliar il Con- 
cilio. ivi . Intima una Congregazio- 
ne a tal effetto . 50. Fa una promo- 
zione di tre Cardinali . hi . Non 
vuol Concilio Nazionale in Francia. 
44. Propone l’ affare del Concilio agli 
Ambafeiadori . 47. Manda de’Nunz) 
a' Principi a al oggetto . 48, Ten- 
ta di far crear CoGmo de’ Medici Re 
di Tofcana. ivi. Medita la perdita de' 
Caraffa . ivi . Li fa arredare e met- 
ter in prigione, ivi. Manda Altemps 
all’ Imperadore . 41. Suoi imbarazzi 
circa le dimande dell’ Imperadore . 
S t- Coniiilu 1 ’ Ambafciador di Ve- 
nezia , e fua rifpofta . S4. Manda Poi - 
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fino Nunzio a Ferdinando . ivi. Or- 
dina un Cjubbileo . j 6. Fa fiendere 
e pubblicar la Eolia per la indizio- 
ne del Concilio . ivi . La manda in 
Francia per l’Abate di San Gildas . 
. 59- Nomina 1 Nunzi per portar a' 
Principi la Bolla della ripreta del 
Concilio. 107. Dà ordine al Nunzio 
Coromcndon di andar in Danimarca . 

1 23. Nomina fei Legati per prefede- 
re al Concilio indicato a Trento . 
124. Suo fentimento circa i Cardi- 
nali ri fervati in petto . 1 16. Si cor- 
roccia co’ Veneziani per la promozio- 
ne di Amulio loro Ambafciadore a 
Lui . Nomina tre Legati per io Con- 
cilio. ivi . Congregazione pep pre- 
pararti a farvi l'apertura . ivi . Ne- 
ga al Duca di Savoia una pubblica 
difputa con 1 Miaifiri Valdefi . 127- 
Manda danaro a quel Duca per far 
la Guerra a' Valdefi . 148. Riceve 
lotto la fua ubbidienza il Re di Na- 
varra . 142. Sua Bolla per accordar 
privilegi a quelli che afTiflefTero al 
Concilio . ivi . Riftauri cd abbelli- 
menti che fa io Roma . ivi . E' in 
grande apprenfione pel colloquio di 
Poiffy , e la Regina gliene fcrive . 
14 i. Nomina un Legato per andar a 
quel colloquio . 149- Il Re di Fran- 
cia gli (a dimandar la comunion del 
Calice. 167. La nega aflolutamente . 
i£8. Nomina il Cardinal Altemps 
per quinto Legato del Concilio. 1 6g, 
Suo difeorfo coll’ Ambafciador di Fran- 
cia circa la concefficn del calice. /vi . 
Fa fare il proceffo a' Caraffa parenti 
del fuo predccclfcre. 17 6. Dichiara Fi- 
lippo IH. ingiuflamente attaccato «1* 
Paolo IV. ivo. R cflituifce Palliano a 
Marcantonio Colonna . ivi . Vuole 
tirare i Cofti al Concilio . 189. Do- 
puta due Cefuìti al taro Patriarca . 
ni . Suo Breve per la dimanda di 
Bartolommeo de’ Martiri . 192. Ag- 
giunge un fello Legato a' cinque al- 
tri del Concilio . 193. Nv n vuo ^ di- 
lazionar l’apertura del Core, Po . n;j. 
Sua rifpolla a Lanfac Inviato del Re 
di Francia. 202— Teme , che la Fran- 
cia dimandi un nuovo cfame degli 
articoli cUcifi. 22}. Fa fcrivcre al luo 
Legato In Francia . ivi. Si lagna del 

. Si- 
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Signor di L'anfac Ambafciador di Fran- 
cia z Trento . Non vuole che 

il Concilio derida h refidenza di di- 
ritto divino. 2*o. Scrive a Filippo 
II. per giuftifiear la claufula profio. 
ncntiÒK! Ltgaùt. i. Scrive a’ fuoi Le- 
gati del Concilio (opra molti, articoli . 

Vuol richiamargli , e mandar al- 
tri in luogo loro . a 57.. Loro fcrive 
lettere di rimproveri , e fi lagna 
della loro mollezza . 2^8. Suo forni- 
mento intorno alla refidenza . adì. Ri- 
forma che fa di vari abufi . 262. Ri- 
fponde alle ditnande del Signor di 
Lanlac Ambafciador di Francia. 261, 
Commette a’ Tuoi Legati di decide- 
re la continoazionc del Concilio. 
170. Se gli deputa il Cardinal Al- 
temps per farlo cambiar di opinione, 
271. Si cambia in effetto , e lafcia i 
Legati arbitri di quell’ affare . hi . 
Manda Carlo Vifconti a Trento per 
efler fuo Agente fecrero . 27^. I 
Legati gli deputano 1 ’ Arcivescovo 
di Lanciano . ìyd.. Ragioni che gli 
allegano per non difciogliere il Con- 
cilio. 277. Quel che gli fcrivono cir- 
ca la refidenza . ivi. Suo difegno di 
fare una Lega co’ Principi Cattolici 
contra i Protesami . 270. Si raddol- 
cire coi Cardinal di Mantova , e 
col Signor di Lanfac . 281. Afeolta 
favorevolmente l’ Arcivescovo di Lan- 
ciano deputato da’ Legati . hi . Scri- 
ve ai Cardinal di Mantova , e gli 
raccomanda il Concilio . 282. Scrive 
a’ Legati , e dà alcuni avvertimenti 
a’ Padri . ivi . Fa loro dire di non 
accordar che difficiliffmamcnte la pcr- 
roiffione di allontanarli dal Concilio. 
29 1. Rifponde a’ Vefcovi Italiani 
. che gli aveano ferino. ?oy. Par che 
tema l’arrivo del Cardinal di Lore- 
na a Trento . Il Coocilio ri- 
mette a lui la decifione della concef- 
lion del calice . 7^2. Iftanze che gli 
fa l' Ambafciador di Francia a Roma. 

Udienza che il Papa gli dà , e 
dosjH^e che gli fa. ' ^7. Vuol met- 
tere alcune reftrizioaia decreti del 
Concilio . Qpel che fcrive e fa 
Scrivere «’ fuo!" Legati . ^9. Scrive 
in particolare al CwdinaT Simonet- 
ta • ivi , Rifpofla a’ Tuoi Legati fo- 
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pra la refidenza di diritto divino. 570. 
Riceve la nuova della partenza del 
Cardinal di Lorena per andar a Tren- 
to. -’i, 

Poif/. Colloquio che vi fi ha tra i Cat- 
tolici ed i Calvinifli . i {i. Quelli ul- 
timi dimandano fubito quattro cofe. 
ivi . Il Re ne fa l’apertura , e n’ 
efpooe il motivo .ivi . I Miniflri 
Calvinilìi vi parlano in piede e fuori 
del recinto . 1 5 Vi prefentano una 
fupplica ai Re . i <;?- E la ior eon- 
feflione di fede . 1^8. Dimande reci- 
proche de' Vefcovi e de’ Prote flauti . 
119 - Pietro Martire vi parla io Ita- 
liano contra la prefenza reale . i6a. 
La Jifputa trasferita a San Germano 
ridotta ad una fempiice conferenza. 
idi. I Minid ri fono onorevolmente 
congedati . 1 6 I Vefcovi rellano a 
PoifTy per dar ordine ai pagamento 
della fomma protneffa al Re . 164. 
Approvano la Società de’ Gefuiti . 

_ ivi . Fanno alcuni regolamenti di di- 
fciplina . 16 y Vi flabilifcono una pro- 
feflìone di fede . t'Sj, Dimandano al 
Re le comunione del calice, ivi. 

Pollati ( Vefcovi ) in numero di due 
arrivano al Concilio di Trento, tpq. 

Polonia ( Re di ) riceve Canobio Nun- 


zio del Papa. iti. Promette di man- 
dare i fuoi Ambafciadori e Vefcovi al 


Concilio . ivi . I Livonefi fi Sogget- 
tano alla Polonia . 182. Si rinuozia 
al Re la grande Maellri» dell’Ordi- 
ne , i titoli , e le chiavi di Riga. 
183. Arrivo del fuo Ambafciadore a 
Trento . 37?. Come vi fu ricevuto , 
e difeorfo che fa a’ Padri . hi. Ri- 
fpofia del Promotore, hi. 

Portogallo ( Re di ) . Arrivo dei fuo 
Ambafciadore al Concilio . 208. Suo 
contrailo con l’ Ambafciador del Re 
di Ungheria per la precedenza. 112*. 
L'affare fi accomoda, ivi . Drakowitz 
Vefcovo di Cinque-Chiefe vi fi op- 
pone . ivi . 

Png* ( Arcivefcovo di ) ooina nel 
Concilio per negar il calice agli Ale- 
manni. 

Preordina difputata tra l’ Ambafciador 
di Portogallo , e quello del Re di Un- 
gheria, zofL Altra tra gli Ambafcia- 
dori degli Svizzeri e Baviera, 571. e feg. 
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Predicatori avvertiti di predicar fempli- 
cemente il Vangelo. 99. 

Precovia (Ottavio ) Arcivefcovo di Pa- 
lermo , vuol che G accordi calice 
a’ Boemi. 516. 

Prtsliteraro , di cui l’ età è (labilità nel- 
l'afTemblea di Poirty • 1 66. 

Pittili ( Lorenzo ) Doge di Venezia . 
fua morte, id. 

Profejfion Religiofa fidata a’ diciotto an- 
ni per gli giovani, ed a Tedici per le 
Zitelle nell Ademblea diPoilTy. \66. 

Proferirne di Fede (labilità da’Vefcovi 
nella ilefla AfTemblea. \6-j. 

Propofizioni degli Ambafciadori dell’ Tm- 
peradore a’ Legati del Concilio. 209. 
Rifpolla de' Legati a quelle propofi- 
ziooi de’medefiroi Ambafciadori. ivi. 
Altre propoGzioni de’ medeGmi Amba- 
feiadori. 2 1 6. 

Provenza . Turbolenze eccitate in effa 
da fratelli di Mouvans. 61, 

Q 

Q Ueflorì . Si efamina nel Concilio 1 ’ 

, articolo fpettante ad erti . 24 6 . 
Efame del Decreto che gli riguarda. 
295. Decreto per abolire il loro no- 
me , e le loro funzioni . 507. Due 
Canonici nominati dal Vefcovo deb- 
ban raccogliere le limofine. ivi. 
Qyiniìno Deputato dal Clero agli Stati 
di Orleans. 75. Sua ilioria c fuo di- 
feorfo a quegli Stati . ivi . Ritratto 
ch’ei fa della nuova Riforma . 7 6. 
L‘ Ammiraglio di Coligny G duole 
di quel difeorfo , c ne chiede ripara- 
zione. ivi. 

R 

R sfilze™ I dichiarato gran Luogote- 
nente del Re di Polonia , c Go- 
vernator della Livonia. 183. Sua let- 
tera a Calvino. 187. 

RambouUlet ( Signor di ) mandato dal 
Re di Francia a Roma. 127. Vi fol- 
lecita l' apertura del Concilio, ivi. 
Ratisboni ( Vefcovo di ) . Ricevimen- 
to del fuo Procuratore al Concilio.? 1 6. 
Rffrfjji de’ benefizi , aboliti e vietati da 
rapa Pio IV. 161. 

Retila ( Scipione ) Cardinale , ehi ufo 
in Cartel S. Angelo per ordine di 
Pio IV. 176. N’efce,ed è fatto Pa- 
triarca dì Collanti nopol i . ivi. 
Remoraniine. Editto che vi fi fa, e quel 
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ch’erto contiene. 39. E‘ chiamato da’ 
Catviairti la fnquifizione di Spagna, ivi. 

Rtnauiit (. la ) feelto per Capo della 
congiura di AmboGa . jt. Va nelle 
Provincie per farG del partito . gì. 
Raduna i congiurati a Nantes . ivi. 
Ritorna a Parigi , e conferifce col 
Minirtro Chandieu . 33. E'uccifo eoia 
un colpo di pillola . 55. Si arredano 
il fuo cameriere, ed- il fuo fegretario . 
ivi . Quel ch'erti fveiano della con- 
giura. ivi. 

Replicavi . Regolamento fatto per effa 
nell' AfTemblea di PoifTy . 165. Pare- 
re di Elio Patriarca di Gerufalemme 
circa la reGdtoza nel Concilio . ij6. 
La fiibilifce con due mezzi, ivi. Sen- 
timento dell’ Arcivefcovo di Grana- 
ta . hi. Quello del Vefcovo di Ajaz- 
zo.237. Quello del Vefcovo di No- 
cera. ivi. Opinione de’ Padri difeor- 
di in quella quillione. 258. I Legati 
confultano il Papa . ivi . Irtruzioni 
ch'erti danoo al loro Inviato, ivi. 
Dimanda che i Legati fanno a’ Pa- 
dri . 239. Il maggior numero la fla- 
bililce di diritto divino. ivi. Il Papa 
non vuole che G decida cosi . 240. 
L’ Ambafciador di Spagna non è fa- 
vorevole agli Spaglinoli circa la refi- 
denza . 151. Progetto di un Decreto 
intorno a ciò. 259. Si rinnova quella 
difputa , che imbarazza molto i Le- 
gati". 269. L’ Arcivefcovo di Gra- 
nata ripiglia la fierta quillione in una 
Congregazione . 274. Il Vefcovo di 
Rodano vi G oppone, hi. II Leaaro 
Mantova promette che fe ne parlerà 
trattando dell’Ordine . ivi . Ciò- ac- 
cheta i partigiani della reGdenza . ivi . 
Quel che i Legati ne fcrivono al 
Papa. 277. Si rinnovano le difpute , 
fe Ga di diritto divino , fenza nulla 
decidere. 368. 

Retiinger ( Ercole ) Vefcovo di Laven- 
tino , G parte dal Concilio per non 
dir opinione circa la concedìone 'del 
calice. 32 6. 

Riforma . Artìcoli di ed» proporti da 
efaminare nel Concilio ■ 2 1 6. Difeorfo 
di D. Bartolommeo de' Martiri intor- 
no ad erti, ivi . I Padri n’ «famina- 
no dodici articoli . 218. Si comuni- 
cano agli Ambafciadori dell’Impera- 
tore 
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tore ch« gli approvano . 219. EJ al- 
tresì a’ Padri . ivi. Se .n’ «laminano 
gli articoli . 192. Decreto delia ven- 
tunefìma felTione intornò alla riforma. 
504. Suoi articoli propofli ' Si 

(iabilifcono le materie che vi li deb- 
bon trattare. 532. Compendio di 
quel che doveva efler contenuto in 
quegli articoli .ivi. Suo Decreto nel- 
la vigefimafeconda feflìone . ^48. E* 
contenuto in undici capitoli, ivi. 
Roano , di cui i Caivinifii' s’ impadro- 
ni fcono . 229. 

Romana . Coftituzione che offervar fi 
dee nel fatto di appellazioni , e di- 
, vieti. 330. 

Rofario ( Virgilio) Cardinale. Sua fio- 
ria e fua morte, io. 

Rnardo Tappcr , Dottor di Lovanio . 
Sua morte, c fue opere. 13. 

S 

Qjlgut ( la ) è arredato , e fcuopre 
O molte cofe della congiura . 59. 
Sacerdozio. Difficoltà , che di nuovo ìn- 
forgono nel Concilio circa la fua ifii- 
tuaione. 341. L’ Arcivelcovo di Gra- 
nata fi oppone al Canone, ivi. Quel 
Canone finalmente fi approva . 342. 
Difputa de’ Padri quando vien prò- 
{fido nella Congregazione, ivi. 
Sagrifizio. Prima Congregazione , in coi 
fi propone quel che ad edo appartie- 
ne. 314. Tutti, convengono , che la 
Meda è un Sagrifizio vero. ivi. Ra- 
gionamento di un Teologo Portoglie- 
le fopra ciò. ivi. 315. Si efamina la 
dottrina . ? 16. Se Gesù Crifio fi è of- 
ferto in Sagrifizio nella Cena . 317. 
Dividono de* Padri in quattro Cladi 
in qoefla quifiione . 318. Si efamina 
fe il Sagrifiz : o fia proni zi a tori 0 . ivi. 
Opinione de’ Padri della feconda claf- 
fe . 319. Opinione de’ Padri della 
terza clalfc.fe Gesù Crido fi è offer- 
to in Sagrifizio nella Cena . 321. Si 
■ efaminano gli altri articoli del Sagri- 
|z!o .ivi. Si ripiglia l’efame della 
ttrina. 330. L’ Arcivefeovo di Gra- 
nata (a' alcune difficoltà fopra i Ca- 
noni. évi S' no non per tanro appro- 
vati . 33?» Sj efaminano gli abufi in- 
_ Jrodotti nel Sacrifizio . 334. Quelli 
r abufi fono ridotti ajiove. fu». Si ri- 
ducono i Decreti a tre capi. ivi. Ri- 
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medi propodi per quegli abufi . 335. 
Il Pipa ordina a' Tuoi Legati di 
fofpendere i Decreti. del Sagrifiiio fi- 
no all’arrivo de’ Francefi . 338. Si 
pubblica il Decreto fopra il Sagrifi- 
zio nella vigefimafeconda feffione. 343. 
Qual' è (lata la fua illituzione . ivi . 
Se fi fia propiziatorio per gli vivi e 
per gli morti. 344. De’ Sagrifizj che 
fi offrono in onor de* Santi . 345. Ca- 
noni in numero di nove circa il Sa- 
grifizio della Meda. Vedi Meda. 

Saintes ( Claudio di ) . Sua replica a 
Beza a Poidy. 158. 

Salmtroni ( Alfonfo ) Gefuita . Suo di- 
feorfo fopra la conceffion del Calice. 
285. Suo fentimento,fe fi riceva me- 
no di grazia Cotto una fola fpezie . 
ivi . Trova col fuo collega Torres 
alcune d.fficoltà circa i decreti che fi 
deggiono pubblicare. 298. Vien loro 
rifpoflo e fatto vedere , che fono be- 
ne deli i Decreti . 299. Infifiono fo- 
pra la correzione del primo Capito- 
lo. 300. Si oppongono al regolamen- 
to del primo Legato . 310. Difccrfo 
di Silmerone fopra il Sagramento 
dell'Ordine. 360. 

Sahzburg ( Arci vcfcovo di ) . Manda 
al Concilio i fuoi Procuratori , che 
vi fono ricevuti . 272. 

Saiviari ( Bernardo ì facto Cardinale 
da Papa Pio IV. 124. 

Salvocondotto degli eretici , intorno al 
quale fi delibera nel Concilio . 203. 
Decreto che fe ne fiende .213. 1 ftg. 
Cangiamenti che vi fa fue la Regi- 
na di Francia. 214. Quel che vi era 
di aggiunto a quello della decima- 
quinta feffione. 215. E’ pubblicato a 
Trento ed affido alle porte delle Chic- 
fe. ivi. 

Sangain ( Antonio ) Cardinal di Meu- 
don . Sua fioria e fua morte. 11. 

Sa fi* IVcymat ( Federico di ) fi ritira 
difgufiato daU’afiemblea di Nautrburg 
113. Si lagna che fi dica , che 
le Chiefc di Alemagna non fon di- 
fcordi . ivi . Non vuol vedere il Non- 
zio Commendon . 117. 

Saveja ( Duca di) Filiberto Erttoanoe- 
le fa la guerra a’ Valdefi . Sue 

troppe comandate dal Conte della 

Trinità . 137. Crudeli d* quelle 

Juvff ' trup- 
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tiuope co’Valdefi. Vedi ValdeG. 
Scemivi a . Sinodo ivi fatto da' Soci- 
mani . jÉ 4. 

Scczit . La Francia non vuoi pii) man- 
darvi truppe . 85. Morte delia Regi- 
na Reggente. ivi. Trattato di Edim- 
burg .ivi. 

Sciatigliene ( Cardinale di ) Vefcovo 
di Beauvais , fa la Cena nella fua 
Cappella. 145. e feg. Sedizione nella 
Città per ciò. 146. 

Scazzi fi ricufano di rompere l’alleanza 
con l’Inghilterra. 180. Non voglio- 
no il rillabilimento de' Preti . ivi . 
Nè la rellituzione de’ beni ecclefìa- 
ftici . ivi . Fanno un decreto per de- 
molir tutt’i Monalteri . ivi. Si proc- 
cura invano di riilabilir preffo elfi la 
Religion Cattolica . ivi . e feg. La 
nuova riforma vi fi ftabilifce con leg- 
gi Tevere. 181. 

Sedizione eccitata a Parigi da' Calvini- 
Ih nei borgo S. Marcello . 178. Ri- 
comincia il giorno dietro. 179. 
Seichifpee ( Pietro ) efclufo dalla So- 
cietà per due anni . z8. Sue propoG- 
zioni cenlurate. ivi. Il Parlamento 
l’obbliga a fottometterG , ed a ritraf- 
tarfi . 99. 

Serbdlonc ( Giannantonio ) creato Cardi- 
nale da Pio IV. 30. 

Seri pando (Girolamo) promoflo al Car- 
dinalato da Pio IV. 114. Legato al 
Concilio Icrive al Cardinal Borromeo 
per giullificarfi . 259. Rifponde alle 
accuìe mandate a Roma contro i Le- 
gati . 260. E' acculato di tutto Io 
lìrepito eccitato dalla quilìione della 
refidema. idi. Suo parere nella qui- 
(lione, fe Gesù Crirto fia tutto inte- 
ro folto la l'pezie del pane . 209. 
Molti feguono il fuO parere per iflen- 
dere il Canone . ivi . 

Sicilia. Il Re di Spagna non vuol che 
fi tocchino i privilegi di quel Regao 
nel Concilio. 332. 

Sigifmmdo ( Giovanni ) Principe di 
Tranlilvania . Sua lettera alle Uni- 
verGtà di Wirtembcrg e di Lipfìa. 1 89. 
Sitly ( Jacopo di ) Barone di Roche- 
fort Deputato della Nobiltà agli Sta- 
ti di Orleans. 7}. Suo dilCbrfo. ivi. 
Sua lupplica al Re per dimandar de’ 
tempi a nome della Nobiltà. 75. 
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Simonetta ( Luigi ) Milanefe fatto Car- 
dinale da Pio IV. 124. Si fofpetta 
che feriva da Trento a Roma contri 
i Legati fuoi Colleghi, z< 5 i. 

Soana. Città tolta al Conte di Periglia- 
no, refa a Cofimo de’ Medici. 49. 
Seciniam . Loro grandi progredì in Po- 
lonia lotto Sigifroondo Auguflo. 183. 
Stabilirono Chiefe in più luoghi . 
ivi . Loro primo Sinodo . 184. 

Altro Sinodo a Sceminia . ivi . Go- 
nes vi folliene il puro Ariani lmo.iw\ 
Stxinianifmo comincia a llabihrG in 
TranGlvania. 188. 

Soto ( Pietro ) Teologo del Papa. Suo 
difcorl'o della Gerarchia Ecclelìaliica . 

}Ó2. Quel che dice della poteflà dell’ 
Ordine contra gli eretici . 363. 

Soto ( Domenico ) . Sua iloria , Tua 
morte , e fue opere. 92. e feg. 

Spaglinoli. I Vefcovi di quella mzione 
vogliono portar la mozzetea al Con- 
cilio . 190. e feg. Si oppongono alla 
daufola propoli e mi bus Legatis. 201. Var- 
as G lagna che non li abbiano intr- 
ico contra quella daufola . 2 10. Rin- 
novano la difputa in Trento pel 
termine di continuazione . 249. 

S tallir ( Leonardo ) Vefcovo di Fila- 
delfia , contrario alla concclfioa del 
Calice. 326, 

Stamperia del Vaticano (labilità da Pa- 
pa Pio IV. che ne dà la direzione a 
Paolo Manuzio. 142. 

Statore . Sue empietà contra la divinità 
dello Spirito Santo. i8d, I Protellan- 
ti tentarono indarno di confutarlo . 
ivi . Si vuole obbligarlo nel Sinodo 
di Pinczow a ritrattarli. 188. 

Stefano ( Roberto ) celebre Stampato- 
re, Sua morte e fue opere. 15. 

Stella ( Tommafo ) Vefcovo di Capo- 
d’ IGria . Sua opinione circa la con- 
ceflìone del Calice. 327. 

Stormi-) accompagna Zanchio in una con- 
ferenza particolare col Nunzio Delfi- 
no. 128. 

Suddiaconato ordinato a’ Canonici per 
aver voce nei capitolo. }49- 
Svezia (Re di). Suo dite gnu di fpofar 
Elifa betta Regio» d’ Inghilterra . 1 35. « 

Svizze ri. Il Papa manda ad elfi un Nun- 
zio per iovitargli al Concilio. 13.1 T. 
Cantoni eretici G le ulano , ed 1 Cat- 
tolici 
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tolic! accettano . hi. Gli Atrbafcia 
dori degli ultimi acrivano- al Conci- 
lio . 219. Difputa di precedenza fra 
eflì c l' Air.bafciador di Firenze. 220. 
Ricevimento degli Ambafciadori Sviz- 
zeri. 272. 

T 

rr'dlmml , fa a lettura condannata da 
X un* Bolla di Paolo IV. 6. 

T ancjueul ( Giovanni ) . Sue Teli fo- 
flenutc nella Sorbona. 171. Condan- 
nate dal Parlamento di Parigi . 172. 
Tavernai , a’ quali gli Stati di Orleans 
vietano dar bere in tempo del divi- 
no Officio. 80. 

Ttjia mento . I Vtfcovi debbono prende- 
re cognizione delle difpolìzioni tetta- 
mentane . 333. E far efeguir i Le- 
gati pii lafciati ne' reflameati . hi . 
Circofpczioni che debbono* averli nel- 
le difpolìzioni teilamentarie . 350. In 
quali cafì i Velcovi pofTono prender- 
ne cognizione, hi. 

Tlvrm ( Sigifmondtz) Ambafciadorc del 
Re di Ungheria , ricevuto al Conci- 
lio. 208. 

Titolo chericale ordinato agli Stati di 
Orleans. 79. 

Titolo patrimoniale, e di benefìzio, or- 
dinato nell’ Alfemblea di Poiùy.t 66. 
Parere de’ Padri del Concilio di Tren- 
to circa i titoli di quelli che (1 ordi- 
nano. 24 1. Ni uno dee eflfor ammelTo agli 
ordini facri fenz’ avere un molo. 305. 
Tcurnon (di) Cardinale, richiamato da 
Roma , r riabilito nel Coniglio . I 
Francefì vogliono farlo Pa{>a'. 18. Sde- 
gnato contea Teodoro Bcza al collo- 
quio di Poifsy fé ne duole al Re. 155. 
Treveri ( Elettor di ) fi feufa di andar 
al Concilio. 122. 

Tripoli , di cui Filippo II. intraprende la 
conquida. 8 < 5 . 

Tritemio ( Giovanni ) Autor della Po- 
ligrafia , cui la Facoltà di Teologia 
^ricufa di cenfurare . 104, Altre ope- 
raci quello Autore, ivi. 

7 riuìhviri s’ impadronifeano de! Re, e 
lo coèl^oQoa Parig'.22d. I Calvtnilli 
attribuircelo ad effi un trattato col 
Re di SpagSb^zg. 

Turchi. La loro flou» va in foccorfo di 
Tripoli. 87. Batte Paroma Criftiana. 
•vi , Trifte confeguenze di quella 
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(confìtta . 88. Alfcdiano I’ I fola di CJcl- 
ves,e le neiropadrooifeono. fui, */ff. 
V 

V Machia . Gran cambiamento che vi 
fi fa, ed altresì nella Moldavia. 183. 
Jacopo Marchcfe di Paros nc fcaccia 
AL-flaodro che n’era Signore, ivi. 
Valdefi. Valli, nelle quali fi ritirano. 1 
Abbracciano il Calviniano dopo c&è 
(lato introdotto in Ginevra . ivi. Il' 
Duca di Savoia vuole colf Tingergli ad 
effer Cattolici, ivi. Tre fuppiiche da 
etti pralentace , al Duca , alla Duchcf- 
fa, ed al Senato, ivi. Lor confezio- 
ne dì Fede mandata a Roma dal Du- 
ca di Savoja. 137. II Papa non vuol 
permettere una pubblica difpuu co’ 
loro Miniflri. hi . All’udire che il 
Duca di Savoia fa leva di truppe , 
prendon le armi*, hi. Prefenrano una 
fupplica al Principe. 138 Sono mal- 
trattaci affai , e le n'efigono groffe 
contribuzioni, hi . Ottengono il per- 
dono dal Principe , e fi obbligano a 
domandarlo al Nunzio, ivi . tjeg. Fan- 
no una lega con quei di Lucerna e 
del dominio di Francia. 139. Ricusi- 
no le condizioni , delle quali i lor De- 
putati erano convenuti . evi . Il Conte 
delia Trinità gli afTalifce con tutte le 
fue forze . hi . Le fue truppe fono 
refpinte, e vitroriofi i Vaidefi. hi . 
Si parla di pace , c condizioni che 
prò pon gonfi a' Valdefi , e loro rìfpo- 
ita. he. Si accorda loro la pace, 4 la 
libertà di cofcienza. hi.. Articoli del 
trattato, ivi. Al Papa difpiace allaif- 
fimo quella pace, e fi accheta . 141. 
Vangio di Rimini ( Seballiano ) . Suo 
parere intorno alla potefià del Vefco- 
va . \i6. 

Vargas fol lecita il Papa a foddisfare il 
Re di Spagna. 251. 

Vajfi . Diforaine in quella Città tra i 
Calvinifti , e la gente del Duca di 
Gnifa . 225. Il Duca di Guifa vi i 
ferito da un colpo di pietra . ivi . Be- 
za fe ne lagna col Re , c colla Re- 
gina. 226. 

Venezia . Arrivo degli Ambafciadori di 
quella Repubblica a Trento. 244*. Le 
loro facoltà non effendo nelle forme, 
ne domandano altre, hi. 

Veneziani fi difgufiano col Papa pel 
il Cat- 


rcgw 


ara 

Jt* 


X 

Vii 


Tavola delle Materie. 

Arnuiio. 125. Diman- Vifcorui ( Carlo ) Vefcovo di Vintimi- 
glia 
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Cardinalato di 
dano il Cappello per Grimani , ed il 
Papa ]o nega . ivi . Irritati contra 
Amirfio per aver accettato il Cardi- 
nalato , lo richiamano dalla Tua Am- 
bafciata. 126. Vtdi Arnuiio. 

VtrcM ( Riccardo di ) Abate di Pre- 
vai , dice , che la dimanda del Cali- 
•ce lentiva di EreGa . N’é ri- 

prefo dal Cardinal di Mantova, ivi. 
Va a gettarG a’ piedi de’ Legati per 
dimandar perdono, ivi. 

Vergerlo ( Paolo ) . Sua convcrfarione 
col Nunzio Dolfino. 129. Sue lette- 
re al Cardinal di Maatova primo 
Legato del Concilio . ivi . Dimanda 
un falvocondotto per andar a Tren- 
to . ivi . Non fi degna di rifponder- 
gli . ivi . Scrive contra la Bolla del 
Papa circa il Concilio. 130. 

Vtfcovadi nuovi eretti ne’ PaeG Balli. 7. 

Ve, fervido . Regolamento circa la promo- 
zione fatto nell’ affembiea di PoifTy.105. 

Vtfcovi. Potere che loro accorda il Con- 
cilio nella efecuzione de’ teftamenti. 
33 3. Per gli legati pii, ofpedali, col- 
legi , e comunità laiche . ivi . Se n* 
eccettuano quelli che fono Gotto la 

E reiezione immediata de' Re . 334. 

oro diritto nelle difpofizioni telta- 
mehtarie . 350. Quei che offervar 
debbono nelle appellazioni cc. ivi . 
Debbon eller gli efecutori di tutte le 
pie difpofizioni .ivi . Si difputa nel 
Concilio , fe i Vefcovi fono di diritto 
divino. 373. Parere de* Padri favore- 
voli a quello fentimento . 375. Co- 
me dapprima fu (lefo il Canone . 381. 
Se ne fa la formula, benché Serban- 
do I’avelTe rig trata. 381. Si difputa, 
fe quel Canone (ia fiato approvato 
fottb Giulio III. ivi. Il Vefcovo di 
Segovia fofiiene il fatto in una con- 
gregazione . évi. Quel che v’ha di 
vero e di falfo in quel fatto. 383. 
Vidimo di Chartres arredato e melfo al- 
la Baftiglia . 59. 

Viglio ( Vefcovo di ) fuo parere circa 
la comunione Gotto le due fpccie. 
290. Quel che dice intorno alle or- 
dinazioni gratuite. 292. 

Villet ano (Giovanni). Sua differtazione 
della comunione folto le due fpezie/rt>7. 


mandato a Trento per efier 1‘ 
Agente fecreto del Papa. 275. Ordini 
che gli fon dari . ivi . Suo arrivo al 
Concilio, ivi. Incaricato dal Papa di 
riconciliare i Legati Mantova, e Si- 
monetta . 292. Predica nella ventefima- 
fecooda felTione del Concilio^!.* ftg. 

Vipt a dell'Ordinario nelle Abazie (Ca- 
pitoli , fecondo gli Stati di Orleans. 
79 - 

Vip a de’Monarteri . Quali fon quelli 
che il Vefcovo dee viiitarc. 307. 

Unione de' benefizi in quai cali un Ve- 
fcovo può farla. 30 6, 

Univetpià di Parigi propone di mandar 
a Trento due di ogni Facoltà . 105. 
Dimando ch’ella pretende di farvi.iv». 

Utrecht eretta in Metropolitana dal Pa- 
pa Paolo IV. 7. 

Vulpi ( Giannantonio ) Nunzio agli 
Svizzeri per invitargli al Concilio di 
Trento . 131. 

W 

AVT./tfifner feorre tutte le Biblioteche 

W di Alemagna. 97. Manda alcune 
memorie a Giaccio Illirico, ivi. 

Warfovia . Dieta che ivi fi tiene per 
obbligar i Minidri protettami a fard 
approvare da’ Vefcovi . 184. Altre co- 
fe che fi vuol efiger da elfi , ma len- 
za effetto, ivi. . 

Watembtrg ( Duca di ). Sua conferen- 
za a Saverna co’ Gaifa. 224. Quel 
che loro promette, hi. 

fVolmat Proiettante . Sua morte e fu a 
ftoria, 177. 

. X 

X Uaret ( Giovanni ) Vefcovo in Por- 
togallo fi oppone con due altri al 
ricevimento di Migli» al Concilio.208. 
Z 

Z Anchio apofiata de’ Canonici Rego- 
lari confcrifce col Nunzio Doltìao 
a Strasburg . 128. Palefa i fuoi fen- 
timenti al Nunzio , e quali fodero . 
hi - 

Zegert ( Tacito Niccola ) Cordigliere. 

Sua morte, e fue opere; 14, 
Zijckomid Vefeovo di Segna infide nel 
Concilio per la riforma del Papa . 
294. Quel che vi dice circa la i(U- 
tuzioDc de' Vefcovi, 37$. 
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